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Dei  Capitoli  dvl  Tomo  Secondo. 

LIBRO  V. 

CAP,  I.  Elio  Scritto  « e dilla  lingua  antica  di  Grecia , La  lingua 
•L^  Etrufca  è Matrice . E'  nuafi  imfoifdiile  di  fot  erta  fiù 
intendere;  benché  Jì  fa  t che  fromiene  dall'  Ebrea.  L’ Etrufca  è Ma- 
trice rifpetto  all’  altre  lingue  Occidentali  ; e ffecialminte  riffetto 
alla  Greca  antica  . Il  Fenicio  non  è flato  flmile  all’  Ebreo , guanto 
lo  è /’  Etrufca , Falfa  credenza  di  chi  fuffoni  l’  Etrufca  derivare  dal 
Greco,  Lettere  confervate  dai  Pelafgi  Tirreni,  anco  prima  del  Di- ^ 
Invio  di  Deucalioue , Greci  antichi  ignoranti , e barbari , Efji  non-, 
anno  antichità  maggiore  di  quella  dei  Pelafgi . Le  lettere  erano  pri- 
ma di  Cadmo  : le  trovò  già  in  Grecia  portate  dai  Pelafgi  ; ma  effo 
le  correfle . L’  antica  lingua  Greca  era  Pelafga  . Pronapide  la  mutò , 
e rivoltò  lo  fcritto  all’  Occidentale . Poeti  anteriori  ad  Omero  , che- 
in  Grecia  fcrijfero  Pelafgo , Cadmo  iniziato  nei  Riti  Pelafgi  ; e 
poi  figlia  per  Miglie  Armonia  Pelafga  Etrufca  j » Sorella  di  Darda- 
no.  Le  lettere  Etrufcbe  in  Grecia  vi  erano  prima,  e anco  dopo  di 
Cadmo , Varj  efempj  di  quefle  lettere  antichijpme  in  Grecia  , Lingua 
mutata  in  Atene,  Ulifle , e Telegono  fno  Figlio  parlarono  Ecriifco . 
Fino  all’  ajfedio  di  Troia  i Greci  intendevano  il  Pelafgo,  o Etrufca. 
Quando  fia  feguita  in  Grecia,  e in  Italia  la  mutazione  della  lingua, 
t dello  fcritto , Riprova , o ifpezione  delle  lettere  Greche  vijibilmen- 
te  derivanti  dall’  Etrufco . I Pelafgi  non  mutarono  la  lingua , nè  lo 
fcritto , ni  in  Italia , nè  in  Grecia  ; benché  dal  mefcugho  di  varie- 
loro  voci  ne  nacque  in  Italia  il  Latino  antico  ; ma  i Pelafgi  feguita- 
rono  in  foHans^a  a parlare  Etrufco  tanto  in  Italia,  che  in  Grecia  , 
Una  fola  lingua  , cioè  l’  Etrufca , è fiata  nell’  Italia  antichi  (pina  , ìfcri- 
zione  Sigea , perchè  fia  tanto  fimile  all’  Etrufco  , E coti  la  Gemma 
Anfideiana  ; e coti  la  moneta  d' Atene , e tanti  altri  Monumenti 
trovati  in  Grecia,  e vicino  a Troia,  Origine  dirli  Eroi  T ebani, 
Tom,  II.  # di 
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Ai  Amfara'ìy  di  e di  tanfi  altri  ef^reffì  neW  urne  Etru^ 

fcbe»  Lingua  Greca  antica  y cioè  Pelafga  non  intefa  dai  G'cci  foftf 
riori,  E perciò  Dionifi’}  et  Ahcarnaffo  non  fcppe  tl  Greco  antico  ; e 
ne  parla  con  e^ut'voa  manifejìi . Roma  antica  noti  fcppe  per  mente 
il  Greco  , 

LIBRO  VI. 

CAP.  I.  Delle  Monete-  Etrufcbe  in  confronto  delle  Romane  • Il  Giano 
pretefo  Iflorico  di  Dionijio  y può  dirfi  tl  Guano  favolofo  ; perchè  Giano 
non  fa  Latino  folamente  y ma  fa  Italico  in  genere  \ e perciò  fu  Etrum 
fco . A Ini  fi  dehbe  la  prima  tjhtuzione  della  moneta  Italica  » o Etru- 
fca , Le  monete  Etrufcbe  fecero  il  commercio  </*  Italia  prima  di  Roma  • 
In  Roma  la  moneta  dt  rame  la  battè  Sernjio  Tullio,  Prima  di  lui  era 
in  Roma  la  moneta  y ma  forefliera , l Mmentani  y i Crufiìmini  y e 
altri  Etrufei  ave^vano  la  moneta  prima  dt  Sermio  Tullio  , La  Patiuay 
e la  qualità  dei  caratteri  Etrufei  nelle  monete  moflrano  una  mtg^io^ 
re  antichità  fopra  le  Romane  ,*  benché fia  njeroy  che  alcune  Città  Etra* 
febe  abbiano  jeguitoto  a battere  le  monete  loro  anco  in  tempo  dei  Ro-, 
mani . Scritto  del  Gius  Decemvirale  y del  Giur  Papiriano%  dell*  Ifcri* 
zioue  di  Duilio,  Il  Latino  antico  fi  formò  prima  di  Romolo,  Anti^ 
cbità  dei  monumenti  Etrufei  ; i quali  non  rapprefentano  mai  fatti  Ro» 
mani , Errori  dalMaffei  commefft  per  criticare  il  G'ori  y ed  il  Dempfie* 
ro  , Suoi  chiari  equivoci  per  abha/fare  /’  epoca  del  Monumenti  Etra* 
feiy  e per  credergli  Greci  » o Romani  ; o per  abbattere  le  fpiegazioni 
fatte  dai  primi , La  Latina  antica  cominciò  forfè  in  tempo  dei  Pelaf- 
gi  nel  Lazio  ; ma  i Pelafgi  in  foftanza  parlarono  fempre  Etrufeo , La 
Pelafga  fa  diverfiffima  dalla  Greca  y e la  Greca  antica  fu  diverfijfima 
daW  Elleniftica , Scritti  Etrufei  y che  fi  trovano  in  Gtecia,  e in  Ro-> 
ma  antica.  Come  fi  potrebbe  formare  tl  Le  fico  Etrufeo,  Gli  Etrufei 
anno  portata  la  loro  lingua  ovunque  fi  fono  eflifi  ,^La  lingua  Etrujca 
fimile  a quella  dei  Traci  y e dei  Fr/gj  ; perchè  fra  e fi  penetrarono  i 
Pelafgi , Fejle  Saltati , e Saturnali  prima  dt  Roma  , Riti  Etra  ci 
prefi  dai  Romani:  Prefi  da  Romolo,  Tarquinia  Prifeo  parlava  y e /«- 
tendeva  /’  Etrufeo,  Fabio  Cefone  y ed  altri  intendevano  T Etrufeo, 
Fino  a quanto  tempo  abbia  durato  la  lingua  Etrufea , Le  Città  Pe^ 
lafghe  in  Italia  parlavano  Etrufeo,  Fino  a qual  tempo  t'intefe  T Eeru~ 
fco  in  Roma  , CAP. 
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CAP.  II.  Delle  mofiete  Efr.ifcbf  Ih  confronto  àelU  Greche  * Gli  Etrufci 
ebbero  le  monete  d' ero  y e d'  argento  ^ Talento  babilonico  . Talento  di 
Grecia»  Tefeoy  e fua  moneta.  La  moneta  Greca  *vale*va  infieme  coll* 
Ebrea . l Lidj  fono  in^ventori  della  moneta  d' oro  y e d' argento . Ma^ 
la  moneta  di  bronzo  Etrufea  era  frima  dei  Lidj , Civetta  moneta 
d’  Atene  y fimile  a q/tella  di  Populonia,  Etrafci  in  Grecia.  Felafgi 
propalatori  della  Religione  y in  Grecia  y e in  Tracia,  Onali  Marni  ebbe- 
ro i Greci  dalT  Egitto  , e qaali  dai  felafgi . Gli  Etrufet  ebbero  notiq^ia 
di  Mose . Sacerdoti  felafgi  prima  dei  Greci,  felafgi  in  Dodona  . felaf- 
gi fra  i Tefproti.  I Monumenti  Etrafd  mojlrano  l'origine  Italica^ 
dei  felafgi  di  Grecia , e dei  felafgi  di  Troia . fallade  > Diana  « Pro- 
ferpina  y ed  altri  Marni  dall'Italia  propagati  in  Grecia,  fittagora  y 
e fua  filofojia  Etrufea  » Introdnffe  la  fitofofia  in  Grecia.  Scritti  Etra- 
fei  tu  Grecia  prima  d' Omero  . 

CAP.  HI,  Delle  monete  Etrufehe  in  confronto  delle  Ebree.  La  moneta^ 
Ebrea  è la  più  antica  di  tutte  le  altre  , Innanzi  alla  legge  fcritta  fi 
crede  y che  non  anjeffe  impreffnne  alcuna.  Moneta  a tempo  dt  Danstdy 
e dt  Salomone . Tiro  regola'va  il  commercio  di  Oriente.  L‘  Italia  com* 
merciava  con  Tiro,  Gli  Ebrei  efigeneano  tributi  in  Romay  e in  Ita- 
lia. Alfar,  o Mìt  fra  gli  Ebrei  era  f Affario  degli  Etrufei  y e poi 
dei  Romani.  Cillofori  Afiatici.  La  moneta  Etrufea  y o Italica  mie- 
ne  da  Giano  ; e la  Romana  da  Semoio  Tullio . Giano  fu  Italico  y » 
Etrufeo  , e non  propriamente  Latirto  . La  moneta  Ebrea  ebbe  corfo  an- 
co in  ragione  dt  fola  pefo  ; e cosi  la  moneta  Etrufea,  La  moneta  di 
Tefeo  qual  foffe  , Efpedizioni  Etrnfcbe  y o Italiche  in  Lieta  y tn  Soli- 
ma y e altrove, 

CAP.  IV,  Delle  monete  Etrnfcbe  in  fpecie  . Le  monete  Etrufehe  fino 
fiate  fewpre  più  di fper fi  delle  altre.  La  ferie  Cronologica  delle  mone- 
te y non  fi  dà  nemmeno  nelle  Romane  . la  tempo  della  guerra  Punica^ 
feemò  in  Roma  il  pefi  dell'  affé  , e della  moneta . La  moneta  Romana 
ha  fifferte  altre  ^variazioni , Gli  obeli  nelle  monete  Etrufehe  non  cor- 
ri fpondono  all'  once  y e al  pefo  delle  medefime , Nelle  monete  Romane 
quando  fi  mutò  il  nsalore  intrinfico  , fi  mutarono  anco  i figni  efirin- 
feci . Gli  Etrufei  anco  nei  tempi  Romani  anno  ufata  moneta  di'verfa^ 
da  quella  di  Roma.  V cfame  nel  pefo  delle  monete  è fallace y e non 
corrisponde  coll'  ìfioria, 

Tom,  li,  ^ 2 Mone- 


Digitized  by  Google 


IV 


Monete  fpecifiche. 

Jierrét  % e fue  Monete  Etrufebe  > o Ofebe . 

Adna  ^ e fue  Medaglie  di  Latina  antico  • 

Ancona  » e fua  Moneta  Greca . 

Aqaino  y e faa  Moneta  di  Latino^  antico* 

AJforo  y e fua  Moneta  di  Latino  antico  ■ 

Atene  « e fua  Medaglia  Etrufea , ed  altre  Greche . 

Aufdena  , e fua  Medaglia . 

Caleno  y e fua  Medaglia  di  Latino  antico  , 

Camars  y o Jia  Cbiufi*  e fua  Medaglia  Etrufea  ^ 

Cagna y e molte  fue  Medag.te  Etrufebe  , Unite  a qaejle  faecedono  le 
Monete  Sannittebe  y Ofebe  y o Etrufebe  , 

Crema  pretefa  Città  antica  * e fua  gretefa.  Medaglia  %. 

Cortona  y.  e fue  credute  Medaglie  * 

Crotone  y e fue  Medaglie  Greche, 

Cuma  y e fua  Medaglia  Etrufea  • 

Enolano  y e fua  Medaglia  Etrufea» 

Efernia  y e fua  Moneta  di  Latino  antico».  . 

Falijci  y 0 Equi  y c loro  Medughe  » 

Eiefolcy  e fua  creduta  Medaglia  Etrufea  »^ 

Gubbio  y e fue  Medaglie  Etrufebe  » 
llieji y e loro  Medaglie  Etrufebe  » 

Latino  y e fua  Medaglia  di  Latino  antico». 

Luni  y e fua  Medaglia  Etrufea» 

Marjty  e loro  Medaglia  Etrufea» 

Hagoli  , e fua  Medaglia  Etrufea  > ed  altre  Greche  ». 

Najioy  e fua  Medaglia  di  Latino  antico» 

Macera  y e fue  *varie  Monete  Etrufebe» 

Nola  y e fua  Medaglia  Greca  ». 

Orra  , e fua  Medaglia  Latina  » 

Padova y e (ua  Medaglia  Etrufea» 

Perugia  y e fue  credute  Monete  Etrufebe  . 

Fefaro , c fue  Monete  Etrufebe  y e Greche  » 

TtBo,  e fua  Moneta  di  Latino  nntito,  c di  Greto. 

Tofn- 
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Tofuloaid,  t varie  far  Monete  Etrufcbe . 

Ravenna , e fna  credala  Moneta  Etrnfca . 

Reggio  di  Calabria  . c fna  Moneta  Greca  , 

Rimino  , e fna  Medaglia  . 

Snejfa,  e fne  Medaglie  di  Latino  antico, 

Taranto  X e,  fne  Monete  Greche, 

Teano,  e fne  Medaglie  Etrnfcbe , Altre  di  Latino  antico , e altraGreca, 
Telamone,  e fna  Moneta  Etrnfca, 

Todi,  e molte  fne  Monete  Etrnfcbe,  e di  Latino  antico. 

Valentia , e fna  Moneta  di  Latino  antico , 

Vejo , e fna  creduta  Moneta  di  Latino  antico , 

Veleti,  e forfè  i Velieri,  e loro  Medaglie  Greche, 

Vetnlonia , e fne  Medaglie  Etrnfcbe , 

Volterra  , fne  Monete  Etrufcbe  , 

Uria , e fne  Monete  Etrnfcbe , Siegono  altre  Monete  incerte , 

LIBRO  VII. 

CAP.  I.  Velie  Arti , e fcienze  Etrufcbe  ; e che  molte  di  effe  dall'  Ita- 
lia fono  andate  in  Grecia,  Dijiinzione  dei  tempi,  nei  r/nali  la  Gre- 
cia è fiata  la  maefira  di  qnefie  , Il  tempo  della  di  loro  perfezione 
è fiato  quello  di  Alejfandro  Magno  , Prima  di  ciò  la  Grecia  era  bar- 
bara I e l' Italia  colcifftma , Quivi  erano  le  Arti  in  grado  eccellen- 
te , / Lavori  Etrufci  non  fi  fono  riconofeiuti  fin  ora  ; e perciò  fono 
fiati  battezzati  per  Greti,  Simboli ,' e caratterifiicbe , onde  pofiane 
riconofcerfi  le  cofe  Etrufcbe,  La  Flafiiea  x e la  Pittura  furono  in  Ita- 
lia prima , che  in  Grecia , Come  pofiano  difiingnerfi  le  crete  > » bron- 
zi , le  fiatne  , i baffirilievi  , e altri  Monumenti  , Falfa  prevenzione,^ 
degli  Antiquari  di  riferire  il  tutto  ai  Greci , Gran  copia  di  Monu- 
menti Etrufci,  non  folo  in  Tofcana,  ma  anco  in  Roma,  e per  tutta 
Italia , T entri , Fori , e Circhi  majfimi  in  Italia  prima , che  in  Gre- 
cia , Magnificenza  della  Città  di  Vejo  ; di  quella  di  Cbinfi,  di  Vol- 
terra, di  Fiefole , e di  altre  Città  Etrnfcbe,  Mura,  e Porte  - Etruf- 
tbe  fmifurate  , e fnperiori  a quelle  di  Atene  , Varj  altri  Teatri  Ita- 
lici , e Tirreni,  Similitudine  delle  ^ti , e fcienze  Etrufcbe  con  quel- 
le degli  Ebrei , 

CAP. 
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CAP*  II.  Delle  arei^  e fetenze  datrli  Etrufei  propa^tUe  in  Greeid  * I 
Greci  non  furono  Inuentori  delle  arti  » e delle  fetenze  . Orfeo  Trace 
ju  fra  i primi  loro  ht*ventori  . Quindi  ne  ^vennero  le  Mufe  , e la  Poe* 
Jia*  Religione  t e Vaticini  iutrodjtti  in  Grecia  dai  Pelafgi , Q^al  fof* 
fe  la  credenza  Etrufea  intorno  alla  di'vinità  » Etrufei  intendenti  di 
Bronontia»  Il  Governo  Politico  dai  Pelafgi  portato  in  Gre^jd,  I Gre* 
ci  apprefero  la  marina  dagli  Etrufei,  E cosi  Parte  militare  terre* 
ftre,  Varie  feerie  d‘  armi  dagli  Etrufei  introdotte  in  Grecia  ; e coti 
i ludi,  e gli  frettatoli.  Severità  degli  Etrufei  nelle  fene  , La  Ma. 
fica  introdotta,  o fraticata  antichi fftmameutt  in  Grecia  dai  Tirreni . 
Degli  Atri!  > e di  altri  edifizj  antichi  . Della  hellewea  Greca , e fe 
fia  fiata  di  Grecia  originariamente . 

CAP.  III.  Ricerche  fnlT  Origine  della  Città  di  Tifa  in  Tofeanj  . Vtfa^ 
non  può  dirfi  di  Greca  fondazione , ancorché  goffa  effer  vero  , che  fia  fon- 
data dai  Pelafgi,  o Aborigeni  ; perchè  qnefii  nella  toro  origine  erano  Etru- 
fei , e non  Greci.  Città  Pelafgbe  furono  fra  molte  altre  Agili  a , Fe- 
feennio.  Faterio,  Alfio,  Saturnia,  e Fifa  ; ma  perchè  furono  Pelaf- 
ghe  furono  vere  Etrufehe  ; e tutte  parlarono  Etrufeo  . Si  chiamavano 
Greche , perchè  fondate  dai  Pelafgi , che  Greci  fi  dicevano  per  una 
toro  lunga  abitazione , ma  per  altro  efjì  erano  Tirreni  in  origine,  e 
Tirrene  erano  le  Città  da  effi  fondate  . Coti  furono  e Nola , e Me- 
taponto , ed  Eraclea  , ed  altre  Città  del  Regno  di  Napoli . I Pelafgi 
Tirreni  fcacciati  dagli  altri  Tirreni,  e dai  Lidj  dalla  Tofeana,  e_, 
dal  Lazio  fi  refugiarono  «elle  regioni  Napolitano , e v’  introJujfer» 
a poco  a poco  i veri  Greci  parlanti  Greco  > e perciò  quivi  fi  dijfe  la 
Magna  Grecia , Chi  di  fuora  è venuto  a regnare  in  Italia , è venuto 
come  chiamate , e tome  amico , e come  Affine . Perciò  Affini  furono  dei 
Tirreni  i Lidj  ; e cosi  Ercole,  e coli  Evandro,  e coii  Enea,  ed  An- 
tenore. Coti  ancora  fa  Neflore,  che  fondò,  e rifiorò  varie  Città  in 
Italia.  Fifa  in  Arcadia  fu  forfè  edificata  dai  Pelafgi  Tirreni.  Ltz- 
Città  Etrujche  fono  molto  più  antiche,  che  le  Città  Greche,  e per- 
ciò anco  molto  anteriori  ad  Atene  . Si  nominano  varie  di  quefie  Cit- 
tà Etrufehe  anteriori  alle  Greche.  Fifa  può  dirfi  ampliata,  ma  non 
già  edificata  da  Nefiort.  Fifa  tfifieva  qualche  fecola  prima  delia^ 
Guerra  T rojana . 

LIB. 
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L I B.  V.  CAP.  L 

Della  lingua  Greca  antica . 

7.  T lingua  Etrufca  è M.atrice  riffetto  a 'varie 
■ i lingue  antiche  : Riffetto  alla  Spagnola^  alla 
Frigia,  alla  Falmirena. 

li.  Ma  piu  certamente  rifpetto  al  Greco  antico. 

Ili.  La  lingua  Etrufca  pt'u  de  IC  altre  s' acca  fi  a alla  Sa-' 
maritana,  1 Greci  erano  ignoranti  della  loro  antichità, 
e dei  loro  principj  , 

IV.  Cadmo  non  fu  tl  primo  a portare  in  Grecia  le  lettere-, 
e prima  di  lui've  le  avevano  portate  i Pelafgi  Tirreni. 

V.  Genealogia , e fatti  di  Cadmo  . 

VI.  Lo  fritto  antico  Greco  è afatto  Etrnfco . 

VII.  Pronapide  muto  in  Grecia  lo  fritto,  e lo  fece  an- 
dare da  fnijìra  a delira-,  ed  ejfo  fcrijfe  prima  in  Pe- 
lifgO- 

Vili.  Jafet  Popolatore  d'  Italia  porto  feco  probabilmente 
la  notiZjia , o T ufo  delle  lettere  , 

IX.  Molti  altri  ajjeriti , ma  non  veri  Inventori  delle 
lettere . 

X.  Epoca , in  cui  probabilmente  fi  muto  in  Grecia  lo  frit-^ 
to  , e la  lingua . 

XI.  Forfè  fino  al  tempo  de  IR  afe  dio  di  Troia  anno,  i Gre- 
ci parlato  Pelafgo. 

XII.  I Pelafgi  di  Grecia  feguitarono  a parlare  Et  r ufo 
anco  dopo , che  in  Grecia  fu  mutata  la  lingua  , e lo 
fritto . 

xm. 
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XIII.  Tì  'tfcaccUmento  dei  Pelafgi  d*  Atene  . 

XIV.  1 Pelafgi  contuttoci'o  feguitano  a parlare  Etrufco 
nelle  dtloro  Città  di  Grecia. 

XV.  Gemma  Anfideiana^  e /ita  fpiegazJoac . 

XVI.  Colla  moneta  antica  <C  Atene , e con  altri  Monu- 
menti antichi  di  Grecia,  fi  prova  P antico  fcritto  Gre- 
co efiere  fiato  Etrufco . 

XVII.  E fi  prova , che  quefio , e altri  fimili  fcritti  fono 
anteriori  ad  Omero . 

XVIII.  Colonna  da  Servio  Tullio  eretta  , e ferina , e fua 
fpiegazjone . 

XIX.  Diverfe  maniere  dello  fcritto  antico  di  Grecia  fo- 
no comuni  agli  Etrufei. 

XX.  Diverfe  voci  Etru fiche , che  fono  infume  Greche  an- 
tiche i 
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LIBRO  V* 

CAPITOLO  I. 

Dillo  Scritto^  e dell*  Lingua  Greca  amica. 


Lumi  iftoriciv  che  abbiam  raccolti  nei  brevi»  e diC. 
parati , ma  pur  frequenti  » e molti  paffi  dei  vecchi 
Autori,  parrai,  che  ci  abbianola  fufficienza  additate 
le  OiiciNi  iTAiicHt»  e in  quelle  le  origini  ancora 
di  tutto  l’ Occidente  , che  dall’  Italia  provengono  . 
Keltano  ora  da  allìcuratfì  varie  altre  notizie,  che  quelle  prime  con» 
provano.  Una  di  quelle  fi  i 1’  efarae  dello  fcritto,  e della  lingua.» 
antica  di  precia , che  parrai  con  gran  ragione  di  doverla  chiamare 
dall'  Etrufea  derivante . 

Da  poi  che  i nato  quefto  utile  ftudio  Etrufeo,  e può  dirli  nato  ai 
giorni  miei , e non  lenza  mia  cooperazione , mercè  di  tanti  Monu- 
menti dillbtterrati , come  il  Goti, e il  Maffei  olTetvano  concordemen» 
te  ; quei  chiari  ingegni , che  fopra  di  quelli , e dei  loro  caratteri  an- 
no medicato,  e fctitto,  anno  fio  da  quel  tempo  aflètito,  che  k lin. 
gua  Etrufea  è Matrice,  rifpetto  a vatj  antiehi  linguaggi.  11  Cori  of- 
fervò  le  lettere  antiche  Ifpaniche  fimililEme  all'  Ettulchc  (i).  E poi 
chiamò  I’ Etrufea  lingua  Matrice,  rifpetto  a varie  antiche  lingue  (z)» 
r««r.  II.  A ed 


( I ) Cori  Difcf,  deir  Alfab.  Etm/co  fng.  CX  CX//.  c CXXII. 
(a)  Cori  = ivi  = 
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ed  anco  rifpetto  al  Celtico  antico,  ed  alla  lingua  Palmirena.  Il  Maf. 
fei  Cì  efprdre  in  Amili  fentimenti  (i).  Il  Chifutt  lo  indica  circa  alla 
lingua  dei  Frigj(z);  E 1'  Abbate  Barthélemy  lo  motira  con  dotte  rì- 
AelTioni  circa  alla  lingua  Palmirena  (3)  . 

£'  notabile  per  altro,  come  non  lenza  qualche  contradizione  il 
Cori  (e  v’inclina  talvolta  anco  il  Malfci,  e v'  inclinano  anco  altri  ) 
ha  credulo  , che  la  lingua  Hirufca  abbia  la  lua  derivazione  dalla^ 
Greca.  Se  avellerò  veduto,  e indagato  il  contrario,  cioi,  che  anzi 
il  Greco  dall’  Etrufco  proviene  ; e che  1’  Etrufco , e il  Fenicia , e 
forfè  ogni  antica  lingua  deriva  dall’  Ebrea  ; quante  difpute  di  me> 
no  averebbero  avute  fra  di  loro,  e quanti  fatti  lilorici  aveteb- 
bero  difcoperti , e quante  comradizioni  di  meno  fra  di  loro  me* 
deAmi  farebbero  occorle  . E le  nella  Grecia  ritrovano,  fra  di  Alci, 
li , e non  mai  certe  ricerche , le  tracce  di  varj  vocaboli  Etru- 
fci,  che  appunto  coi  Greco  intendono  di  fpiegare  ( perché  tutte 
le  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  di  loro  ) fono  fcmpre  per  altro 
incerte , e fallaci  quell’  erudite  fatiche  ; perchè  la  lingua  Etrulca  è 
perduta.  E per  quanta  a’  intenderanno,  o A rileveranno  i di  lei  ca- 
ratteri, mercè  dell’alfabeto  del  Cori,  del  Boutguct,  del  Buonarroti, 
e d’altri,  che  poi  ha  referiti  il  Malfei,  ed  al  fuo  folito  ha  creduto 
d’ emendargli , non  a’ intenderà  mai  intieramente,  e con  Acutezza., 
r Etiufco.  B per  quanto  commendabili  Aano  qucAe  rìcetche,  mai 
per  altro  può  intender  A una  lingua  perduta , e variata  più  volte , 
(benché  non  foftanzìalmente)  in  tanti  lecoli,  e di  cui  A è Imartita^ 
ogni  traccia , ugni  regola  , l’ OrtograAa , e la  Grammatica  . 

S’intenda,  le  A può,  l’ Ifpano  antico,  il  Celtico,  e il  Fenicio,  e 
gli  altri  antichi  linguaggi  veramente  perduti , ancorché  dei  mede* 
Ami  reftino  non  pochi  Monumenti , e Caratteri  I E del  Fenicio  ne 
abbiamo  varj  verA  nel  Penulo  di  Plauto  colla  di  loro  prccila , e 
letterale  fpiegazione  in  buon  Latino,  come  in  detto  Plauto  A legge. 
E fe  non  può  intender  A lo  fcritto  Ettufeo,  il  quale  è ben  poco,  e 
poche  notizie  apparentemente  contiene  ; impieghiamoci  più  fruttuofa. 

mente 


f I ) Mtff,  Off.  Leti.  Tom.  5.  pog.  145. 

( t ) CtiJ'ull  ylntiquit.  Afiatict  Chrijliantm  JEram  atttetede»tes  f»ptr  Colite 
mna  Sjigea  . 

(3)  Ciifull  cit.  dal  Cori  pag.  CX.  eCXXII.,  c F Ai.  BartMcmp  nella  D//- 
fertaxione  prima  de!  Tom.  7.  dell'  Accademia  di  Cortona . 
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mente  all' Ifloria  > e ad  indagare  quel  poco,  che  i detti  Autori  ci 
han  detto  fopra  di  ciò.  Con  maggior  certezza  in  tal  cafo  ritrorC' 
temo  fatti  più  certi e notizie  più  utili  all’  Antiquaria  non  fola» 
mente  Etrufea , ma  ancora  Greca , e Romana , ancor  c(Ta  abbandona» 
ta,  e negletta  (rifpetto  alla  vera  fua  primaria  origine  ) quali  da  lutti 
i noftri  Padri,  e Maeftri  ; perché  appunto  attefero  alla  fola  Greca, 
e Romana , ma  dei  Secoli  pofteriori , e più  noti  ; fenza  fapere , che 
quell’  altra  terza  averebbe  un  giorno  rifebiarate  l' altre  due  arca  i 
di  loro  antichiflimi , c quali  impetfctutabili  principi  • 

li.  Ma  fembra  alTai  patente  la  detta  coatradizione  di  quegli,  che 
dopo  d’avere  aderita  con  ottimi  fondamenti.  Matrice  la  lingua  E- 
trufea.  Tanno  poi  detta  figlia,  e defeendente  dalla  Greca;  quafi 
che  la  Greca  fia  la  Matrice  di  tutte  le  altre.  Se  Elfi  con  tanti  ften- 
ti,  ed  in  poche  parole  trovano  nel  Greco  le  dette  tracce,  e le,, 
poche,  e dubbiale  fpiegazioni  dell' Etrufeo  ; perché  in  vece  di  dire 
l’ Etrulco  derivato  dal  Greco , non  dicono  al  contrario  il  Greco 
dall’ Etrufeo  derivato?  L’  analogia,  e fimllitudine  di  quelli  due  lin» 
guaggi  debb’  edere  T illeda,  tant^  fe  T Etrufeo.  dal  Greco,  quanto 
ie  al  contrario  il  Greco,  dall'  Etrufeo  provenga.  Ma  dicendo,  il  Gre- 
co dall’ Etrufeo  derivante,  lì  atterranno  alla  Cronologia,  e alla  Sto» 
ria, la  quale  per  bocca  di  tutti  gli  antichi  Autori  ( eccettuate  fem. 
pre  le  altrove  dimoftrate  contradizioni  del  foh>  Qionifio  d' Alicar. 
nado)  ci  atieRano,  che  nei  tempi  antichidimi  non  i Greci  in  Italia, 
ma  gl'  ItalUui , e Ipecialmente  i Tirreni  Pelafgi , anno  portate  in,. 
Grecia  colle  di  loro  frequenti  Colonie  le  arti , e le  feienze , c la 
religione.  Ora  rifpcctoi  all'antica  lingua  dei  Greci,  che  ancor  eda 
dall'  Etrufea  provenga , è quella  cofa  , che , come  pare  , con  molta., 
chiarezza  fi  ^moftra. 

III.  Quella  lingua  dee  dirli  Matrice,,  rifpetto  alT altre,  che  fi  tro. 
va  più  limile  all'Ebraica;  la  quale  per  comun confedione  dei  Dotti, 
e per  tellintonio  dei  Santi  Padri  (1),  e della  Sacra  Scrittura,  ù la. 
prima  lingua  del  Mondo  • Quella  da  principio  è fiata  la  lingua  di 
Noè,  e dei  fuoi  defeeadenti;  e perciò  quella  è fiata  uniforme,  e 
Tom,  II,  A a fola 


{i)  S.  Girolam,  Sophonit  cap,  3.  = Linguam  Hibrsam  omniam  Tutgaanm-, 
tjfe  mairicfm. 
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fola  nel  Mondo  intiero,  come  l’ ifteiTa  Scrittura  ci  dice  (0  ! trit 
Terra  lahii  untali  & fermonum  eorumJem , Al  che  non  repugna , che 
altrove  dica  (i) , ebe  da  quefii  DefctnJenti  di  Noè  fi  fofolò  il  Mondo  fe- 
condo le  lingue , e cognazioni  di  loro . E lo  replica  narrando  i Po< 
fieri  di  Sem,  e di  Cam:  Anzi  in  Eller  (j)dice,  che  furono  ferine  fer 
ordine  d'  AJluero  le  Lettere  ai  centoivntifette  Prefetti  delle  Provincie  : 
Secuttdum  linguam  cujufque  Pofnli , Perchè  nelTuno  intende , che  tof- 
feio  tante  lingue  diverfe , ma  di  poco  varianti  fra  di  loro . 

Ma  noi  vedremo  in  appreflb,  confrontando  con  i fieli  Ebrei  i ca- 
ratteri delle  monete  Etrufehe,  ferirti  ancor  quefii  all'  Orientale, 
quanta  fimilitudine  palli  fra  di  loro.  Anzi  col  confronto,  che  ne^ 
anno  fatto  gli  Eruditi,  li  vede , che  forfè  verun’  altra  lingua  ferba  tan- 
ta analogia,  quanta  ne  trovano  fra  l'Etrufco,  e il  Samaritano.  Lo 
anno  detto  il  Cori,  il  Malfei , ed  altri,  e pofleriormenie  con  ot- 
timi fondamenti  l’ ha  detto  anco  il  Mazzocchi  (4)  confrontando  il 
Punico,  e l’Ifpanico  antico,  nei  quali  non  trova  mai  tanta  afiinità, 
e iòmiglianza , quanta  ne  trova  fra  il  detto  Etrufeo , e il  detto  Sa- 
maritano. Così  fi  è fpiegato  il  Donati  (5)  confrontando  coll’ Etrufeo 
i migliori,  e più  antichi  fcritti , ed  alfabeti  Samaritani  . Manca  il 
Samaritano  della  vocale  O,  come  n’  è mancante  anco  PEtiufco. 
£ nel  refto  ebbe  quello  tutte  le  altre  vocali,  come  il  detto  Samari- 
tano ; e così  atteftano  Aquila , Teodozione , e S.  Girolamo  avanti 
ai  Malforeti . Il  che  fi  ricava  dai  detti  Efpofitori , e da  un  palio  di  Giu- 
feppe  Ebreo  (6),  ove  dice,  ebe  il  nome  d'  Iddio  mn*  era  comfoflo 
di  quattro  vocali , E in  antico  fi  leggeva  1’  Ebraico  fenza  le  punta- 
ture  ; eppure  fi  pronunziavano  le  vocali,  o vocali,  che  fi  chiamano 
aufiliarie . E cosi  fi  legge  anco  in  oggi , quando  fi  trovano  codici  len- 
za punti  : i quali  confrontati  con  quelli , che  anno  le  dette  punta- 
tore , fi  trova , che  tifeontrano  fra  di  loro , e rilevano , e dicono 
precifamente  lo  flefib . 

Cosi 


( I ) Gene/,  cep,  XI, 

{%)  Genef,  cap,  X,  verf,  5. 

( j ) Efìher  cap,  8.  verf,  gjm 

(4)  Maxxoccii  nelle  DiJ[Wtaxioni  di  Cortona  Tom,  J.  fag,q.(y  feq, 

( 5 ) Donali  nei  Diiiici  in  princip, 

[6)  Gmf,  Ebreo  Bell,  Judaic,  Liò,  VI,  Cap,  XV,  s Taiìre  di'  tari  furi  hm 
rirrafa  , 
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Còsi  ite  eflere  anco  fecondo  il  fenfo  dei  Santi  Padri , e della  Scrit- 
tura ; perchè  Noè  non  peccò  > e non  Ci  mifehiò  nell’  orgogliofo  edi- 
fizio  della  Torre  di  Ba^l.  E cosi  nemmeno  Sem,  nè  Jafet  (i)  ; e 
però  non  ebbero  quelli  la  peni  della  confufìone  delle  lingue . Ed  o 
Noè,  o Jafèt  la  portarono  incorrotta  in  Italia,  fe  ad  uno  di  elG  , 
(come  e Illoria,  e Cronologia, e mille  inevitabili  conietturc  dimo- 
Urano)  dee  riferirli  la  prima  abitazione  d’  Italia.  S.  Girolamo  (3). 
e S.  Agollino  (i)  dicono  perciò,  che  Noè,  c Sem,  e Jafet  manten. 
nero  la  pura  lingua , e lo  dicono  altri  Santi  Padri  . Non  cosi  fu  di 
Cam , perchè  fu  maledetto  ; e nei  fuoi  Dcfcendenti  fi  veriHct  la  pena 
della  cunfufione  delle  lingue . Il  che  fla  fempre  replicato  pestanti  ameni 
Fenicizzanti  i che  feappano  fuori  ai  giorni  nodri  ; e che  per  una  tintura 
dell'  Ebraico  ci  vogliono  far  credete  di  (piegare  il  Fenicio  ; perchè  il 
Fenicio  dall*  Ebreo  difeefo  quantunque  li  dica , e Ga  un  dialetto  dell’ 
illelfo  Ebraico , non  fati  mai  tanto  uniforme  ad  elTo , quanto  lo  è 
1'  Etrufeo.  Il  detto  Sig.  Donati  nella  fua  inligne  opera  delle  Inferi- 
rioni  ha  confrontati  i caratateci  delle  Infcrizioni  Cizie,  e gli  tro- 
va uniformi  agli  Etrufei . Cosi  è il  Marmo  Sanvicenfe , che  è in  Oh- 
foid,  e lo  dicono  anteriore  alla  guerra  Troiana  . Così  pure  riporta 
la  lamina  di  bronzo  Builrofeda  del  Marchefe  Maffei  nella  fua  Atte., 
Critica  Lapidaria,  e la  colonnetta  del  Mufeo  Nani  di  Venezia  por- 
tata di  Grecia,  e forfè  di  Mitilene  Cinà  in  antica  Pelafga  Tirrena. 

E varj  altri  Monumenti  o di  Greco  antico,  o di  altri  antichi  lin- 
guaggi fi  trovano  Gmiliffimi  all'  Etrufeo,  e perciò  GmiiiOimi  all'  E- 
breo.  Quella  tanta  analogia  non  1'  ha  certo  lo  ferino  Greco  moder- 
no; ma  molto,  e molto  la  ritroviamo , e la  rintracciamo  nel  Greco 
antico  dal  detto  moderno  aliai  diverfo  ; perchè  appunto  il  Greco* 
antico,  è Gmiliflìmo,  o ^1’  idedb  coll’  Etrufeo.  E in  quello  fenfo, 
e Plinio,  e Tacito,  e DioniGo  d’  AlicarnalTo,  come  altrove  abbiamo 
detto  (4),  anno  alTerito,  che  anco  il  Latino  antico  era  Gmigliantiill- 
mo  al  Greco,  o al  Grecanico  antico,  come  lo  chiamano;  notando 
ancor  elG  una  gran  differenza,  che  palTava  frali  Greco,  e il  fappodo 

loco 


(t)  S,  ambro^,  foprtt  il  5.  Cap,  dì  3*.  Paolo  ad  Philippenfos * 
(r)  f.  Girolam.  in  Epi/io!a  ai  Dama  firn  dt  yi/loae  Ijaiic. 

( J ) J.  /tgoftin,  de  Civit.  Dei  L.  XFI.  cap.  Il, 

(4)  Capii,  delle  Medaglie  amiche  in  confebnto  delle  Romane  . 
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loro  Grecanico  ; perchè  il  Greco  antico,  o Grecanico,  era  fìmiliflitno 
all'  Ecrufco,  c dall’  Etiufco  difccndeva. 

E'  cofa  llupenda,  che  reruditillino  Sig.  PalTcri , dopo  tante  fco* 
perte,  e tanti  avvertimenti,  anco  del  M'lFci,fì  iia  abbandonato  alla 
credenza , che  I’  Etrufeo  dal  Greco  derivi  . E con  quelia  fola  fcoria 
dal  Greco  (e  Greco  moderno^  ne’  fuoi  Paralipomeni  al  Dempttcro 
• nelle  Note  fulle  Tavole  Eugubine  fi  lufinghi  di  (piegar  tutto.  Io, 
Vece  di  dire,  e di  credere  di  aver  trovata  (i)  1’  Etruria  Grecizzante 
feP  Homeri  nitfligia , doveva  piuttofto  fra  tante  prove  , ed  clpetien* 
zc  ritrovare  la  Grecia  ( fpecialmcnte  antica  ) Etrulcheggiante  ; e avo- 
rebbe  ritrovata  fralla  madre,  e la  figlia  quella  fimiliruJine , che  di- 
ce, ET  iliclfo  Omero  in  quéi  medefimi  luoghi , che  egli  cita , e 
ridette,  non  gill  Grecizza,  ma  Etrufeheggia  . E quei  Delfini,  che  ei 
confiderà  intorno  a Scilla,  lono  Etrufehi,  e non  Greci.  Tali  furono 
i Delfini  da  tempo  immemorabile  j e fino  da  Bacco,  come  più  volte 
abbiam  veduto  . Se  fi  vede  che  quelle  due  lingue  , ( come  accade  di 
moh’  altre  ) in  qualcofa  fraternizzano  ^ le  fi  vede,  che  i figli  lorni- 
glìano  al  padre,  fi  può  quello  predicate  egualmente  del  padre  ri- 
fpetto  ai  figli , E così  il  padre , e Conte  Ugolino  in  Dante  (a)  dice 
di  feorgere  nei  quattro  (uoi  figli 

,,  /*  gHtttro  •vifi  il  f*o  affitto  ijltjfo. 

Cosi  non  foto  nel  Greco  antico , ma  anco  nel  Latino  antico  , e al 
dir  dei  Dotti,  in  altri  linguaggi  ancora  ritroveremo  quello  alpitto 
Etrufeo:  ma  afpetto  languido,  e confufo  per  tavvifarne  il  totale, 
e tutte  le  circoltanze . 

Fralle  critiche  troppo  Tevere  del  Mafie!  fe  ne  afcolti  una  ragio- 
nevole, e necelTaria.  Così  ei  dice  al  Tom.  6,  pag.  41.  s II  Sig.  Go- 
ri  fiaata  ftr  fao  frincifio  ; Etrafcam  lingaSm  origine  fna  effe  Gra. 
tam,  nec  ab  ea  nifi  dialedi  Jivirfam.  Qiii  fi  fotrebbt  efclamare  coll' 
Allaccio'.  Oh  Etrafcam  Etraftoram  Digmati  adviffantem , Pofto  tal  fon- 
damento fittm  ficarilfimi , che  ijaanto  ne  fegairà , altro  non  fai  effe- 
re , eie  errore.  Perchè  da  cori  falfo  frincifio  altro  eie  falfe  confe- 
gaenze  derivar  non  fo/fono  . Si  troverà  Uom  ragionevole , che  foUiL. 
credere  t che  non  avejfero  fapiito  di  [cifrare  l'  Etrafeo  gli  Staligeri , 

i Sai. 


(lì  P, riferì  d.  Parai  ipom.  ad  Dcmpjler.  pag.  3,  Edit,  Laet  cfif, 
(1)  Dante  inferno  Canto  33. 
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i Selm/itj , i Sdhini,  • taxt'  altri  in  Italia,  * faeri,  ft.ftr  iif. 
cifrarle  altre  »o»  ci  eieltjfe  > che  il  Grece  f zs  Tanto  dice  il  Maft 
fei  con  verità . E non  fi  erano  allora  feopette  tante  altre  riprove , 
che  rendono  evidente  il  dilui  difeorfo , 

Ma  finalmente  il  Cori  aveva  detto,  che  l’ intelligenza  dell’  Etru. 
feo  de^endeva  ancora  da  altre  lingue  Orientali , e anco  dal  Latino 
amico.  Ma  chi  fi  ficca  in  tella,  che  1*  Etrufeo  provenga  dal  Greco 
folo,  ha  una  gran  Infinga,  o fia  un  errore  aflai  più  groflb  ; perchi 
a forza  di  Ledici  ntettendofi  a ricercare  nella  vaftilGma  lingua  Gre- 
ca quelle  fimilitudini  di  voci , che  più  fi  accollino  a quel  lignifica- 
to , che  egualmente  fi  è fitto  in  tetta , fempre  pefea  qualcofa  in  quel 
gran  Mare;  ma  fempre,  o almeno  per  lo  più  a’ inganna.  Quegli 
poi , che  fpiegtno  il  fuppoftq  Fenicio  coll’  Ebreo  fanno  afiài  peg- 
gio ; perchè  cominciando  dal  fupporre  contra  l’ittorìa  patente,  che 
i Fenici  fiano  ftaci  dominatoci  d' Italia  in  quei  remoti  tempi , nei 
quali  collantemente  fi  prova,  che  non  vi  fono  ttati  giammai;  poi 
non  rapendo  per  niente  il  Fenicio  perduto  affatto,  e fupponendo 
contuitociò  di  faperlo,  e che  ogni  voce,  ogni  Terra,  ogni  Città  lia 
Fenicia  ; con  remote , e fallaci , anzi  falfilfime'  fpiegazioni  prefe  dall’ 
Ebreo,  dicono  d'aver  ritrovato  ciò, che  non  può  attere,  e che  la^ 
detta  moria  chiaramente  diftrugge.  Dunque  perchè  mai  fi  ha  da  fe. 
guitare  in  quello  abittb  ali  errori , notati , e giuttamentc  avvertiti  dal 
Maffci,  e da  altri? 

Se  non  fi  fa  l’ Ittoria , perchè  ci  azzardiamo  a fpiegare  le  voci  ? 
Anzi  perchè  dalle  voci  non  intefe  fi  vuol  crèare  l’ Ittoria  falla , quan- 
do abbiamo  la  vera?  Dopo  che  fapremo  l’ Ittoria  vera,  e fapremo, 
che  è fallo,  che  in  quei  remoti  Secoli  fiano  giammai  i Fenicj  ve- 
nuti in  Italia,  e che  molto  meno  in  quei  remoti  tempi  ci  fiano  ve. 
Duti  i Greci,  e che  perciò  l’Eitulco  non  è mai  derivato  dal  Gre- 
co, ma  che  all’ incontro  il  Greco  ( fpecialmente  antico)  è derivato 
dall’  Etrufeo  ; allora  folamente  potremo  ricominciare  a fpiegare  i 
monumenti,  e forfè  ancora  le  voci.  Benché  in  quello  genere  di  vo- 
ci , e di  lingua  bifogni  confeffare , che  gli  Idiomi  una  volta  perduti , 
non  fi  rinvengono  mai  più  ; e che  è un’  idea  chimerica  l’ intendere 
r Etrufeo,  e molto  meno  il  Fenicio  più  aftrufo,  e più  perduto  dell* 
Etrufeo  medefimo.  Se  fi  ha  da  andare  avanti  con  quelle  larve,  a- 
vetemo  fra  poco  mille  bravi  fpiegatoci  dell’  Etrufeo , e del  Fenicio  ; 

per- 
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perchè  a molti  balla  l’ animo  a forza  di  buoni  LclGci  di  trovare  in 
altee  lingue  delle  fomiglianze  con  quella  voce,  che  cercano,  o fi 
figurano.  E torneremo  al  giuoco  degli  Anagrammi,  e degli  Acroltici, 
c fenza  di  quelli  fenliremo , che  Montes  Juantur  a macinio  , che  il 
pane,  e quello  cibo  primitivo  derivi  dal  Dio  Pttat,  e limili  inezie. 

Tenghiamo  adunque  a mente,  che  non  può  dirli,  che  1' Eirufeo 
dal  Greco  difeenda.  Perchè  abbiamo  troppe,  e troppo  precife' autori, 
ri  dei  più  clalTici  Scrittori,  che  non  già  i Greci  in  Italia,  ma  che  i 
Tirreni  Pclafgi  anco  prima  di  Cadmo  avevano  portate  in  Grecia  le 
lettere.  Diodoro  Siculo  afferma, che  lettere  erano  in  Grecia,  e irL. 
Egitto,  e probabilmente  anco  altrove,  molto  prima  del  Diluvio  (i). 
£ a'  intenda  di  qualunque  Diluvio , perchè  anco  quello  di  Deucalio- 
ne,  e quello  di  Ogige  fono  a Cadmo  molto  anteriori.  Eullazia  più 
precifamente  attella , che  i Pclafgi  le  confervarono  anco  dall’  iftelTo 
Diluvio,  dal  quale , fecondo  il  fuo  dire, in  qualche  pane  furono  im* 
inuni(:).  Eullazio  è nel  comune  equivoco,  che  i Pclafgi  foffero  Gre. 
ci,  perchè  allora,  e dopo,  che  i Pclafgi  Tirreni  furono  folennemcn. 
te  ricevuti  fra  i Greci,  quello  nome  PtUfgo  voleva  dir  Greco  effetti- 
vamente, quando  da  principio  lignificava  Aborigene,  e Italico.  E 
pelò  li  è provato  altrove  , che  i Pelafgi  Tirreni  erano  Aborigeni, 
Italici  d'  origine.  Ogni  notizia,  e ogni  epoca  , che  in  queffo  lluJio 
abbiamo  ftabilita , ci  allicura  inoggi  per  vera  iftoria , e per  vero  fat. 
to,  che  i medelimi  Tirreni  (detti  Pclafgi  per  foprannome,  e per 
r illinto  loro  di  errare,  come  cicogne)  dotti  nelle  arti,  e nelle  Icien- 
ee,  erano  con  quelle  molti  fecoli  prima  di  Cadmo  penetrati  in  Gre- 
cia, la  quale  era  allora  ignorante,  e mendica,  e anco  in  molte  parti 
difabitata  ; talché  la  lingua  impreffavi  dai  Pclafgi  dovè  clTerc  origina* 
ria , e primitiva . L' igno* 


( I ) Dìodor,  Situi,  Lib,  VI,  de  Rhodo  lafuU  = PoHmodum  Grtci*  Dilu^ 
vio  ofpreffa  , cum  plurimi  iomines  periiffent  ; & liierarum  quot/ue 

monumento  deleto  funt Honc  ob  coujfom  eniflimont  mutiis 

poH  fteulis  Codmum  Agenorit  fitium  primo  liieros  in  Crteciom  intu- 
affé,  Atque  ideo  Grscos  quodam  communi  ignorantia  du8os , littrerum 
invenrionem  illi  occepeam  tribuijfe, 

(a)  Euilor,  od  Itiad,  L,  1,  ~ An',  Piai  nf\3f7fli  irou  \lyorrxi  , wf 

Ttr  “EWarif  , oC(  i^  jLurd  Tot  KxraxòivAtò  eùoeu  , to'  oTOnuto  /oitout  "Eò- 
Xfrwv  pool  1^  Pio  rtvTO  Pìeut  óvraiìf  ko\ìi  = Petajqi  quippc  Grati  ^ dilli 
dlitubi  Divini f quos  eiiam  folot  de  omnibus  Gratis^  foft  Terroranu, 
inundotioaem , fervaffe  literos  perbibent  , 
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L'ignoranza  de’  Greci  in  quei  tempi  anco  circa  le  diloio  proprio 
origini  r abbiamo  oflerrata  altrove  atteftata  dai  Greci  medelimi,  da 
Tucidide  (i)  e da  Platone  (2)  : i quali,  ed  il  quale  volendo  forza- 
te, e far  credere  imperfcrutabile  la  diloro  antichità,  la  conducono 
con  dubbio!! , e incerti , anzi  faUKEmi  racconti  per  nove  mil’  anni  in- 
dietro al  detto  Platone  (3)  ; cosi  elTo  incredibilmente  ci  dice , o ci 
finge.  E lìccome  nulla  di  certo,  o di  probabile  ci  polTono  alTetire, 
ma  vogliono  peraltro  immenfa  la  diloro  antichità  ; così , e fopratutto , 
benché  difcendenti  da  altri,  non  vogliono  contuttociò  difcendcre^ 
da  verun  Popolo , perchè  fi  predicano  veri  indigeni , e*  foniti , e 
prodotti  dal  di  loco  proprio  Terreno . Strabone  chiama  i Pelafgi  i 
più  antichi  dominatori  della  Grecia  (4)  ; e perciò  non  fanno  andar 
più  indietro  dei  loro  antichi  Pelafgi  ; e perciò  ancora  dicono  di 
cITer  fortiti  dalla  di  loro  Selva  Dodonea  Pelafga.  Cosi  anco  riflet- 
te , e narra  dietro  ai  Greci  Aut9ri  il  Dotto  Banìer  (5)- 
Ma  quella  Selva  Dodonea,  e l’ ifleOb  Tempio  di  Dodona  il  più 
antico  di  Grecia , abbiam  veduto  da  Strabone  (6) , e da  altri , che  v 

fii  edificato  da  quei  Tirreni  Pelafgi,  che  appunto  fi  dicono  i primi 
popoli , e i primi  abitatori  della  Grecia  , Quanto  cfli  dicono  dei  Pe. 
lafgi , cioè  =:  rèe  yiase  nati  dalla  detta  Selva  Dtdonea  s , tanto  per 
r appunto  fi  dice  in  Italia  degli  Aborigeni , loro  affini , e cognati  • 

Tom,  lU  B E fra 


(1)  Tutiiid.  in  prÌHCÌp.  = Siquidem.,  qua  ante  nos  nam,  qujtque  •uetuflìora 
adiuc  fuerunty  piane  comperta  effe  propter  .loagitudineat  nevi  non  qui- 
verune . 

(i)  Plot,  in  Timeo  pag.  a,j%,  tdit,  Lugdun,  ann.  Merjil.  Fhin.  in- 

terpr,  Et  cum  de  vetuftatis  memoria  [Solon]  ai  illis  Sacerdotibu! 
qutfiffet  ^ eapertum  fe  effe  dicebat  ^ neque  feipfum-,  neque  alium  Gra- 
corum  quemquam  cognitionem  antiquitatii  ultam  babere  . Qoo  fii,  ut 
quafi  J aventi  voi  Graci  iterum  fitti  Gt  radei  ^ prxieritarum  rcruoL^ 
prorfui  ignari, 

( 3 ) Plato  in  Critiai  circa  mei,  pag.  joo.  a Cum  itaque  multa , ingentia- 
que  Diluvia  annorum  novem  millia  intervallo  praterierint . Tot  enim 
e»  ilio  tempore  ad  prtfent  anni  fluuere . 

(4)  Sirab,  l.  7. 

(jj  Banier  Myiolog.  l.  i.  C.  4.  = Lei  Greci  fe  perdent  dant  P ofcuriiì  dei 
fet  premieri  tempi  ; Ili  etoiene  oitigei  tf  avouer,  que  leteri  Ancetrei  et- 

oitnt  fon ii  de  la  Tetre;  ou  dei  Chénei  de  la  Farle  de  Dodone 

Et  ne  veulent  defeendre  d"  aucun  Peuple  &C. 

(ó)  Strai,  L,  g. 
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E fr*  gli  altri  Virgilio  (t)  dice  precifimente  degli  Aborigeni,  cho 
{bno  =;  gtitt  nata  dai  tronchi , e dtllt  Sthe  Italiche  s , Eppure 
ogni  Autore,  eriftelTo  Dionifio  d' Allcarnalfo  non  dubita,  anzi  fem> 
pre  attclta,  che  Aborigeni,  e Pehf'gi  tono  una  gente  medefima , o 
(iano  d'  una  medefima  origine  . E fuori  del  detto  Oionifio  , fempre^ 
convinto  d’un  troppo  impegno  per  la  Grecia,  non  vi  è Autore,  che 
Bon  dica , che  gli  Aborigeni  erano  Italici , e Tirreni . 

IV.  E'  vero,  che  al  dire  d'infiniti  claflici  Autori  Cadmo  ha  por- 
tate in  Grecia  le  lettere,  Bafta  Erodoto  (fra  quelli  il  più  vecchio), 
che  efprclfamente , e replicatamente  lo  dice  (2).  Onde  non  è gran 
cofa , fe  dietro  a lui  tanti,  e tanti  altri  l'han  detto.  Ma  Erodoto 
iftelTo  dice  in  altri  luoghi  tanto  , e tanto  di  più , fpecialmente  cir. 
ca  alla  lingua  Pelafga,  che  ben  c'infegna,  che  conviene  anco  qui 
rammentare  quella  neceflaria  intelligenza , che  dee  darli  talvolta  ai 
vecchi  Scrittoci,  fpecialmente  nella ^di  loro  ftafe  di  chiamare  Inven- 
tori delle  cofe  quegli,  che  altro  non  anno  fatto,  che  tilioiarU',  o 
migliorarle  . 1 più  dotti  nollri  Autori  anno  fempte  inculcata  que- 
fta  neceflaria  intelligenza  degli  Autori  antichi.  E così  col  Voflìo  es- 
clama il  Fabricio  (3)  : Altrimenti  non  s'intenderanno  mai  (egli  di- 
ce) i vecchi  Scrittoci,  quando  dicono  — Didontm  condidijfe  Car- 
thagimtm,  Aagnfiam  toadidijfe  Roman,  & Coafiantioam  Btiantiam  ; 
(apendofi,  che  quelli  non  edificarono  le  dette  Città,  ma  che  le  am- 
pliarono, e le  abbellirono,  e perciò  impropriamente  fi  fono  detti 
Fondatoti . 

Così  aflbiutamente  fi  prova , che  prima  di  Cadmo  erano  in  Gre- 
cia, e con  più  probabilità  erano  anco  in  Italia  le  lettere.  Che  fof- 
fero  fra  gli  Ebrei , e fra  gli  Egizj  l' anno  eruditamente  oflcrvato  tanti  al- 
tri , e fpecialmente  dietro  al  medefimo  Erodoto  anno  ciconoiciuto  ave- 
te i primi  Re  d’Egitto  fcritto  nelle  pietre,  e negli  obelifchi.  E ancorché 
le  figure  degli  animali  fiano  ad  efli  fcrvite  anco  iu  vece  di  lettere , co. 

me 

( I ) yirgil.  JEneid.  L.  8.  • 

Gens  homìnum  ttuncis,  & duro  rohore  nata, 

(a)  Erodoe,  /.  5.=  Phxnices,  qui  cum  Cadmo  adveaerant  . . iatrodaxere 
licer  OS,  qua  apud  Gracos  antea  non  futrani  ~ Pila,  I,  j.  r.  $6",  Strah. 
1.  9.  e mitr  altri , 

(3)  Fabric,  Bibliot,  I.  1.  C.  6.  8, 
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me  al  dir  di  Erodoto  (i)  fece  Mena  primo  Re  di  Egitto  > e cosi 
Sefoftri  (2)  ; anzi  in  una  di  quelle  Piramidi  vi  era  (crino  precifa- 
nente  quanto  valeva , (3)  > e la  fpefa  per  le  varie  Miriadi  d'  Uomi- 
ni» che  la  fabbricarono;  contuttociò  non  (■  può  dubitare,  che  al- 
meno poco  dopo  ebbero  le  lettere  poikive.  E che  in  6ne  quelle^ 
Cano  (late  in  ufo  prima  di  Cadmo,  bada  la  Sacca  Scrittura,  che  ce 
le  rapptefenta  in  Morène  nelle  Tavole  della  Légge  (4)  ferine  dalla 
mano  di  Dio,  e con  lettere  effettivamente  incife.  Più  in  fu  ande. 
rebbemo  ancora  colla  (aera  Scrittura,  oITervando  nel  libro  di  Giob 
queda  fteffa  riprova.  Per  altro  la  detta  riprova  di  Mosé  aOicura  ba- 
dantemente , che  prima  di  Cadmo  erano  nel  Mondo  le  lettere  . E 
tanto  in.  (bdanza  confermano  anco  i profani  Scrittori . Plinio  dice^ 
che  le  Sirie  lettere  vi  fono  fempre  date  (;.)  . Sanconiatone  riferito 
da  Eufebio,  e fono  il  nome  di  Taaue  efprimendo  il  vero  Mosé,  at> 
trìbuifee  ad  e(k>  di  avere  inventati  gii  elementi  delle  lettere  (6}  , 
Ed  è ofTervabile,  che  nel  fentimento  di  quegli,  che  aiTeiifcono  Cad- 
mo portatore  delle  lettere  ai  Greci,  intendono  , che  loro  abbia  portate 
le  lettere  piuttodo  Ebree,  che  propriamente  Fenicie,  come  da  fe 
dedb  (i  fpiega  il  deno  Egfebio  (7)  : intendendo , che  Cadmo  por- 
italTe  le  lettere  dalla  Fenicia,  in  quanto  che  pigliano  la  Fenicia  per 
la  Siria,  e per  la  Giudea,  che  podetiormente  anco  Paledina.. 
fu  detta . E intendendo , che  portalTe,  cioè  correggelTe  le  lettere  Ebree, 
'in  quanto  che  già  vi  erano  date  portate  prima  dai  Pelafgì  Tirreni  , 
Tem.  II,  B 1 Prelfo  . 


_ (i)  Erojot,  L,  1.  in  princ.  p»g,.t^,  « 

( 1 ) Erodat.  L,  i.  pag.  114. 

(3)  Erodo»,  J,  L,  2.  in  fin,  pag,  i;d. 

{ 4 ) Exod,  Cap,  31.  V.  15,  = Et  reverfits  efl  Mopfes  de  Monte  portant  dnat 
Taòalas  Tefiimonu  in  tnann  Jua  fcrìptat  ex  utraqxe  parte, 

( 5 ) Plin,  L,  7.  C.  ^6,  =:  Literas  femper  arbitro»  Afyrias  fuiffe  . • 

(è)  Eufeh,  Prapar,  Evang,  L,  I.  C.  VII.  = a Myfone  Taautum  faijfe  natunt\ 
qui  primai  elementa  Literarum  conferipfit  = E /opra  al  Cap,  VE  — T aar 
utus  literas  adinvenit . 1 

(7)  Eujeb,  Prapar,  Evang,  l,  X,  C,  a.  = Primut  igitur,  qui  literarum  «- 
temente  Ctactt  Cadmut  tradidit  ....  Multi  Syros  literas  primo  con- 
perifie  afieruht . Syri  autem  Hebrai  fune,  Nam  Judaa  in  Syria  femper 
a fcriptoribaf  Mila  efl , Et  Phetniciam  etiam  apud  Prifeos  appellati 
coaflai . Temperibns  autem  naflris  Paleflinam  Syria  appellane . 
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FtelTd  gli  Autori  è iti«erto,  fe  quelle  lettere  fuppoSe  portate 
Cadmo  folTeto  adxfirittura  Pelafghe,  o fe  le  correggefle,  come  indi» 
ca  AlelTandro  (i).  Sedici  in  fomma  lì  dicono  le  lettere  portate  da» 
Cadmo,  Come  dice  Plinio  (i),e  Tacito  (j) , E ledici  per  1’  appunto 
fono  le  lettere  primitive  dell'  Alfabeto  Etrufeo  dateci  dal  Con  ^4), 
che  prima  degli  altri  a quello  numero  le  Sfs^.  E perciò  ò fempre» 
dubbiolo,  come  dovellrro  chiamarli  le  lettere  Cadmee  i trovandole, 
perciò  chiamate  talvolta  Fenicie  , talvolta  Ebree , o Sine , e talvot» 
la  Pelafghe  . Clemente  AlelTandrino  (j)  cita  Eupoicmo  vecchio  Seti», 
tore , col  quale  prova , che  i Fcnicj  ebbero  le  lettere  dagli  Ebrei  ; 
c perciò  lingua  Fenicia , ed  Ebrea  fi  fono  ptefe  quali  per  finonimc . 
Anai  Giufeppe  Ebreo  coll' autotiiii  di  Chcrilo  antKO  Poeta  (0)  cbia» 
ma  Fenicia  riftelTa  lingua,  che  ufarono  gli  abitanti  all'  intorno  di 
Gerulalemme.  Tanto  dovremo  dire  ancora  dell'  Etrufea  lingua  de- 
icendente  dall’  iflclTo  fonte , e da  Jafet , che  cfaminata  da  tanti  dot» 
ti,  e nelle  Medaglie c e in  altri  Monumenti,  fi  ritrova  più  della  Fe» 
nicia  corrifpondenie  all’  Ebrea. 

V.  Non  i così  facile  di  alGcurare  la  Genealogia  di  Cadmo  figlio 
d'  Agenore  ; ma  fecondo  i migliori  Autori  Cadmo,  e Fenice  luo 
fratello  nacquero  in  Tebe  d'  Egitto,  e poi  regnarono  in  Tiro,  e in 
Sidone;  così  dicono  Diodoro  Siculo  (7),  ed  Eufebio  (8),  Omero 
non  nomina  mai  Cadmo , nomina  benal  i fuoi  Cadmei  ; perchè  è ve» 
xo,  che  anco  in  Beozia  edificò  Cadmo  l’altra  Tebe;  ma  dandole  il 
nome  di  Tebe  d’  Egitto  fua  Patria.  E di  fatto  Omero  (p)  quelli 
Tcbani  foli  gli  chiama  Cadmei  ; c contro  quelli  fu  la  famola  efpcdi» 
* zio» 


(i)  «è  /fleffand,  dicr.  gsn,  /:  1,  C,  jo.  = Cadmus  Literdt  Grada  iif 

tul$i , licer  PeUjgica  lingua  /afe  murtia , & aifdffa  fuerit . 

Ji)  Plin,  L.  7.  C.  5d. 
j)  Tacir,  t.  II. 

4)  Gerì  Dtfef.  delF  Al  fai,  Etruf.  pag,  44,  E ne!  Muf,  Etruf.  T,  1. 

Sj)  Cleatent,  Aleffand.  Stromai.  L,  1.  pag,  417. 

6)  Gìuf.  Ebreo  L.  1.  cantra  Appionem  . 

71  Diod,  Sic,  L.  I.  C.  i,.cir,  fin,  p,  158.  53  Cadmut  m TMis  Sgyptì 
eriui  ~ (y  p,  16S. 

(8)  Eufei,  in  Ciron,  I,  1.  ad  Ann,  DLXIf,  a Phoenin,  Cadmut  de  Tk^ 
bis  JEgyptiorum  profedi  apud  Tirumy&  Sidonem  rcgnavtnmt , 

(9}  Omer.  lliad,  L,  4.  v.  3~8j»  (y  feq. 
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zione  degli  CroiTebini.  E per  tale  ocdlfiianegli  nomiiUf  eeldaran» 
do  fpccialmente  l'azioni  di  Tidco  Padre  di  Diomede  - Il  che  Sa  éttr 
to  per  riprovai  che  anca  nel  fentimento,  che  Cadmo  folTe  it  porta- 
tore delle  lettere  i ultre  lettere  portar  non  poteva  • che  quelle  d' Egit- 
to , o degli  Ebrei  ■ che  neceflatiameme  allora  dovevano  effer  molto 
uniformi  coll’  Eirufche  ; anzi  Etrufehe,  o Peiafgiebe  le  ritrovò  gii 
flabilitc  i^  Grecia'.  £ Cadmo  altro  non  potè  farei  che  tifotmarlei 
• o correggerle . 

VI.  Se  non  ballano  Diodoro , ed  Euftazio  di  fopra  citati  i che  di. 
cono  I che  prima  di  Cadmo  erano  in  Grecia  le  lettere  Pelafghe  i ( le 
quali  le  vedremo  fempre  Ettufcbei  e perciò  uniformi  alTai  all'  Egiziei 
cd  all’  Ebree I colle  quali  qualche  Autore  le  confonde  ) fi  olTervino 
altri  paffi  più  litterali  di  altri  Autori.  Suida  dicei  che  non  per  altro 
furono  in  Grecia  chiamate  Fenicie  le  lettere  i fe  non  perchè  da  prin- 
cipio  fi  fcrivevano  fulle.foglie  di  Palmas  che  i Greci  chiamano  Ft- 
BÌcie  (i).  Siafcolti  altrove  Diodoro  Siculo  (ij  il  quale  aflerifcei  che 
Lina  portò  in  Greci*  i numeri,  a fi*  i*  melodia  dei  merfi,  e Cairn» 
portò  le  lettere,  e loro  diede  il  nome , ed  aggianfe  gaalthe  forma  ai  ca- 
ratteri , che  Jì  chiamarono  Fenicj , perchè  di  Fenicia  ( come  qui  fi  dice  ) 
•venuti.  Ma  che  per  altro  fi.  dtjfera.  anco  Petafgi,  perchè  i Pelafgi 
erano  flati  i primi  a fervirfent. . E che  pofitivamente  in  Unga*  Pelafgt 
fcrijfero  a Lino,  e Orfeo,  e Pranapide  (j) . E die  quefia  lingua  Pe- 
iafga  era  quella i che  fi  dilTe  la  Unga*  antica,  e le  prifche  iettert^ 

• dei 


( I ) SmJ.  veri,  ^nmèa  yfanfiora  3 Pioenlcia  Litert  = Lidi , & Jones  lite- 
ras  ab  eorum  inventore  Agenore  Pheenice  accepentnt,  Eafqne  Pheentetas 
ideo  voearunt  ; fed  hit  refragantar  Cretenfes  dicentes  eas  fic  voeatas  ejfe  , 
quei  in  foliis  Palmarum,  quas  (foninac  Oraci  vacane,  bomines  ohm  fcrt- 
bereat  . 

(a)  Diod.  Sic.  L.  j.  Cap.  de  Saturno  s Hic  aie  Unum  primo  in  Graciam 
numerot,  & melodiam  reperire.  Cadmum  e*  Pheenicia  afueaiffe  lite- 
ras  , primumque  Gracam  linguam  invenifle , ac  rebus  dedijfe  nomina  -, 
ad  hac  charalieribus  formam  addidifle  ; comunique  verbo  literas , quo- 
niam  e*  Pietnici*  traduca  ejfent,  appellates  effe  Pittnicias.  Sed  a Pe- 
ItJkis,  qui  primi  eis  literis  ufi  fune,  Petafgas  dinerunt, 

( J ) Diod,  Sic,  he,  cit,  = svi  = Unum  tradunt  primo  Dionyfii  geffa  literis 
Pcla/'gis  edidiffe , Quibus,  & Qrpheut,  CT  Prenapides  Homeri  Magifter 
•fi  fune. 
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Jti  <jrtti  (i).  E di  fatto  qùT  fotto  la  vedremo  anco  in‘  Grecia  una 
lii^ua  puramente  Etrufca  ; perchè  i Pelaf^i  altro  non  furono,  cbe^ 
Aborigeni  , ed  Htrufci,  ed  altro  non  parlarono  che  Etrufco. 

l3iodoro  altrove  dice  , o replica,  thè  Cadmo  naojigò  non  folf  iit  Gre* 
eiay'ma  in  gran  parte  d‘  Europa  ';  e da  per  tatto  mutò  ^ o correjfe  fola* 
menti  la  forma  W/  dette  lettere,  e cbe  perciò  dai  Greci  fi  cbiamarono 
Fenicie  (r) . Si  veda  fopra  di  ciò  anco  il  mio  "Capitolo  dei  Fc- 
»ic|  (3).  ■ 

Un  altra  pellegrina  notizia  qui  ci  reca  il  Sig.  Marchefe  Maffei  ! 
Egli  di  tutti  gli  altri  palli  di  Diodoro  Siculo  qui  da  me  addotti,  dai 
quali  apparifce,  che  Cadmo  riformò  folamentc  le  lettere  (le  quali 
peraltro  erano  Pelafghe,  e feguitarono  ad  elTer  Pelafghe)  prende^ 
del  detto  Diodoro  Siculo  qucfto  folo  , ed  ultimo  palTo  (4).  E con 
vera  novità , cosi  lo  fpiega  : Che  i Fenicj  non  fojfero  delle  Lettere 
i primi  Inventori  : E fin  qui  va  benilfimQ,  ; ma  poi  fiegue  : Miu 
cbe  ne  trafpofero  (e  vi  .aggiunge  ancora)  ne  rivoltarono  le  figure. 
"E  poi  fonoramente  conclude  : Che  i Fenicj  nel  darle  ai  Greci  le 
rivolferV , talché  andajfero  da  finifira  a defira , dove  andavano  pri- 
ena  da  delira  a finifira. 

Quell’  è una  delle  fue  folite  fcoperte,  ed  è vera  novità!  Ma  è 
contraria  a ciò  , che  concordemdnte  gl’  Illorici , ed  a ciò  che  ci  rao- 
Arano  vilibilmente  varj , e molti  Monumenti  fcritti  di  Greco  antico  . 
Gl’  Iftorici,  e fpecialmente  Dtodoro  Siculo  in  tutti  i pafli  da  me 
addotti  dicono,  che  Lino,  forfè  fratello  d’ Orfeo,  e che  Orfeo  me- 
defimo,  e Pronapide  tanto  polleriori  di  Cadmo  feguitarono  a feri- 
vere  Pelafgo,  che  è riftelTo,  che  Etrufco,  Dunque  feguitarono  a 
fcrivere  da  delira  a finifira;  dunque  non  è vero,  che  Cadmo  rivol. 
ti>  le  Lettere . 

VII. 


(l)  Diodor,  ivi e fiegue  = Antiqua  Lingua  ,&  Literii  prifeis  ediium' 
( a ) Diodor,  Sic,  l,  6,  de  Creta  Infula  pag,  Nam  qui  dicunt  Pheemees 

a Mufis  perceptas  literas  tradidijfe  Órtecis  ; ii  fune,  qui  cum  Cadmo  in 
Europam  navigarunt.  ....  l^erum  Phocnicei  non  itteras  invenifie  vo* 
lunt , fed  earum  tantum  formam  immutaffe , Eaque  cum  furimi  ho* 
mina  uterentur  , hoc  cognomine  [ Phocnicio  ] vocatat , 

( 3 ) Cap.  dei  Fenici  §.  Onde , e perché  mai  = e fua  nota , 

(4)  Maff.  Off,  Lete,  Tom,  ;,  pag,  1Ó4. 
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Dello  /crittOy  e lingu*  Greca  antica.  H 
VII.  Anzi  da  un  fatto  iftorìco,  e folenne  fappiamoi  che  il  det. 
to  Pronapide  Maeftro  d' Omero  poco  dopo  dell’  eccidio  di  Troja  fu 
quello  > che  rivoltò  le  lettere  > e il  modo  di  fcrivere , e lo  fece  an- 
dare da  fìniftra  a delira , come  con  Teodolio  Grammatico  prova  il 
' Fabricio  (i)>  ed  il  Volfio  (i).  Ed  attella  il  detto  Fabricio  (3),  che 
prima  di  ciò  il  medelìmo  Pronapide  fcrilTe  Pelalgo<  cioè  da  delira 
a lìniAra , e lo  conferma  col  teftimonio  del  detto  Diodoro  Siculo  ■ 
Altri  Poeti  vi  fono  flati  innanzi  Omero,  e gli  rammenta,  e fet- 
tanca  ne  recita  il  Fabricio  (4)  ; e gli  raccoglie  dall’ iftelTo  Omero  (5) 
nell’  OdilTea , dove  fa  cantare  Demodoco  in  veri!  : che  vuol  dire , 
che  i verll , ed  i Poeti  ufavano  prima  di  lui  ; come  con  queSo  argo- 
mento olTerva , e prova  Cicerone  (6) . Ma  quefti  antichiflimi  verG 
non  elìdono,  nè  li  fa,  che  giammai  liano  eGlliti , cioè,  che  fiano 
flati  raccolti , e confegnati  agli  fcritti . E fra  quefti  ve  ne  dovevano 
elTere  degli  fcritti,  o cantati  in  Pelafgo,  come  i fopraddetii  Autori 
anno  detto  di  Lino,  di  Orfeo,  e di  Pronapide,  che  pure  furono 
ad  Omero  anteriori,  e che  parimente  fcrilTcro  in  Pelafgo,  cioè  da., 
delira  a finiftta. 

Più  chiaramente  ancora  i Monumenti  ci  mollrano,  che  anco  dopo 
di  Cadmo  fi  è feguitato  in  Grecia  a fcrivere  all'  Orientale.  E'  cola., 
fiupenda , che  alcuni  di  quefti  Monumenti  gli  referifce  ancora  l’ ifielTo 
Maffei  1 Tale  è la  celebre  Gemma  AnGdeiana  da  lui , e da  altri  cre- 
duta Greca , ed  è certamente  Icritn  all’  Orientale , e in  qualche  no- 
me Bullrofeda  . Eppure  gli  Eroi  Tcbani  in  detta  Gemma  mirabi  1- 

men- 

: r: * 

( I ) Thndof,  Gramm,  apud  Faine,  Biblìotb,  Crac,  /.  1.  C.  27.  p.  1S9*  ^ 
ra'  orMila  ypSfKrrcu,  M ypóftfan  rvf  3 Di/fofwit  verfui  in 
/cr^tura , ficut  fcriUmiu  nane  . ^ 

(1)  yoff.  in  An(ìarch.  Cap,  S4- 

(1)  Faine,  loe,  eie,  diProaapide  = S^em  fiomtri  Magiflnm  fùifr  tradii  Dii- 
dorus  Siculus  ....  Lherifg,  Pelajgn,  Orpin,  & Lini  enemph  vfum 
teflatur,=  E ftegte~  In  SeMiis  mediti!  Tieodafii  Grammaiiei,  fer. 
tur  Pronapide!  i/fe  invenijfe  modani  feriiendi  = crljjirt  t'naXnftime  3 
tqualet  a fmiftra  ad  denteram , qno  etiam  nane  in  Lingnit  Enropeis 
mimar , 

(4)  Fairie,  d,  Bliliot,  T.  i.  Cap,  i.  par,  5. 

( 5 ) Omer,  Odif,  L,  yitl,  v,  44.  & feq, 

\ò)  Cicer,  in  Brutumea  Nec  dubitari  deiet  ^ gara  faerhtt  ante  Homerure^ 
Poetn , Qaod  ex  eit  earminiim  inte/tigi  poieji^  qme  apad  illam-t  O*  in 
PteaeuM  ^ & in  Ftocoram  epalit  eanantar  . 
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mente  incili,  e Tiftefla  erpediìione,  ed  alTedio  di  Tebe  (u  molto 
dopo  di  Cadmo.  Dunque  molto ^iù  quello  fcritco  i dopo  di  Cad- 
mo. Tali  farebbero  le  veramente  antiche  monete  di  Grecia,  fe  il 
tempo  ce  le  avelTe  confetvate.  Pare, che  il  Malfci  molte  di  quelle  ne 
abbia  vedute,  pecchi  le  cita,  e dice,  che  vanno  all’  Orientale  (t). 
Eppure  non  credo,  che  nemmeno  il  Sig.  Marchefe  MaSei  prefuma , 
che  tutte  quelle  monete  liano  llampate,  e fcritte  prima  di  Cadmo. 
Ma  una  certamente  Greca  ne  vediamo,  ed  i la  medaglia  d'  Atene.» 
chiamata  r\au;  , o lia  la  Civetta  d'  Atene  dal  MalFei  riportata  (a), 
e confiderata , e fcritta,  come  l’altra  Gemma  degli  Eroi  Tcbani  in.. 
Pelafgo,  cioè  in  Etrufco,  e da  delira  a linillra,  e all’  Orientale,  o 
all’  Ebrea.  Tali  in  line  fono  tante,  e tante  altre  Ifcrizioni  , qual  è 
la  Sigea , e la  Deliaca  da  lui  pure  commemorate , e tante  altre , che 
ne  riporta  il  Donati,  fcavate  anco  poileriormente  in  Grecia  , malC- 
mamente  nell’  Ifola  di  Lesbo,  e di  Mitilene,  che  furono  luoghi,  e 
terre  Pelafghe,  e tenute  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  inondarono 
antichilEmamence  la  Grecia,  come  per  fatto  illorico,  e manifello  mi 
pare  di  aver  provato.  E tutti  quelli  Monumenti  di  Greco  antico,  ma 
pollerioci  a Cadmo , lono  tutti  ferirti  all’  Orientale , e da  delira  a 
linillra  . Dunque  non  fu  Cadmo,  che  rivoltò  le  lettere  , e che  le  fece 
andare  da  linillra  a delira  , come  ei  dice,  o fuppone  ; perchè  ancor 
dopo  di  Cadmo  fi  vedono  andare  da  delira  a finillra  . 

Non  fo , fe  con  miglior  fortuna  fpieghi  quello  peraltro  ferapre  ri. 
fpettabile  Autore  e 1’  Ebraico,  e il  Fenicio,  e 1’  Etrulco,  com’  egli 
fa  quivi  (j)  con  gran  franchezza  ; perchè  io  non  atdifeo  tanto  in  que- 
lli ignoti  linguaggi.  E ognuno  può  ammirare  la  di  lui  .faciliti  , colla 
quale  il  tutto  fpiega , e il  rutto  critica . Egli  alTerifce  (4) , tbt  fon» 
ftlfi  i Sieli  dal  Walton  addotti  nei  Trolegomtni  della  Foliglotta , e co- 
ti aure  di  ojji  replicato  dal  Chifnll  nelle  fat  = Antiqnitatet  AJìatica  = £ 

prima 

(l)  Off'.  Lete.  Tom,  j.  p,  zgi.  = fi  riconofee  dì  da  non  poche  Meda, 

glie , nelle  quali  il  nome  Greco  della  Cittì , 0 del  Popolo  va  alF  Orien. 
tale. . 

(1)  Maff.  Off.  Lete,  T,  j.  pag.  174. 

(3)  Maff,  d,  Tom,  j.  dalia  pag,  zjo,  fine  ad  altre  pofleriori, 
in)  Maff,  a ivi  = pag.  175. 


Diu' 


Dillo  ferino,  e lingua  Greca  antica.  \j 

prima  aveva  detto  : che  iimami  a hi  non  erano  Rati  iati  i Sicli  he» 
tfpttJPt  0 incifi : e ^giunge.  No»  gli  frenJeremo  già  dalle  flamft,  t 
dai  libri , dome  f/ejso  affai  trasfigarati  apparifeono , ani^i  negpur  dai 
Monumenti , che  non  ci  fiano  attualmente  dinante  agli  oeehi  : e cosi  al- 
trove dice,  che  il  Mentfaucon  ha  tratfigurate  ledi  lui  ineife,  e /piega- 
te antichità . E così  al  Cori  oppone,  che  non  abbia  bene  incili  t 
fuoi.  Eppure  Monumenti  Etrufei  non  abbiamo  si  bene,  e si  fedel- 
mente incili ,.  come  gli  vediamo  nel  Dempllero , e nel  Goti . Al  Go- 
ti ftelTo  oppone,  che  non  abbia  faputo  nemmeno- {crivere  in  Latino; 
eppure  ognuno  è giudice  della  di  lui  aurea  latinità  . Così  tratta  il 
Oempdero,  dicendo  (i);  Il  Bempfiero  mette  /ralle  XI/.  Città  Etra- 
/che  Brefcia , e Milano , che  ognun  fa  furono  edificate  dai  Galli  ; quan- 
do il  fentimento  del  Dempftcro  fondato  fopra  ottime  autorità  non 
i altro , che  quel  luogo , ove  i Galli  edificarono  Milano  » e quei  luo- 
ghi circonvicini  erano  prima  degli  Etrufei .. 

Tom,  II,  C Tor- 


(t)  Il  Maffei  Offerv,  Lete,  Tom,  4,  pag,  41..  dice  come  fopra , £ lo  dice  con 
tanta  affemeraana , che  ognun  crederà , che  cosi  veramente  abbia  errato  il 
Dempfìero , Il  quale  per  altro  al  Tom,  1,L,  q,Cap,Cl'IIL  pag,iqó,  re- 
cita  bensì  F opinione  tP  Ivone  Carnotenfe , che  dice  =;  MediolanumI  fun- 
davere  Tufei  ; Galli  iis  pulfis  perfecere  . Ma  il  Demp/lero  per  altro 
aggiunge  tutte  le  altre  autorità,  che  danno  veramente  ai  Galli,  e non 
agli  Etrufei  la  fondazione  di  Milano;  e conclude  = Et  h*c  fententia 
recepta  eli  Gallos  Urbem  condidilTe  . =s  Dopo  di  avere  Egli  dette  tras- 
figurate tutte  le  figure  ineife , e flampate  dagli  altri  ; fi  offervino  di 
grazia  quelle  flampate  da  Lut,  Al  quinto  Tomo , e alla  pag,  27;.  pene 
vari  Sicli  Ebrei,  con  infinita  diverfità  da  quegli,  che  ci  anno  dati  /’ 
Agoftini,  il  Paferio , il  Wàlton  , e altri  , E non  fa  fe  fi  abbia  a dire, 
che  abbiano  errato  tutti  gli  altri  fuorché  il  Maffei,  Ma  bafla  di  vedere 
P ultima  di  dette  Medaglie,  che  in  effe  Tavola  é al  num,  15.,  che  do- 
vrebbe, come  ognun  fa,  nel  diritto  efprimere  Pallade  Calcata,  e nel  to. 
vefeio  la  Civetta , che  i il  (imbolo , e P uccello  di  Pallade . Ma  qui 
per  Pallade  Goleata  abbiamo  un  vifo  muliebre  tutto  inghirlandato  di 
fiori,  e di  fpighe , che  la  Guerriera  Pallade  non  ha  avute  giammai . 
E per  la  Civetta  vi  vediamo  un  mofiro  i uccello  con  una  gran  Par- 
rucca , che  da  ogni  parte  h cuopre , e fopra  la  Parrucca  vi  ha  poflo 
ancora  le  Corna.  Tali  ornamenti  non  \ha  mai  avuto.la  povera  Civetta , 
che  é il  vero  uccello  di  Pallade  .•  talché  nel  darci  quefla  Medaglia, 
ben  fi  vede , che  non  ha  conofeiuti  i fuoi  firn  boli , » quali  fono  la  detta 
Pallade , e la  detta  Civetta . 


l8  Ltb.  V.  Cap,  ]. 

Tornando  a Cadmo  (appiamo>  che  abitò  in  Lesbo,  come  coi  verll 
di  Licofrone  prova  il  Bochart  (i).  ELesbo,c^e  ho  detto,  era  dei 
Pelafgi  Tirreni  da  tempo  antichiilìmo , e_  molto  prima  di  Cadmo. 
Cadmo  fu  iniziato  ne’  mifterj  Cabiij , che  Ipecialmente  dai  Pelafgi 
molto  prima  di  Cadmo  in  Grecia , e in  Samotracia  fi  propagarono . 
In  Samotracia  ptefe  per  moglie  /Irmonia,  o ha  Ermioaa  fotella  di 
Dardano,  e di  Jaho  Etrufci,  e Cotioneh  (a),  che  prima  di  Cadmo 
erano  partiti  d’Italia.  E quello  nome  d’ Ermonio  h legge  ancora  fra 
i Tirreni  llabiliti  in  Grecia , fra  i quali  vi  fu  un  Re  di  quello  no- 
me (J).  Fenice  fratello  di  Cadmo  ebbe  per  moglie  FtrimcJt  figlia-. 
d’Oeneo  (4),  quale  altrove  fi  è provato  figlio  d’  Etimo  Re  Tirreno 
con  Snida  riportato  dal  Bochart  (j).  I Tirreni  Pelafgi  in.  fine  erano 
antichillimi  in  Grecia  . Vi  erano  fino  a tempo  d’  Inaco,  e vi  erano 
'fino  a tempo  d’  Egialo  (£)  ; che  è 1’  ultima,  e più  remota  antichità 
della  Grecia,  e che  s'  accolla  alla  difperfione  della  gente  dopo  la., 
confufione  di  Babilonia. 

Vili.  Quella  Gente,  che  d’Italia  andò  in  Grecia,  e che  da  pochi 
anni  fi  era  fiaccata  dal  fuo  ceppo  Ebraico , aveva  feco  portata,  c di- 
latata la  lingua  Ebrea  . E fe  Cam  la  dilatò  ai  Fenicj  , c fe  Sem  la., 
mantenne  all’ eletto  Popolo  da  lui  propagato  ; anco  Jafet  la  portò  in 
Italia  con  pochillima  varietà  di  dialetto  fra  quelli  tre  Popoli  dai  Fi- 
gli di  Noè  difeefi . E fe  non  fi  può  dubitare,  che  da  Sem,  e da.. 
Cam  frano  difeefi  gli  altri  due  ; da  Jafet  certamente  è difcefo  queit* 

altro 


( I ) Bochart  loc.  cìt,  in  Chanaan  /.  I.  C.  9.  = Sei  Caimus  ille  efl  Cai. 
milus,feu  Mercurius  Cabyrorum  unuty  ie  quo  iicetur  in  Samothracia  = 
Caimum  in  Leibo  habitaffe  non  nomo  colligii  ex  bis  Lycophfonis . 

(1)  Dioi,  Sic,  /.  5.  de  Infulis  Cracite  = Traiunt  co  tempore  ex  JovCy  (T 
EleSra  Darianum  y /afìam,  CP  Hermoniam  ortos  ....  Caimum  ie- 
inceps  Hermoniam  iuxijfe . 

( j ) Suii.  tierb.  ’EpjuaW;  JCop/t  ; Hermoniam  Beneficium  3 Ubi  Hermonias  Pe- 
lafgorum  Rex  . 

(4)  Pau/an.  in  ^chaicis  3 A#I#c  e KfÀptTrteXif^  Xótuos  iTTCìtatr  ir  roie  irrt. 
an  car  iStoirnu  ixJiltpiiaùS^iì;  ri  Oniec  ysyolrt  ’AerorraKala  =e  Afsus  Amphito. 
temi  filius  [ Poeta  J Samius  in  Epico  Carmiine  fcripfit  Phoeniccm  ex  Oinei 
filia  Perimeie  genaijfe  Afiipateam . 

(s)  Bochart  in  Chanaan  /.  i.  C.  35.  p.  6qg.  = ex  Suiia . 

(6)  yeii  il  primo,  e terno  Capitolo  dei  Pelajgi, 


Digitized  by  Google 


, Dello  fcritte^  e lingua  Grecd  amie*.  xg 

(tiro  terzo  Popolo,  come  fi  i provato  con  quei  cUffici  Autori , cho’ 
pure  atteftano  gli  altri  due  j e fi  è provato  ancora  dalla  necelEtà  di 
Dna  retta  Cronologia , per  riempiere  il  vuoto  di  tanti  Popoli  lulici  > 
certamente  dagl’Iftorici  commemorati,  e ipCcialmente  degli  Umbri, 
dei  Tirreni,  e degli  Aborigeni  fra  di  loto  di  fiato,  e di  puro  aomo' 
divifi  ; e dagl’ ifieffi  Autori  oiftinti,  e qualificati  efpreflamente  fir 
gtn$t  fiMtfata  dai  Dilavio,  e per  gente,  a cui  la  detta  divifione  Ba< 
belica  , e il  di  lei  precifo  tempo  sì  propriamente  a’  adatta  (i) , 

Or  quefia  Gente  aveva  quella  lingua,  che  i loro  Padri,  e Popo> 
latori  avevano  in  bocca  ; qual  era  la  Samaritana , che  è il  veto  E> 
breo,  il  più  ufitato,  ed  elegante.  Bilbgnetcbbe  dire  barbara  1’ Ita> 
lia , e barbara  la  Grecia , fe  eflendo  già  le  lettere  in  Egitto , e in 
Fenicia,  e per  lutto  l’Oriente,  non  folléro  ancor  qui  penetrare  pri- 
ma di  Cadmo . Quando  l’ addotte  autorità  ci  dicono , che  prima  vi 
arano  giunte,  e che  fino  dal  Diluvio  di  Deucalione,  o fia  da  quella 
di  Ogige  le  prefervatono  i Pelalgi  Tirreni . Finalmente  gli  addotti 
pafC  di  Diodoro  Siculo  (2)  concludono,  che  i Fcnicj  non  furono 
inventori  delle  lettere;  ma  che  in  Grecia,  o portarono,  o riforma- 
rono a Mnjìt  ferccftat  littrat  . Vedremo  nei  Capitoli  delle  Atti, 
che  le  Mufe,  (come  poeticamente  qui  dice)  che  le  Mufe , dilG , vete_« 
Maeftre  delle  lettere  non  fono  mai  fiate  Fenicie  , ma  che  fono  nate 
in  Tracia  preflb  al  Monte  di  Elicona,  ed  al  Libetro,  e d’  indi  poi 
paflate  in  Grecia  (3) . Ecco  fralla  Poefia  ancora  indicatoci , d’ onde  ai 
Greci  anco  prima  di  Cadmo  giunfero  le  lettele;  cioi  dalle  Mule,  dal- 
la Tracia, e da  quei  luoghi  favoiofi,  nei  quali  lenza  favola  abitarono 
di  prima  i nofiri  Pelafgi  Tirreni. 

' Si  approfondino  i Greci  Autori,  e fi  fvifeeti  la  di  loro  fbftanza, 
lenza  arrefiarfi  nella  corteccia  delle  di  loro  parole,  ripiene  rune., 
delle  di  loro  glorie;  che  fi  Icorgerà  in  antico  partir  d’  Italia,  e giu-^ 
gnere  in  Grecia  ogni  lume , e ogni  principio  di  civile  focietà . 

Plinio  dice,  chele  lettere  Sirie  ( con  che  incende  le  lettere  Ebree) 
vi  lono  lempre  fiate,  come  lopra  fi  è detto.  11  che  vuol  dite  dalla, 
Tom.  II.  C 2 pri- 

( 1 ) i H Cop.  dei  Pelnfgi , r f altro  dei  primi  Mi,  dtori  d’ Itali». 

(2)  Diod.  Sic.  L.  6.  de  Creta  Infoia  p.  35#.  ‘ 

(3)  Pedi  il  Cap.  a.  delle  Arti,  e feientu  Etrafcie, 


%0  Lik  V,  Caf>.  ì. 

prima  infanaia  del  Mondo,  Efcbilo  lo  fa  dire  a Prometeo  colle  di» 
lui  proprie  parole  (l)t  cioè,  tht  tffo  è Satv  f ìnmiHHK  MU  Itntrtj 
0 dei  MMmtri  ; tanto  conferma  anco  Suida  (i).  Abbiam  veduto  alito* 
ve,  come  in  Prometeo favololo  tanti  dotti  Scrittori  raffigurano  il  vo>. 
IO  Japeto  ; anzi  afferifcono,  che  quello  di  Prometeo  noq  fìa  altro», 
che  un  foprannome  indicante  la  diluì  dottrinai  giacchi  colla  parola- 
n)ic«ui>M  (piegano  i Greci  il  coniglio,  e la  prudenza.  A Japeto,  o 
fia  a Netcunno  atttìbuifcooo  I'  ardito  principia  di  navigare  i ed  a. 
ciò  alludono  i poeti , e fra  (juefti  Orazio  : AMiiaxJaftti  Gena/ . Dun- 
que le  prima  di  Cadmo  vi  fono  dati  altri  Inventori  delle  lettere,  con 
, poca  vetith  fe  ne  adatta  a lui  il  principio. 

Altrimenti  cento  inventori  di  dette  lettere  dovrcbbemo  alTerire . 
Cecrope  ancora  fi  dice  Inventore , o Riformatore  delle  medcGme , o 
che  almeno  alcune  ne  ritrovalTe  di  nuovo.  E cosi  che  altre  ne  iro- 
vafle  Lino  Tcbano  lo  ha  deno  LipGo  fopra  Tacito  ; e che  quactrit 
altre  ve  ne  aggiunfe  Palamede  in  tempo  della  Guerra  Troiana  (3) , Si 
dice  ancora , che  tre  lettere  inventò  Simonide  • E Ariltotile  dice  , 
che  due  ne  inventò  Epicarmo , 

Simili  a quelle  fono  le  invenzioni , che  fi  decantano  in  Italia , c 
di  Evandro , e di  Ocmarato  anco  circa  alle  lettere  Peiafghe , che  vi 
erano  tanto  prima  di  loro,  che  perciò  non  ne  poterono  edere  gl* in- 
ventori. Cori  Suetonio,  e Tacito  dicono,  che  Claudio  Imperatore 
ae  aggiunfe  tre  all’  Alfabeto  Latino,  Vi  vuole  il  di  fopra  addotto 
criterio  per  intendere  quelle  imaginate  invenzioni  i « fi  concluda  d« 

ciò 


( l)  Efchiì,  M Pnmtt,  Ltg,  verf,  458.  = /un  àfaitài  , 

/'itìpv  òuroi;  ypau/mrraii  ri'  avrrirn;  Ego  autem  «umerormn  prs  rete- 
ris  txiftimahlem  inveni  ipfis  [ Mortatiiys]  & yumnem  iiltwym  , 
fi)  -Taid.  verio  Tlfo/t&u;  s Pnmttkeus^qui  inveait  Grammatiam  tOT  Piim 
lofopiiam  ....  0fud  Grgcnt  vero  Cecrops , 

(3)  Pl$i)<  t,  7.  c,  sd.  SmJ.veri,  flaVi/uiiN;  = Palamede!  s Servio  ad  JEneid, 
/.  1.  glie  0t  attribuifet  almeno  tre,  quali  fono  Fabrtc,  Bi~ 

Uioti,  Grtc,  /,  I,  C,  1.  1.  coW  opinione  di  Steficoro  lo  dite  in  ge^ 

mere  inventore  delle  lettere . E S.  Atanofio  l.  i.  Cenere  Gente!  gli  ec- 
corde  oneore  f Invenxioae  dei  numeri,  e dei  =s  Ttautairm  itti  yof' 
àpiùf»  tpohnue  • • • . TcS>  yfa/tttxrm  rtr  aiirra^ir  1 'cpir/uii , /tirpu  , 

rrór/iM  rU\auM'<;  l'ptOfl  — Litera!  quidem  invenerunt  Phankc! .... 
laterarum  vero  unioaem,  & numero!,  & ver/ui,  Ct  pondero  Palame- 
desinvenit.  > a , c- 
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Dello  ferino , e lingud  Crtc*  dntied,  jf 
fliòt  elle  le  lettere  fono  «ntichiSme«  ed  • Ctàmo,  ed  a Ceccopo 
aiolco  ameriori. 

Ora  che  qaeSe  aatichiflime  lettere  di  Grecia  MTcro  Pelafghcf  ed 
Etruicbei  e che  noo  folo  prima  di  Cadmo  vi  fodero  • ma  che  vi  re- 
italTero  dopo  per  molti  e molti  fecoli , apparifee  oltre  alle  addem 
autorità  i anco  da  altre  > che  qui  adduciamo . Il  Voffio  riporta  per 
molti  e molti  fecoli  dopo»,  quello  coftutne  in  Grecia  di  (crivere  da 
delira  a finiftra  i e di  fcrivere  anco  BuSrofedo  « e coll'  autorità  d'  Eli» 
cliio,  e di  Didimo  dicCi  che  così  furono  ferine  le  leggi  di  Solo, 
ne  (i)  : Eppure  Solone  apprefe  la  Aia  Filofofia  dai  Barbari  i e dagl’ 
Italici , come  narra  Eufebio  (i) . E così  Platone  apprefe  la  Filofofia 
di  Pittagora,  confermandoci  il  detto  Eu(ebiOp  che  innanzi  Pictagora 
era  la  Grecia  igiitrMtiJjSma , 

Erodoto  altrove  ciuto  (j)  chiaramente  dice  i che  1%  lingua  dei 
Pelafgi  io  Grecia  era  quell'  ifteflà , che  parlavano  i Pelafgi  d'  Ita* 
lia>  cioè  la  lingua  CortQQefe»  e li  avverta > che  Erodoto  parla  ef. 
pteflàmente  di  quei  Pelafgi , che  erano  in  tempo  di  Deucalione . E 
non  importa,  che  qui  Erodoto  foggiunga  ; Cie  Crottnieti  Tir-, 

riti  aoH  toavtaivsat  alila  liagaa  na  i P^ftli  ad  ijfi  •vitiai  ; perchè 
i Popoli  ad  elfi  vicini  erano  appunto  i Latini , che  a tempo  di  Ero. 
doto  ( che  li  prevale  di  quefio  equivoco  ) avevano  introdotta , e^ 
parlavano  la  lingua  Latina  • Popoli  ad  elfi  vicini  potevano  ancora  ■ 

dirli 


{ I ) f'o/T.  de  Arte  Gtammatk*  /.  r.  C.  34.  = Naia  aurem  veferem  retine, 
baaty  qaad  frima  a deaera  fiiùflmfinm  irent  fai  del  Buflrafe. 

do  =5  Antiguiffimit  Gracoram  He  mot  flaeait,  atgae  id  vecaverant  pit. 
erpofofci  y/aifHr  = £ forta  Eficiio  , e Didimo , 

( a ) Eujeb,  Prap,  Evang^  £,  X.  C,  a.  = A Grtcit  aatetn  aìiU  Mai  fé  . , 
Tania  PoHrina,  & ianaram  Artiam  penaria  in  Grecia  faerat,  antegaam 
Pptagoras  omnia ^ gaa  ab  illit  collegi!  Jammo  fladio  iocait a gao  Phi- 
hfephia  procejjit , gaam  balicam , gaoniam  ibi  maaime  doca  'te , appet- 
laae  ....  Soloneto  doeeri  eam  a barbaro  videmas  , • • • Blato  gaogae 
ipfe  cam  Italicam  Fhilofophiam  baajerit, 

(3)  Tedi  il  Caft  delle  Medaglie  Etrafche  in  confronto  delle  Rom»  (n  prò. 
polito,  e ivi  Erodo!,  L,  l.pag,  io.  =C*i»  ab  iiiitia  altera  gens  firet  Pe. 
ìafgica , altera  Elleniflica  ....  Jab  Deacaliane  Rege  ....  CttteraaL-, 
gaa  liagaa  Pelafgi  ufi  fiat , conieSara  fianoruui  licei  dicerei , eadem 
gaa  nane  Pelajgi  utantar , gai  /apra  Tj/nhenos  Urbem  Creflonam  inco. 
luni. 


\ 
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dirli  in  Ittlia  quelli  della  Magna  Grecia  ; i quali  benché  originar} 
da  quell’  iftcOi  Pelafgi  Tirreni , erano  per  altro  in  tempo  d‘  Erodo» 
to  inondati  da  molti  veramente  Greci , che  nella  Magna  Grecia 
avevano  in  quei  tempi  alterato,  e mutato  l'antico  Italico  linguag» 
gio.  Cosi  attella  anco  Tucidide  (i)  fpecifìcando,  che  lingua  dti. 
Telafgi  Tirreni  era  aneo  la  lingua  frogria  dei  Felafgi  Caleide/ì  ; e che 
era  propria  non  foto  dei  Pelafgi  di  Grecia  , e dei  Pelafgi  d' Italia , 
ma  di  altri  Pelafgi  ancora  fpatli  in  altre  Provincie , e fpecialmente 
in  Tracia,  che  la  efprime  fotta  il  nome  di  Caleidefe,  e di  Bifalnia, 
e di  Bifaltica  lingua.  Anzi  fpedficando  ambidue,  che  quefta  lingua 
Pelafga  Tirrena  era  Tempre  quell’  ifteflà , che  portarono  i Pelafgi 
Tirreni , quando  andarono  in  Grecia  (i)  ; llegue  perciò  .Erodoto  tu 
dice , ebe  qnejla  lingua  Pelafga  in  Grecia  fa  barbara , e forafiiera , an- 
re  in  Atenei  e nell'  Ateiea , ebe  tneea  da  lem  fi  deneneiui  Pelafgica  , 
fine  a ebe  da  Atene,  e dall'  Attiea  non  furono  i Pelafgi  dtfcaeciati . E 
allora  fii,  che  gli  Ellenifti  (cioè  veri  Greci,  e da  tanto  tempo  fcpa. 
iati  dai  Pelafgi  ) lafciarono  la  lingua  Pelafga , B poco  dopo  il  detto 
Pronapide  mutò  la  moda  di  fcrivere  in  Atene , e altrove . Ma  i detti 
Pelafgi  anco  in  Grecia,  e nelle  di  loro  Cittli,  che  pur  anco  rite- 
nevano, (e  vedremo,  che  alcune  ne  ritenevano  anco  in  tempo  di 
Sctfe,  e anco  dopo)  come  in  Lemno,  in  Imbro,  in  Lesbo,  e al- 
trove , feguitarono  Tempre  a parlare  Pelafgo , cioè  Etrufeo . Omero 
dopoché  ha  chiamati  più  volte  i Pelafgi , barbari  di  linguaggio  ; cioè 
di  linguaggio  forefiiere.  Omero,  dilli,  Iliad.  1.  ó, , e fpeffb  altrove, 
chiama  i Troiani  : tufiinn  ’Aafù-nut  : Artienlate  loqnentinm  bominum. 
£ cosi  per  l' appunto , c Tempre  chiama  gli  Arcadi , che  poGtiva- 
mcnte  erano  Pelafgi,  e in  Arcadia  fpecialmente  erano  ftabiliti . E 
cosi  pure  chiama  il  Vecchio  Neftore,  che  regnava  in  Pilo  d’  Arca- 
dia. 


( i)  Tucld,  L.  4<  fag.  119.  = Illìt  regiottlbus,  gute  promifeuis  geniibuc  bob!- 
tantur  , barbaris,  bilinguibut  f & aliguantum  Calcidenfibus  ; fed  preci- 
pue PehfgicU  Tyrrhems , gui  Lemnum,  Athenafque  eliquando  incalue- 
runt , & Bifaltico,  & Crejloniro,  & Edonico  viculatim  iobitnnlibus , 
(a)  Erodot,  d.  L,  i.  png.  20.=:  Quibus  fignis  coniedantes  oportei  dicere  Pe- 
lafgos  barbara  lingua  fuiffe.  Et  fi  tota  Gens  Pelafgica  talis  trae;  Gen- 
tem  Atticam  utpote  Pelafgicam,  cum  ht  Hellenes,  idefi  Gracos  tranfiit, 
tingnam  fitnul  tftomm  perdidijfe. 
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dia.  E lo  chiama  ftaviffmo,  t ioUijfim»  parlatorr,  t Oratori  ii  Pi- 
lo , e a qaegli  Uomini  appunto  ~ articulatt  loquintium  (i)  . Conciliando 
adun<]ue,  come  dee  facG>  i fcparaii  palfi  di  Omero  > che  tanto  com< 
binano  fra  di  loro,  non  pare,  che  poQìamo  defidetare  prove  più  chia- 
re, cioè,  che  i Felafgi  rifpetto  ai  Greci  parlaniano  una  lingua  buriara, 
lioè  foreJUera  ; ma  che  quefta  lingua  tra  dolce , t foave  ; e che  per  an- 
tonomajia  fi  cbiamania  la  lìngua  degli  Uomini  articolatamente  parlanti  ; 
thè  coti  parlala  Heflore  Pelafgo  il  celebre t e foavifiìmo  Oratore  di  Pi- 

10  ; e che  anco  i Trojani  parlavano  appunto  quefla  lingua  ; cioè  leu 
lingua  degli  Uomini  — articulatt  loquentium  = come  più  voice  qualiGca  i 
Pelafgi  non  fola  di  Pilo,  e di  Arcadia  , ma  anco  di  Lemno,  e d' ajir 
trove.  E quefta  olTervanza,  e quefta  frafe  caratceriftica  diftintiva  fra 

11  linguaggio  Pelafgo,  e fra  il  Greco,  cioè  Elleniftico,  lì  vede  cento 
volte,  e impreteribilmente  adopraca  in  Omero  : Talché  chi  può  du. 
bicare,  che  anco  i Trojani  parlafter^  Pelafgo  ? 

Chiuda,  e comprovi  quefta  chiara  verità  (occultataci  fra  molte  al- 
tre, o troncamente  narrataci  dai  vecchi  Scrittori  ) lo  Scrittore  più  im- 
pegnato per  la  Grecia,  incendo  fempre  Oionifio  d' AlicarnalTo . Trai- 
le lue  perpetue  concradizioni,per  far  creder  Greci  i Pelafgi,  vedre- 
mo qui  forco,  com'  egli  incenda  di  confutar  Tucidide,,  e nuli’ altro 
dice,  fe  non  che  ; Tucidide  fi  poteva  rifparmiare  di  riferire.  T antica 
povertà,  t barbarie  dei  Greci  : quali  che  dovelTe  in  grazia  di  loro  ta- 
cere 


( I ) Omer.  Ilìad,  L.  i,  v,  247. 

• .•••••>•  ToVj  dd  NiVruj) 

'HJ'vfTnìf  ùtipeoet , hoyàc  àyoprr^ 

Tà  òtto'  yXueerc  yKwiu,  fi#*,  éìvJSì 

Tc3  d'  Sdr  duo  fjat  fintai  /etflivut  'AtbpÙTruf 
'EiprtaG'  à,  Si  orpòaTcr  d/ed  rpdffi  Pd’  ifirotTO 
‘£r  IIv\u  

• Hit  igitur  Nepor 

Suavifimus  furrexit , argutus  Piliorum  Orotor , 

Cuius  edam  a lingua  melle  dulcior  fiuebat  fermo  ; 

Ei  iam  dua  quidem  a/aees  ardculace  loquentium  hominum 
Defecerant  qui  cum  ipfo  antea  Jìmul  nutriti  fune,  & vixerunt 
In  Pylo  eximia  .... 
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cere  il  vero,  narrare  il  falfo  (i).  Ma  qui  a’ oflervi , coni’  egli  con» 
futi  Erodoto,  che  ancor  Eflb  fra  tanti  altri  rmentifce  il  detto  Dioni» 
• Egli  dice  y che  non  è mero  ciò  y che  dice  Erodoto  « cioè  » che  i Cro* 
toniati  (che  vuol  dire  Cortoned)  aùbiano  comnne  l*  iftejfa  lingua  coiu 
tutti  gli  altri  Vofoli  italici  cireonmicini  ai  Cortonefi»  E ciò  era  vero 
ai  tempi  di  Dionifìo  » perchè  in  Grecia  il  era  mutata  l'antica  lingua* 
c in  Italia  correva  comunemente  la  Latina  : Ma  che  i Cortonefi  l' an- 
HO  bensì  comune  con  i Tlaciani  ( che  fono  Pelafgi  ) y e che  fono  gopoli 
contigui  al  Pelogonnefo  * ed  alla  Tracia  ; e che  i Tlaciani  ritengono  an- 
cora qaelT  iHeJfa  lingua  y che  fece  fonarono  (che  vuol  dire  al  di  loro 
arrivo  d’Italia)  in  quelle  farti*  H poi  conclude:  Hon  mi  marami- 
gliflte  y che  i Tlaciani  * e i Cortonefi  abbiano  una  medefima  lingua  > fsr- 
ibè  gli  uni  y e gli  altri  difeendono  dai  Telafgi  * £ poi  degue  a dire* 
che  i Tirreni  anno  fer  altro  una  lingua  dimerfijfima  da  tutti  gU  altri  ; 
Perchè  ai  Tuoi  tempi  trovava  H lingua  Greca  * e la  Latina  diverla^ 
affai  dalla  Tirrena.  £ così  diverfa  trovava  la  liagua  * che  fì  pirlava 
nella  Magna  Grecia.  Ma  Tirreno,  o Etrufeo  fì  parlava  per  altro 
Canto  in  Cortona  » che  nel  redo  della  Tofeana  • 

Qualconfunone  > e qual  contradizooc  è mai  queda  per  confutare  Turi, 
dide,  ed  Erodoto  ? Cortona  è data  Tempre  Tirrena , e non  mai  PelaTga  nel 
fenfo  di  Dionifio  » cioè  Greca  .Dionifìo  fìclTo  rattefìa*  quando  dice  (2)  > 

' che 


(1)  Dionyf,  Hfihcar,  de  Tucidldts  Judicio  fofi  med*  = Ut  fatis  uff-ireat 
niiil  ofus  futjje  y ut  multa  illay  qua  de  Grada  dignitate  detraberent  ift 
medium  froferret  y quod  fdlicet  Tromnt  belli  tempore  nondum  uno 
nomine  univerfa  Grada  appelhretur * Quod  illi  primum  ^qui  cibi  inopia 
laborarenty  navibus  inter  fe  ultra  dtroque  commeare  caperint  . Qui  fi 
in  Civitates  nondum  muris  feptaSy  quaque  vicatim  babitabnntur-y  tnct- 
dijfent  y eas  dirìpiebant  y hincque  ma/orem  fibi  vi^us  partem  fetebant  * 

(a)  Dionyf,  L»  1.  pag*  aj.  rs  J'n  w Kftcmftarm  ( c3f  (pren  ) 

aWoif  rcD»  TVf  npiuf  'ntpioiuforrui  ìivit  òfMyXojeeOi  * ovrs  IlAaK'a)^'  w(pte$ 

ofÀO'fXùccoi,  J'f'  CTt  rei  rtf'.ìiarro  7X0»»»^  f^iTO^lferrtc 

ir  ràurs  ra'  T%7ùf  f^otr/r  ir  (pv\aK>i  E fiegue  =5  ^ 'rei 

«»  #*  n\axia»o'(  yufr*  TXfp/  ror  ’EWt^'wone»  Cnivrir  ùfio’ctr  ì'iiXenrOf 

f«x9r  oiT  Kpmtiv/àra/  , ÌTre/J^n  Hd^yoi  fiirar  à/uqfórfpot  dp^Ubtr  = Etentm  y 
neque  Crotoniata  [ ut  inquit  Herodotus  ] cum  u llis  hoc  tempore  circum- 
vietnU  communem  linguam  habent  : neque  Tlaciani  . Sed  ipfis  inter  fe 
Lingua  efi  convenientia  y fatifque  apparety  quod  quam  fecum  in  ei^ 
loca  intuferunt  lingua  fpedemy  eam  retinent  = E fiegue  = Atqui  rni- 
retur  aliquis  Pladanis  quidemy  qui  circa  Hellefpontum  habitanty  fer- 
ntonem  Crotoniatas  àabuijfe  fimilcm . Quandoqutdem  utrique  a Pelafgis 
oriundi  fune* 
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che  i Peltfgi  ' venuti  in  lulia  ( cioè  ritornati  > per  foccorrere  gli  Abo- 
rigeni loro  affini, prefero  Cortona  agli  lirabri  (>),  o fìa  ai  Tirreni. 

E per  maggior  riprova,  che  parla  di  Cortona  in  Tirrenù,  qui  dice, 
che  ai  Tuoi  tempi  (ì  chiamava  efpreQàmenie  Coitona,  ed  era  Colo* 
sia  dei  Romani  (r).  Dunque  Cortona, non  ottante  l’ intermedia  oc- 
cupazione dei  Pelafgi,  che  poi  furono  difcacciati  dai  Lid^,  reftò 
-Tirrena,  com’  era  prima  . Ma  ei  confelft , che  i Cortoneiì,  ed  i 
Pelafgi,  ed  i Placiani  fono  un*  ifteila  cofa,  e parlano  un’  ittelTa  lin- 
gua , perchè  tutti  fono  Pelafgi  in  origine . Dunque  confetta  ciò , che 
dice  Erodoto,  che  i Cortoneiì,  ed  i Pelafgi  fono  un  medelimo,  e 
fole  Popolo,  ed  anno  rifteflà  lingua.  Al  che  aggiunge  di  più  Tu- 
cidide ; ti/  TeUfgi,  / C/mn/fit  / CaUiiefi,  / Bifthici , /i  altri 
fina  Tirrti/i,  ciac  ^uci  Tirrtni  TeUfgi , eie  i»  ajttiea  Mtarona  tu  L/nt- 
eia,  iu  Imbr*,  e tu  Attuc  (j).  Si  piglino  adunque  il  detto,  e la  con- 
feffione  di  Dioniiào  d’ Alicarnaflb , e fi  lafeino  le  di  lui  contradJzio- 
ni,  che  tutte  s'aggirano  full*. equivoco  della  lingua  ai  fuoi  tempi  mu- 
tata; e farà  chiaro  in  tal  cefo,  coll’autorità  di  tutti ^Greci  , eie  i 
Tclafgi  énna  farlata  jtmfre  la  Uugua  di  Carttma  ; pettne  i Pelafgi,  e 
Cortona  fono  fiati  fempre  Tirreni . 

X.  Se  con  ciò  è manifefio,  che  i Pelafgi  anno  fempre  in  Grecia 
parlato  Ettufeo  ; ricordiamoci , che  Ettulco  ancora  anno  fempre  par-  ). 

lato  in  Italia , per  le  prove  decifive , che  adduco  nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrulche  in  confronto  delle  Romane  : ove  tratundofi  dell’ 
origine  della  lingua  Latina,  vedremo,  che  le  Città  veramente  Pe- 
lafgbe  anno  fempre  in  Italia  parlato  Etrufeo,  Qjiando  il  Confale.. 

Fabio  nell’  anno  444.  di  Roma  volle  pattate  la  Selva  Ciminia,  e 
penetrare  nell’interno  della  Tofeana,  fcelfe  Fabio  Cefone  fuo  fra- 
tello per  efpiare  fegreumente  i luoghi , e i fcniimenti  dei  Tofeani . 

E intanto  fcelfe  il  detto  Fabio  Cefone  , in  quanto  che  ; come  dice 
Tarn.  II.  D lite- 


fi)  Dianìf.  L.  l.pag.  \6,e  io.=  itrì  ri;  X)ufynt<iv;  , Tiì\n  avrCh  fìiPaffuntt 
/ityóKm  'upctrusicrlrrte  àipnj^i  Kpwroya  =:  apud  Umbrot  Vrbem  ca» 
rum  floremem , oc  magnam  Crctanum  repentina  incutfu  capiunt . 

( z ) Dianif.  ivi , » pag,  ai. 

(3)  T ucidid,  /opra  citar. 
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JtccralMeltc  Livio  (t)  fJmut»  il  Jttn  Cefttr  ia  Cert  (Cittk  in  Ttl- 
Ji*  fabbricai*  dai  Pcltfgi  ) fafenht  btniffìm»  U lingua  Etrrfr»  ; r th$ 
i»  Ctrt  , imn  mUt  tltrt  Città  inttrmt  JtUa  Tafcamtt , fi  manivvan» 
i Natili  Romani  *i  imftrart  t Etrafct  lingnaggio  • toma  fai  nti  tamfi 
fofiariari  fi  mnaianMao  in  Atena  ftr  imgarnra  il  Greca  . 

Altro  el'cmpio  pur  decifivo  • e dairillcllo  Livio  recitalo  (i),  fi  è 
quello  di  P.  Valerio  Maflitno  Dittatore;  il  quale  penetrato  nell*  io* 
terno  della  Tofcinticd  attualmente  elTendo  forco  RaJfelU  per  intendere 
la  lingua  Etrufea , e ciò  che  fi  diceflero  certi  Pafiori  Etrufei , e Rof- 
fellefi , fcclfe  pure  per  interpetri  alcuni  di  Cere , die  militavano  nel 
luo  efercito.  Cere»  in  antico  cognominata  Agi  Ila,  fi  è dimofirato  con 
Dionifio  d’  AlicarnalTot  con  Servio,  e con  Strabone,  che  era  pto. 
priamente  Cini  Pelafga , da  un  certo  Pelafgo , oppure  da  Telegono 
figlio  di  UlilTe  edificata  . Eppure  Cere  anco  nel  quinto  Secolo  cK 
Roma  (eguitawa  ( come  vediamo)  a parlare  Etrufeo,  quando  ìil. 
Roma , e nel  Lazio  fi  parlava  Latino . E ficcome  ( al  folito  delle 
cofe  vere,  e ^lle  vere  feoperte  ) una  notizia  ne  produce  delle  aU 
tre;  fe  Cete  lu  edificata  da  Telegono  figlio  diUliife,  il  quale  IT* 
lifle  con  tante  prove  fi  i indagato  d’origine  Etiufca  , fi  ricava,  che 
Telegono  ancora  , e molto  più,  che  UlilTe  parlavano  Etrufeo,  e 
pelafgo  . Di  fatto  Omero  (j)  nell’  iofigne  defcrizione , che  ci  fa  nel 
fecondo  libro  dell’Iliade,  dei  Duci,  e dell’ Efercito  Cieco,  venen* 
do  ad  Ulifié  dice,  che  efib,  oltre  ai  Ccfalesi,  comandava  anco  ai 
Samii,  che  vuol  dite  di  Samotracia,  «he  più  volte  abbiamo  provato 
abitau  dai  Pelafgi,  e inondau  di  mi,  c dt  lingua  Pelafga  Tirrena. 

XL  Se 


(l)  Lèv,  Ut.  f.  p.  1*8.  = M.  Fitbium  Ctfanem, . , . fpecvlatnm  fe  iiumn» 
prafejfui  , , . . Cera  eiucatuc  afud  hofpitas  ^ TEtruJtis  inde  Isicris  erw» 
diluì , linguamque  Eirufram  piate  noverai  , Hateo  AuSarei  vulgo  iKHf 
Ramano!  pueros , fieni  nunc  Cr#cii , ha  Eitufch  Iheris  erndiri  foliioi. 

( a ) Liv,  L,  X.  pag,  1 1 1.  = Pafiorum  unni  ( Ruffellenfi!  ] enei  amai 

Hac  cnm  Legato  Cerites  quidam  interpetrarenlur  ....  fuiet  periiot 
lingua  ailendere  aiiimiim  CTc, 

(})  Oiuer,  Uiad.  L.  i.  verf.  138. 

‘AtirafI  'OJWirtuc  »Y«  KffaXàwt  iatlmviau( 

....  BIT,'  ZaKU,8of  txer  rje  ^ Xa/an  djuipefifioiro 

Porro  lliiffe!  ducebai  Cephalenfet  magnanimos 
Quique  Zaanium  teitebant , & qui  Samum  mcolebaut , 
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Xr,  Se  fra  queflc  prove  incriticabili  io  potcfll  addurne  una  dubbio* 
fa>  addurrei  Ditte  Cretenfe,  che  chiaramente  ci  dice  (1),  che  fino 
airalTedio  di  Troia  vi  era  fra  i Greci  un  mifcuglio  di  lingue  bar- 
bare. Ma  reputando  fofpetto  il  libro  del  detto  Ditte  Crctenre,  e 
tornando  agli  Scrittori  ricevutilTimi,  dico  , che  fe  fillac  fi  potelTe  il 
vero  tempo  del  fiorire  di  Omero  a cento  felTantotto  anni  dopo  Tro* 
ja,  com'  efprelTamente  lo  dice  Erodoto  (2),  parrebbe,  che  fi  do- 
vefie  dedurre  ancora,  che  tutti  i Greci  fino  all’  attuale  afiedio  di 
Troja  patlalTero,  o intendefiero  il  Pelafgo.  Perche  oltre  a quella^ 
Felafga  fondazione  di  Cere, fatta  probabilmente  da  Telegono,  con* 
corre,  che  il  detto  Pronapide  macllro  d’ Omero,  che  fcrilTe,  e par- 
lò Pelafgo,  folamente  dopo  la  Guerra  Trojana  mutò  lo  fcritto  itu 
Grecia,  e lo  ridulfe  all'Occidentale,  cioè  da  finiftra  a delira.  E non 
folamente  mutò  lo  fcritto,  ma  mutò  elTo,  o fi  mutò  allora  forfè, 
o circa  a quei  tempi  anco  la  lingua , come  altre  prove  ce  ne  por- 
gono i fopracitati  Autori  : fra  i quali  Erodoto  indica  quella  precifa 
mutazione  in  Grecia  della  lingua  Pelafga  in  Elleniilica , o Greca  (3)  , 
Il  che  vuol  dire  non  mutazione  intiera,  e follanziale , perchè  anzi 
Erodoto  afferma , che  i Greci  non  abbiano  mai  mutata  affatto  la  lingua; 
ma  propriamente  accadde  quella  mutazione,  che  nacque  dal  detto  Pro- 
napide , quando  fi  mutò  la  forma  dello  fcritto,  e con  ciò  fi  alterò  molto 
l’ ifielfa  lingua  Greca  ; la  quale  qui  confelfa  , che  in  origine  fu  pura  Pc- 
lafga  ; e che  dalla  Pelafga  è derivata  la  Greca  (4) . E prima  di  quella 
mutazione  afferma  Tucidide  (j),  che  fra  i Pclafgi,  e gli  Ellenilli  vi 
Tom.  Il,  D 2 era 


(1)  Ditte  Cretenfe  àe  Excid,  Troia  Lib,  l',  in  fin.  ~ Quemvis  Grati  om~ 
net , tnmen  diverfo  inter  fe  fermone  ngunt , Quando  ne  not  quidem  »- 
niai,  eiuflertljue  Infuta,  fimili  lingua  , fed  vana.,  permixtaque  utamur , 

(2)  Erodot,  nifi,  Lib,  a.,  Ò*  in  vita  Homeri, 

(3)  Erodot.  I,  I,  pag,  20.  = Gentem  Atticam,  urpote  Pel.rfgicant  j rum  in. 
Hellenet , iddi  Gracot  tranjiit  ; Linguam  fimut  ifiorum  perdidife. 

(4)  Erodot,  = ivi  = Eadem  Lingua  [Grada]  femper  efi  ufa  ; ut  mihi  vi- 
detur.  Ideo*  imbecHìit , guod  ex  Felafgira  fuit  abjrijfa, 

(s)  Tuddid,  in  prinnp,  = Pelafgirum  a fcipfit  cognomen  impofitum.  Hot-' 
lene  au/em  y eiufque  liberis  in  Phtiotia  rcrum  potitit  ....  Jingulot  iam 
maxime  propter  lingua  rommerdum  Hellenet.,  idei}'  Grarot  fuijfe  vod- 
ratot  = Onde  il  nome  Pelafgo  b innato.,  e antichijfvno  in  Grepia.,  ma 
il  nome  Greco , e Ellenijia  è derivato  da  altri . 
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era  uniformiti  > e commercio  di  lingua  fra  di  loro.  Ma  1’  epoca  pre. 
tifa  di  quella  mutazione  è troppo  incerta  ; e dal  conte.tj  di  altri  Au» 
tori,  che  qui  fotto  olTerveremo,  pare,  che  anco  cento,  e più  anni 
prima  di  detta  Guerra  Troiana , gii  lo  fcritto  folTe  mutato  in  Grecia. 
E tal  varieti  nafee,  come  ho  detto,  dalla  difficolti  di  ftabilire  il 
vero  tempo  del  fiorir  d’  Omero . Mentre  peraltro  pare , che  non  fi 
pofia  dubitate,  che  il  detto  Maeftro  d'  Omero  mutalTe  lo  fcritto,  c 
circa  a quella  tempo  fi  mutalTe  anco  la  lingua . 

E quella  mutazione  e di  fcritto,  e di  lingua  dee  elTere  Hata  infen. 
fibile,  e appoco  appoco,  e perciò  nella  maniera  la  più  femplice,  e 
naturale.  Rifpetto  allo  ferino,  (e  cosi  dee  elTer  feguito  rifpetto  alla 
lingua)  lo  vediamo  cogli  occhi  nollri.  Vollero  prima  i Greci  , e poi 
così  fi  volle  anco  in  Italia  megliorare  lo  ferino,  cioè  facilitarlo.  £ 
perciò  lo  rivoltarono  da  finillra  a delira  . Perchè  non  vi  è dubbio , 
che  quello  modo  da  finillra  a delira  è molto  più  facile,  e non  ri-< 
cuopre  colla  mano  lo  fcritto , come  fuccede  nell'  altro  modo  antico, 
ed  Etrufeo,  cioè  da  delira  a finillra.  Così  rivoltato  lo  Icritto , non 
fecero  altro , che  rivoltare  anco  la  figura  delle  lettere  ; le  quali  pure 
rivoltarono  da  finillra  a delira,  e prima  avevano,  (come  veggiamo 
nell'  Ettufche)la  faccia  rivolta  da  delira  a finillra.  Talché  elaminan- 
do  il  carattere  Latino , e nollrale  anco  prefente,  (e  così  pute  il  Gre> 
co  ) altro  non  veggiamo,  che  lo  fcritto  antico  Etrufeo  rivoltato  alliu 
moda  Occidentale.  E poi  ancora  accordo,  che  lo  veggiamo  migliora- 
to nelle  apici , c nelle  lince  più  diritte  ; ma  nella  folla  nza  non  vi  è 
altra  diverfitll , che  la  detta  rivoltatura  da  finillra  a delira. 

Si  prenda  T alfabeto  Etrufeo  tanto  del  Goti , che  del  Maffei , e la- 
feiate  le  diloro  difputc  ; fi  prenda  in  ciò,  in  ali  tono  quali  d’ac- 
cordo; cioè  in  quelle  Tedici  lettere,  che  il  Goti  chiama  primitive^ 
Etrufebe,  e che  nemmeno  il  Maffei  nega  in  lollanza,  che  Gano  Etru- 
fche;  e vcdtaffi,  che  la  mutazione  dall'  Etrufeo  al  Latino  (e  cosi  è 
fiato  anco  dall’  Etrufeo  al  Greco  ) non  è fiata  altra , che  in  aver  ri- 
voltato da  finillra  a delira  la  detta  forma  delle  lettere,  e averle  un^ 
poco  addirizzate,  e meglio  formate  nelle  linee,  e loro  infleffioni  . 

Si  parla  delle  lettere  maiufeofe  Etrufche , perchè  delle  minufcole.. 
(che  ccttamedte  vi  fono  fiate  ) non  ne  abbiamo  certa  notizia . E così 

fi  pren. 
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(\  prendano  le  dette  fedici  lettere  primitive,  e più  certe,  e meno 
contraiate;  e G vede  fubito,con  «|uanta  facilità,  e per  mezzo  della 
detta  unica,  e fola  rivoltatura  da  Gniftra  a delira  G è formato  dall’ 
Etrafco  il  Latino  fcritto  > ed  anco  il  Greco . , 

La  lettera  A aon  è capace  di  rivoltatura  ; e perciò  reia  Tempre^ 
riftelTa  tanto  in  Etrufco,  che  in  Latino,  e che  anco  in  Greco.  E 
fempre  replico,  che  l’elTer  più,  o meno  diritte,  1’  e(Ter  più  o meno 
arcuate,  non  mutano  la  foianza.  Così  i della  lettera  I,  e della  M, 
e della  V ; perché  non  fono  capaci  della  detta  rivoltatura  , fe  noo. 
che  nella  M Etrufca  qualche  volta,  ma  raramente,  vi  G vede  una  quin- 
ta rivolta , o linea  in  quella  forma  ih  . La  lettera  St  perchè  è ca- 
pace della  detta  rivoltatura , ecco  che  per  I’  appunto  G è rivoltata , 
e così  G è formata  la  E Latina,  ed  anco  la  Et  breve  , o epGlon  Gre- 
co. Ne  viene  il  Cappa,  che  così  ^ è in  Etrufco,  e rivoltato  K, 
così  è in  Latino , e anco  in  Greco . La  V Etrufca  colla  detta  fola^ 
rivoltatura  è divenuta  la  L ; ed  i Greci  ( for(e  per  didinguerla  dal- 
la V,  o UpGlon)  anno  rivoltato  anco  1’  angolo,  e pareggiato  l^j 
due  linee  in  queGa  forma  A.  La  è riftcGa,ed  è colrillclTe  linee 
tanto  in  Etrufco , che  in  Latino , e che  in  Greco , fe  non  che  la., 
traverfa  di  mezzo,  che  fola  poteva  rivoItarG,  è appunto  rivoltata.. 
all’Orientale  nell'  Etrufca,  e all'Occidentale  nella  Latina,  e nella 
Greca. La  lettera  P in  Etrufco  e talvolta  a,  colla  detta  fola  ri. 
voltatura,  così  appunto  G faceva  nel  latino  antico,  e nel  Greco 
amico  n . Poi  i Latini  quella  linea  più  breve  l’ anno  ritondeggiata 
così  P,  ed  i Greci  la  detta  linea  più  breve  l'anno  pareggiata  coll’ 
altra  n , 

La  9"  ovvero  Q , colla  detta  fola  rivoltatura  P P è Gatà  ufata, 
per  R dai  Latini  antichi,  e dai  Greci  antichi,  come  G vede  nelle 
antiche  Infcrizioni  del  Grutero , e del  Donati , e così  è reftata  nel  Gre- 
co, ed  i Latini  ci  anno  aggiunto  un  folo  rampino  o per  grazia , o 
per  bellezza,  ovvero  per  diflinguerla  dalla  predetta  P.  , 

La  2 Etrufca  femplicethente  rivoltata  S è divenuta  latina , ed  i' 
Greci  l’anno  non  folamente  rivoltata,  ma  ridotta  anco  in  angolo 
X per  formare  il  di  loto  Sigma. 


La 
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L»  "f"  Etrufca  ) tale  è anco  in  Latino,  e tale  è anco  in  Greco; 
con  avella  iolamente  pareggiata,  o (la,  che  la  lor  linea  pctpendico> 
lare  di  mezzo  non  pafli  1’  altra  Orizzontale  T;e  l'altra  O,  o fia^  ' 
O Etrufca , che  corrifponde  al  TH  , ha  formato  addirittura  il  Theta 
'dei  Greci  e» 

La  jjC  che  propriamente  non  l’anno  i Latini,  fe  non  che  adopran* 
do  le  lettere  KS , 1’  anno  bensì  i Greci , e la  formano  con  tutra  la  iì- 
militudine  a quella  3 . 

LaF,  che  in  Etrufco  i 8 , per  dargli  la  forma  Occidenrale  i Larini 
l’anno  addirizata  nelle  linee,  ed  aperre  le  traverfc,  che  in  Etrufco 
erano  chiufe>  e fatta  così  la  detta  F.  I Greci  poi  mantenendo  anco 
più  del  detto  Etrufco  anno  tirato  una  linea  per  mezzo  per  dividere  di- 
vetfamente  quei  due  globetti  , che  fono  nell’Etrufca  ,ed  anno  fattoi. 

Il  CH,  che  pure  non  è nel  Latino,  i Greci  anno  intraverfate  le  li* 
ne  così  X , quando  gli  Ettufei  facevano  \J  . 

E così  l’afpirata  H,  che  così  è in  Latino,  ed  in  Greco,  gli  E« 
trufei  non  la  variarono  io  altro,  che  nei  produrre,  e chiudere  U 
prima , e l’ ultima  linea , e fecero  Q , 

Quelle  fono  tutte  le  lettere  Etrufche  più  certe,  e più  concorda- 
te; che  fe  anco  inaggi  le  troviamo  uniformi  col  Latino,  e col  Gre- 
co, cioè  varianti  dj  loie  infleflioni , e di  apici  ; dobbiamo  credere, 
e, come  ho  detto,  lo  vediamo  nelle  Infcrizioni  antiche,  che  appun- 
to in  antico  non  ebbero  altra  varietà  dall' Etrufco , fe  non  che  la 
detta  rivoltatura  delle  figure  delle  lettere . Talché  liccome  lo  fcritto 
fu  rivoltato  all’ Occidentale , così  anco  all’  Occidentale  fu  rivoltata 
la  figura  delle  lettere.  Onde  fepoca,  e femplice  fu  la  mutazione  del- 
lo fcritto  tanto  Greco,  che  poi  ancora  del  Latino  in  Italia;  poca, 
e femplice  ancora  fu  da  principio  la  mutazione  del  Greco,  e del 
Latino  antico  dal  primitivo  linguaggio  Etrufco,  o fia  Pelalgo.  E ne 
vediamo  le  riprove  nelle  dette  più  vecchie  Infcrizioni,  o altri  Mo- 
numenti tanto  di  Greco  antico,  che  di  Latino  antico,  che  più  che 
antichi  fono,  tanto  più  fi  accollano  all’ Etrufco,  o fia  Pelalgo  (i)  > 

Né 

, (l)  Tutto  gucjìo  j1;ticoìo  é relotivo  a ciò,  che  fi  è detto  della  formazione 

della  Lingua  Latina  antica  . E vedilo  nel  Capitolo  delle  Medaglie  £- 
trufche  in  confronto  delle  Romane . 
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Nè  qui  fi  opponga  ^ che  queftt  evidente  derivazione  d*  un  cnetttre 
dall*  altro  egualmente  prova  > che  il  Greco  > é il  Latino  lìtitta  de> 
rivi  dall*  Ettufeo  < quanto  che  il  detto  Ecrufeo , e che  il  detto  Latino  pof> 
fino  elTer  derivati  dal  Greco . Perchè  a quella  oppolìlieiie  » ed  a^ 
quefto  difeorfo  tepugna  la  Cronologia,  e l’Iftoria  ; infe^nandoct 
ambedue,  che  l’Etrufco,  o Pelafgo  è più  antico  del  Greco,  e del 
Latino;  e che  in  Grecia  li  parlò,  e fi  fetifle  prima  Pelafgo,  e poi 
Greco . Talché  è impollibiile , che  i Pelafgi  più  vecchi  abbiano  im> 
parato  dai  Greci  ; ma  i Greci , che  erano  più  recenti , debbono  per 
neceflità  aver  prefa  la  detta  derivazione  di  fcritto  dai  Peltfgi,  che 
furono  Etrufei,  e che  anco  in  Grecia  furono  più  antichi  degli  EU 
leni  Hit 

Seguita  poi  che  fu  la  predetta  mutazione , fi  parlò  in  Grecia , e 
fi  fcriOTe  all’Occidentale,  e alle  moderna  i Ma  i Pelafgi  anco  di  Gre- 
cia ( come  accadde  pure  dei  Pelafgi  d’  Italia  ) fèguiurono  (empré  a 
parlare  Pelafgo,  ed  Etrulco.  E perciò  dopo  qneila  divifione  di  lin- 
gua , chiamarono  i Greci  fempre  barbara  la  lingua  Pclafga  . Così 
chiama  Omero  (i)  i Pelafgi  di  Lemno,  ed  i Sintii  ; e lo  replica  ben 
fpelTo  chiamando  barbaro,  cioè  forafiiero,.il  di  loro  linguaggio.  Ero- 
doto, e Tucidide  fempre  atteftano  lafolenne  dilliozione  , che  poi  cori 
pafsò  fra  i Pelafgi , e gli  Etlenilli , chiamando  barbati  i primi , e 
Greci  i fecondi . Se  folfitto  fiati  Greci  i Pelafgi ,.  come  con  vero  e- 
quivoco,  e coft  vero  inganno  ha  voluto  far  credere  Dionifio,  non 
farebbero  chiamati  barbari  da  tutti  i Greci  Scrittori  innanzi  a lui  . 
Ogni  rito,  ogn’  Ifiituzione  Pelafga  è fiata,  iempre  in  Greaa  chia- 
mata barbara.  Fino  le  fxvinith  dai  Pelafgi  portate  ìir  Grecia  enti, 
chiifimamente  così  fono  fiate  cognominate,  come  altrove  fi  è detto. 

XII.  Strabonr , coetaneo  di  Dionifio  ,. e talvolta  fuo  feguace,  ac- 
cenna nei  di  loro  tempi  allài  poftetiori  quefta  mutazione  di  lingua. 
E ficcome  le  notizie  ai  d.iloto tempi  erano  più  languide,  e molti  no- 
mi antichi  erano  mutati , e fenza  citare  i vecchi  Scrittori  da  me  ad- 
dotti, volevano  confondere  i nomi,,  e Te  cofe  per  referirlc  tune  ai 

Grc- 


(p)  Omer,  Odiff\  L.  8.  u.  ip4.  = ‘O/mt*  Ammwt  , /urea*  X-rrart 
Vtiit  hi  LeihiHim  ad  Sinriat  barbane  voce  . 
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Greci;  indicindo  Stiaboae  (i)iquei{a  mutazione  di  lingua  « cbi*« 
ma  la  lingua  antica  di  Grecia  non  TtUfga , ma  Joitica . Quando 
Erodoto  chiama  anco  gli  Jonici  C»rr  PtUfga  (z).  Ma  il  detto 
' Strabone  non  volendo»  dice  1'  ifteflb  ; fpccifìcando  , che  qucfti 
Jonici  fono  quegli,  che  gik  in  Afìa,  e in  Tracia  dedulTero  le  loto 
Colonie  ; che  ben  li  vede , ehe  furono  le  prime  a penetrare  in  quei 
Paci!.  E quelli  Jonj  il  detto  Erodoto  non  folamente  gli  chia» 
ma  Pclafgi,  ma  fpicga  ancora,  che  fono  quei  Pelafgi  Tirreni,  che 
dedulTero  in  Tracia,  e in  Frigia  le  loro  Colonie;  e che  il  Chi* 
full , e il  Goti  dì  fopra  citati,  ritrovano  nell'  Infcrizione  Si- 
gea avere  fcritto , come  gli  Etrufci.  In  fomma  con  qualche  con- 
iufione  , o Ha  con  minor  chiarezza  Strabone  dice  lo  llelTo,  ed  ac- 
cenna la  detta  mutazione  di  lingua  ivi,  ed  alla  detta  pagina:  ffae 
idem  tltertnit  Unga»  , Gtatijqae  , cimfam  txtitijfe  trcdiJe- 

rim.  Altrove  con  quei  raziocini , che  pollono  dedurli  dalle  autorità 
dei  vecchi  Scrittori , ho  addotti  i miei , per  credere , che  Pelafga  an- 
cora (olTc  la  lìngua  dei  Troiani*  E bada  riflettere,  che  i Trojan:  ave- 
vano una  lingua  non  molto  diflimile  dai  Traci,  come  con  Strabono 
oflerva  Roberto  Stefano  (3). 

Parmi  dover  qui  replicare,  che  una  notizia  vera  ne  difeuopre  dell' 
altre.  Perchè  parmi  di  vedere,  come,  e perchè  fi  fia  detto  in  Italia 
Evandro  portatore  delle  lettere , come  dice  Livio  (4) , E lo  confer- 
ma Dionifio  d'  Alicarnafib,  ma  colla  circoftanza,  che  Evandro,  ed 
i Tuoi  Arcadi  veniflcro  in  Italia  felFant’  anni  prima  della  rovina  di 
Troia,  e fotte  Fauno  Re  degli  Aborìgeni  (5).  E che  Evandro,  e 
quedi  Arcadi,  che  caderebbero  appunto  nel  tempo  dell'  cfpulfione^ 

de' 


(1)  Stmb,  Lib,  8.  fag.  aaa.  = Et  ah  cis  Joats  illi  proftRi  funt , qui  in-, 
^fiam  Colonia!  deduuerunt . 

l*)  Erodot,  Lib,  7.  pag,  401.  a Et  ipjfì  Pela/gira  gens , fed  mo»  Jonica . 

(3)  Robert,  Steph,  Thef,  Ling,  Lat,  in  voce  Scaeus  :s  Multa  enim  apud 
Troes , & Tbraces  eifdem  nominibus  appellantur  , 

(4)  Liv,  Lib,  t,  p,  1,  a Evander  tum  ea  profugus  ex  Peloponnefo  authoritate 

magi!  , quam  Imperio  regebat  loca  , Pénerabilis  Pir  miraculo  Literarum , 
rei  nova  inter  rude!  Artium  bomines , venerabitior  Divinitate  eredita 
Carmentet  Matris , i 

(5')  DioniJ,  L,  I,  pag,  24.  e 26,  e dietro  a lui  il  Petavio,  ed  altri  fanm 
Evandro  feffant’  anni  prima  deW  eccidio  di  Troia  venuto  in  balia , 
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de’  Pelafgidal  Lazio  1 aveflèro  portate  nel  Lazio  medelimo  le  lettere» 
ch'egli  fuppone  Greche.  Noi  abbiamo  altrove  oflervato,  che  da^ 
quello  mefcuglio  ne  nacque  la  corruzione  delia  lingua  Etrulca , e 
la  formazione  della  Latina . Perche  in  fomma  li  vede  » che  incirca 
di  quello  tempo,  e politivamente  del  detto  Pronapide,  attribuir  li 
dee  quella  folenne  mutazione  di  fcritto , e di  lingua  in  Grecia . E 
con  ciò  pare,  che  conciliar  li  polTano  e Plinio»  e Tacito,  ed  al- 
tri .che  dicono,  che  gli  Arcadi»  e che  Evandro  portarono  nel  La- 
zio  le  lettere  . Al  che  Dioqifio  al  fuo  foliio  ci  aggiunge  le  lettere 
Greche,  quando  Plinio»  e Tacito  dicono  feniplicemente  le  lettere, 
lenza  1’  epiteto  di  Greche . Perchè  è certo  in  fine , e li  vede»  che 
circa  a quelli  tempi  fegul  la  detta  alterazione  in  Grecia  » e poi  an- 
co in  Italia»  E liccome  li  è detto  .che  in  Italia  andò  totalmente  in 
difufo  r antica  lingua  ; coai  anco  in  Grecia  dopo  quella  mutazio- 
ne era  indecorofo.  ufare  1’  antiche  voci , come  li  oITcrva  in  Demo- 
ftene  (i). 

Ma  quella  mutazione  cadde  full'  clTcrli  mutata  la  forma  dello  fcrit- 
to da  Cnillra  a delira  ; e in  Grecia  cadde  ancora  a pcco  a poco 
in  una  mutazione  follanziale  della  lingua'  . Ma  in  Italia  circa  alla 
lingua  non  potè  elfer  mutazione  canto  follanziale  » ancorché  folfe 
atra»  come  fi  è detto,  a corromper  la  lingua  Etrufea , ed  a for. 
marne  un  altra,  quale  fu  la  Latina.  Perchè  11  è provato»  che  i Pc- 
lafgi  parlarono,  e feguitarono  a parlare  Etrufeo»  e lo  mantennero 
nelle  Città  Italiche,  ma  di  fondazione  Pclafga,  quale  fu  Cere,  o 
Agilla  fino  al  quarto,  o quinto  fecolo  di  Roma.  Talché  la  mu- 
razione  farà  feguita  nel  folo  Lazio , che  allora  era  Pacle  Etrufeo  » e 
degli  Aborigeni , e farà  principiata  colla  mutazione  dello  fcritto  da 
fioillra  a delira,  e col  detto  mefcuglio  di  varie  voci , che  quegli  Ar- 
cadi avevano  recate.. 

XIII.  Mentre  non  folamente  i Pelafgi  feguitarono  a parlare  Etruf- 
eo in  Italia  , ma  lo  feguitarono  anco  in  Grecia . Abbiamo  veduto , 
Tarn.  Il,  E che 

( I ) Demalìen.  apui  Suiiam  verbo  = ’Apxala;  = Demo/Ieaei  vera  in  Plllip- 
picis  to'  'KpKxloi;  accipit  prò  ’A-nKùs , ide/l  Jimpluiter . E fopra  = 'Apua'», 
ri  tuSxpl'iir  . . , , Hic  To'  'Apx-x'm  /i^oifirae , ijuod  nuUiAi  eli  preiii,  xjol 
ineptum,  & /ìuhum , Et  eli  Oraria,  frmptex , omntque 

ornatu  arem  =:  e fopra  al  verbo  ’AfXà>os  ,JÌntiqutis  Prtfeus  . . . drxit 
fra  Antiqais  vacabalis  uri. 
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ebe  in  Crecit  da  tempo  alTai  anteriore  erano  dati  ì Pelafgi , dopo  una 
lunga  dimora  > ricevuti  fra  i Greci,  che  tutti  vivevano  all’antica,  cioè 
in  dato  federato,  ma  di  vere  Republicbe  fra  di  loro.  E fratte  Cititi ■ 
e Republicbe  collegate  all’  adedio  di  Troia , ci  ba  dimodrato  O- 
inero  (i)  unite  ancora  varie  Città,  e Republicbe  puramente  Pclafghe, 
quale  fralle  altre  fu  Lemno  (2),  Perchè  i Pclalgi  fi  debbon  ptco' 
dere , come  un  Popola  in  origine  draniero , e che  di  dranieri , cioè 
d’ lulici , fi  rinnovellava  di  quando  in  quando , e quali  ogn’  anno  per 
le  continue  eruzioni , che  fi  facevano  in  Grecia , come  con  dupore , 
e con  fua  propria,  e perpetua  contradizione  leggiamo  in  Dionifìo 
d’  Alicarnadb  (j).  Ora  quedi  Pelafgi,  e Italici  fparfi , e rinnoveb 
lati , o reclutati  ( come  direbbemo  ) frequentemente  in  Grecia , fu< 
tono  poi  fcacciati  folennemente  da  Atene , e dall’  Attica . Ne  rac- 
conta didefamente  il  fatto  Erodoto  (4) , e ne  rileva  le  circodanze  ; 
fralle  quali  è notabile,  ehe  gli  efpulfi  Pelafgi  per  vendicarli  degli 
Ateniefi  , aliedite  alcune  Galere , fe  ne  vennero , e difeefero  fegre- 
tamente  nell'  Attica  in  un  giorno,  in  cui  le  Mogli  degli  Atenie- 
fi  celebravano  la  folennità  di  Diana  nel  Tempio  di  BraMrone,  e vio- 
lentemente le  rapirono.  Poi  imbarcatele,  e condottele  in  Lemno, 
le  tennero  per  Concubine . E quede  dopo  che  col  commercio  dei 
Pelafgi  abbondarono  di  figli , erudirono  i detti  figli  nei  codumi , e 
nella  lingua  degli  Ateniefi  (j) . Racconta  quedo  fatto  anco  Plutarco, 

che 


( I ) Omer.  Iliad.  L.  a. 

(a)  Omtr.  d.  L.  a. 

!j)  Dionif.  L.  I.  f»g.  tg,  . , 

4)  Eroder,  L,  6,  itt  fin:  ~ Allegantet  [ Aiienienfei  favore  Mihiadis]  rum 
alia  multa , & Lemnum  exfugnatam , guam  uliut  Pelafgos  Aiheaienfi- 
bus  tradidifier  . . • • Porro  Lemnnm  Mttriades  hunc  in  modom  obnnvej. 
rat , Pelafgi  pofiquam  en  Artica  ab  Atheaienfibut  enadi  funi  • • ■ • 
Pelafgi  tane  Athenienfmm  ininriam  uleijeendi  cupidi , ii , qui  Lemnum 
incoìebant , gnari  quando  dies  fefli  Athenienfium  celebrarentur  ; biremt^ 
bus  in/lruBis , infidias  manipulatim  collocarunt  uxoribus  AlbenienHuni^ 
diem  Feflum  Diante  apud  Brauronem  agentibus  : Permultif  jue  iUinc  tl‘ 
larum  raptis  abierunty  fi*  in  Lemnum  delatas  prò  Concubinis  habuerunt, 
Htt  Fceminie  pofiquam  filiis  abundavere , Lingua  eos  Attica,  & Mori- 
bus  Athenienfium  imbuerunt , . ...  ■ 

ii)  li  ratto  predetto  delle  Donne  Ateniefi  y eie  fecero  i Tirreni  y fi  ritrova 
in  f'olterra  efpreffo  in  due  Urne , e bajfi  rilievi  Eirmfei , che  fono  nel 
mio  Mufeo , e che  porgo  qui  finto  ttfcifi  per  fodisfare  alla  fola  curtofita 
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che  dUferifce  foUmente  ia  qaeftot  cioè  chiima  i npitorinen  Pebfgit 
ni  efpreflimràte  Tinelli  (i).  Dìoaifio,  che  pute  l'accenna,  ma  al 
filo  folito  confonde , e riferifce  lutto  ai  Greci , dice , che  il  rana 
dir//»  Dam  Satina , aha  faaa  Ramala , atte  antariermaiata  jaaft'  aftm’ 
Tarn.  II,  E a fia 

dagli  eradiri.  In  ana  di  qaaft'r  fi  vadana  i rapitari  calta  Danna  rapite 
in  /palla;  ed  e/cana  da  mn  Tancia,  di  ani  vi  è indicaaa  la  /ala  fac, 
aiata.  Ma  alf  incantra  dna  \Uamtni  armati  di  /paday  a pugnale  fanne 
rtjifienxa  ai  rapiteti . In  altre  haffe  rilieva  fi  vedane  pare  i rapiteti  cal- 
te Danne  rapite , che  le  candacana , e /e  le  imharcana  in  ana  Nave . 
Talchi  fralF  ana,  e F.altre  baffe  rilieva  fi  vede  e/preffa  tatte  il  fatto, 
tal  qmale  difiefamente  lo  narra  Erodete  /addetta  ; che  teme  /apra  dice  — 
Biremibut  infiradia  infidiat  ctllacarant  Unariiat  Athenienfium , diem 
flam  Diana  apad  Braaronem  agentiias  ; permalti/qae  illaram  raptis  a- 
hienmt , s £ qaefie  c'trcefianxe  non  fi  accordano  mai  col  ratto  y che 
delle  Donne  Sabine  fece  Romola  ; carne  dee  awertirfi , acciacchi  ti  ge- 
nia mniver/ala  non  c’ indaca  ad  .attribair  /empte  i mona  menti  Etrn/ci 
ai  fatti  Greci , a Romani , come  fi  fa  da  per  tatto . £'  vero , che  i 
detti  Manamenti  efprimano  freqaentementa  fatti,  o favole  Greche,  ma 
non  mai  efprimone  fatti  Romani,  per  F adio,  carne  pare,  innato  di  que- 
fte  dae  amale  nazioni.  Ma  qaafli  fatti  Greci  fi  vedono  così  aniver, 
falmente  adattati  fragli  Etra/ci , parchi  fra  i Greci  vr  erano  i Peta/gi 
Tirreni  ; e quefii  erano  riconafciati  fempre  dagli  Etra f ci  in  origine^ 
Tirrena,  E perdi  i detti  Manamenti  Etrafci  rappre/entana  non  /alo 
i fatti  dei  Greci  gloriafi,  a commendabili , ma  anco  i fatti  indegni , e 
indecenti  ; come  i il  ratta  ^Elena,  parchi  Etena  ancora  fa  rea,  e non 
fa  propriamente  rapita,  ma  ondi  di  canfenfo  con  Paride,  come  dice 
Celata  nel  faa  Poema , fatte  ej^f amente  fui  ratta  dF  Eleaa,  e come 
narra  qaalche  altro  Scrittore.  Èra  i qaali  Erodato  Hi,  t.  in  principio 
eommemaranda  e qaeHo  ratto  itElena,  e quelle  di  Medea,  e quella  tF 
Europa,  e quello  S So  figlia  iF  Inaco,  gli  eommemara  tatti  come  ratti 
volontari , e di  canfenfo  delle  rapite  a qaippe  qua  nifi  valaiffent  , 
head  dalie  raptte  non  fnijfent.  ~ E carne  lo  dimofira  qualche  altro  Ma- 
tmmento  Etra/co,  in  cui  fi  vede  Elena  fiender  le  bracria,  e flrìnger 
' Paride  pili  coadattere , eie  rapitore . E come  dice  Omero  Odiff.  L.  }, 
ver/.  »7j.  di  Egifio , che  /eco  candafe  Clitemnefira  = {tw  S'  {riKÓn 
irlHnam  ériyayn  hft  PiamPe  a Ip/am  vqro  valent  volentem  danit  fuam 
in  damum.  e £ ceti  h quefio  fatta  delle  rapite  Donne  Atheniefi  ; che  • 
non  pai  negarfi,  che  faffe  un  fatta  indegna.  Perdi  Erodala  qui  ci  dice, 
ehe  non  falamente  i Pelafgi  le  rapirono,  ma  che  in  oltre  dopo  de  da 
qaefie  ne  ebbero  mahi  Pigli  \^per  nuove  fataliiJ  faprag^iunte ] ucci/ero 
le  Donne,  ed  i Figli  da  quelle  avuti.  Talchi  in  Grecia  fi  rammenta- 
vano con  orrore  i delitti  di  Lemno  = Lemnea  facinora  a , come  dice 
Erodoto  in  quefio  luogo , ed  anco  Snida  altrove  citala  , 

( I } Fiutare,  qua  finn,  Grac,  II,  a Tyrrhenaram  ilti , qui  Lemnum  tenue- 
runt.  zs  Et  de  f'irtut.  MuHer:  cap,  8.  a Tprrhenorum  Lemnum.,  & Im- 
hrum  teaentiam. 
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fio  fra- i Greci  (i)  ; perchè  chiam*  Greci  queftt  Pelifgi  rapitori,  tliÈ 
Plutarco  gli  chiama  Tirreni  eiprelTimente.  Qyefta  è la  lolita  ftaltp 
di  Dionilìo  di  chiamar  Greci  tanti  riti,  e tanti  Numi,  perchè  derf- 
vati  da  quelli  PeUfgi , che  egli  vuol  Greci,  e tutti  gli  altri  Autori  gli 
attellano  Tirreni.  Talché  li  vede,  e 11  replica,  che  non  foia  tutti  i 
Greci  a lui  anteriori  lo  fmentil'cono,  ma  che  anco  i pollcrioti  Gre- 
ci a lui,  qual'  è Plutarco,  non  anno  mai  fcguitara  la  dilui  idea. 

II  tempo  di  quello  fatto  non  cade  negli  anni  di  Milziade,  cornea 
pare  a prima  villa  leggendo  Erodoto  ; perchè  è vero , che  lo  raccon> 
ta  per  1’  occaGone  della  conquilla,  che  di  Lemno  fece  Milziade  i ma 
peraltro  lì  comprende,  che  quello  ratto,  ed  ulteriore  delitto  de'  Pe- 
lafgi  di  Lemno  era  fcguito  molto  prima,  e per  vendetta  d’ ctTere 
flati  cacciati  dall’  Attica  . Perchè  llegue  a narrare  Erodoto,  che  do- 
po 1’  orrenda  e polleriore  ucctftone  , che  fecero  i detti  Pelafgi  delle 
Donne  Atenieli , e de’  diloro  figli , /uccederono  poi  ad  clll  quei 
iniferi  cali , ed  infortuni  ’ pct  l’ appunto  racconta  anco  Dionilìo 
d’ AlicarnalTo  (a),  fucceduti  ai  Pelafgi  non  folo  dì  Grecia,  ma  anco 
d'  Italia,  forfè  partecipi  de’ dilato  delitti.  E pet6  quelli  infortuni  de’ 
Pelafgi  gli  filTa  Dionilìo  a due  generazioni  prima,  o fia  a cinquanta,  o 
felfanc’ anni  prima  della  Guerra  Troiana  . Il  che  combinerebbe  per  l’ap- 
punto colla  venuta  d' Evandro  in  Italia,  e col  difcacciamento  ancora., 
de*  Pelafgi  d*  Italia,  e con  quella  alterazione  di  caratteri,  e dì  lingua, 
che  net  Lazio  i foprammentovati  Autori  raccontano  ; quali  che  fo. 
lamente  dopo  la  diloro  partenza  dal  Lazio,  o circa  a quel  tempo 
fiaG  feoperta , e riconofeiuta , e atteftata  dagli  Autori  quella  altera- 
2ìone  di  lingua,  chela  detta  di  loro  dimora  nel  Lazio  aveva  prodotta. 
Ed  ecco  perchè  Evandro  G farebbe  chiamato  portatore  delle  lettere 
in  Italia , ed  ì Pelafgi  portatori  G farebbero  detti  di  quelle  nel  La- 
zio. Mentre  intorno  a quello  tempo,  e poco  prima  farebbe  accadu- 
• la  la  detta  corruzione  della  lingua  Ecrufea  nei  Lazio,  e la  forma* 
zione  della  Latina  . 

XIV.  Ma  in  fomma  quefto  fatto  Illoiico  ben  prova,  che  i Pelaf- 
gi  di  Lemno  feguitarono  a parlare  la  diloro  lingua  dopo  che  fuiono 

fcac- 

(i)  Dionif.  Le  1.  f»g.  loo,  = komulus  con/hiamt  eli  reftas,  Rep'mam  eam 
non  ed  cantumeliem , fed  ed  ConingiuM  didieens . Dteen/que  morem 
iene  Grtecoruot  effe  entiquiffmum  . . 

(a)  Dionif.  L.  i,  peg,  i8. 
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fcicditi  dill' Attica . B gli  altri  fatti  Iftorici  de’Gerinnii  o fiano 
Agilleli,  provano  egualmente,  che  i Pdafgi  d*  Italia  feguitarono  pu« 
re  a parlare  Etrufeo  dopo  la  formazione  della  lingua  Latina . Si  ve- 
de dal  detto  fatto , narrato  da  Erodoto,  che  i Pelafgi  di  Grecia  con- 
tinuarono a parlate  una  lingua  diverfa  affatto  da  quella  degli  Ate- 
niefi.  E dicendo  Erodoto,  che  le  rapite  Donne  AtenieG  per  educa- 
re alla  Greca  i diloro  Egli  : lingM  tas  Attica  è"  marHat  Athtaieic. 
fium  imhtttrttnt , indica  baftantemente , che  fra  dette  due  lingue  non 
vi  era  una  fola  differenza  di  ^dialetto , come  farebbe  frali’  Attico , o 
Jonico , o Dorico , o Eolico  : ma  vi  era  varietà  foffanziale,  e che  eGgeva, 
che  le  dette  Madri  intieramente,  e per  li  fuoi  principi  glie  l’ infegnaffero. 

Quelli  fatti  illotici,  e folenni  fono  aotichilCmi  in  Grecia;  e per- 
ciò pare, che  non  fiano  flati  veduti,  o almeno  non  attcG  da  DioniGo 
d’ Alicarnaflb,  e forfè  anco  da  Strabone,  che  rifpetto  ai  detti  fatti 
polTono  dirG  Scrittori  moderni . Molto,  meno  fono  flati  veduti , o at- 
reG  da’  noflri  Autori  pofleriori,  che  altrimenti  dietro  a DioniGo  fo- 
la non  avetebbero  confufo  ogni  cofa , 'e  ridotto  ogni  cofa  al  Gre-  ' 
cifmo;  maflimamento  col  far  Greci  i Pelafgi  Tirreni,  che  fono  l.-u. 
gente  fralla  più  antica  di  Grecia,  e fono  forfè  gli  operatori  delle 
cofe  più  rifplendenti  fra  i Greci  medeGmi, 

Ho  detto  nel  Capitolo  de’  Pelafgi  (i),  e nell’altro  delle  monete 
Btrufche  in  confronto  delle  Romane,,  che  la  lìngua  antica  Corto- 
nefe  ( che  fu  la  vera  Pelafga  atteflataei  da  Erodoto  ) è fiata  vera  e 
pretta  Etrufea,  e tanti  Monumenti  ivi  trovati  non  anno  altro,  che^ 
caratteri  Etrufei . Ma  non.  folameme  quegli  ritrovati  io  Conona , 
ma  tali  fono  ancora  quegli  ritrovati:  in  Arezzo,  e in  ChiuG,  e 
in  Perugia,,  e in  VoJterraf  e per  tutta  la  Tofeana  ; anzi  e que- 
gli ancora  ritrovali  c nel  Lazio , e in  Roma , e nel  Monte  Ce- 
lia particokrmente , e in  Gubbio,,  e in  tutta  1’  Umbria,  e nel 
Regno  di  Napoli , come  farebbe  in  Hcraclea , e in  Capua  , e iiu 
Nola,  c in  Adria,  e in  Lombardia,  e in  Gne  per  tutta  Italia; 
falva  fempre  qualche  piccola  varietà  nelle  apici , o infleflione  delle 
lettere,  e qualche  piccola  varietà  nella  lingua,  ma  di  puro  dialetto,  che 
vi  potcITe  ellete  fra  quelli  Popoli , che  benché  fblTero  d’ una  fola  defeen- 
denza,  erano  peraltro  cosi  variamente  dìfperG.  Dico 


{ t ) Cip.  I.  dei  Pel.ifst  Ma  bafla  • 
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Dico  inoln«(  e replico,  che  cosi  per  1’  appunto,  e con  poe«  di* 
verfitì  fono  gli  fctitti  del  vero  Greco  antico,  che  li  vedono  formati 
intieramente  all’Etrufca.  Ne  abbiamo  veduti  gii  efempi  nella  Inferì- 
xione,  e Colonna  Sigea,  cosi  detta,  perchè  rittovjta  vicino  a Troia 
in  quel  precifo  luogo  detto  il  SigtO',  e che  il  C9iifuU,  e il  Cori 
r anno  riconofeiuta  feritea  con  tanta  fimiglianza  rollo  fentto  delle.* 
Tavole  Eugubine.  Si  avverta , che  in  quella,  una  volta  Cittì,  e luo* 
go,  e Promontorio  del  Sigeo  vi  furono  propriamente  ftabiliti  quei 
Tirreni,  cioè  quelli  di  Lesbo,  c propriamente  di  Mitilene  anco  do* 
po  la  ptefa  di  Troia  . Perchè  effettivamente  lo  combatterono,  c poi 
r ebbero  dagli  Atenielì , ai  quali  rinfacciavano  quefli  Pelafgì  Ttrrenit 
eie  U Jetta  frtja  di  Traiti,  t U miHdint  del  ratta  iT Ehaa  tra  afera 
delle  fatiche,  e del  faagat  ffarfa  da’  Tirreni  Ftlafgi,  ijnanta  che  fatila 
de'  veri  Greci , a Elltni/li . Cosi , c con  quede  parole  ne  narra  il 
fatto  l’iftelTo  Erodoto  (i) . 

Oltre  alla  Colonna  Sigea , abbiaro  vedute  altrove , e le  riferifee  il 
Coti,  ed  altri,  ferine  all'  Etrufea  affatto,  e 1'  Infctizione  Deliaca  > 
• varie  altre,  fpecialmente  trovale  in  Lesbo, e prcITo  alia dena  Cittì  di 
Mitilene , ove  anco  in  oggi  lì  fcavano  Monumenti  di  tal  natura , come 
ho  intefo  da  qualche  viaggiatore , e che  alcuni  di  quefti  Monumenti  ha* 
no  palTaii  in  Inghilterra:  E qualche  dotto  Ingiele  grilluftrerì;  per- 
chè regna  in  Inghilterra  un  genio  coll’  Italia  conforme  d'  indagare 
le  cofe  non  meno  aftrufe , che  vere . 

Qpelli  ritrovamenti  di  ferirti  antichiffimi  io  Grecia,  e perciò  dive, 
nuli  ignoti  in  apptelTo , perchè  erano  ferini  Pclafgi , olTervo , e vedo, 
che  li  fono  fatti  in  ogni  tempo.  E lo  ricavo  da  una  lettera  di  Fran- 
cefeo  Filelfo  (z)  refponfiva  a Ciriaco  Anconitano , che  viaggiava  per 
la  Grecia,  e andava  a Coftantinopoli.  E perciò  narra  Filelfo  di 

avere 


(i)  Eradot.  L,  K f.  ~ Nam  dim  inier  Mltileneai,  ac  Atiemenfes  fa- 

gnaimm  efl . fìat  ex  Oppida  Achillea,  illot  e Sigea  frodeunte! 

Hec  ratiane , guai  dicereni  nihila  magii  /mris  effe  Aealtbm!  in  Agrum 
Ilienfem,  guem  fibi,  ac  cateris  Gradi,  gai  Menelaa  in  reptn  Helena 
aperam  naveffent , 

(i)  Francif,  Philetph,  ^iff  g.  L,  g.  = Quartygua  tm  Epigremmata  iflimf- 
madi  Caraderibms  jeripta  invtiifli,  litteris  Aitidi,  ut  aimnt,  firifia^ 
effe  fatendmm  efl  ; vet  ante  Arcadas  fatims,  gmas  s»  rfir  ri  >j 

ri;  aiXjim;  s ixiitiffe  fabuiaatur. 
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■vere  litrovate  alcun*  Inscrizioni  di  caranere  ancichìffimo,  e perciò 
ignote  I e ne  chiede  la  Spiegazione.  Ma  Filelfo  confelTando  ancor 
cITo,  conM>pare^  di  non  intenderle,  gli  rifponde,  e conclude,  tit 
Ufogwn  thè  Jia  mn  ftritta  món  folamiat*  Attico,  mtt  frofrìamentt  Ar- 
tuiico,  tioi  ii  ì*cgU  Arcadi  ( che  erano  Pelafgi  ) che  fi  fingano  firn 
antichi  del  Sole , e della  Lana  ; e che  altrove  abbiamo  veduto , che., 
etano  i noftri  Tirreni. 

Ma  mi  li  accordi , che  io  più  Specialmente  ollèrvi  la  detta  Gemma 
Aniideiana,  e l' altre  volte  mentovata  moneta  della  Civetta  di  Atene.. 
Scritte  affatto  all’  Orientale,  e all'  Etrufea,  perchè  quelle  le  vediamo 
riportate  dillcfaroente  da  tanti  Autori . 

XV.  Rispetto  alla  detta  Gemma  Aniideiana,  di  cui  altra  voha  mi  è 
convenuto  parlare , e che  io  qui  riporto  inciSa  nel  FronteSpizio  ; So. 
no  in  elTa  mirabilmente  incili  i cinque  Eroi  Tebani.  Quefta  Su  tro> 
vate  in  Perugia,  e la  polTedèil  Sig.  Conte  AnGdei  Patrizio  Perugino, 
dal  quale  poi  paSsò  in  Firenze  nel  MuSeo  del  Sig.  Barone  dì  Sto/ch . 
In  una  piccolillìma  Sarda  ( e Si  vede  fedelmente  riportata  dal  Cori  ) 
(t)  è coSa  veramente  llupenda  il  vedere  i detti  cinque  Eroi  cogita- 
bondi, e configliandofi  fra  di  loro.  Se  dovevano  intraprendere  l'eS- 
pedizione  di  Tebe . Sono  iacìfi  all’  antica , ma  di  felice , ed  elegan- 
te maniera. E conegual  ftupore  vi  G leggono  i nomi  dei  detti  cinque 
Eroi  Scritti  all’  Orienule  , e alcuni  di  elG  Buftrofedi , ma  con  let- 
tere affatto  EtruSche. 

I nomi  Sono  US+Ui"  TVTEV,cioè  Tideo.Ua  altro 
LNICE , cioè  PeA'etVr . 11  terzo  dice  AMPHTIAKE  . 

11  quarto  è Adrafto  Scritto  Buftrofedo , a differenza  degli  altri  tre.. 
Scritti  da  deffra  a Gniftra  df-PESGE  • L’ ultimo  è Partenopeo 

WPQEVlVr  • 

Se  quella  Gemma,  e quefto  Scritto  G vuol  reputar  Greco,  come 
al  Solito  ha  inclinato  a crederlo  la  maggior  parte  degli  Eruditi  nel 
Solo  Greco  ; ecco  che  lo  Scritto  Greco  antico  è affatto  EtruSco . Se  poi 
è EtruSco  veramente  , ecco  egualmente  la  Gmìlìtudine  fra  lo  Scritto 
Greco , e T EtruSco . Ma  ecco  Specialmente , che  le  coSe  Greche , e 

i fatti 


{ I ) Cori  difef.  delF  Alfah.  Etrujfro  pag.  CXXIX.  e fcq^,  e in  fine  di  detta  Opera 
fe  ne  vede  il  rame,  e F impronta , 
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i fatti  più  illuftii  degli  antichi  Eroi  della  Grecia  appartengono  in 
qualche  modo  agli  Ètrufci  > cioè  ai  Pclafgi  Tirreni  in  Grecia  ftabi- 
liti , In  Grecia  a tempo  dell'  imprefa  di  Tebe,  e per  ipolto  tempo 
dopo,  non  pare,  che  li  Icolpilfe  in  Gemme,  come  lì  ricava  da^ 
Alelfandro  nei  Tuoi  giorni  Geniali  (0  1 ove  nota,  che  i Lacedemoni 
ebbero  in  ufo  frequente  gli  anelli  di  ferro  , e che  in  quelli  d'oro 
avevano  raramente  fcolpite  le  imagini  dei  loro  maggiori,  e dei  loro 
Eroi  ; e che  poi  furono  i detti  Lacedemoni  i primi  a fcolpite  in^ 
Gemme,  perchè  in  Roma  il  primo  a portarle  fu  Scipione  Africano;  e 
cheLcntulo  portò  fcolpita  l’ Imagine  dell’ Avo  ; e il  figlio  dell' Afri, 
cano  quella  di  fuo  Padre.  Ma  che  quell’ ufo,  e quelle  Gemme  fcolpite 
folTero  anteriormente  apprelfogli  Etrufei , pare  , che  lo  dimollri  e quella 
Gemma  , e tane'  altre  antichillime , che  fparfamente , e da  per  tutto  lì 
oflervano  effigiate  d'  una  maniera  elegante , ma  vecchia  affai , e che 
bene  indica  un  tempo  molto  anteriore  alle  Greche  e alle  Romane. 
Suida,e  Diogene  Laerzio  dicono,  che  Mnefarco  Padre  di  Pittagora» 
che  benché  Tirreno  abitò  in  Samo  fra  i Pelafgi , era  intagliatore  di 
pietre . E fecondo  il  gik  detto  fari  fiato  Mnefarco  fra  i primi  in- 
troduttori in  Grecia  di  quello  artifizio  , 

Inoltre  che  quella  Gemma  Anfideiana  fia  puramente  Etrufea , lo 
perluade  ancora  il  vedere  uno  di  quelli  Eroi , cioè  Polinice , che 
fiede  vifibilmente  nella  fella  Cgtule.  E dove  mai  i Greci  anno  avu- 
ta la  fella  Curule  ? l'anno  ben;l  poi  dopo  ptefa  i Romani,  ma  dagli 
Etrufei,  che  l’anno  avuta  originariamente,  e fempre , come  tanti  al- 
tri anno  ofiervato , e provalo , e come  fi  vede  anco  nei  mio  Mu- 

feo, 


( I ) Alextnir,  ai  Atexand.  ditr.  Gei,  I,  z.  C,  XIX,  — Hunc  axnulam  »a- 
pliaUm  no»  ex  aura  , fed  ferro  veieres  Coniugiius  dare  coafuevijle  . . . . • 
Popuiumijue  Romanum  fine  hot  in/ìi^nì  haqo  tempore  ftetiffe ....  Idomqu» 
Lacedtmoniis  in  ufum  fuit , guibus  ferrei  annuii  freguentes  fuere . Mo- 
rifgue  fuit  aureos  annulos  in  ludu  ^ & fuaeribus . , , , deponi  ■,  & fer- 
reot  fumi . Arbitrati  fine  auro  in  luHa  effe  oportere , in  guibus  Impe- 
ratorum,  & Principum  . , , , aut  Maiorum  imaginet  ejfibias -,  exculptafgue 
iaheant , Primi  eoim  faxi  fragmeatum  ferro  inclujum  Gemnue  loco  ge~ 
ftaffe  feruntur . Superior  Aphricanus  Sardonieben  guod  foia  Gemmarum 
Cerai»  non  auferat , Policraiis  annulo  celebratam . Lentulus  Avi  figurai»  p 
Apbricani  filius  Patrie  efìgiem  infculpfit  annulo , 
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feot  e in  ^nti  altri  Monuntenci  Etrufcii  fino  « che  quefti  i^n  an> 
dcranno  altrove.  Perchè  altrove  (e  non  vi  è rimedio)  vogliono  i 
pretefi  Eruditi  tuni  quefii  Monumenti  battezzar  per  Greci*  e per 
itomani,  per  confonder  tutto*  e per  togliere  all’  Etruria  antica  ogni 
memoria  ; acciocché  non  vi  fia  * come  non  vi  è iUto  per  1'  addie- 
tro* altro  fiudio  Antiquario*  che  il  Greco,  e che  il  Romano.  E 
fe  le'  colgono*  come  pretendono*  e come  faimo  anco  i Monumen- 
ti* non  vi  è dubbio*  che  quefto  ftudio  utilillimo  perirà  affatto. 
Goal  anno  preteio  di  toglierle  ogni  Divinità*  ogni  Rito*  e Reli- 
gione; dicendo*  che  quelle  precife  Divinità*  e Riti,  e Cofiumi  fono 
flati  anco  in  Roma*  o in  Grecia*  e che  perciò  non  poifono  efiere 
flati  Etrufci  nemmeno  prima,  duando  anco  appunto  perciò  dovreb- 
bero quefte  cofe  lintracciarG  originariamente  in  quella  loia  Nazio- 
ne* che  all' altre  le  ha  date  .• 

Quello  è l'effetto  delle  palTate  critiche  in  tante  parti  infullilleoti  . 
Io  lodo  lèmpre  la  critica  ; ma  dee  eonfelfarfi*  che  fa  più  male 
una  falla  critica*  di  quello  che  non  rechino  di  bene  cento  critiche 
vere*  e giufte  . Una  falfa  critica  ( quando  ha  feguaci,  come  fuccede  ) 
abbatte*  e ofcura  fubito  una  verità*  o un  detto  vero.  E cento  cri- 
tiche «ere  poifono  coadiuvare  a trovare  un  vero*  p più  veri,  ma-, 
poifono  ancora  non  dimoftrarne  alcuno . lo  non  parlo  per  palfione  . 
Replico*  che  non  ho  veruna  Città  particolare*  non  ho  la  Patria  da 
illulfrare  ; anzi  per  tal  motivo  tralafcio  d' illuflrare  ancora  tanti  miei 
antichi  Monumenti  ; i quali  per  altro  averanno  Tempre  offervatori , 
Ma  parlo  illoricamente * e colla  fede  diclalfici  Autori  in  quel  poco, 
e pochilfimo*  che  dir  ci  anno  voluto.  IV  qual  poco  unito  cosi  in- 
Cerne  dee  illuminare  baflantemente  chi  voglia* a benefizio  delTIllo- 
ria  * e del  vero*  e dell’ Italia*  falcare  * e fquarciare  il  buio  dei  fecoli 
antichi . Dirò  ciò  * che  meco  diceva  il  celebre  Ficoroni  full’  ultimo 
dei  Tuoi  giorni  illuminato*  in  tal  materia;  e per  verità  illuminata 
dal  Gori  : che  molti,  smalti  Monumenti  Etrufci,  e forfè  i più  inji- 
gni , fono  anco  in  Roma  f e nel  Vaticano,  e nella  gran  raccolta  di  Cam. 
pidogho,  che  fi -dUono  Romani,  e Greci,  eppure  fono  Etrufci  . Etrulca 
Egli  ctedea  la  Niobe  di  Villa  Medici  * e le  llatue*  che  le  fono  at- 
torno; Etrufea  credeva  ancora  l’infignc  ftatua  di  Laocoente,  e ne 
Tom,  IL  F addu- 
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•dducew  forti  ragioni  (i)  : ma  alTcrirlo  non  ardiva,  e^on  <!  può; 
perchè  dove  gli  Antichi  ci  anno  occultate  le  memorie,  bifogna  laluar 
correre  l' opinione  univetfale  , ancorché  falfa  . Cosi  c’  iniegna  anc9 
il  Gius  Comune  nella  Legge  Barliariut . 

Alcuni  di  detti  Eroi  Tebani , fé  non  tutti  potrebbero  forfè  rin- 
tracciarli d’origine  probabilmente  Etrufea  . Tidco  è uno  di  quetti  , 
Diomede  fuo  Figlio'ci  telTe  in  Omero  tutta  intiera  la  dilui  Genea- 
logia. Dice,  che  Tideo  fuo  Padre  morto  fotto  Tebe,  era  figlio  di 
Orato,  e Fratello  di  Agrio,  edi  Mila",  e che  Tideo  prefe  per  Moglie 
una  figlia  d'Adraftofa).  E l’ ifteflb  Diomede  figlio  di  Tideo  , fi  vede 
altrove  ricevuto  in  Italia  , dove  tanto  operò  anco  dopo  la  Guerra  di 
Troia,  e dove  edificò  Cittì,  fra  le  quali  Arpi,  edArgirippa,  in^ 
oggi  Benevento  (j).  E due  Ifolette  ivi  vicine  fi  chiamarono  Diome- 
dee  (4)  ; e quivi  ancora , cioè  vicino  ad  Argirippa , dicono , che  inco- 
mincialTe  una  gran  folTa  infino  al  Mare . 

L'iftefio  nome  di  Tideo  in  Etrufeo  , e fe  dicelTe  qSfVt" 

come  alcuni  anno  detto  ; ed  anco  in  quella  forma  precifa , ha  tutta 
la  fomiglianza  colla  Cittì  di  Todi,  che  in  Etrufeo  è fcritu  appunto 

iti 


( I ) eh  le  indico  nel  Capitolo  dei  Fenici  §.  Omero  i piò  bei  lavori  &c. 

e nel  Capii,  i.  delle  Arti,  e fetenze  Etrajeie , 

(a)  Omer,  lliad.  L.  14.11.  113. 

Jlarpèc  K òyaSù  , *yeJ  yirrc  'EvXomoi  tirai 
. Tvii'fc;  j ir  tìódafi  aara  yaìa 

riovèrT  rpfì?  ■aeiJ'tf  dMVMOnf  c^tyiiorni 
O’xcor  il'  ,'r  nAfupww,  ÙTtfirf,  KaKoir^l 
'Ayp.e?  « if  Mf'Aac  rptraroc  i'  h 'Iv-ncra  ‘Otrtvt 

TIarp#c  tyucTo  riaVfp 

'AipraToio  i*  lyr/at  ^vyarpùr  .... 

Patte  tamen  ex  Nobili  Ct  ego  genere  gloriar  effe 
Tjideo  quem  Thebis  ingsfla  'Terra  cooperxit . 

Por!  ho  eniin  ir  et  filli  egregii  procreati  funt 
Nabli  abant  aulem  in  Pleurone,  & excelfa  Cali  Jone 
Agrius , & Melai  ; lertiut  vero  egat  eqttet  Oeneus 

Patri!  mei  Pater  

Adrafli  aulem  duxit  unam  ex  filiahts  ... 

(j)  SoUn.  L,  3.  cap.  8.  = Serv,  ad  Firg.  MneiJ.  L.  8. 

(4)  Strabi  L,  6,  pag,  190.  = In  propinquo  Mari  due  iacentes  Infult,  qual 
Diomedeas  appellant  ....  Plerique  Diomedem  foffam  ad  Mare  ujque 
profeindere  aggre/fum  memorant . 
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in  quel!*  forma,  e con  quelle  ittelTe  lettere  Q3TV*h>  come  vedii- 
,mo  nelle  Medaglie,  E Tappiamo,  che  altri  Eroi  anno  dato,  o prefa 
il  nome  da  altre  Città  Italiche,  come  gli  Autori  dicono  del  Porto 
di  Telamone,  che  T abbia  dato,  o ricevuto  da  Telamone  Padre  di 
Aiace,  che  fii  uno  degli  Argonauti , come  fra  gli  altri  dice  Dio- 
doro Siculo  (i)  . 

Ma  la  defcendenza  Italie»  di  Tideo  firebbe  più  chiara,  fe  Oeneo 
Padre  di  Tideo  non  folTe  figlio  di  Porteo , come  qui  dice  Omero 
(2)  con  quello  nome  forfè  afeitizio , e forfè  foprannome , cornea 
Platone  (3)  dice,  che  i accaduto  di  varj  antichi  nomi  di  Grecia. 
Perchè  altrove  il  Padre  fuddetto  di  Tideo,  non  Porteo,  ma  Oeneo 
t’appella  anco  dal  medefimo  Omero  (4).  E quello  Oeneo  fu  figlio 
di  Elimo  precifaroente  Re  dei  Tirreni  , come  con  Suida  afferma  il 
Bochatt  (s) . In  Strabone  (6)  leggiamo  una  Città  di  quello,  nome 
Oenea,  ed  i campi  Oenei,  e pone  il  detto  Oeneo  per  fondatore  di 
detta  Città  in  Grecia.  Omero  altrove  dice,  che  Tideo  era  Etolo(7). 
E gli  Etoli  gli  abbiamo  invefligati  Felafgi  col  detto  Omero  , e con 
Strabone , e con  DioniGo . Roberto  Stefano  in  voce  Tjdent , e 
Tom,  Ili  Fi  vo- 


( il  Diodor.  Lii.  V.  de  Argonaut,  in  fin. 

(1}  Omer,  I.  l'.  v,  813. 

TvAV  ieri.  J'alippo.oc  *Omitae 

Tydei  foboles.  rei  milttarii  periti  Oenidee 
Dice  di  Diomede,  eie  fio  figlio  di  Tideo  Oenidn,  0 fio  Oenideo . Lo  dice 
Pemervo  olio  /lego  Diomede,  e Diomede  ifteffo  quando  fìà  per  combat., 
ter  col  fiqlio,  0 defecndente  di  Bellerofoote,  e lo  ricono/ce.,  e f ente,  che 
fia  Glauco  \ gli  rammenta^  che  Bellerofonte  fiato  per  venti  giorni  ojpitc 
nella  di  lui  Caja  paterna  fu  ricevuto  da  Oeneo,  Jtiad,  l.  VI.  v,  1*5. 
ficchi  Tideo  ero  figlio  d’  Oeneo,  e deftìlerono  dal  combattere.^  E qui  v, 
ziq.  ricorda,  che  anco  fra  i Troiani  vi  fono  molti  Compagni,  e forfè 
Parenti  del  detto  Diomede, 

(3)  Pl.it,  in  Timao  pag,  493. 

(4)  Omer,  Jliad,  L.  9.  v.  539. 

T»'  Ot’rnoc  terriuTtotr  MrXiapYot 

Dune  autem  filtut  Oenei  occtdit  Meleager  i 

(5}  Suid,  riportato  dal  Bochart  in  Chanaan  L,  1.  Cap.  3 ì*  “ Aene  Mace" 
donum  Urbi  ,quan>  condidifie  /errar  Aeneus  Eltmi  Tyrrhenorum  regisfilms , 

[6)  Strab.  L.  8. 

[t,)  Oner.  Jliad.  L.  4.  V.  ^6$.  & feqq.  & V.  399.  = To'.cf  Ir»  TvJWc  A/. 
TwX»;  = Tal  il  erat  Tydeus  Mtolut , 


44  ^ Cétp,  I. 

voct  OtutHs  (i),  pone  addirittura  il  detto  Tideo,  per  figlio  d'Oeneo, 
che  per  altre  littetalt  autorità  l' abbiamo , come  fopra , riconolciuto  ^ 
per  figlio  d'Elimo  Re  Tirreno.  E figlio  parimente  di  Oeneo  è chia> 
maro  il  detto  Tideo  da  Diodoro  Siculo  (i),  e da  altri. 

Altrove  Omero  (j)  deferive  Meleagro  efpreiramentc  per  figlio  d’  Oe- 
neo,  e però  Meleagro  era  fratello  di  Tideo  . E deferive,  che  fra 
gli  Etoli  di  Calidona  avevano  «regnato , e il  detto  Meleagto , e il  detto 
Oeneo  di  lui  Padre,  ma  che  allora  erano  morti  ; e che  perciò  To> 
ance  comandava  ai  detti  Etoli  di  Calidona . E Giunone  (4)  andan- 
do a Lemno,dice  di  andare  alla  Città  del  Divino  Toante,  il  qual 
titolo  di  Divino  T abbiamo  fempre  veduto  attribuito  ai  Pelafgi . 

Adrafto  poi  aveva  data  in  moglie  a Tideo  la  fua  figlia , come  fi  è 
detto.  Diodoro  Siculo,  che  ciò  conferma , aggiunge , che  oltre 
quella  figlia  data  a Tideo , la  quale  fi  chiamava  DiifiU , altra  figlia 
per  nome  Argia  la  diede  a Polinice  (5).  Con  che  fi  vede  la  paren- 
tela , che  paCfava  tra  quelli  Eroi , e qualche  traccia  della  loro  di- 
feendenza  Tirrena , la  quale  difeendenza  la  iodica  anco  Omero  (5) 
chiamando  la  figlia  di  Adrafto  Egialea,  cioò  della  razza,  e defeen- 
denza  di  Egialo,  in  cui  fi  feorgono  non  folamente  i più  vecchi 
Greci , ma  anco  i più  vecchi  Pelafgi  Tirreni  : e quelli  Pelalgi  Hgiali 
vi  erano  anco  al  tempo  di  Erodoto . 

Di 


( I ) Robert.  Stephan.  in  voce  Tydeus , e in  voce  Oeneus  — Snida  in  voce 
à’óyiui  = Diomedeia  nectjfitas  = Diflinguendo  quefìo  Diomede 
daif  altro  Trace ^ che  ammazzava  gli  Oj'piti.f  dopo  che  glt  aveva  fatti 
. dormire  colle  (ite  figliuole,  che  per  la  loro  deformiti  le  chiamava  Ca~ 
valle  ; dice  del  noftro  Diomede , che  dopo  la  Guerra  Troiana  non  fa 
ricevuto  fra  i fuoi  di  Grecia , e perciò  fe  ne  venne,  e fu  ricevuto  fra 
i fuoi  di  Calabria , ove  edificò  Benevento. 

(a)  Diodor,  Sic,  de  Thebarum  Ducibut  L.  j.  in  princip,  = Hoc  temport-t 
Tydeus  Oer.ei . 

Ì3)  Omer,  Iliad.  L,  1,  v,  6qo,]  e 541. 

4)  Omer.  Iliad.  L.  14.  v.  izj. 

(5)  Diod,  Sic,  lib.  5.  de  Thebarum  Ducibus  in  princip.  = Hoc  tempore  Ty- 
àeus  Oenei  ....  utrique  Adrajlus  filias  Uuores  dedit  : Polinici  Argiam  ; 
Diìphilem  Tydeo . 

{6)  Omer,  d,  L.  5.  v.  412.  ez  far  Sn  A/y/oAna  'AJ'pflrr/ni  Nc.» 

quando  JEgialea  cordata  Adrajii  filia . 
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Di  Aniìarao  poi  > che  era  Aurufpice , e Indovino  < non  è chiara  l’ o- 
rigine  ; ma  la  fola  qualità  di  Vate  lo  fa  fofpettare  Tirreno . I Greci 
chiamarono  Ttffroti  quei  primi  Tirreni  Pelafgi  anco  per  quella  qua* 
lltà , e perchè  appreflb  di  loro  quella  parola  Tefprod  > o Tefpiodi 
Tfruuii-oi;  vuol  dire  fatidico  • M«  ancor  quello  lo  vedo  fcolpito  nei 
Monumenti  Etrufei,  fra  i quali  è mirabile  una  mia  Urna  riportata 
dal  Cori  (i),  dove  li  vede  il  detto  Anfiarao  aflbtbito  dalla  terrai 
elfo , e la  Aia  quadriga , ed  una  Furia  > che  forza , e tira  nell’  aperta 
voragine  i Cavalli  fpaventati , e con  efli  il  carro , e il  detto  An< 
fiarao . 

Partenopeo  poi  A dice  figlio  di  Meleagro,  e d’Aralanta.  E ap- 
punto in  Meleagro  fuo  Padre  abbiamo  veduto  anco  colle  tracce  del 
detto  Omero  (2)  la  defeendenza  dairiftflTo  Oeneo,  o Aeneo,  come 
la  narra  ancora  Diodoro  Siculo  (j),  e altri.  Ed  io  pure  del  detto 
Meleagro , e del  fuo  Cignale  uccifo  confervo  altre  Urne  mirabilmen- 
te efprelTe.  Le  guerre  degli  Etoli  fono  ivi  dal  detto  Omero  difiefa- 
mente  narrate  ; e furono  quelle  appunto,  nelle  quali  s’  immortalò 
Meleagro . Quelli  nomi , e quelli  Etoli , e quefti  Locri , nomi  anti- 
chilfimi , e perciò  in  Grecia  d’ altronde  d erivati  ; queAi  nomi  fteffi  gli 
troviamo  ancora  in  Italia  (4).  Anzi  Verrio  Fiacco  (5)  una  Colonia 
dedotta  da  Latino  Silvio,  la  chiama  dei  Locri.  E Plinio  (6)  pone  i 
Locri  vicino  a Crotone . B quegli  in  Grecia  per  forti  conietture  re- 
putati Pelafgi  ; anco  per  ciò  che  accenna  Dionilio  d’  Alicarnaifo  (7) 
pare , che  per  Pelafgi  gli  confermi  il  .detto  Tucidide  (8) , allorache 

gli 


( I ) Cori  Mu/.  Eir.  Tom.  3.  Tav.  ti.  C,  3. 

(2)  Otner.  lltad,  9,  v.  555.  =3  "Optrfv  i-vì  ^\Srrvffùr  ‘AypiOf  apynì^trx  • . . . 

rw  <Af  vn;  Oir^  ÒTrtKrhnt  ÌAihtxypo;  =:  Immiftt  ftlvcfirem 

[ Diana  ] ferum  candidts  dentibut  • a a • Hunc  aurem  filìus  Ocnei  oceiJif 
Meteager . 

(3)  Diodo  Sic,  L,  5.  pag,  294. 

(4)  Tucid.  L.  3.  pago  8ó.  88.  e 98, 

(si  Verrio  Flacc,  Orig,  Geni,  Rom,  poft  Dìonif,  pag,  jyó,  = Regnante  La- 
tino  Silvio  Colonia  deduca  Frane  Ila  Tibur  , , , , Locri, 

(à)  FUn,  Lo  lo  c,  960 

(7)  Dionif.  L 1.  (*//«  Heurìanes  y qua’  maxima  efi  pars  JEtolorum 

lingua  ignottjjtmos , 

(5)  Tucidid.  L,  io  pago  U,  83.  e 98. 
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gli  qualifica  con  una  loquela , che  forefliera  efli  feibavano  in  Grecia 
Il  che  iìa  detto  per  azzardare  quelle  mie  conietture  al  genio,  ed 
al  bifogno,  che  averebbetno  di  rifcliiarare  quelle  remote  antichità  . 
Le  quali  conietture  farebbero  ricevute  per  prove  evidenti,  fe  follerò 
cofe,’0  racconti  da  appropriarli  ai ‘Greci.  Ma  perchè  debbono  ap- 
ptopriarfi  agli  Italici , ed  agli  Etrufchi , ed  alla  detta  Gemma  Anfi- 
deiana , le  azzardo  in  linea  di  conietture , da  prenderli  per  altro 
unitamente,  e tutte  inficme.  Ma  lo  ferino  Ettufeo;  e TEttufea  Sel- 
la Curule  , ed  altri  fimboli , fono  cofe  in  detta  Gemma  viGbili , 
manifefte . 

XVI.  Per  concludere,  che  l’antico  fcritto  di  Atene  folle  intiera- 
mente Ettufeo,  s’olTervi  di  nuovo^ fra  i molti  altri  antichi  Monu- 
menti, la  Medaglia  chiamata  rXa'u^,  o lia  la  Civetta  di  Atene  (i),  la 
quale  Civetta  nel  rovefeio  la  vediamo  appunto  nella  Medaglia  di 
Populonia  ; e nel  diritto  vediamo  nell'  una , e nell’  altra  1’  illelTa^ 
Fallade  Galeata.  In  quella  di  Populonia  vi  è fcritto  in  Etrufeo 
fìMU'/'lV'l  PVPLVNA,  ed  in  quella  di  Atene  parimente  all’  O- 
lientale,  e all’  Etrufea  vi  è fcritto  ATENAS.  Ogni  let. 

tera  anco  di  quella  d’  Atene  è pura  Etrufea  - Due  di  quelle  polTono 
clTere  comuni  tanto  all’  Etrufeo , che  al  Greco  Ipecialmente  antico , 
e quelle  ancora  provano  la  detta  analogia  del  Greco  antico  coll’  E- 
trufeo.  Ma  due  di  quell:  in  quella  parola  ZtìHÉOtì  acciocché  a- 
velTcro  qualche  veftigio  di  Greco  , e non  folTeio  ferme  di  puro  E- 
trufeo , bifognerebbe , che  folTcro  fcritte  alia  Greca  antica , o moder- 
na . Eppure  ancor  quelle  ( con  tutte  l’ altie  ) fono  fcritte  di  puro 
Etrufeo . Tali  fono  la  lettera  fcritta  all’  Etrufea , e la  lettera  Z' 
parimente  Etrufea  . 

La  lettera  E che  corrifponde  i\V  Effiloa  dei  Greci,  è forma- 
ta all’ Etrufea  affatto;  e fe  l’aveffero  voluta  formare  alla  Greca,  o 
moderna  , o antica  , l’ averebbero  affimilata  alla  detta  EffiloH  9 , ov- 
vero , e più  propriamente,  e con  buona  Ortografia,  averebbero 
fatto  un’Era,  o fia  E lunga  A0HNAS.  Nè  credo,  che  il  Greco 

ami' 


( I ) Si  riporla  in  fine  fratte  Meiagtic . 
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antico  abbia  in  ciò  mai  variato . Ma  per  non  far  dubitare  « che  è Eiru< 
fra,  alla  detta  E ci  anno  fatto  non  foto  tre  > ma  anzi  quattro  traverfe. 

L’ altra  lettera  puramente  Etrufea , e non  già  Greca  > fi  i l' ultima  3 
Athenas . Che  fé  l' avellerò  voluta  fcrivere  alla  Greca  in  qualunque  modo« 
averebbero  fatto  un  ovvero  C ; perchè  Erodoto  dice  (i)  , che  la  S, 
cioè  il  Sigma,  è dato  Tempre  fra  i Greci, e fra  quegli  l’annovera  Tem- 
pre fenza  diftinzione  di  tempo  alcuno;  che  vuol  dire  lo  annovera  fino 
ai  tempi  d’ Omero . Perchè,  conte  vedralli,  Erodoto  parlando  de'  caratte- 
ri Greci , intende  de’ caratteri  medefimi  almeno  fino  ad  Omero,  Eppu- 
re anco  qui  anno  fatta  una  3 airEtrufca,  ed  all’  Orientale.  Ab. 
biamo  fcritti  Greci  antichi,  e originali,  ma  polleriori  ad  Omero;  nei 
quali  fi  vede  Tempre  il  detto  Sigma  Tcritco  alla  Greca  moderna  £ , come 
lo  deTcrive  il  detto  Erodoto . T.ili  Tono  fra  molti  altri  Monumenti 
le  medaglie  di  Filippo  Padre  d’  Aleflandro  il  Macedone,  e dell’  i- 
fiefib  AlelTandro,  dove  il  Sigma  nella  parola  BAXIAEQZ,  cosi  è 
fcritto,  e Tcolpito  (a).  Cosi  è nelle  medaglie  bellilfime  dì  Sicilia, 
ed  in  quella  di  Jerone  IEPT2NRX  , e in  altre  . Dunque  nella  delta 
medaglia  della  Civetta  di  Atene , quella  3 fcritta  all’  Orientale , e 
formata,  come  la  vera  3 EtruTca,dcve  cITcte  aniicbilCma,  ed  è vera 
EtruTca , e , come  pare , prima  d’ Omero  . 

Del  valore  delle  predette  due  lettere  la  e la  3 ,che  Cano  ve- 
re Ehufche , ne  convengono  ed  il  Cori , ed  il  Malfei  negli  Alfa- 
beti da  effi. datici.  E tutte  le  altre  lettere  di  eflèndo  al  più 

comuni  tanto  all’  Etrufeo,  che  al  Greco  antico  (che  era  EiruTco,  o 
all’  Etrufeo  fimiliflìmo)  non  vi  farà  luogo  da  dubitare,  che  tutta., 
quella  parola  Ztì^MOR  dell’ antichiflima  medaglia  d’ Atene  non  fia 
Tctitia  tutta  in  Etrufeo . * 

XVII.  Con  quelli  prìncipi  ^ devono  olTervare  , e la  detta  Gemma 
Anfideiana , e 1’  ITcrìzione  Sigea , e la  Deliaca , e tanti , e tanti  al- 
tri Monumenti , ferirti  veramente  di  Greco  antico  ; e ci  confermere- 
mo 


(i)  Erodot,  L,  i,  pa/e,  57.  =:  Ea  nomina  in  eadsm  tsrminitri  titcra,  guam 
Dores  San  appeÙ.nìt  ^ Jonci  Sigma  * 

(l)  Vedi  P Impronta  di  Moneta j e di  quefìe  Lettere  nel  Wild  feleUa 

Numifmata  \iit  princ,^  e Tav.  i,  c i,  E in  altri. 
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tno  Tempre , che  fì  fa  un  gran  córto  all’  Antiquaria  Etrufca , e forfè 
anco  alla  Romana  « quando  con  fottigliezze  (che  qualche  volta  po(- 
fono  efler  vere,  ma  per  lo  pio  fono  falfe)  il  vuol  dire,  che  molti, 
c molti  Monumenti  Etrufci  pollono  elTcre  flati  fatti,  o incili  anco  nei 
tempi  Romani,  nei  quali  il  nome,  e i caratteri  Etrufci  non  erano 
periti  affatto . Nei  tempi  Romani  non  fi  fcriveva  in  Grecia  all’  Ecru> 
Tea,  nè  fi  fcriveva  col  Greco  antico.  Inoltre  è più  ragionevole,  che 
i detti  Monumenti  Etrufci  fiano  flati  &tti,  e incili  nel  tempo  della.^ 
potenza,  e della  cultura  degli  Etrufci,  che  in  tempo  della  diloto 
rovina, e deptefGone,  quali  furono  i tempi  Romani.  E poi  (pieghino, 
fe  polTono , quelli  Critici,  con  quelli  fofifmi  gli  antichi  Scritti  inliemc 
Etrufehi , e infieme  Greci , come  è la  detta  medaglia  di  Populonia , e 
e quella  di  Atene  ferina  nell’ iftefla  forma,  e cogli  flelEflimi  imbo- 
li , tanto  nel  diritto , che  nel  rovefeio,  e perciò  naturalmente  coetanee  ; 
perciò  necelTariamente  anteriori  ad  Omero;  perchè  da  Omero  in^ 
poi  fì  è ferino  in  Grecia  all’  Occidentale , e alla  moderna . 

Dicano  pure  con  Dionifìo , che  fra  la  lingua  Etrufca , e la  Greca,, 
non  vi  era  ai  tempi  Tuoi  fìmilitudine  alcuna , come  contro  il  fatto  , 
c contro  tante  altre  prove  dice  il  folo  Dionifìo.  Eppure  tutti  gli  sfor- 
zi degli  Eruditi , fono  di  rintracciare  l’ Etrufeo  nel  Greco . Dunque., 
vi  è fìmilitudine  , Ma  è vero,  che  quella  fìmilitudine,  anzi  identità, 
non  vi  era  più  al  tempo  di  detto  Dionifìo  d’  Alicarnallb,  perchè  il 
nino  era  mutato.  E non  fì  fa  ingiuria  al  detto  Dionifìo , fe  fi  dice  , 
eh’  egli  con  ciò  ha  parlato  di  quello,  che  non  fapeva,  cioè  del  Gre- 
co antico,  quando  fì  fono  protellati  di  non  faperlo  i Greci  a lui  an- 
teriori , come  fì  è detto  nei  citati  efempj  di  Platone , e di  Erodoto  , 
e di  l}emoflene.  Erodoto  (1)  rammenta  un  Tripode  di  Metallo  net 
Tempio  di  Apollo  Ifmenio  in  Tebe  di  Beozia,  fcritto  con  lettere., 
Cadmee,  ed  inintelligibili.  Plutarco  (1)  cita  una  Tavola  di  Bionzo 
trovata  a tempo  di  Agefìlao , e fcritta  dugent’  anni , e più  dopo  di 
Cadmo,  e la  chiama  fcritta  con  lettere  pofìtivamente  non  intelligibili  . 

Erodoto  inoltre  dice , per  folenne  dillintivo  dello  fcritto  Greco 
coll’Egiziano,  che  gli  Egizj  fcrivono  da  delira  a finiflra  ; e che  t 
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( I ) Erodar,  L.  5.  Cup,  59. 

( 1 ) Plktttrci,  de  Socreth  Dtimtte . 
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Greci  al  contrario  fcrivono  da  finiftra  a dellca  (i)  • E perciò  dietro 
a lui  i pofteriori  Autori  poco  informati  dello  fcritto  Orientale  , e 
meno  dell’  Etrufeo,  anno  detto»  che  gli  Egizj  fcrivevano  fer-verfa- 
mente,  e alla  rovefcia  (2).  Erodoto  adunque  dicendo,  che  i Grèci 
fcrivono  da  liniftra  a deilta , c’  illumina , che  quella  medaglia  di  K- 
tcne  I ed  altri  fimili  ferirti  da  delira  a finiftra , fono  anteriori  ad  O- 
niero . Perchè  Erodoto , che  cita  frequentemente  Omero , ed  Eliodo, 
qualifica,  che  Omero,  ed  Eliodo  anno  fcritto  all’  Occidentale,  e co. 
me  noi.  Altrimenti  non  direbbe  generalmente,  che  i Gteci  fciivono 
da  linillra  a dedra . E perciò  tanti  Monumenti  Greci,  che  noi  ora., 
vediamo  ferirti  da  defira  a finillra,  bifogna  tifetirli  necelTaria mente 
a un  tempo  anteriore  ad  Omero,  e ad  Eliodo. 

I canti  di  Omero  gli  taccolfe  Licurgo  dalle  Città  Greche  dell’  A- 
lia,  ove  li  cantavano  alla  fpezzata,  e divili  (3),  come  narra  anco  Ero- 
doto (4).  E poi  Pilillrato  gli  unì  inlieme  in  quella  forma  , in  cui  giun. 
fero  non  folo  lino  ai  tempi  di  Erodoto , ma  ancora  fino  ai  tempi  di  Cice. 
ione,  comeJ' iftelTo  Cicerone  ci  dice  (5).  Il  quale  di  più  ci  narra,  che 
il  detto  Pifillrato  tu  a tempo  di  Servio  Tullio  (d) . Dunque  dai  tempi 
di  Savio  Tullio,  anzi  da  quelli  di  Licurgo,  e dell’ idelTo  Omero  (giac- 
, thè  Licurgo  lolamente  gli  raccolfe,  e Pilillrato  folàmente  gli  unì  inlie- 
me)  non  vi  è Hata  più  fino  a Cicerone,  e fino  a noi  variazione  alcuna, 
almeno  foltanziale  negli  fcritti  d’ Omero . E farebbe  alTai,  che  Ero* 
doto , e Cicerone  , che  di  propolito  ne  parlano , non  avelTero  av- 
vertita la  detta  variazione,  anco  circa  alla  forma  dello  fcrivere . 

Dunque  lo  fcritto  antichilfimo  di  Grecia  era  quello  Orientale,  ed 
Etrufeo,  che  poi  ai  Greci  pofteriori  fu  ignoto  affatto.  Oltre  agli  ad- 
Tom.  II,  G dotti 


fi)  Erodot.  L.  2.  feg.  loi.  = CtikÌ  literat  fcribunt , & calculos  compurant 
n fmifìro  in  dextrum  , manum  ferentes  ^gyptii  a dentro  in  fmilìrum , 
( 2 ) Oliverius  od  Pompon,  Meta  L,  \,  C,  g,  ~ '^gyptii  fuis  iirerit  perverfa 
utuntur , fcribunt  enim  a dentea  ad  /ìnijìrom  , > 

f 3 ) Plutar,  itt  vita  Licurgi  in  principe 
{4)  EroJor»  L,  5.  pag,  305, 

(5)  Cicer,  de  Oratou  l,  3.  34.,  tdwero  pag,  194.  edit,  Lugdun,  /tu,  1589. 

' ^ipflt-atus.^  qui  primus  Uomcri  Librai  confujos  antea  fic  dij'pofuijfe  di» 
citur  y ut  nut:c  habemus  , 

{\6)  Ciccr.  in  Brutum  pag,  210.  d,  Edit,  “ fiquidem  ante  Soìonis  jctatem^ 
O*  Piftjìrati  ....  Servio  Tullio  regnante  viguerunt 


50  Lih,  F.  Caf,  }. 

dotti  cfcm^j  < ne  adduco  un  altro  di  Dcmodene  , che  cosi  1’  aiferma« 
c lo  raffigura  in  certa  legge  aniichiflima  di  Atene , che  perciò  la  chia. 
■ma  incili  (i)  i«  Ittttre  Attiche  ofcure  ; e cosi  Platone  > che  ben 
diftingue  nel  Cratilo  la  lingua  Attica  antica  dàlia  poileriore,  e al- 
loca corrente  (i) . E altrove  olTerva  molte  voci  della  Greca  moderna 
mantenere  per  derivazione  antica  la  qualiii  barbara , e foradiera  (j)  . 
Come  anco  l'olTcrva  Omero  di  alcuni  Popoli  di  Grecia,  che  mala- 
mente parlavano  (4) , e tanto  efprelTamente  dice  di  quei  di  Lemno , 
<)),e  di  altri,  che  Tirreni  Pelafgì  anco  in  Grecia  gli  abbiamo  ve- 
duti . 

Fra  quefte  tante  dimollrazioni  bifogna  di  nuovo  lentire  in  con- 
trario Dionido  d' Alicarnallo  nel  Aio  Aftema  di  voler  Greci  i Pe- 
lalgi,  e griulici.  Impegno,  come  abbiamo  altre  volte  veduto,  da 
lui  confeAato  (6)  ; anzi  che  in  vita  Aia , com*  egli  dice  (7) , gli  ve- 
niva rinfacciato,  e contradetto.  E venivangli  rinfacciati  in  contrario* 
e Girolamo,  e Timeo,  e PeMis , Autori  a lui  anteriori,  e che  giam- 
mai avevano  imaginato,  e detto  quedo  Greciima  (8).  E Accome  1* 
argomento  della  lingua  EtruA:a  , Amile  al  Greco  antico,  ò una  prova 
invincibile  ; cosi  egli  per  far  credere  la  detta  lingua  Eirufca  diverfa 
da  tutte  l’ altre  (pi,  porta  un  fatto  direttamente  contrario,  com'  ci 
fuppone  ; e dice  , che  da  Servio  Tullio  fu  fcritta  una  Colonna  con.. 
lettere,  eh*  egli  chiama  Grecaniche,  e che  contenevano,  com*  egli 
dice  , patti  e lega  fra  Roma , e alcune  altre  Cittì  Italiche . Dal  che 
intende  di  dedurne,  che  Roma  ifiejfa  fia  J" origine  Greca;  e intende 
di  corroborare  quel  Tuo  imaginato  Grecifmo,  con  cui  mifehia , e., 
confonde  ogni  antichità  Italica . Eppure  .(torno,  c tornerò  lempre 

a ri- 


( I ) DemoRen.  edv.  Neaerem  pag.  737.  Edit.  Crac.  Parlf.  es 
intra  = obfcutis  ìiteris  Atcicis . 

(a)  Placo  in  CratH.  pag.  ì\6.  in  fin. 

( 3 ) Platon,  in  Criiias  pag.  500.  = Sed  anteqnam  referam  admonendi  efiis , 
ne  miremini  y fi  plura  barbaroram  nomina  , Grece  nune  andieritis . 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  5,  v.  aia.  = Bsp^apoipwfwc  nanuc  ‘EWim'^arrac  = Gr0Ca 
male , & barbariee  loquentet . 

( j ) Omer.  Odijf.  L.  8.  v.  204.  di  [opra  citai»  al  %,  Seguita  che  fu  &c. 

( 6 ) Dionif.  tP  Alicar.  t,  1.  p.  q. 

(7)  Dionif.  t,  I.  pag.  6.  & feq. 

(8)  Dionif,  d,  l.  1.  pag.  6, 

(9)  Dnaif.  l,  A.  pag.  230. 
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pre  « repetere  ) quafi  tura*  i noftti  ìntermtdj , e chiarirmi  Autori 
non  bevono  ad  altro  fonte,  che  a qucfto,  c da  qucAo  forbifcono 
ino  ad  oggi  il  Greco  veleno. 

Livio  (i)  recita  altro  patto,  o lega  anteriore,  e a tempo  di  Tul- 
io OAilio , di  confederazione  fra  i Romani , e gli  Albani  ; e ag> 
giunge  : Htc  ulliut  nttuftior  faJerif  memorit  tfl . Eppure  non  ram. 
menta  e non  fogna  quello  fuppofto  Grecanico.  Un’  altra  lega,  e., 
patti  (i)  recita  fra  Roma , e tutte  le  Città  Latine  intorno  a Roma  ; 
c dell' una,  e dell’altra  lega  ne  riporta  le  parole  prette  Latine, 
e non  mai  Grecaniche.  E ancorché  lì  ammetta,  che  forfè  Livio  le., 
abbia  latinizzate,  o lìa  le  abbia  depurate  dall’ ifpido  Latino  antico; 
contuttociò  mai  Livio  avetebbe  taciuto  di  dire,  che  in  principio 
folTcro  ftate  Grecaniche , fe  quefta  foOTe  fiata  la  verità . * 

Troppi  Autori,  e prima,  e dopo  di  Dionilìo,  e in  tempo  di  lui 
anedelimo  anno  fcritto  il  contrario . Ed  egli  ftellb  conrradicendolì 
tante  volte  il  contrario  dimoftra  ; e troppe  prove,  e troppi  fatti  ci 
fan  vedere,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e che  parlavano  Errufco  ; 
c che  perciò  l'Etrufco  conveniva  con  altri  linguaggi,  e fpecialmen- 
te  col  Greco  amico,  come  abbiamo  dimofirato,  contra  l’unica  àf- 
^ferlione  di  Dionilìo  . La  quale  alTcrfione  dellituta  di  prova  alcuna, 
anzi  abbattuta  dalle  dilui  conttadizioni , e dalle  prove  di  tanti  Au- 
tori, fa  credere,  come  ho  detto,  o che  Dioiìilio  ci  abbia  ingannati, 
o che  non  abbia  avuta  una  notizia  certa  dell’  Etrufco , e del  Greco 
antico,  eh’  egli  dice  non  intelligibile,  e forfè  nemmeno  del  Latino 
antico,  che  pure  ai  fuoi  tempi  era  obliterato,  come  chiarillimamente 
apprendiamo  da  Fello  (j)  , e da  altri. 

Una  non  meno  vera , che  bella  notizia  ci  attella  il  Sig.  Marchefe 
Maffei  (4)  con  quelle  parole  : //  Sig-  TrtJiJente  Bobuier  ntl  fuo  itt- 
iijfimo  Trttttt»  (j)  àa  frmttt  foliiamtnH , etmt  It  Lttttre  Ftlafgiibt 
Ttm.  II.  G » for- 


( I ) Liv.  L.  I.  pag.  6. 

( 1 ) Liv.  Lib.  i. 

(])  Fe/h  in  voce  — Latine  legni  a Latia  diClam  eli.  Qute  ìacntia  adea-  eft 
verfa , ut  vi»  ulta  pars  eius  maneat  in  lìotitia . 

(4)  Muffi  Off.  Lett.  T.  $.  pag.  37S. 

(5)  Ad  Cateem  Paleagraphie  . 


5i  Lik  V.  Caf.  I. 

ftrtate  ntl  Larit  erano  fi»  antiche  Ji  Cadmo , e di  Denealione . So 
bene  (■  efemini  qut;lW  noiiiia,  tcsverema,  che  con  queiU  fi  fpjege- 
nOi  e Plinio,  e Tacito,  ed  altri  Amori  imbrogliatìiTimi,  che  dell' 
origine  delle  lettere,  e dei  portatori  di  quelle  anno  parlato  . Ma  de 
quella  veridinia  notizia,  o prova  dovrebbero  dedurli  tutte  quelle  con* 
feguenze , che  le  fono  neceflaiie  . 

La  prima  confeguenza  è adunque,  che  quelli  Pclafgi,  o portatori 
di  lettere  erano  Etrufei,  e non  Greci;  perchi  OioniGo  d’ AlicarnalTo, 
che  G aforza  di  volergli  Greci , coarta , che  la  loto  prima  venuta  in 
Italia  folTe  fotta  Deucalione,  e prima  di  Deucalione  non  ha  mai  Ima- 
ginato  verun  Pelalgo  in  Italia.  Ma  fc  noi  con  qucGa  notizia  (come 
l’abbiamo  da  tant’ altre)  abbiamo,  che  prima  di  Deucalione  avevano 
portare  le  lettere  nel  Lizio , dunque  bilogna , che  i Pclafgi  vi  folTe' 
ro  prima,  e bifogna  , che  quelli  fodero  Etrufei,  o Aborigeni,  che 
è riftelTo;  e bifogna  che  le  lettere  folTero  Ettufehe,  e non. Greche* 
o Grecaniche.  La  feconda  necelTaria  confeguenza  contro  il  detto 
DiooiGo  adunque  G è,  che  quefti  Pclafgi  lotto  il  Re  Deucalione  ri- 
tornarono in  Italia  per  aiutare  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  a£B- 
ni  ; e non  già  vennero  per  la  prima  volta,  come  ci  dice,  in  Italia, 
Perchè  fe  le  diloro  lettere  Pelafghe  erano  nel  Lazio  prima  del  det- 
to Deucalione,  non  poterono  dunque  lotto  il  detto  Deucalione  cITer 
venuti  i Pclafgi  per  la  firima  volta  in  Italia . La  terza  confeguenza., 
farebbe  contro  il  medcGmo  Maifei , ove  ha  imaginato  , che  ì Latini 
fiano  un  Popolo  in  origine  diverfo  digli  Etrufei  ; e che  i Latini  de- 
feendano  dai  Pclafgi , facendo  anco  i Pelafgi  diverG  dagli  Etrulci , 
c dagli  Aborigeni;  perchè  quelli  Pclafgi,  e la  diloro  lingua,  e il 
diloro  fcritto  erano  in  Italia  prima  di  Deucalione.  E perciò  vi  erano 
prima,  che  DioniGo  ce  gli  Gguti  venuti  con  lui  in  Italia  per  la  prima 
volta.  Dunque  i Latini  non  potevano  derivare  da  quei  Pelafgi,  che» 
fuppongono,  ed  ei  fuppone  Greci,  e venuti  con  Deucalione  ; perchè 
prima  di  Deucalione  vi  erano,  c vi  avevano  portate  le  lettere.  E per 
corona  di  tutte  quefte  cofe  bifogna  confedare,  che  gli  antichidimì  Pe- 
lafgi, più  antichi  in  Italia  di  Deucalione,  e di  Cadmo,  erano  t veri 
Aborigeni,  che  vuol  dire  i veri  Etrufei,  ai  quali  quella  remota  anti. 
chità,  e quello  antichidimo  fcritto  conviene.  E colla  quale  intelli- 
genza 


Digitized  by  Google 


Dello  ferino^  e lingua  Greca  antica,  53 

genu  ( perebi  vera  ) fi  {piega  il  tutto , e fuori  di  quella  il  tutto  a’  ini< 
broglia . 

Talchi  anco  1’  efempio,  che  Dioni^  adduce  ( ma  non  {piega  ) 
della  Colonna  fcritta  da  Servio  Tulli<^e  che  egli  dice  fcritta  > <»  !tt- 
itrt  Crrcas/ciie I ragionevolmente  dee  crederli*  che  fcritta  folTe  in  let« 
tere  Ettufche , che  tanto  del  Greco  partecipavano.  Ciò  fi  conferma^ 
ancora  con  un  altro  efempio,  che  leggiamo  in  Giulio  Cefare  (1), 
ove  dice  di  mr  ritroniate  fragìi  EiwiJ  alcune  Taniole  fcritte  in  Gre- 
co. Perchè  ancor  elfo  qui  pare,  che  debba  intendetfi,  e che  voglia^ 
lignificare  {critio  in  Eteufeo:  Perchè  quelle  Genti  Alpine  ci  ha  detto  Li< 
vio , ebe  erano  di  T ofea  origine , e che  fimo  ai  fuoi  temfi  riteneniano  non 
foco  di  fucila  lingua  benché  imbafiardita . Nè  fi  feorge  iftoricaraente^ 
come  fino  ai  tempi  di  Cefare  fiano  mai  i Greci  penetrati  fra  gli  Elve- 
zj,  e fra  i Reti  Etrufei.  Ondefempre  piiUt  vedei.che  ficcoue  in  quei 
tempi  i Pelafgi  Tirreni  fi  chiamavano  Greci  1 cosi  anco  lo  ferino 
Etrufeo  fi  chiamava  Greco,  o Grecanico,  perchè  era  fimililGmo,  e 
quali  lo  AelTo  del  Greco  antico  . Anzi  quello  fcritto  pare,  che  ne. 
celTatiamente  dovelTe  elTere  Etrufeo,  perchè  Giulio  Cefare  (a)  lo  /piega 
in  detto  luogo , e dice , che  quelle  Tavole  comprendevano  decreti 
inllantanei,  e da  legger  fi , ed  efeguitfi  da  tutto  il  corpo  Elvetico  in 
quella  Guerra  attuale,  e da  molte  Provincie  contigue,  e focie  ; e 
precifamente  conteneva  gli  ordini  di  quella  raedefima  Guerra  : cioè 
f nauti , e fuali  Soldati  dovevano  efeire  in  Camfagna.  ; quali  doveva- 
no rejlare  a Cafa , e fra  quejli  vi  erano  numerati  i Kagani , > Vecchi , 
a le  Donne.  Chi  mai  fi perfuaderlk,  che  ciò  folTe  ferino  in  vero  Greco 
ad  eSi  cftraneo , ed  ignoto  affatto , e non  folTe  veramente  in  Etrufeo, 
che  attualmente,  benché  corrottamente  lo  parlavano?  Così  ci  ha.. 

detto 


(1)  dui.  Cefi,  de- Bell.Galltc.  lib.  t.  pa^.  20.  Elie,  t^enee.  157^,  ^ In  Cà- 
ftris  Helvetiorum  Tabule  reperte  funi  licerli  Grecis  eonfeSt . 

(1)  Giul.  Cefi.  Bell.  Gali.  d.  L.  1.  pag.  20.  = Quibus  in  Tabulit  nomina- 
tini  rado  confeHa  erat , qui  numerui  dim  exijjet  eorum  y qui  arma 
ferro  pejfent  ; (IT  item  feparatim  pueri  y fenesy  mulierefque  . Quorum 
omnium  rerum  fummo  eroiy  capitum  Helvetiorum  Millia  CCI.XIII.  Tu- 
lingorum  milita  XXXTI.  Lotobrigorum  Xlt^,.  Rouracorum  XXIll.  Boio- 
Tum  XXXII.  Ex  bis  qui  orma  fette  pojfent  ad  Millia  XCII.  Sutiimo  om- 
nium fuerunt  ad  Millio  CCCLilII.  (He. 
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detto  Livio  , additandoci , che  ivi  benché  imbarbarito,  contuttocib  fi 
manteneva  quefto  linguaggio  più  che  in  altre  parti  d’  Italia . 

Di  fatto  li  i dimodrato  an^a , che  Ypecialmente  nei  primi  tempi 
di  Roma,  benché  formato  fi  Wfe  il  Latino,  fi  ferbava  peraltro  1’  E- 
trufco  linguaggio  nelle  cofe  folenni , quali  erano  le  cofe  facte  , e 
quale  era  appunto  quella  Ifcrizione  rammentata  da  Dionifio  , colla^ 
quale  fi  ammettevano  a certi  patti  di  focietà  col  Popolo  Romano  va- 
rie Città  Italiche . Quelle  Città  Italiche  in  tempo  di  Servio  Tullio 
nulla  affatto  intendevano  del  Greco,  a Grecanico  antico  (i)  . Se  pu- 
re contro  il  fenfo  di  Dionifio  non  lo  vogliamo  intendere  per  Ettu- 
fco.  Quedo  lo  intendevano  beniflimo,  e nel  redo  d’Italia  a tempo 
di  Servio  Tullio  univerfalmente  Sparlava.  Onde  quando  qualche  Au- 
tore, fpecialmente  Greco  i afierifce , che  nel  Lazio  fu  antichiffimamen. 
te  introdotta  la  lingua  Gre^,  o Grecanica,  come  oltre  a Dionifio 
Io  dice  ancora  Plutarco  (a)  ; affermando,  che  la  Latina  antica  era.. 
Grecanica,  o partecipava  del  Greco,  dovrebbemo  intendere  quefta.. 
loro  frafe  adoperata  dal  detto  Dionifio,  e poi  feguitata  da  qualche 
Greco  fuo  poderiore,  qual’  è il  medefimo  Plutarco;  cioè,  che  pi- 
gliavano r Etrufco  per  Grecanico,  o fia  per  Greco  antico  . Altri- 
menti per  buona  Idoria  (attedataci  da’  detti  Greci)  non  può  dare, 
che  il  Latino  fi  fia  formato  dal  veto  Greco  ; ma  bensì  dal  Grecani- 
co , che  era  Pelafga , e perciò  Etrufco . E in  buona  Idoria  parimen- 
te non  fi  proverà  mai , che  i Greci , come  veri  Greci , fiano  mai  dati  nei 
Lazio  in  quei  fecoli , nei  quali  cominciò  a formarli  la  lingua  Latina . Ed 
Evandro  ideflb  fecondo  i migliori  tifcontri  non  parlò  Greco , ma.. 
Grecanico,  che  vuol  dire  Pelafgo , o fia  Etrufco . 

Era  queda  Colonna  di  Bronzo  ( dice  Dionifio)  nel  Tempio  di 
Diana  edificato  da  Servio;  e vi  erano  fcolpiti  i patti,  e le  condizioni, 
colle  quali  egli  ammetteva  al  conforzio  di  Roma  varie  altre  Città 
d' Italia  ; che  erano  fcolpite  con  quelle  lettere  Grecaniche , delle., 
quali  fi  fetviva  T amica  Grecia  ; dal  che  ne  deduce  : Che  Roma  non  i 

tdi- 


{i)  Geli,  Noli.  Alt,  L,  15.  c.  9.  = AJeo  veteres  Romani  literas  Grteat 
nefeiverunt  ; &“  rudes  Gracee  lingua  fuerunt . 

(2)  Fiutare,  in  Marcello  = Secundum  Grteorum  lingnam , quam  ohm  Laiinit 
flurimum  immixtam  fuijfe  conjìat , 
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tiifictee.  dai  hariari,  na  dai  Greti,  frrtbt  altrimemti  «a  Rama, 
giammai  farebbero  afaei  Greci  taratttri  (i) . 

Trtlafcio  di  dire , che  paimi  falfo  anco  il  raziocinio  ; perché  an- 
corché Roma  folTe  edificata  dai  Greci  ( com*  egli  vuol  far  credere  ) 
poteva  contuttociò  Roma  nei  tempi  polleriori  ufare  il  fuo  linguag- 
gio Latino,  e nelle  cofe  folenni  poteva,  com'  era  folita,  ufar  1' E- 
trufeo.  Ma  mi  fermo  ad  olTervare  il  fatto,  o falfo,  o non  provato 
da  Oianifio  ; cioè,  che  quello  ferino  fojfe  Greco,  0 Grecanico,  Egli 
non  fpiega  qual  era  quello  fuo  fuppollo  Grecanico  antico,  ni  quali 
folTero  i precifi  caratteri  di  quella  Colonna  . Dio  volelfe , che  egli 
gli  aveflie  o portati,  o fpiegatil  Averebbemo  un  inlìgne  monumento 
Italico;  e forfè  fenza  farli  torto  ( giacché  Platone,  ed  altri  Greci  li 
proteftarono  di  non  intenderlo)  potrebbemo  dire»  c vedrebbemo, 
che  in  vece  di  Greco,  o Grecanico,  era  Etrufeo,  o Pelafgo,  cbe> 
eraPìdelTo-  Livio,  che  ci  ha  narrate  altre  Ifctizioni  in  Roma  più  an- 
tiche, e ce  le  ha  dette  Latine,  o di  Latino  antico;  all’  incontro  di 
quella  alTerita  di  Servio  Tullio  non  ne  fa  menzione  alcuna . Eppure 
per  la  qualità  del  Monumento,  e per  contenere  i patti  di  focictà 
fra  varie  Città  Italiche,  non  pareva  cofa  da  tacecfi.  Anzi  Livio  nar- 
rando io  quello  genere  un  fimilillimo  ritrovamento , cioè  dei  libri  > 
che  fi  dicevano  compolli  dal  Re  Numa  , e del  dilui  Sepolcro,  ritro- 
vato folto  il  Gianicolo  nell’ anno.  dlxx.  di  Roma,  con  due  etlft» 
di  pietra  parimente  ritrovate , e tutte  ferine  in  Latino , ed  in  Greco . 
Dice  poi  nettamente  che  il  tutto  fu  una  vera  impoRura  (1) , perché 

fra 


(1)  Si  pone  per  irevitì  in  Latino  gueflo  paffa  di  Dionipo,  che  i al  L, 
pag,  ijo.  3 Collatii  deinie  oppidatim  peenniis  Diane  Templnm  adip- 
cavit  in  Aventino.  Et  feedent  leges  confcrippt  Civiiaiibus,  rituftjue 
celebrartdi  FePi,  & Fon  conPitnit.  Et  ne  ulta  iniuria  temportm  aio. 
lereiur , in  area  Columna  incidit  Decreta  Conciìu , Cf  Civitates  con. 
yentus  participes , Ea  Columna  permanpt  ufque  ad  nopram  aiatem  , , . 
infcriptt  literarum  caraQeribut  Òracanicis,  qualihut  oiun  utebatur  Ora. 
eia,  Quod  non  leve  eP  argumentum  Romam  non  effe  eondiiama  Bar. 
iariSf  Numquam  enim  up  fuifent  Gracis  Uteri,,  p fuiffeai  barbari, 
(à)  Liv.  Decad,  4.  feu  hi,  40.  pag,  Eadem  anno  in  Agro  L,  Pe. 

tillii  fui  Janiculo  duo  Cultore,  ....  dua  Lapidea  Arra  . , , , in. 
verna  fune , Uteri,  Latini,,  Graeifque  utraque  Arco  tnferipta  erat , In 
altera  Numam  Pompitium  fuiffe  fepuìtum  ; in  altera  Numa  hiro,  in. 
effe  , , . . feptent  Latini  de  fura  Pontipeio  erant,feptem  Grati  , , , , 
AJiicit  Antias  Fàlerius  Pythagoricos  fuiffe  , vulgata  opinioni  qua  ereditar 
Pythagora  Auditorem  futffe  Numam  ; mendacio  ptoiaiili  accomodata  f le , 
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fra  l'altre  cofe,  era  allora  in  Roma  ignota  affatto  la  lìngua  Greca, 
Se  ufavano  1’  impofture  nell’anno  ucicx.  di  Roma  i può  eifcre  anco- 
ra, che  (iano  ufate  nei  tempi  molto  polfcriori , quali  furono  i tempi 
di  Dìonìfio  ; il  di  cui  inganno  confìlle  nel  creder  Greco,  o Grecani- 
co ciò  , che  era  Etrufeo  . 

Di  fatto  quella  Monumento  da  lui  riferito , lo  dovevano  leggere  , 
e intendere  tutti  i Romani,  e così  molte,  c molte  Città  Italiche  in 
detta  focietà  comprele . Tutti  i Monumenti  confervaticì  dall'  antichi- 
tà, e tutti  quelli,  che  pur  ora  fi  dilfotterrano,  ci  fanno  vedere,  che 
i Greci  antichi  anno  parlato  Pelafgo,  e che  perciò  anno  parlato,  c 
fcritto  all’  Orientale,  e all’  Etrufea.  Quell’  illelfi  Monumenti,  o al- 
culli  dì  elfi , che  pur  ora  fi  fcuoprono , e che  di  fopra  abbiamo  rìfe.- 
liti,  polfono  dirli,  e fono  più  antichi  di  Servio  Tullio,  e della  pre- 
detta fua  Ifcritiione , e Colonna  i eppure  fono  fcritti  all’  Orientale  , 
e all’  Etrufea. 

In  tempo  di  Servio  Tullio  non  vi  era  l’ufo  in  Roma  ( almeno  uni- 
vetfale,  e comune)  dei  caratteri,  e della  lingua  Greca;  come  altro- 
ve con  Aulo  Gelilo  fi  è detto . E dalla  lettura  di  tuiti  gli  Autori  of- 
ferviamo  , che  da  Evandro  in  poi , e fino  al  quarto  fecolo  di  Roma  , 
non  vi  è fiato  in  Roma,  e nemmeno  nel  Lazio  veruna  migrazione» 
o colonia  Greca;  nè  commercio,  nè  Guerra  alcuna  co’  Greci  . H 
elle  fi  prova  anco  coll’  ifielfo  Dionifio  ; e perciò  contro  di  lui  pra- 
vo altrove,  che  non  già  dai  Greci , come  ei  dice  (i),  e va  infinuan- 
do , ma  bensì  dagli  Etrufei  prefero  i Romani  i loro  riti , ed  aufpicj, 
c cirimonie  facre  (a).  Perchè  in  Grecia  a tempo  di  Evandro  ( chtj 
può  peraltro  fofpettarfi  Pelafgo,  ed  Arcade,  e non  Greco  propria- 
mente ) non  vi  erano  ì fagri  Riti  pofitivamente  ridotti  a fifiema , cd 
a Teologia . Ed  i primi  a ridurli  in  trattato  furono  Omero , cd  Efio- 
do,  che  furono  dopo  Evandro  , e che 'fcrilfero  la  Teogonia,  come  ci 
dice  Erodoto  altrove  addotto  . 

Troppo  fragile  adunque,  o troppo  falfa,  permeglio  dire,  è la^ 
conjettura  per  creder  Greci  i Pelafgi,  giacché  a quella  femplice  con- 
jeitura  da  lui  imaginata,  egli  fi  riduce;  cioè  di  trovar  differente»»! 

tuoi 


( i)  Oionif.  L.  I-  pag.  i6.  e 17. 

(1)  Cirer.  de  Divinai.  L,  i.  = Au/picia , & Sana  ab  Eirufcii  ^ coll  P/«- 
tarco  in  Romolo , ed  in  Niima  ; E coll  lami  alni  Amori , 
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Aiot  tempi  U lingua  Etrufea  dalla  Greca,  e dalla  Latina.  Quando 
noi  .coir  efpecimento,  e cogli  occhi  vediamo  nei  Monumenti,  e leg* 
giamo  negli  Autori,  anco  a Dionilio  anteriori,  che  l’ Etrufea  era., 
riltefla,  che  la  Pelafga,  e che  la  Pclafga  era  appunto  il  Greco  an-* 
tico  , ed  il  fuo  pretefo  Grecanico  . 

Il  Goti  (i)  pone  tre  diverfe  maniere  dello  fcritto  antico  Greco. 
Il  Fabricio  (2)  l'enumera  ancor  elTo  i ed  oltre  al  noto  fcritto  all’ 
Orientale , o fìa  da  delira  a finillra , pone  anco  il  Buftrofedo , t-, 
l’altro,  che  noi  direbbemo  in  colonna,  e in  giro,  e che  perciò  lo 
chiama  e lo  riporta  anco  Paufania  (3).  E tutti  quelli  modi 

antichi  di  fcritto  Greco  non  per  altro  io  gli  rammemoro,  fe  non  per- 
chè lì  confrontino  coll'  iftelTe  illellìllìme  mode  di  fcrivere  tanto  all' 
Orientale,  quanto  Buftrofedo,  e quanto  ancora  in  giro,  c in^colon- 
na,  che  per  l'appunto  ufarono  gli  Etrufei ; come  rifeontrar  lì  può 
nel  Dempftero  (4),  e nel  Goti (5).  Dovendo  ancora  ricordare,  che 
nel  detto  Dempftero,  e nel  Gori  s’ammireranno  fempre  delineati  i 
più  bei  Monumenti  Etrufei , ed  i più  fedelmente  incili  ; non  oftantc 
l'irrequieta  critica  di  chi  per  gara  ha  pretefo  ofcurarli. 

E fe  dicono,  che  il  Buonarroti  ha  detto  bene,  ed  ha  bene  in- 
cili i Monumenti,  ma  non  così  il  Dempftero,  ed  il  Gori,  dicono 
male,  e contro  il  fatto;  perchè  il  fatto  notorio  C è,  che  il  Buon- 
arroti , ed  il  Gori  aflìfterono  alla  ftampa  del  Dempftero  ; ed  il 
Buonarroti  poi  alliftè,  e vidde,  ed  approvò  il  primo,  ed  il  fecon- 
do Tomo  del  Mufeo  Etrufeo  del  Gori  ; fopra  dei  quali  due  Tomi 
cadono  le  fallaci  critiche  MalFciane.  Perchè  nel  mefe  di  Dicembre, 
e cosi  nel  line  dell'Anno  2733.  mori  il  detto  Senator  Buonarroti, 
come  dall'  Ifctizione  fepolcrale  fattagli  dal  detto  Gori  dilui  amicilGmo , 
e di  lui  fcolare,  perchè  cosi  il  Gori  ifteifo  s’intitola  modeftamente  i 
e come  apparifee  ancora  dalla  di  lui  vita  degli  Scrittoti  Italici  del 
Toni.  II,  H Con- 


{ 1 ) Cori  pifif.  detr  pag.  CXX.  & fiq, 

ji)  Fabric,  Bibhot,  Tom,  4.  L,  17, 

( Paujan,  L.  5.  Ittcrpr,  Romulo  Amafeo  Infcriptee  funt  enim  Ula  in 
Dtjco , non  reHo  verfum  ordine , fed  in  orbem  émbiennbus  Liferi^,, 
\4)  Demp'ì,  Tom,  ì,  detUa  Tav,  I,  fino  alla  IX, 

(s)  Gori  MftJ,  Efr,  Tom,  i,  e z. 
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Conte  Mizzucchelli . Ed  in  tal  tempo  il  Cori  aveva  già  compiuto 
anco  il  fuo  fecondo  Tomo , ancorché  non  lo  publicalTe , che  nel  prin- 
cipio dell’  Anno  i7}7*  Qyefte  fono  le  opere  del  Cori  tanto  contra* 
dette  dal  Maffei.  Molte,  e molte  altre  egli  ne  lafciò  dopo  morte, 
affai  ben  difpofte  a ftamparfi  ; ma  di  quefte  io  non  parlo,  perché 
fono  andate  difperfe  in  altre  mani  (i)  con  difpìacere  dei  di  lui  a- 
miei. 

Nel  Capitolo  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Romane,’ 
rintracciando  i tempi , e i modi  della  derivazione  della  lingua  La- 
tina dall'  Etrufca  , ho  olTervate  varie  voci  da  quefta  derivate’,  rnzi 
varj  modi  di  fcrivere , e varie  definenze  del  Latino  antico  aitai  li- 
mili all’Etrufco.  Altre  fe  ne  potrebbero  olTervare  anco  fra  il  detto 
Etrufco,  ed  il  Greco.  Anzi  anco  frali' Etrufco , ed  il  Fenicio;  e^ 
forfè  anco  con  altri  linguaggi  : fegno  fcmpre  evidente , che  l’ E- 
trufco  proviene  dal  Samaritano,  o dall’Ebraico,  e che  da  quella 
proviene  anco  il  Greco  antico,  ma  un  poco  più  indirettamente  , per- 
ché per  mezzo  dell’  Etrufco . 

XX.  Lo  deduco  fpecialmente  da  alcuni  nomi  di  Deità,  perché  più 
noti  alla  mia  imperizia  dell’ Etrufco.  Ercole  in  Latino  li  dice  Her- 
ttlcs  ; in  Etrufco  HERCLE,  e cosi  é Icritto  nella  Me- 

daglia di  Ercolano,  e in  altri  fcritti  Etrufchi . In  Greco  poi  li  dice 
HipaxAif  Heraelts . Dunque  tutte  quelle  lingue  quali  affatto  conven- 
gono in  quello  nome  ; e tolta  la  fola  A , che  ci  anno  i Greci  polla , 
forfè  per  l’ Attica  rifonanza , reffa  quali  l’ iflelTo  Ercole , cioè  Hcr- 
tlt  degli  Etrufci , e l'iftelTo  HtrcaUs  dei  Latini.  Cosi  Apollo,  cioè 
JfuU,  cosi  fcritto  in  Patere,  e in  altri  Monumenti  Etrufci;  perché 
é noto,  che. gli  Etrufci  non  ufarono,  o affai  tardi  ufarono  la  voca- 
le 


(i)  //  Fratello^  ed  Erede  de!  Cori  he  tutto  venduto  : Mufeo,  Librerie,  ed 
ultimamente  al  Monaìdiai  Librerò  di  Roma  i di  lui  Manofrritti  per 
un  quarto  Tomo  del  fuo  Mufeo  Etrufco;  infiniti  Rami,  e difcqni  di 
circa  500.  Vaft  Etrufci,  Io,  che  non  debbo  effir  Giudice  di  quefte  dif~ 
pure,  bramo , che  ne  fta  Giudice  il  Publico,  ma  colla  notizia  necejfana 
dei  fatti  ; perchè  non  vi  è dubbio , che  quefte  difpute  anno  anco  imbro- 
gliato  lo  ftudio  Etrufco,  Tanto  pili,  che  il  Dempftero  , ed  il  Cori  bi„^ 
fogna  continuamente  citargli,  anco  per  la  gran  raccolta  di  Rami,  e di 
Monumenti  Etrufci , che  contengono  . 
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le  O (i).  E perciò  U di  loro  V'ridutt»  a Oj  come  </ee  farli  in  tal 
calo,  quella  voce  Af«l»  ■,  refterebbe,  e xefta  A foto  y e ‘Apollo  ap- 
punro  li  dice  in  Latino , ed  anco  in  Greco . Cosi  la'  Dea  Giunone 
in  Greco  llpa  egualmente , e cosi  li  è detta  in  Erufeo  Era , ed  anco 
Erìs,  benché  li  lia  detta  laco  Cafra . Cosi  fi  vede  nel  óori  (a)  ripor- 
tate altre  Deit'a,o  Eroi  ferirti  in  Etrufeo,  come  farebbe  Vlaxe  ^ e in 
altro  Monumento  per  Ulilfe,  Achtle  per  Achille»  Maerva  pet 

Minerva,  Kajlur  perCallore,  Melacra  per  Meleagroj  oltre  agli  ad- 
dotti Eroi  Tebani , e tanti  altri.  E li  confefll  fempre , che  le  voci 
Etrufche  anno  una  grande  analogia  e col  Latino  antico,  e col  Gre- 
co antico . ♦ t 

E fc  altri  clTerverì  ancora,  che  tutte  quelle  ifteffe  voci  anno  una 
grande  analogia  non  foto  col  detto  Latino  antico,  e col  Greco  an- 
tico, ma  inoltre  ancora  con  moltilTime  altre  lingue  viventi,  co.uk 
farebbe  colla  Spagnola,  e coll’Italiana,  e colla  Francefe , e toni 
altre  ; io  tutto  accorderò  ad  elfi.  Ma  quell’  altre  lingue,  come  na, 
te  dopo , anno  dedotta  quella  fimilitudine  da  quella , da  euii  fono 
nate,  cioè  dalla  Latina;  come  la  Latina  l’ha  dedotta  dall’  Errufeav 
E quella  rcllelfione  in  fomma  confermerà  ciò,  che  ho  detto' da  prin- 
cipio, che  tante  lingue  fraternizzano  un  poco  fra  di  loro , perchè 
provengono  da  un  ifteira  Madre.  E fempre  più  confermerà.,  che  11  E- 
trufea  è Matrice,  non  oftanti  l’alTuide  difficoltà  imaginate  da  Dio- 
niùo  d’ Alicarnallo . 

Molte,  e molte  altre  voci  li  dovrebbero  olTervare  . La  voce  iWa- 
falia,  che  pure  è Greca,  e che  pure  è Fenicia,  è Siriaca  per  tedi- 
Tom,  II.  H 2 mo- 


( 1 ) Dal  dtni  Monumem!  epparlfcc , chi  gli  Errufei  non  anno  «fata  la  let- 
tera O , fe  nonché  forje  raramente,,  e nei  Secoli  pofleriori , E ciò  con- 
ferma ia  grande  analogia , che  ejji  ebbero  coll’  Ebraico  ; perchè  anco  nell’ 
Alfabeto  Ebraico  manca  la  lettera  O , In  luogo  di  quella  Ji  fervirono  alle 
ojohe  gli  Etrufei  della  altra  l'oc, ili  E , come  ft  -vede  nella  Medaglia  di 
Volterra,  ove  è /crino  t'ELATRl  invece  di  VOLATRI; 

E per  latinizzarla  anno  detto  i Latini  VOLATERRM . Alle  volte  poi 
in  vece  , della  O ujarono  la  V,  come  in  quella  voce  APVLV , e in  al- 
tre', I Latini  por  in  vece  della  V ufarono  in  antico  I’  O,  come  Divos 
per  i),vv.t,Clkvi>m  per  Clivunr,&‘c,' 

(1)  Cori  Difejd  dell  Aljab,  pag,  24.  Cj  fcq. 
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nonio  di  S.  Agoftino;  e tal’è  in  altre  lingue  Africane  al  dir  di  Ser. 
vio  (i)i  benché  apprefo  di  quelle  li  dica  anco  Magalia . Tale  appunto  è 
in  Latino,  e tale  in  Greco  (i);  e tale  in  fine  è in  Etrufco,  cornea 
fi  vede , ed  è fcritto  in  un  mio  Monumento  ftampato  dal  Cori  : 
Mafalial  (3),  che  in  tutte  quelle  lingue  lignifica  1’ i- 
fteffa  cofa,  cioè  Cafa,  0 luogo  Campcjlre  ,e  foiitario,e  forfè  anco  fot- 
terraneo,  o fia  fepolcro. 

In  propofito  ancora  di  quella  dellnenza  in  AL,  com’  è quella- 
voce  Mufulialy  molte  e molte  ne  olfervo  nell' Etrulco , fpecialmente 
nei  derivativi,  e patronimici  . Più  volte  li  legge  nelle  Tavole  fud- 
dette  del  Goti  FELSINAL,  che  pare  debba  Ipiegarli  Fdiinefe  , o 
Bolognefe . Così  LARTlAL,  parcicipativo  di  LART,  e di  una  gran 
dignità,  e vorrà  forfè  dire  Reale,  o Regale,  o cofa  limile.  Por- 
fena  li  chiamava  Larte  Porfena . E nel  medelimo  tempo , che  com- 
batteva co  i Romani  uno  dei  primi  Duci  dell’  Efercito  Romano  , li 
chiamava  Spurio  Lattio  (4).  Un  altro  T.  Larlio  fu  Confole  (5)  . 
Quelli  nomi  non  gli  anno  certamente  preli  gli  Etrufci  dai  Romani 
tanto  ad  elli  polleriori . Dunque  i Romani  gli  anno  preli  dagli  E- 
trufci.  In  una  mia  Urna  Ipcttante  alla  Famiglia  FLAVIA  Etruf- 
ca  {6)  eh’  io  qui  elibilco  alla  Tavola  VI.  li  legge  anco  quella  voce- 
CVRIAL,  che  fe  Curi  in  voce  Sabina  ed  Etrufea  vuol 

dire 


( 1 1 Serv.  od  {'irt;,  3.  Georf;.  v.  340.  = ...  Et  rorii  habitota  Mofelia  tedis  . 

(2)  Robert.  Stefh.  The]'.  Ling.  Lot.  in  voce  Mapalia  . 

(3)  Goti  Muf,  Etr,  Tom.  3.  Tov.  13.  = Bencbb  mi  il  Goti  ebbio  ferino 

P /tP ^LÌ/IL ; perchè  lo  copii  oppena  frovott  di  jonoter- 
ro  e in  un  fepolcro  della  famiglio  [come  pare]  L^FISP'!  ■ come  /a-. 
oltre  Urne  ivi  trovate  vi  è fcritto  quedo  nome  L^ElSt^l . E Jircome 
allora  la  terra  .^e  la  polvere  copriva  un  poco  le  lettere , inte/e  e leffe  la  pri- 
ma lettera  per  P , perchè  la  detta  polvere  copriva  un  altra  linea , e 
tratto  di  detta  prima  lettera^  che  effettivamente  dice  M /ÌP ^LIAL  ; e 
non  P^P/ILt/IL;  e pare  fimilmente , che  ftgnifichi  luogo  foticrraneo, 
e fepolcro  y come  quello  era  effettivamente  delta  famiglia  Lf'FlSP'l , co\Ì 
fcritto  in  Etrufco  in  altre  Urne  ivi  ritrovate  y e che  io  parimente  conferve  , 

(4)  Liv.  Uh.  I.  pag.  itf. 

(s)  Liv.  lib.  I.  pag.  17. 

(6)  Di  quella  Famiglia  Flavia  Etrufea  vedi  il  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
deW  /Inno  iqto.  nella  data  di  Volterra;  ed  una  mia  lettera  ftampata 
ne!  Tom,  1.  del  Donati.  . 


Digitized  by  Googlc 


Ideilo  /crino  , e lingua  Greca  antica . 6t 

^ire  tfltt  come  altrove  (i  è veduta,  potrebbe  lignificare  J/ldta,  o 
altra  dignttì  militare  > Quell'  iftelTa  delloenza  la  troviamo  in  molte 
voci  di  Ulino  antico  PVTEAL,  COMPITAL,  LVPERCAL  , BI- 
DENTAL,  LATIAL,  MINERVAL  (i) , e nelle XII.  Tavole,  CA- 
PITAL ESTO,  e Umili  (i) . Pomoaal,  dice  il  Begero  (3) , che  lìa^ 
vote  EtruTca.  Còsi  pure  nei  Punico  troviamo  molte,  e molte  voci 
finite  in  AL,  come  li  polTono  leggere  nel  Penulo  di  Plauto,  oltre 
a tanti  nomi  cogniti  Annihaly  Afdrukal,  Aterbal  (4),  & altri  non^ 
cogniti , ripottati  in  una  llctizione  antica  dal  GagUardi  (5).  E Ibprat- 
lutto  quella  terminazione  in  AL,  la  troviamo  ancora  nella  lingua^ 
Ebrea,  che  è la  vera  Madre  di  tutte  le  altre  Jnbal,  Tubai,  Jtgaal, 
Cadi,  Ndhal,  e cento  altre. 

I nomi  piU antichi  delle  Cittli  (nomi  peraltro  più  volte  mutati)  a 
cfaminaili  nel  loro  lignificato  lerbano  gran  lìmiliiudine  coll'  Ebreo  . 

Plinio  (6)  rammenta  vicino  ad  Adria  notilGma  Colonia  degli  Etru- 
fci  le  fojfe  Filiftine-,  rammenta  un  luogo  chiamato  fette  Mari , ci 
altro  da  lai  chiamato  EJron.  Il  quale  nella  Tavola  Peutingeriana  non 
EJroHy  ma  efpceiramente , Ebron,  lì  dice  . E chi  non  vi  Itorge  la^ 
denominazione  Ebraica  ? Età  Leandro  Alberti  nella  fua  defcrizione 
d’ Italia,  parlando  di  Vetulonia, cita  Autori  antichi,  che  1’  anno  chia- 
mata Betalodia,  e anco  Betulia,  e Vetuiia . Plinio  nomina  nell’Uro. 

bria 


( I ) MINERl^AL  latine  frtmium  Magijìro  artinm  dori  folitum  * Wafer 
l.  2.  p.  51.  e pag,  59. 

(2}  LATIAL  = fi  tbiamavano  tosi  le  ferie  Latine,  e i Conciti,  cbe  fi  fa- 
cevano nel  Monte  Albano  ,.  0 nel  Luco  Ferentimr . Sigon,  de  Amìq,  Jur. 
leaL  Lib.  l- pag,  io.  e 12. 

(3)  Begero  citato  negli  Opufcoti  del  Calogeri  T.  it,  pag,  285. 

Per  Luco,  0 Tempio  della  Dea  Pomoaa . 

(4)  Polibio  Kb.  1- 

( s)  Gagliardi  antico  (fato  dei  Cenomani  p.  130.  Edit.  di  Paiov-  1724.,  dove 
vi  i anco  il  nome  Cartaginefe  Iddibai  , ed  attro  cosi  Jcrittto  Azrubal 
Sutfes,  Irdibalis  fi.  Talchi  anco  IrdibaI  i nome  Cartaginefe, 

(d)  Plin,  l,  3.  C.  X.  CT  C,  XFL  ~ Omnia  ea  F lumina  , fofafque  ^imi  a 
Sagis  fecere  T ufci  y egetìo  amnh  impeto  per  tranfvetfum  in  Alnanorum 
Palude!,  qua  Septem  Maria  appellantur,  nobili  porto  Tufcorum  Atria, 
a quo  Atriatieuot  Mare  ante  appellabatur , nunc  Adriaticum , Inde  oftid 
piena  Carboneria,  ac  Fofiiones  Filijiind  ficut  Edronem  , 
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bria  antica  anco  i I^opoli  felejlini  (i) . Molti  altri  firoili  nomi  ami- 
chiffimi  Etrufci  fi  leggono  nel  dottilìimo  Mazzocchi  (z)  i qaal  è il 
'Lago  Sabati  t da  cui  li  dilTe  la  TribCl  Sabatiaa,  per  tellimonio  di  Fe< 
fio  Pompeiote  il  Panvinio  aggiunge)  che  folTe  in  Tofcana  ^;)  . Così 
i Vadi  Sabati  fpelTo  nominati  da  Plinio:  E il  Fiume  /Iran,  il  Fiume^ 
Marta,  e Adbarnaam  , e i Campi  Saturnj , e la  Colonia  Saturnia)'  e 
tanti  altri  ; ai  quali  pure  fe  ne  potrebbero  aggiungere  altri  , cornea 
Livio  nell’  anno  }66,  o j68.  di  Roma  pone)  che  i Romani,  Offida 
dao  dirueruttt  in  Etrafcit  Carinoflam , ó"  Cortaebram  . L’ iftelTa  parola 
di  Tribù,  colla  quale  gl’  Italici,  ed  i Romani  diilinlero  tanti  Po- 
poli, chi  non  la  difcerne  dall’  Ebreo  derivata?  Ovidio  rammenta  un 
Fiume  fra  gli  Etrufci , e i Sabini  col  nome  di  Farfnrnt , che  cosi 
forfè  latineggiato  corrifpondetk  poi  ai  nome  Farfar,  che  era  un  Fiu- 
me vicino  a Damafco,  come  abbiamo  nel  libro  quarto  dei  Re  . 

Raffigura  il  Mazzocchi  per  Ebrei,  con  grand'  ingegno,  ed  erudi- 
zione molli  altri  nomi,  c Popoli,  e Città  . Molli  altri  nomi  affini, 
e derivati  dall’  Ebreo  invefliga  il  Mafie!  (4)  con  molta  erudizione  , 
e felicità  . Ma  appena  ardifco  citarlo  , perché  in  quell'  iftclTo  libro  , e 
luogo  tante  cofe  precedentemente  ha  dette,  cosi  remote  dalla  vera 
intelligenza  degli  Autori,  e dell'  Iftoria,  e Tempre  sfatando,  e criti- 
cando gli  altri , che  troppo  ha  confufa  quella  materia , e i fuoi  pre- 
tefi  Itali  frimiti'vi , e la  fua  prettfa  lingua  Pelafga , e 1’  Etrufca , e 
la  Sabina,  e tante  altre  Italiche,  che  egli  crede  diverfe,  e non  fono, 
che  una  fola  , e di  folo  dialetto  variante  . Ma  fra  tante  Etrufche> 
fpiegazioni  ricordiamoci  di  attendere  fola-ne  Ite  quelle  , che  cosi,  e nel- 
la forma  di  fopra  efprelTa  fono  attellate  dai  vecchi  Autori  ; lenz’  orari- 
cercarie  fra  le  dubbiofe  etimologie . Quelle  talvolta  non  ho  potute  abbrac- 
ciate intieramente  , come  nel  Capitolo  de’  Fenicj  mi  è convenuto  olTer- 
vare  , circa  agli  sforzi  etuditiffimi  del  Bochart . 

Cosi 

( I ) Plin,  lib.  3.  C.  14. 

(2)  Mnzzocchi  nelle  Uifertmioni  di  Cartona  Tom,  3.  peg,  11.  & feq. 

(3)  Rofin,  Antiq,  Rom.  L,  VI,  pig,  i6g.  = Dida  eli  Schtnia»,  tette  Pem- 
pria,  n t-ncu  Sebete,  tjuem  Hoanphrias  L,  2.  Commentar,  de  Rep,  Rom, 
dicit  fuiffe  in  T ufeie  , 

(4)  Meff,  Off.  hit,  T.  _VJ,  p,  }6j.  & feq. 
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Dello  ferino]  e lingua  Greca  antica,  tfj 
Cosi  fritte  litterali  fpiegazioni  « e cotti  detta  fede  dei  vecchi  Au« 
tori  debbono  attenderli  motte  voci  riferite  dat  Cori  (i),  che  fono 
fimiii , e forfè  l’ ìftelTe , non  foto  col  Greco  moderno , ma  fpecial- 
mente  cot  Greco  antico.  Molte  altre  feoperte  ha  fatte  il  Pafleri  > an- 
co dal  detto  Cori  riferito . OlTerva,  che  Marte  in  una  Tavola  Eugubi- 
na li  dice  Tura».  Omero  lo  chiama  Turios , T»p«(  "Apiìr.  Nella  Caf- 
fandra  di  Licofrone  (j)  li  legge  Mamtrtan  . I Sabini,  e gli 

Ofei,  < gli  Etrufei  lo  dilTero  Mamtrt  ; onde  i Mamertini , come  al- 
trove ho  detto.  In  altra  Tavola  Eugubina  li  legge  Arnifo,  onde  V'i 
òfric  Agnello.  In  altra  S tajlare  ,(atk  , Unta.  In  Latino  antico , 

e forfè  in  Etrufeo  li  diceva  tlotes  il  oiiao  guaflo,  e eattl'vo-,  al  dire^ 
di  Nonio  Marcello  in  quella  voce  ; come  il  Grano  cattivo  li  dicevi 
AflnJa  parimente  fecondo  il  detto  Nonio  Marcello  in  quell’  altra., 
voce.  E però  nel  palio  di  A.  Gelilo  (})  Afluiut  tdit \ tff  Floces  bi. 
bit,  rifpofe  uno  degli  alianti:  Tafct,  ant  Galliee  ditit.  Ma  nei  tempi 
baffi  di  Roma,  anzi  nei  tempi  di  Aulo  Gelilo,  perchè  lo  dice  quello 
fatto  accaduto  Roma  noiii  frafintibai  che  yuol  dire  nel  fecondo 
Secolo  dell' Era  Chrilliana,  in  cui  viveva  A.  Gelilo.  Il  che  prova, 
che  in  tempo  fuo  non  a'  intendeva  più  1’  Etrufeo . Ma  non  già , che 
jn  Roma  non  li  lia  intefo  giammai,  come  cosi,  e eoa  quefto  palfo 
mal  applicato  ha  intefo  il  Maffei  . 

OlTerva  inoltre  il  detto  Goti  la  voce  Vitla , la  quale  è comune  alla 
lingua  Eugubina,  e all’  Etrufea  (per  la  fua  fuppolla  diverlità  di  tan- 
te lingue  Italiche  ) e replicò  fempte,  che  1’  Eugubina,  e T Umbra, 
ed  altre  differivano  di  puro  dialetto  . OlTerva  adunque  con  Apollo- 
doro,  e con  Varrone  (4),  e con  Columella  (5),  che  dalla  detta  vo- 
ce Vitlat  ne  è nato  Vitalat . E prova , che  quella  voce  è (lata  per- 
ciò ufata  dai  Greci  antichi  (6),  Due  altre  voci  li  leggono  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  che  corrifpondono  al  Greco  antico,  e che  non  li  tra. 
vano  nel  Greco  moderno  in  quello  lignificato , e le  allega  U medefi- 

mo 

■ ■ . , ■ - — 

(1)  Gorì  Difef,  delt  Aìfab.  Etr.  pag,  XClf.  e fino  a XCVI, 

(a)  Licofron.  in  Caffondra  verf.  938. 
lì)  A.  Geli.  l.  XI.  cop.  7. 

(4)  f'nrroa.  Ling.  Lite.  lib.  Il', 

( S ) Columcll,  lib.  l'I. 

(<j  Gari  difef,  delt  Alfab.  pag.  XCll.  e XCyi.  = Pitulus,  quem  Grati  an- 
tique ’Ira\juf . 


Ó4  ^ Cap.  1. 

mo  P<flcii  (t)  « cioè  Cafra  , e Parrà  : e col  teAitnonio  del  detto  Varrone 
fi  vedono  litterali  nel  detto  Greco  antico  ; che  nelle  cofe  /acre  ( co- 
me pure  fecero  i Romani  ) fu  feguitato  ad  ufarfi  dai  Greci  ElleniAi 
anco  dopo  la  mutazione  della  lingua . E la  lingua  antica , o fia  la^ 
detta  Pelafga  Tirrena,  fu  poi,  c perciò  chiamata  //ugaa  Sacra,  co- 
me nei  Secoli  Romani,  cosi  fuccelTe  all’  Etrufca,  che  nelle  dette  co- 
fe facre  , anco  nei  tempi  poAeriori  fi  adoperava.  Ho  ofiervato  altro- 
ve, che  i Greci,  e fra  quefii  Piatone  nomina  molte,  e molte  voci 
in  Grecia,  che  Greche  non  fono,  c che  egli  le  chiama  barbate,  c 
fpecialmente  di  Tracia . Di  queAe  ne  trovetebbemo  molte  più  negli 
Autori.  Qiialcuna  ne  nomina  anco  Ateneo  (2),  che  pure  le  chiama 
foreAiere  . 

Ne  tralafcio  tant’  altre , che  poAbno  leggerli  in  detti  Autori , fe  non 
che  non  convengo  con  quegli,  che  full'  equivoco  di  trovare  della  fi- 
militudine  fra  qualche  voce  Greca  con  qualche  altra  Etrufca , anno 
fpacciato , che  l’ Etrufca  provenga  dalla  Greca . Perchè  anzi  queAe.. 
ìAeAe  fcoperte , e tante  prove  da  me  addotte  dimoArano , che  il 
Greco  antico  (che  era  il  Tirreno  Pelafgo)  deriva  direttamente  dall* 
Etrufca . 

QueA'  è la  confeguenza,  che  può  dedurli,  e che  farè  fempre  com- 
provata dal  calcolo  dei  tempi,  e della  retta  intelligenza  d'  ogni  anti- 
co Scrittore.  Che  fe  poi  fe  ne  vuol  dedurre  anco  l’altra,  cioè,  che 
cosi,  e coll’aiuto  del  Greco  fi  polTa  con  egual  certezza  intendere  l’E- 
trufco;  queA’  altra  confeguenza  poi  la  lafcio  a chi  vuole  per  quella.. 
Arada  fmarrirfi , perchè  la  credo  aflai  dubbiofa.  E tutto  1’  aiuto  del 
Greco,  e del  Greco  moderno,  per  quanto  c’illruiràdi  dieci,  di  venti , 
e!più  voci,  ci  lafcer'a  fempre  all’  ofcuro  di  cento,  e di  mille.  Cosi 
farà  anco  l’aiuto  del  Latino  antico,  che  egualmente  ce  ne  fcopriià 
dieci,  e cento,  ma  egualmente  ci  lafcerà  all’  ofcuro  di  un  numero 
afiai  maggiore . Perchè,  come  ho  detto, quando  una  lingua  è perduta, 
e in  elTa  non  reAano  più  nè  libri,  nè  fcritture  diAefe,  e lunghe  ; è 
troppo  difficile  dì  raccapezzare  la  lingua  medefima , e le  dilei  legt^e. 


(1)  Fajferi  citalo  Hat  d.  Cori,  CT  ivi  Vairone  — Athenis  in  Libris  Jacrorom 
fcriptum  e/i  Ka-vp»  , xal  fl.'pKU . 

(1)  Atheneo  L.i.cap.  28.  in  fin,  = Hk  efl  ohfeivatione  dignum,  nullum  no- 
mea ejfe  neuirum  apud  Cracos,  quod  in  Jota  de/inat , fletter  fiiXi  % 
Meli  ; Nam  Pipiti,  Gammi , (7  Cyphi  peregrina  J'ant  nomina . 


Dello  fcritts  ^ e lingus  CrocM  antie*.  6% 

e U fintaffi . Lcaquali  tegofe  in  tal  cafo  bifognerebbe  crearle  di  nuo- 
ve^ • non  farebbero  mai  1’  iftelTe  . Dopo  il  Dempftero  > dopo  il  Buo- 
narroti , e dopo  il  Cori  molto  fi  è difeorfo  con  varie  critiche  ; ma 
quelle , o ci  anno  piutiolla  fmarriti  « o poco  di  nuovo-  ci  anno  pro- 
dotto. Anzi  fenza  avanzar  terreno,  il  vede,  che  con  poca  diverfìt'a 
ci  aggiriamo  in  tuttociò , che  elG  avevan  detto . Avevano  effi  inculca- 
ta fortemente  quefta  inveftigazione  dell'  Etrufeo . E Dio  volelTe  , che 
potefle  ottenerli.  Ma  fe  tutti  gli  eruditi  sforzi  «che  fono  fopraggiunti, 
non  ci  moArano  altro,  che  larve,  o errore;  ci  baAino  piuttoAo  in^ 
quello  genere  quelle  poche  voci,o  atteAateci  dai  vecchi  Autori,  o 
quelle  che  con  facile , e genuina  fpiegazione  intendiamo  con  qualche  cer- 
tezza . E ci  baAi  la  predetta  confeguenea  iAorica , e vera , che  il  Gre- 
co antico  era  Tirreno  Pelafgo,  ovvero  era  a quello,  ed  all’  Etrufeo 
fimililSmo. 


Tm.  II. 


1 LIBRO 
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L I B.  V L CAP.  I.  • 

Delle  Monete  Etrufeh'e  in  confronto  delle  Romane  : 
Della  diloro  antichità  : E dell'  antichità  di  altri 
Monumenti , e della  lingua  Eirufca , e dell*  La- 
tina antica  dall'  Etrufca  formata. 

Poco,  o nulla  (i  parla  dagli  Autori  antichi  delle  monete  Etru- 
fche.  Nuovo  argomento  del  diloro  artifiziofo  fìlenzio  contro 
il  fatto, e contro  la  verith  ! Eppure  anno  parlato  dei  Sicli  E> 
farei,  delle  monete  di  Rodi,  di  Fenicia,  e di  Grecia,  e ne  fono  pie- 
ni i volumi.  Anzi  di  molti  altri  Popoli,  anco  ofcuri , come  fì  vede^ 
in  Giulio  Polluce  (i),  e in  altri  . E perchè  mai  tanto  iìlenzio  fi  è 
ufato  dagli  antichi  Scrittori  rilpetto  ai  foli  Etrufci?  Perchè  intenti  al* 
le  cole  Greche,  e Romane  anno  tralafciate  quelle  d’un  Regno  allora 
, finito.  E perchè  le  notizie  di  quello  Regno  così  finito,  con  odio,  e 

con  guerre  dei  detti  Romani,  quali  per  cinque  Secoli  continuate,  a- 
verebbero  fcopeite  1’  cfagerazioiii  dei  Greci  cicca  alle  cofe  loro,  ed 
anco  cicca  alle  origini  Romane  ; nelle  quali  pure  di  divinizzare^ 
e Romolo,  e Noma  , e pur  di  attaccar  Giano  violentemente , e lenza  " • 
alcuq^  Cronologia  a quei  Re  Latini  di  Romolo  anteccITori , e che., 
altro  non  erano  , che  Aborigeni,  e Italici,  ed  Etrulci , anno  loppief- 
fa  ogni  altra  antica  memoria . Hanno  così  lafciata  1'  Italia  lenza  Abi. 
latori,  e fenza  fatti,  e fenza  llloria  per  dica  a mille  anni,  quanti 
dal  Giano  prelefo  Iftorico,  e narrato  da  Dionifio  (a)  ne  corrono 
fino  al  Diluvio.  O almeno  anno  così  lafciata  1’  Italia  per  più  d’ot- 
tocent’ anni  ; quanti  parimente  ne  corrono  dal  detto  Giano  pretefo 
Illorico  fino  alla  difperfione  Babelica  (3) , eh'  è 1'  epoca  della  certiflima 
popolazione  del  Mondo  (4),  e per  conleguenza  anco  d’  Italia.  Co- 
' ne  circa  a quello  precifo  tempo  della  dilperfione  Babelica  elTece  fiata 

V appun- 

( I ) Giul,  Pollile,  Onomaft.  in  Nubib,  C in  Avibus  Arijiophanis . 

(x)  DioniJ,  L.  3.  . _ 

, (3)  Pettv,  DoCiri».  Temp.  T.  X.  l.  png.  183.  chi»  pag.  xjo.  J 

(4}  Petav,  loco  citar. 
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I>tlle  Monete  Etmfche . '6j 

'appunto , e popolata , e potente  l’Italia  abbiamo  protrato  altrove; 
'E  fc  perciò  fi  fono  incontrate,  e s'incontrano  contradizioni , e fa- 
vole particolarmente  nei  detti  antichi  Greci  Scrittori  ; fi  è detto,  che 
bifognava  tralafciare  le  vecchie  memorie  d’  Italia  da  Romolo  indie- 
tro : e in  dubbio,  per  non  confbnderfi,  fi  ò il  tutto  attribuito  alla 
Grecia  . 

Cosi  anno  fatto  ancora  dell’  Etrufche  monete  , Lo  Spanemio  (i) 
la  moneta  di  Volterta  col  Giano  Bifronte  da  una  patte,  e col  Del- 
fino dall’  altra , non  oftante , che  vi  folle  fcritto  in  Etrufco 
VELATRI,  r attribuì  alla  Grecia . Il  Salmafio  preOb  il  Goti  (2)  fcrif- 
fe  almeno  con  ingenuitk,  che  non  fapeva,  fe  le  lettere  Etrufche  fi 
dovclTero  leggere  da  finiftra  a delira , o da  delira  a finillra . Cosi 
ancora  lo  confeflò  l’  Agollini , il  dotto  Vefcovo  di  Tarragona  ; ma  ciò 
non  ollante  alcune  medaglie  vifibilmente  Ecrufche  col  folito  Giano 
Bifronte,  e colla  nave  1’  attribuifce  a Roma,  e le  pone  ftallc  incer- 
te , e fralle  Ifpaniche . E fi  feguita  ancora  ad  andare  avanti  con  tali 
errori;  potendofi  pur  ora  leggere,  e vedere  nelle  più  belle,  c recenti 
raccolte  di  medaglie , qual’ è quella  del  Morelli,  e dell’  Avercampofg) 
fralle  incette,  e fralle  Ifpaniche  la  moneta  di  Todi  polla  fralle  Ifpaniche 
(4), ancorché  chiaramente  vi  fu  fcrittoin  Etrufco  3A3+V‘f’' TVTE. 
RE , e ancorché  prima  dalDempllero , e dal  Goti  folTe  Rata  difegnata , e 
lipolla  fralle  monete  di  Todi  . Cosi  pure  un  altra  ripanata  nella 
DilTcrtazione  ottava  dell’Accademia  di  Cortona  del  Tom.  7.pag.  itj., 
benché  il  Marchefe  Lucattelli  Autore  di  detta  DilTcrtazione  non  fappia 
rilevar  quelle  lettere  , che  dicono  chiaramente  in  Etrufco  TVTERE, 
JAJTV+.  E nel  diritto  vi  é la  faccia  d’  Enea,  e nel  rovefeio  la 
.Scrora  to'  Porclietti , fecondo  i vetfi  di  Virgilio  (5).  Talché  i fatti 
d’  Enea  riconofciuto  dagli  Etrufei  per  Etrufco  ^e  per  Pelafgo  Tirreno  gli 
.riceverono  e gii  fcolpirono  gli  Etrufei  fra  i proprj  della  Nazione. 

, Quell’  è fiato  il  linguaggio  dei  notiti  intcrmedj  , e doltillimi  Au. 
tori,  Sigonio,  Bochatt,  Petavio,  e di  quali  rutti  gli  altri  lumi  chia. 

Tom.  II.  1 2 rillimi 

( 1 ) Tpori,  de  Ufu , O"  prsfl,  Num.  Dijf.  2.  pog.  JIl. 

( 2 ) Gara  nlfah.  pito.  2 I . 

( 3 ) T hefauT.  Morti! lori,  oumif.  Fornii.  Tom.  I.  in  incerth , 6*  Hifpimkis . 
(a)  Mordi.  Tavolo  t.n.  i8.  in  iatertis  . 

(l)  i.  I.  ’J.  389.  e L,  S.  V.  43. 
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(ifli ni  d’ Erudizione,  die  eoo  fomnjrirpetco,  e con  profonda  venc- 
tazione  io  lammeinoro . Intenti  agli  Stul)  Greci)  e Romani , diitcfa- 
mente , e con  chiarezza  narrati  dai  detti  vecchi  Scrittori  > anno  tra- 
lafciato  affatto  le  vere,  e antiche  origini  d’Italia,  confondendo  per* 
ciò  in  quakhe  forma  anco  l’ ilieiTe  antichità  Greche , c Romane.  Han* 
no  faltato  di  pianta  quel  Regno  Etrufeo,  fonoramente  avvifatoci  da 
Polibio,  da  Livio  (i),  e da  altri,  il  quale  cade  appunto  , non  fo- 

10  in  tempo  del  detto  Giano  pretefo  Iliorico,  ma  cade  ancora,  c 
precifamente  molto  tempo  prima  di  quello  Giano,  che  dietro 
al  detto  Oionilio  fi  pone  dai  Petavio  (i),  c da  altri  foli  ijo.  anni 
prima  dell'arrivo  d’Enea  in  Italia.  Quello,  ed  in  quello  fola  tem* 
po  fi  pone  per  primo  Re,  e per  primo  Popolatore  d’Italia,  perchè 
cosi  s’attacca,  e li  confonde  coll’  Idoria  Romana,  e li  confonde^ 

11  vero  Giano  , che  tale  era , ed  é , così  favoleggiato , Noè  ; e li  fop* 
primono,  come  ho  detto,  otto,  o dieci,  e più  Secoli  delle  Italiche 
antichità,  anzi  anco  di  ledici  Secoli,  prendendoli  da  Romolo  indie* 
tro,  giacché  prima  di  Romola  li  vuole  olTerv.ire  1’  empio  lilenzio 
lafciatoci  dagli  Autori . E fe  li  trovano  prima  del  detto  Giano  prete* 
fo  Iliorico,  e anco  prima  del  detto  Ramilo,  Etrufei,  Umbri,  Eno- 
tri,  ed  altri  Popoli  Italici,  li  tacciono  affatto;  ovvero,  ed  Enotri, 
e Aborigeni,  e Siculi  (nomi, come  tanti  altri  meramente  Italici,  e 
{inonirai  fra  diloro  ) li  riferifeono  ai  Greci  dietro  al  Colo  Oionilio 
d’ AlicarnalTo,  che  lo  dice  per  puro  impegno  da  lui  confcITaio,  e 
per  puro  fanatifmo  Greco,  ma  fra  perpetue,  e fue  proprie  contra- 
dizioni. EITendo  inoltre  Oionilio  convinto  folennemente  in  contrario 
da  Erodoto,  da  Tucidide,  e da  Mirfilo  Leshio,da  me  altrove  cita- 
ti, e da  tanti  altri  Greci,  e Latini  Scrittoti,  dai  quali  troncamente, 
ma  pur  chiaramente  apprendiamo,  che  in  quei  tempi,  non  Greci  in.» 
Italia , ma  Italici  e Tirreni  (correvano  in  Grecia  , e la  Ugno  eggiava- 
no  ; e che  non  i Tirreni  dai  Gteci , ma  i Greci  appunto  dai  Tiireni 
imparavano,  ed  ani,  e fcienze,e  religione,  e varie  altre  cofe  , nelle 
quali  erano  allora  barbari,  e ignoranti  i Greci,  e dotti  erano,  ed 

illu- 


( I ) PoUh,  e Liv,  citati  altrove  piu  volte . 

(a)  Petav,  dtiìr,  temp.  Tom,  a.  Lii,  13.  pag,  apo. 
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illuminiti  i Tirreni.  Ma  di  quefte  cofe,  e del  genio  Ttilico  d’  am* 
plificare  le  cofe  Greche  anco  in  quei  Secoli  > nei  quali  per  verità  am- 
plificar non  fi  poflbno,  ne  ho  parlato  altrove  abbaftanza.  E panni 
d’ aver  moftrato  « che  i noilti  intermedi , e dottìllimi  Autori , anno  in  > 
ciò  efagerato  anco  oltre , e più  'di  quello  » che  abbia  fatto  1'  ilteflo 
Dionifio  d'  AIìcarnaiTo , che  ne’  tempi  pofteriori  agii  altri  Scrittori 
Greci  più  amichi , e nel  Secolo  d'  Augnilo , in  cui  fióri  ( Secolo» 
nel  quale  era  mancato  1’  Etrufeo  Regno»  e le  memorie  di  quello 
fi  difperdevano , e fi  neghgentavano  ) ha  creduto  impunemente  di 
poter  fare  apparire  la  Grecia»  e grande»  e calta  non  folo  in  quei 
tempi  più  baili,  nei  quali  e grandillima , e culliilima  ù fiata  veramen- 
te ; ma  anco  in  quei  Secoli  antichi , nei  quali  altro  non  aveva  » che., 
barbarie»  e povertà.  Quello  iludio  Etrufeo,  che  porta  a fchiarir 
tante  tenebre  lardateci  dalla  vecchia  indolenza  »ò  fiato  perciò»  e for- 
fè ù pur  anco  contradetto , e non  curato . 

Barbato  adunque,  come  ho  detto,  ù fiato  ancora  il  Gleitzio  degli 
antichi  Scrittori  » circa  alle  Medaglie  Etrufehe , anco  pecchi , come 
per  giuila  coniettura  fi  oiTerva , erano  quefie  anteriori  alle  Rontane  » 
c probabilmente  anco  alle  Greche.  E fecero  il  loro  commercio  al- 
meno almeno  di  tutta  Italia  per  varj  fecoli  prima  di  Roma , quan- 
do l’Italia  era  foggetta  al  nome  Etrufeo. 

E'  tanto  adunque  illuilrata  la  facoltà  Numifmatica  Greca  » e Ro- 
mana » che  i libri , che  ne  parlano , formano  intiere  Librerie . E fap- 
piamo  delle  Romane,  e il  valore, e la  forma»e  il  pefo,  e di  molte 
fappiaroo  ancora  il  come,  e il  quando»  e iiv  onore  di  chi  fiirono 
battute  . £ coti  pure  delle  Greche  fappiamo  la  diverfa  qualità  dei 
Metalli  da  elfi  uiàti  ; il  pefo , e il  valore  del  Talento  » del  Didram- 
ma » e Tetradramroa , e della  Mina  » ed  altri ..  Siccome  pure  del 
ròati;,  o ila  della  Civetta  d’ Atene,  che  converrà  un  poco  più  d’ 
efaminare:  Perchè- ellendo  quella  fra  quelle , che  reftano»  o la  prima» 
o fralle  aotiebifitme  dei  Greci,  ed  accofiandofi,  o eifendo  coetanea 
all’  Etrufehe  » anzi  a quelle  fimiliOìma  ( e fe  altre  ne  iveflèmo  di 
quell’  età,  le  troverebbemo  pure  fimililfime  ) reca  perciò  morivo  di 
dubitare  al  folitO,  fe  dai  Greci  gli  Etrufci»o  i Greci  dagli  Ettufei 
le  abbiano  prefe  » ed  imiute . 1 Greci  non- ne  parlano»  e non  cf- 

fendo 
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fendo  cffi  follti  di  tacere  nelle  cofe  a loro  vamaggiofet  inclinerei 
a credere,  che  anco  nell'ufo  della  moneta  qualcofa  i Greci  dagli  E- 
trufci  imparalTero , come  dai  medelìmi  in  varj  altri  ufi , ed  arti  tan* 
to  impararono  . 

Non  mai  peraltro  quefto  dubbio  Vi  far^  colle  monete  Romane  ; 
perchi  efiendo  certo  , che  le  monete  di  Roma,  ma  di  puro  bronzo, 
furono  cominciate  a batterfi  dal  Re  Servio  Tullio  (i),  fembrano  per- 
ciò T Etrufche  anteriori  a quelle.  Perchè  dee  fupporfi,  che  Roma, 
e il  Lazio  non  fiano  fiati  prima,  e per  tanti  anni  fenza  moneta;  e 
dee  crcderfi  per  confeguenza,  che  di  queft'  Etrufche  fi  fiano  ferviti. 
Le  quali  ancorché  difperfc  per  l’ addietro , e anco  adelTo , perchè  il 
carattere , e la  leggenda  è nota  a pochi , e perchè  in  paragone  delle 
più  recenti  Romane , e Greche  (che  per  lo  più  fono  battute,  e 1'  Etru- 
fche ordinariamente  fon  fiife  ) fembrano  perciò  1’  Etrufche  più  gtolTo- 
lane.  Contuttociò  ne  abbiamo  in  gran  quamitì,  ed  in  grandiflìma.. 
quantità  ne  dovevano  elTere  allora . 

In  faccia  a tante  arti,  e riti,  e cofiumi,  e religione,  che  i Roma- 
ni prefero  dagli  Etrufci , chi  crederà  mai,  che  non  abbiano  prefo 
ancora  l' ufo  il  più  efienziale , e il  più  necelTario  alla  vita  , ed  al  commer- 
cio, qual  è l’ufo  della  moneta?  Sono  pieni  i libri  del  Dempfiero  (r), 
del  Goti  (3)  , e del  Mafiei  (4) , che  ifioricamente  ci  fanno  vedere^ 
dagli  Etrufci  derivata  ai  Romani  1’  aruljpicina  , i riti , e le  cirimonie 
fagre,  la  fiatuaria,  1*  architenura  in  tante  fabbriche  infìgni  erette  in 
Roma,  e da  Romolo,  e dai  due  Tarquinj , e da  altri.  La  Mufica  , 
e tanti  ifirumenti  muficali,  la  Tromba , il  Flauto  anco  faciificale  (j) , la 
Tragedia , o almeno  il  ttagico  Coturno  (6) , gl'  Ifttioni , e le  rap- 

pre. 


(i)  Plin.  Iflùr,  Natur.  I.  10.  Cap,  3,  Tit,  Liv,  Lih,  I. 

(a)  Demplier.  Etrur.  Regni.  T,  1.  e a. 

( 3 ) Cori  Muf,  Etr,  per  ter, 

( 4 ) Mnffei  OJf.  Letter,  T.  4.  pag.  70.  aj  90.  e feq. 

(5)  Pim,  Lih,  16,  cnp.  j6,  re  Sacrifica  Tnfcor»m  tuht , 

(ó)  Ovid.  Amor.  L.  5.  Eleg.  a. 

Lidius  npt»  pedum  vincla  Cotiuraus  bahet . 
yirgii,  £neid.  L.  S, 

Et  Tytrhent  pedum  circumdat  vincuU  pUrttis. 
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prefenranze  Teatrali,  le  pompe  dei  Trionfi,  la  Toga,  la  Tunica,  la^ 
Trabea,  la  Sella  Curale,  gli  ornamenti  dei  Cavalli,  e i ludi  equeftri. 
Lo  Scettro,  che  aveva  1'  Aquila  in  cima,  i Fafci,  le  Scuri,  i Lit- 
tori,  e mille  altre  cofe,  che  oltre  all' edere  attellate  dagli  Autori, 
le  veggiamo  cifigiate,  ed  io  le  veggio,  e te  polTeggo  in  tanti  Monu- 
menti Etrulci.  Anzi  in  quefti  eruditamente  ritrova  il  PalTeri  molte  co- 
fe dai  Tofehi  propagate  ai  Romani  (i),  e non  avvertite,  o non  nota-' 
te  dagli  Scrittori  Latini;  e che  quelli  pofiano  rupplirfi  con  i vafi,  e 
pitture  Etrufche , come  farebbe  circa  il  rito  di  dare  la  Toga  Virile , 
e circa  ad  altri  cofiumi , dipoi  Romani  divenuti , Ed  in  faccia  a tante  al- 
tre cofe,  che  i Romani  prendevano  dagli  Etrufei,  non  dovevano  pren- 
dete anco  la  moneta , della  quale  i certo,  che  da  Servio  Tullia  in- 
dietro mancarono  affatto? 

Più  di  cento  anni  prima,  che  Servio  Tullio  introduceffe  in  * Roma 
la  moneta,  vi  veggiamo  idea  chiara  di  quella.  Perchè  Numa  ai  Fla- 
mini, e ad  altri  Sacerdoti  da  lui  illituiti , ed  alle  Vergini  Vedali  af- 
fegnò  dipendio  pubblico  (2).  Il  che  di  denaro  effettivo  pare,  che  deb- 
ba intenderfi,  e di  denaro forediero ,. e non  Romano,  perchè  in  Ro- 
ma non  fi_ batteva.  Numa  ideffo  ptefe  di  fuora  la  Moneta,  c l'intro- 
duffe  in  Roma,  come  chiaramente  dice  Suida  ; e che  prima  di  lui  in 
Ruma  ufavano  in  vece  di  moneta  [tozzi  pezzi  di  cuoio , e di  creta  ; 
e che  il  detto  Numa  precifameme  prefe  , o-fia  il  Pondo  Libri- 

le , che  lo  vediamo  ancora  fralle  monete  Etrufche  (j)  ; e che  dal  di 
lui  nome  di  Numa,. diede  il  noiae  di  Nummo  alla  moneta  , Con  Sui* 
da  combina  anco  Plinio,  ove  confermando,  che  Servio  Tullio  fu  il 
primo  a battere  la  moneta  di  rame,  dice,  che  innanzi  a lui  ufavano 

rozzi 


( I ) Ptjfcr,  Paralif.  ad  Dem^er.  fag.  7.  e 8..  Edit.  'Lue,  Ann,  ijSj, 

(ij  lày,  L,  1.  pag,  5.-=:  Stipendium  de  publico  Jìaiuit , 

( 3 ) Suid.  in  voce  — 'Aeeclpa  = Nnuar  »'  -nfùnt  Meri  P«/uu- 

X»  yeyoKjìe  ano  -nerr^^i,a  Trocàrot  iuaptraro  Pm- 

Mn'aie , Tcà,  '77^0  àu'2  Travru,  rnorluor , lè.  ierpaunw  Tm>  xp7ntf  vAtipirrur 
rcer  anp'  e'K  ri  ij^uì.  òiÓMuro;  Nì/ìm**  =3  Affaritt  Oboli  =3  Numt-^ 

primus  a Romulo]  Romanormn  Rex  ex  ferro,  & tre  faSam  Monetata 
Romt  primui  iniroduxity  cura  omnes , qui  ipfum  antecejferant , coriit , (T 
textis  ad  eam  rem  ufi  tjfent , Hate  Monetam  de  fuo  nomine  nummum 
appellavit , 
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tozzi  pezzi  di  vii  materia  (i)  i il  che  s' intende  di  Roma  fola  . fi  di 
Roma  fola  parla  cfpreiramentc,  e non  s’  intende  dell'  Italia,  cornea 
fi  è detto  per  l' addietro  da  qualcuno,  che  intento  ai  folito  agii  du> 
dj  delle  Romane  antichità  , ha  creduto  quali , che  fuor  di  Roma  nulla 
vi  fia  fiato  in  Italia.  E perciò  Plinio  ifielTo,  e Macrobio,  e gli  altri, 
quando  parlano  dell’  iftituzione  della  moneta  Italica , che  vuol  due 
'Etrufca , giammai  la  referìfcono  a Servio , ma  efprcfiamente  la  refe* 
lilcono  a Giano;  ed  a Giano  Signore  d’  Italia  tutta,  e non  mai  del 
Lazio  folo  ; e la  fpccificano  per  moneta  legnata , e battuta  ; mentre., 
da  una  parte  efprimono  Giano  bifronte , e dall'  altra  la  nave . 

Petfio  pure  efagerando  contro  il  lulTo , nomina  le  Monete  fino  a 
tempo  del  detto  Numa  (i).  E chiamandole  Saturnie, e ricordando  le 
Crete  Etrufche,  pare,  che  alluda  a quelle  chiaramente  : Ed  Ovidio, 
benché 'non  fpecifichi  fe  parli  delle  Monete  Etrufche,  o delle  Ro. 
mane,  pare,  che  intenda  dell’  Etrufche,  e delle  più  vecchie,  indi- 
viduando, che  quelle  colla  doppia  faccia  di  Giano  erano  ai  fuoi 
tempi  alTai  logore , e corrofe  (3) . Perciò  da  alcuni  ( benché  coti, 
poca  ragione)  fi  é dubirato,  e creduto,  che  il  primo  ifiitutore  in 
Roma  della  Moneta  fia  fiato  il  detto  'Numa  ; perché  literali  fono 
1'  autorità  degl’ Iftorici  antichi,  che  fanno  Servio  Tullio  ifiitutore 
della  med  clima  . 

Eppure  a Tulio. Ofiilio,  anco  prima  che  Servio  Tullio  battelTe 
in  Roma  la  Moneta,  pagarono  i Sabini  una  multa  pecuniaria  in  de- 
naro effettivo  (4) , il  quale  non  poteva  elTere  denaro  Romano , ma 
Sabino,  o Etrufeo.  Cosi  da  Tarquinio  Piifco  vediamo  i Nomen. 
ttnif  c Cruftumini  multati  parimente  in  fomme  pecuniarie  (5).  1 Cru- 

ftu- 


(i)  Plin,  L,  33.  C.  3.  ==  Seruius  Rex  prinmstt  figntvit , Ante»  rudi  ufn 
Rome  Reme»!  tradir , 

(a)  Per/,  Satir,  i.  ver/.  58.  , • 

Aurum , vttfa  Nume  Saturaiaque  impulit  era  ' 

Vefialefque  tirnas , & Tujcum  fidile  mutar. 

(3)  Ovid.  Faftor,  L.  t.  . ' 

Nofeere  me  duplici  pojjfes  in  'imagine  vultut  j 
Ni  vetus  ipfa  dies  extenuaret  opus. 

(4)  Dìonif,  J' Aìiear,  l,  3.  pag.  174. 

(S  ) Dionif.  d’  Alitar,  I.  3.  pag,  187.  e 191, 


Delle  Monete  Etrufche  . 

'ftumini  efFere  Aati  Etrufd  > e così  la  Tribù  Cmftumena  > o CruAir* 
mina,  lo  ricaviamo  da  Giuftino,  e Trogo  Pompeo  lib.  jS.  E 1'  i- 
fteflb  Servio  Tullio  prima,  come  pire,  che  ei  battelTc  ia  Roma  U 
Moneta,  offeriva  per  Tua  clemenza  danaro  effettivo  ai  debitori  , per- 
ehi  dai  creditori  non  reftaffero  oppreflì  (i)  . Elfo  ifticuì  il  Cenfo  , 
e l'Erario  publico  (a).  E Dionifio,  che  lo  referifce,  dice,  che  così 
era  in  altre  ben  regolate  Cittì , Parla  in  tempo  del  detto  Servio 
Tullio  dei  prezzi  dei  Terreni  vendibili;  e in  ciò  dice,  cht  riaamii 
te  leggi  di  RoìHole,  e di  Nema  ; talché  anco  in  tempo  di  Romolo, 
e di  Numa 11  vede,  che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo,  ma^ 
non  Romano,  perchè  in  Roma  non  fi  batteva  per  anco,  ma  danaro 
foralliero,  e Italico.  Parla  ancora  dei  Tributi  (3),  come  C efigeva 
il  denaro  Publico,  e come  con  quefto  fi  pagava  la  Milizia.  Qui  fpe- 
ci&ca,  e parla  di  Nmaifma  effettivo,  e così  efprelfamente  lo  no- 
mina.  E benché  Dionifio,  che  Tempre  grecizza,  lo  adatti  ai  nO'i 
mi,  e vocaboli  Greci,  e lo  chiami  Mine,  e Drmme , fi  vede  con- 
tuttociò , che  in  Roma  vi  era  il  denaro  effettivo , ma  denaro  fol 
Taffiero,  e probabilmente  Italico,  e più  probabilmente  non  Greco; 
perchè  in  quel  tempo , e da  molti  Secoli , e fino  dai  tempi  d’  EvanJ 
dro,  non  aveva  Roma  colla  Grecia  il  minima  commercio.  Che  più^ 
Nomina  ancora  efprelfamente  le  monete  Etrufche , allorché  dice,  che 
le  dodici  Città  d’ Etruria  ,effenuate  in  tante  Guerre  co'  Romani,  eco* 
Galli , e mancanti  di  de»ar>,  rilblvcrono  di  cedere  ai  Romani  il  Prin- 
cipato (4>. 

Il  Valerio , o altro  Autore  che  Ila , nel  fuo  dotto  libro  : de  -vete- 
rii  armifmatii  foteiitia,  porta  (j)  molte  autorità,  colle  quali  prova, 
Tom,  IL  K che  ' 


( I ) Dionif.  d'  nlicsr,  l,  4.  pag.  a i 
(a)  Dionif.  d'  Alicer,  d.  I.  4.  peg.  aij. 

(3)  Dionif.  L.  4,  peg.  no, 

(4)  Dionif.  L.  4.  peg,  231.  = à/  irn  rvHXrnxra  ira\irài 

•wiKltt  Ì'ar»\'jjfxtìat  rcè  -noXi/uu  rd  acèuira  ^ re  a»wn  Tram 

pat^òvrai  V^,udiu;  rrr  H/»/u9nar  = l^ige/into  demum  anno  coetla  rurju^  duom 
decim  Genrit  Urbei  tn  Conciliuin , confumpris  bello  rum  tetris , tunt  pcm 
curiiis  ^dccreverunr  Romenis  principatum  rredere  , 

( S ) Wafer,  de  vet.  Num.  Por.  Gap,  7.  =:  Erfi  primis  temporibus  Romani 
non  ergenteos  nummos , vel  Aureos  ctiderint  ‘ hoc  tamen  ejjerto  noiUm 
exclufum  eft , quod  fi  non  propriis , elienis  temen  nummis  ufi  funi . , , 
Ledanrius  enerrans  inemorebilem  S^bilie  hiftoriam ....  Re*  (7  tefiduos 
libros  lercenium  aureis  emit  . " 
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<he  i Romani  t anco  prima  dell’ illituzione  della  loro  moneta , anno 
avuto  Tulo  di  quella  ; ma  che  perciò  era  moneta  foreftiera  , e noo. 
Romana,  fpecialmence  trattandofi  di  moneta  d’ argento,  e d’oro'. 
E rammenta  la  nota  Illotia  della  Veccbiarella , cbc  vendè  a Tatqui- 
nio  Priico  i fuoi  libri  Sibillini , che  Lattanzio  Firmiano  gli  dice  dal 
detto  Re  comprati  per  trecento  monete  d’ oro  . Livio  nomina  tra  i 
Volfci  i talenti  d’  oro,  e d’  argento  (i);  e fpelTo  nelle  vittorie  i'o- 
pragli  Eirufci  riportate  ricorda  le  grandi  prede  io  oro,  e in  argen- 
to fatte  fopra  i medellmi.  E così  nell'anno  444.  (che  vuol  dire  mol* 
to  prima  , che  in  Roma  C baltelTe  nè  oro , nè  argento  ) appunto 
grand’  oro,  e grand’  argento  rammenta  tolto  ai  Tofeani  (2).  E nell’ 
anno  ^56.  altre  gran  fomme  di  denaro  effettivo  (])  rammenta  tolto 
agli  Ofei , e agli  Etrufei , dillinguendo  1’  argento  non  coniato  da., 
quello  coniata,  e Ipecifìcando  1 Rigati  (cosi  detti  forfè  dall’impron- 
ta della  Biga  ) e anco  la  precifa  moneta  d’  oro . 

Plinio,  il  gran  confervator  d' ogni  memoria,  benché  non  parli  e- 
fprelTamente  della  moneta  Etrufea,  pirla  in  genere  della  moneta., 
d’  Italia  i ed  il  dilui  contefto  non  può  intenderli,  che  dell’Italia  in 
quei  tempi  antichilTimi , nei  quali  in  ella  fignoreggiava  tanto  il  nome 
Etrufeu.  Dice, che  dell’oro,  e della  moneta  d’  oro  legnata,  ( che 
vuol  dire  effigiata,  e forfè  feruta)  non  le  ne  fa  il  primo  Inventore. 
Cliiama  peraiiru  quell’  oro,  c quella  moneta  d’  oro  DarJaata,  e dai 
Dardani  derivata  (4).  E gli  ornamenti,  e la  corona  d’  oro  la  chiama 
Etrufea  (5)  ; e che  in  Roma  l’ufo  dell’ oro  li  e introdotto  affai  tardi, 

Com. 


(1)  Liv,  libt  1.  12.  ~ A pr/iwaf . , . . bcUufn  b'olfcis  movit , Suejfamtjtte 

Pomctiam  ex  hh  vi  tjpit  : ubi  cum  divendita  prxda  quadraginta  Ta- 
lenta auri , argentique  rerepijfei . ■ r ■ j 

(2)  Liv.  L.  g.  pag.  log.  in  fin.  = Aurnm,  argentumque  iufant  referti  ad 

Conjttlem,  cxiera  prxda  Mtìiiis  futi  = Nefuno  dubtterì.,  che  quell’  h\l- 
rum  , Argentumque  non  voglia  anco  dire  denaro  elettivo  • _ ^ 

(3)  Liv.  L.  34.  pag.  ijó.  = Tulit  eo  iriumpho  argenti  infeCii  viginti  quin- 
que  miliia  pondo.,  bigaii  cenium  viginti  tria  milita  ; Ofeenfn  quingenix 
qpadraginta  ; auri  pondo  mille  quadiingenta . 

(4)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  3.  = Proximurn  Jcelu^  fedi , qui  prìmus  ex  auto  de- 
narium  ftgnavit . Quod  CT  ipjum  latei  Authore  incerto  — ed  ivi  22  All- 
rum , quod  a Dardanis  venir  j & Dardanium  vocabatur . 

(s)  Plin.  Lib.  33.  Cap.  1.  = Et  cum  corona  ex  auro  Etrufea  fulìineretur  , 
anutus  tamen  digito  ferreus  erat  ....  Romx  quidem  non  futt  aurum  ^ 
nifi  admodum  extguum  tengo  tempore . 
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Combina  quella  dilui  aflerzione  coll’  altra  d’ Erodoto,  che  dice, 
che  della  moneta  d’  oro , e di  argento  ne  fono  flati  i Lidj  i primi 
introduttori  (i)  . I Lidj , i Dardani,  o Dardanj  li  fa  , e li  fuppongono 
una  gente  medefima,  ed  altrove  oirervo(z)  quanto  quelli  liana  appartC' 
nenti  agli  Etrufei . 

L'erario  publico  dai  Latini  antichi , forfè  proflimi  allora  agli  Etru- 
fei, li  ch\mh  Fiamifia , per  tellimonio  di  Aulo  Gelilo  (j);  il  quale^ 
fpecifica,  che  in  detto  Erario,  o Flavi ITa , non  già  li  riponeva  il  rozzo 
bronzo,  o il  rozzo  argento,  ma  la  moneta  politiramente  battuta, 
e legnata.  Fra  i Lidj,  ed  in  Tracia  erano  miniere  allora  cicchilSmo 
d’  argento,  e d’oro.  Di  quelle  miniere  nei  tempi  polleriori  fi  fervi 
Filippo  Padre  di  AlelTandro  Magno  per  battere  i fuoi  Filiffi  tanto 
nominati  dagl’  Iflorici  (4)  ; che  poi  anco  fra  i Romani , ed  anco  con 
quell’  iftelTo  nome  di  Filiffi  furono  introdotti . E fino  ai  tempi  di 
Valeriano  gli  chiama  quell’  Imperatore  Filiffi  c»l  nefiro  molto  (5J  . 

Quanto  la  Lidia  anco  nei  tempi  antichilTimi  abbia  abbondato  d’oro  , 
e d’ argento  I pub  defumerlì  non  folo  dalle  ionumerabili  ricchezze  di 
Crefo  , e di  Mida , ma  ancor»  nei  tempi  ( benché  molto  polleriori  ) 
dalle  ricchezze  dei  femplici  particolari  di  Lidia . Erodoto  {6)  raccon- 
ta , che  un  fol  Uomo  privato  per  nome  Pitia  donò  forame  immenfe 
di  denaro  effettivo  a Xerfe  per  mantenimento  del  fua  innumerabile.. 

Tom,  IL  X : efer- 


(i)  Eroàot,  Libri,  a Lii  — primi  eoruno,  qaot  novimui  y,nummum 

oHTtum^  argenteumque  ad  atendum  percufferunt , 

( 1 ) yedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Etrujcbe  in  confronto  delle  Greche  Di 
quel  Belo  , e faa  nota  , 

( 3 ) Ani.  GeM,  t,  ,a.  C.  io,  = Qiies  Thefauros  Grato  nomine  appelUmns , 
Prifeos  Latino!  FUvilTts  dittici  quod  in  eai  non  rude  as  ,argentitmque, 
fed  fiata , fignataque  pecunia  conderetur . . 

(4)  Wafer,  de  veter,  Numifm.  praftantia  C,  X,  p.  71.  = Thracia  iftorutnn 
Patria  efl  ; nam  Phitippus  Ule  aure  Fodinas  in  Thracia  fttas  , , . adeo 
provenir  , ut  mille  Talenta  quotannit  en  illit  perceperit  .....  tdac  mo- 
neta Phtlippeorum  adeo  Romani!  grata  fuir , ut  etiam  Romanorum  Im, 
peratorum  nummi  Phitippici  dilli  fuerint  , 

(sì  Waf,  — ibi  =3  Palerianui  Imperator  in  quadarn  ad  Zo/imionena  ProcUr 
ratorem  Epijìola  ....  Daht!  Philippeo!  nofiri  vultu!  annuo!  centum 
quinquaginta , 

(6)  Erod,  /.  7.  Pag,  385.  =3  Ardenti  quidem  duo  millia  Talentorum ; auri 
vero  quadragin  centena  millia  tStmmum  Darieorum , feptetn  millibut 
minu! , 
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efcrcitoi  con  cui  muovevi  verfo  la  Grecia.  Nomina  le  migliaia  , ed 
i miglioni  di  talenti I c dei  nummi  d’  oro,  e d'  argento  da  Pitia., 
donali . 

E fe  gli  Etrufci  ) come  altrove  oflerviamo , avevano  tanto  commercio 
colle  llraniere  genti , e fpecialmente  coi  Greci , co  i Lidj , e co  i Tracii 
dovevano,  come  quelle  avere  anco  Tufo  della  moneta,  e d' ogni  l'pecic 
di  moneta,  che  quelle  avevano.  Oltre  ai  tempi  molto  anteriori,  nei 
quali  certamente  era  in  Grecia  la  moneta  d’oro,  e d’argento,  vi  era 
in  gran  copia  in  tempo  di  Policraie  Tiranno  di  Samo . Dicendoci  Ero. 
doto  (i),  che  neU’lfola  Sìf»j,  come  abbondante  di  miniere  d’oro, 
e d’argento  cavavano  di  quciti  metalli  ; e tante  monete  d’oro  , e d’argen- 
to facevano,  che  dalla  fola  decima  patte  che  ne  riponevano  in  Delfo, 
formavano  ogni  anno  un  gran  teforo.  Policrate  era  a tempo  di  Tat- 
quinio  Superbo  (2)  quando  la  moneta  d’oro,  e d’argento  non  fi  bat- 
teva al  certo  in  Roma  . 

Dunque  in  Italia,  e fra  gli  Etrufci  abbiamo  la  moneta  d’  oro,  e 
d’argento  molto  prima,  che  in  Roma  ; anzi  molto  prima,  che^ 
Enea  vcnilTe  in  Italia.  Perché  altrove  li  prova  (}),cbe  molto  prima 
di  Enea  vi  giunfero  i Lidj , che  di  della  moneta  d’oro,  e d’argen- 
to li  dicono  gl’ Introduttori . Difaito  farebbe  alfa!  invecifimile , che.. 
Enea  non  avelTe  al  fuo  arrivo  trovata  la  moneta  in  Italia,  o non., 
ve  r avelfe  introdotta , quando  già  non  ce  l’avelTe  trovata  di  pri- 
ma ; ogni  qual  volta  abbiam  veduta  con  Omero,  e con  tanti 
altri  Autori,  che  in  tempo  della  Guerra  Troiana  era  fra  i Tro- 
iani, e fra  i Greci  la  vera  moneta  (4).  E fe  vi  era  in  Italia  la^ 
moneta  d’  oro,  e d’  argento,  pare  alfai  verifimile,  che  molto  pri- 
ma vi  dovelTe  clTcre  quella  di  rame  , la  quale  luol  elTere  la  prima., 
a batterli . E perciò  quando  fu  quella  imiodotta  in  Roma  da  Servio 

Tul- 


li) Eroi.  I,  4.  p.  180.  = Vii’ch.mt  et  tempe/ltte  Siphniorum  ter  ; erttque 
htc  Infuiarum  locKpletiJjima , y>  in  qut  turarit , & ttgematìt  me- 
ttila effent . Unde  tantum  pecunie  fiebat , ut  e»  decima  parte  eius 
reponeretur  apud  Dclpbot  TU^trus  diti£imo  cuique  par  . Siphmis  pe- 
cunia quotannis  confiaebatur  dt/ìribuenda . 

(2)  Petav.  Dodr,  Temp.  T,  2.  /.  n,  p.  509. 

{3)  Vedi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  Quella 
venuta  dei  Lidj . Ed  il  Cap.  dell'  Epoca  de'  Lidi . 

(4)  Vedi  il  Cap,  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  Ma 
perciò , 
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Tullio  fii  fitta  folamente  di  bronzo.  E dicendo  Plinio,  come  fi  i 
olTervato,  che  innanzi  a ciò  fi  fervirono  per  moneta  i Romani  dj 
rozzi  pezzi  di  vii  materia,  come  lo  dice  anco  Suida,  fi  vede,  che 
parlano  non  dell’Italia  tutta,  ma  di  Roma  fola,  e del  dilei  ufo  mo* 
netale  corrente , ed  ordinario . Perchè  nell'  Italia  vi  abbiam  veduta 
la  moneta  molti  Secoli  prima,  anco  d’oro,  e d’argento,  e molto 
più  di  bronzo . E l’ iftelTo  Plinio  parlando  della  moneta  di  bronzo 
in  genere , ed  efpreiramente  in  Italia , non  più  la  rifetifce  a Sctvio 
Tullio,  ma  all’  ifteffo  Giano,  che  regnò  in  Italia,  e non  nel  Lazio 
falò,  il  qual  Lazio  giammai  è fiato  padrone  di  tutta  Italia  (i).  E co- 
sì  Macrobio  parlando  efptelTamente  di  moneta,  e di  bronzo  legnato, 
cd  effigiato,  colla  doppia  faccia,  e, come  paté,  anco  fctitta  (z),p*r 
qualunque  Giano  fi  prenda , o fi  fpieghi , che  in  onore  di  lui  fofit.. 
battuta,  indica  Tempre  quel  Giano  Re,  o Signore  di  tutta  Italia,  ed 
indica  ferapre  una  grande  antiquiorith  fopra  le  Romane  . E cosi  Atc, 
neo  (3)  efprelTamente  dice  : Cht  Giano  il  /rimo  in  Italia  ha  battuta  la 
moneta  di  ironro , Il  che  vuol  dire,  come  fempre  fi  è ofTctvato,  non 
«he  Giano  la  batteffe  effettivamente , ma  che  in  onore  dilui , e coll^ 
dilui  impronta  folTe  battuta  nei  Secoli  più  remoti , 

Ma  in  qualunque  modo  Ateneo,  e gli  altri  non  dicono  mai,  che 
l’abbia  battuta  in  Roma,  o nel  Lazio. folo,  J1  Maffei  ^4)  dice,  chq 
in  Italia , dopo  che  fu  Romana , veruna  Coloni# , o verun  Munici- 
pio battè  più  moneta  ^di  forte  alcuna , Non  sò  quanto  Ca  fondatq 
quella  fua  afferzione  ,i  fpecialmente  nei  Municipi , che  feguitarono  4 
(etvirfi  delle  loto  leggi  - Ma  quella  fua  regola  prova  la  maggiore  an, 
tichità  delle  monete  Etrufche  fopra  delle  Romane  ; perchè  quell'  Et 
ttufche , che  noi  vediamo , fe  non  poterono  effete  impieffe  dalla 
Citti  Italiche  ia  tempo  dello  fiato,  loro  Colonico , o Municipale» 

deb. 


(t)  Pliii.  L,  33.  C.  3.  in  fin.  • , _ 

(1)  Macroi.  Sarurn.  L.  u,  taf  . = Hic~  ifltur  Janui  cura  Setaraum  claift 

. fnvedum  recefiffer  hoffiiio , cum  frimus  quoque  ara  fignera  ; Jerva-^ 
VÌI  Cf  in  hoc  Saturni  revereniiam  ; ut  quoniam  ille  navi  fuerat  ave- 
dus  , en  una~qiiijein  pane  fui  Cafiiìs  effigiti,  ex  altera  Navtt  expri- 
mereiur , , 

{3)  titbeneo  U X^.  taf.  XIX.  = Primus  in  Italia  Janut  areum  nummum 
fignavit . 

(4)  Maff.  Of.  Lttt.  Ton.  V.  fag.  ìjq. 
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debbono  per  confeguenz*  eflere  ftatc  imprelTe  avanti  l’ Imperio  Ro. 
mano,  e nello  flato  della  potenza,  e libenà  degli  Etrufci.  Si  of. 
fervi  anco  in  ciò , che  non  fono  vere  quelle  fuppofle  contradizio- 
ni, che  alcuni  noftri  Antiquari  aflerifcono  di  ritrovare  negli  An- 
tichi, Efli  dicono;  Alcuni  fauna , c •vagliona  Servio  Tullio  fer  Iffi~ 
tutore  iella  moneta;  ei  altri  la  riferìfcouo  a Giano  . Ma  non  liL- 
chiamerebbero  contradizioni , fe  oflervalTero  , che  quegli , che  dicono 
Servio  Tullio  primo  Stabilitore  della  moneta,  parlano  della  Ro. 
mana  ; e quei , che  vogliono  Giano  primo  Inventore  della  medefl- 
raa,  parlano  della  moneta  Italica,  che  i la  più  antica,  e 1*  E- 
trufca  . / 

In  alcuni  dotti  ferini,  che  efeono  in  oggi  fopra  quella  materia, 
li  i introdotto  di  chiamare  Italiche , e non  propriamente  Etrnfch* 
le  medaglie , di  cui  li  tratta  ; per  la  ragione , che  quelle  non  nell* 
Etruria  fola,  ma  in  tutta  Italia  li  trovano,  ancorché  in  minore^ 
abondanza , che  in  Tofeana . Io  non  fo  guerra  a quefto  difeor- 
fo;  anzi  lo  ammetto  , ed  anzi  di  più  replico  coerentemente  a 
quello,  che  la  gloria  del  Regno  Etrufeo  in  tutta  Italia  non  è 
gloria  della  Tofeana  fola,  ma  appartiene  a tutti  gl*  Italici;  pec- 
chi un  puro  accidente  d’ eflere  flati  gl’  Italici  tutti , e più  forti , 
e prima  nati  in  Tofeana,  (che  allora  era  framilichiatt  coll’  Um- 
bria) ha  prodotto,  che  il  detto  Regno  Italico  lì  lìa  chiamato  To- 
feo,  e Tirreno.  Ma  non  comprendo  il  fondo  di  quella  diliinzione; 
e crederei , che  tutte  le  dette  monete  Italiche  ( intendo  fpecialmente 
le  antichiflime , e le  anteriori  all’  Imperio  Romano  ) lì  dovelTero  con 
più  proprietà  chiamare  Etrulche  ; perchè  ellendo  quelle  ordinariamen- 
te ferine  di  puro  Etrufeo , comprovano  appunto  non  folo  il  Regno 
Etrufeo  in  tutta  Italia  ; ma  che  il  folo  linguaggio  Etrufeo  in  tutta- 
Italia  lì  parlava,  ancorché  diverfo  di  dialetto  in  qualche  Provincia.  E 
comprovano  in  fine  ciò,  che  anno  detto  i noflri  più  claflìci  Autori,  e 
fra  quefti  Livio  (^,  che  nell’  Etruria  erano  le  XII.  Cittk  principali  ; 
■ lìmiliiudine  delle  quali  fortirono  dall'  Etruria  altre  Xll.  Città 

fri- 


(,t)  Liv,  L.  5.  = Tufeorum  ante  Romanum  Imperium  tate  terra.,  marique 
ofet  fatuere  ....  Incolaere  Vrbibut  duodenis  Terras  friut  cis  Afen- 
ninum  ad  inferum  Mare,  foftea  tram  Afenninum  totidem  quot  capita 
erigittis  erant  Coloniis  mijjis  . 
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frima  di  qua  dall'  Afennino , e pi  le  a’ tre  XII,  di  là  dall’  Apnti- 
a>  per  Colonie  dall'  Etruria  dedotte  in  tutta  Italia , quante  appiat- 
to erano  le  Città  in  Etrnria,  thè  erano  tapi  dell’  origine  Italica, 

Replico  ben  fpclTa  quella  autorità  , a cui  fono  concordi  tutti  ^li 
altri  Autori , eccettuato  il  folo  Dìonifio  d’  Alicarnaffo,  che  tutti  abbate 
terebbe,  fc  fofle  vero,  che  i fuoi  Greci  avelTeto  con  tante  fuppo- 
fie  Colonie  popolata  l’Italia,  e fpecialmente  il  Lazio,  c Roma, 
E lo  replico  per  l’ efttcmo  bifogno  , che  abbiamo  di  replicarlo  per 
alScutare  quello  Qudio  j nel  quale  dopo  che  il  Dcmpftcro  , il 
Goti,  e il  Buonarroti  (forfè  £ra  qualche  piccolo,  e inevitabile^ 
equivoco  ) ci  avevano  aperta  la  ilrada  di  andare  avanti  con  que> 
fti  principi,  è venuto  poi  il  Maffei  a rompere  tutte  le  ftrade,  pre- 
tendendo di  migliorarli , e di  trovare  altri  fuoi  Itali  primitivi . 
E togliendo  queir  univoca  origine,  in  cui  polTono  verificarli  l' an- 
tiche notizie  Italiche , ha  detto , che  i Latini  non  furono  Etrufei  ; 
che  non  lo  furono  i Sanniti , i Sabini , e quali  in  ogni  antico  no- 
me Italico  (che  giammai  mutò  l' identifica  defeendenza)  ha  cre- 
duto di  trovare,  o almeno  ha  imaginata  un  origine  divetfillima- 

Delle  monete  Romane  adunque  non  ne  polliamo  avere  di  quella^ 
età  i perchi  le  prime,  come  abbiamo  veduto,  furono  di  Servio  Tul- 
lio tjanzi  dee  crederli,  che  ben  poche  elfo  ne  battefle,  e ben  po- 
che fe  ne  battellcro  nei  principio  della  Repubblica . Perchè  le  più 
antiche  Romane,  che  ci  tettano,  e che  a fimilitudine  delle  Etru- 
febe,  d'onde  furono  copiate,  anno  il  folo  Giano  bifronte  nel  drit- 
to, e la  nave , o prora  di  nave  nel  rovefeio , e (otto  la  leggen- 
da , che  dice  ROMA , quelle  cosi  efprelfe  fono  ben  poche  in  pa- 
ragone della  gran  Potenza  Romana,  e della  gran  copia,  che  ci  re- 
tta delle  Romane  polleriori . 

Ma  fi  olTervi  in  quelle  antiche  di  Roma , che  la  detta  leggenda 
ROMA  è fcriita  d’un  carattere  molto  bello,  e rotondo  : il  che  de- 
nota, eh’ è alquanto  recente  - Che  le  folfe  in  tempo  dei  Re  , o dei 
primi  anni  della  Repubblica,  farebbe  d’un  carattere  più  Aorto  , e 
qual!  ditebbemo  Etrurcheggiante.  Sappiamo, che  le  XII.  Tavole,  che 
furono  dell’anno  300  di  Roma,  erano  ferine  d’un  carattere  sì  mal 
formato,  e d’un  Latino  cosi  antiquato che  furono  credute  ferine 

in 


Digitized  by  Google 


8o  Lih.  VI.  Cap.  1. 

in  O(co,  eh’  è finonimo  d’  antico,  e d'Etrufeo  (i).  Cicerone  per-* 
altro  ci  dice,  che  erano  di  vero  Latino,  ma  di  vecchio  Latino  (i). 
Il  che  fa  vedere,  che  la  lingua  Latina  più  che  va  in  antico,  più 
s’accofta  airEctufco.  Innanzi  ancora  alle  XII.  Tavole  vi  fu  il  Gius 
Papiriano , in  cui  fi  contenevano  le  Leggi , in  tempo  dei  Re  ema- 
nate . Di  quelle  ne  publicò  diciocco  Francefeo  Balduino , che  dilTe 
di  averle  copiate  da  una  Tavola  antichiflima  (3).  E lo  credi  an- 
cora Paolo  Manuzio  (4),  che  le  riporta  nella  follanza.  Ma  il  Cu- 
iacio  non  dubita  d’alTerirle  fuppoile  (5).  E tali  rafiembrano  per 
verità  a chi  le  legge  anco  nel  Rofino  , che  le  riporta  (6)  ; e che.* 
fe  le  potelTemo  vedere  nel  Aio  genuino  originale , conolcerebbemo 
forfè , e fempre  la  defeendenza  della  lingua  Latina  dall’  Etrufea . 
Qualche  efempio  ce  ne  fomminillra  ancora  T Ifctizione  lotto  la^ 
Colonna  Roftrata  di  Duilio  Confole  , benché  tanto  pofteriore  alle 
XII.  Tavole,  ed  al  detto  Gius  Papiriano,  e che  anzi  fi  dubita  rillo- 
lata,  e rifatta  da  Augufto.  Perchè  fi  dice,  che  la  vera  Ifcrizione  di 
Duilio  foife  non  folo  di  quelle  voci  antiche  da  Augufto  confervateci , 
ma  anco  d’ uno  fcticto , e carattere  mal  formato , e , come  ho  detto  , 
dell’  Etrufeo  partecipante . 

Quelli  antichi  Monumenti  Romani,  come  oflèrvano  gli  Autori  , 
d'  un  carattere  mai  formato , e creduto  Ofeo  nei  tempi  pofteriori , 
ci  fanno  credere , che  le  più  antiche  medaglie  di  Roma , col  Gia- 
no, e colla  nave,  e colla  leggenda  ROMA,  ma  di  un  bel  ca- 
rattere Romano,  non  fiano  dei  tempi  antichi  di  Roma,  e molto 
meno  del  tempo  dei  Re  ; e che  quelle  prime,  ed  a quelli  tempi  coetanee 
fi  fiano  perdute , e difpcrfe  ; e che  poche  da  principio  fe  ne  bat- 

tefiero , 


{ I ) Liv.  Lit,  7.  in  princip.  = Lvdioncs  ex  Eeruria  tcciti  . . . Qjiin  tìifler 
T ufeo  verbo  Ludio  vocaborur  ; nomen  kìflrionibus  inditum , quod  genne 
Ludorum  ab  Ojcis  acceptum  = Dunque  Etrufeo  ■,  ed  Ofeo  in  JenJo  di 
Livio  fembra  f i/ieffb  = f'id.  Nonhtm  C Feftum  Pompeium  in  voce^ 
Oleum  . Cori  Muf  Etruf  Tom,  2,  Pag,  82. 

(a)  Cif.  L,  I.  de  Oraior,  = Pìuriiioi  [inquit  Crajfus]  eli  in  Xll,  Tabuli! 

antiquiiaiii  effigie!  ; quod  & verborum  frifea  vetuflai  cogno/citur  Oc. 
( 3 ) Frane,  Balduin,  in  Ltb,  ad  lega  Romuli . 

!4  ) Paul,  Manut,  Lib,  de  Legibus  . 

5)  Cuiaeius  eie,  a Rofino  Antiq,  Roman.  L.  t,  pag.  313. 

(6)  Rofin,  d.  Pag.  323. 
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telTcro,  come  iiko  nei  tempi  polieriori  ci  f*  riflettere  Plutarco  in 
tempo  di  Valerio  PublicoU,  dicendoci  nella  dilui  vita,  che  ìil. 
detto  tempo  era  ben  raro  1’  ufo  della  moneta  in  Koma  ; e cho 
le  vendite,  ed  i Contratti  feguitavano  a flimarfl  per  lo  più  fe- 
condo il  numero  delle  pecore,  e d'altri  beftiami  . 

Onde  fé  reilano  quell’  Etrufehe,  ancorché  anteriori,  ciò  pro- 
viene, come  ho  detto,  dalla  immenfa  quantità  di  quelle,  colle 
quali  fì  faceva  tanti  Secoli  prima  tutto  il  commercio  d’  Italia.  Da 
quelli  fonti  apprendiamo,  che  il  Latino  antica  G èra  già  for- 
mato molto  prima  dei  Re  di  Roma.  Plinio,  che,  come  abbiamo 
detto,  piò  volte  commemora  in  Ardea,  e altrove,  che  vi  eta- 
no, anttuttiores  Urit  ftlitrt  ; ci  dice  di  più  qui  (t>,  che  quelle 
pitture,  fatte  nel  Tempio  di  Giunone  Regina,  avevano  un’  Ifcrizio- 
ne , e vtrfi  : Et  fnut  /cripta  [ carmina  ] antiqair  literit  Lariaii  . 
E fe  chiama  quelle  pitture,  autiquiorer  Urbe  Roma;  dunque  anco 
l’  epigrafe , che  vi  fu  apporta , doveva  naturalmente  cITerc  ancor 
effa,  antiquior  Urbe  Roma  . 

Ma  poiché  quelli  efempj  mollrano  non  Iblo  la  derivazione  del- 
la lingua  Latina  dall’  Etrufea , ma  che  il  Latino  antico  G era  for- 
mato, come  fl  é detto,  prima  dei  Re  di  Roma;  non  Ga  difea- 
ro,  eh’  io  ne  produca  anco  degli  altri.  Le  monete  d’  Adria,  an. 
fica  Colonia  degli  Etrufei,  nelle  quali  G legge  KATRI,  HAT  , 
c HAT,  benché  con  caratteri  Latini,  ma  di  Latino  antiquato, 
(e  cosi  molte  altre,  che  vedremo  nel  Regno  di  Napoli  ) ben., 
mollrano,  e G prova,  eh’  erano  innanzi  delle  Romane;  perché 
rifpetto  ad  Adria,  Gno  al  tempo  dei  Re  era  ridotta  quaG  al  nul- 
la. E Strabone  (a)  anco  ciferendofi  ai  tempi  antichi,  la  chiama 
Oppidaloto  pitcoliffima  Terra.  B tali  monete  dee  ctederG , ch&a 
Adria  le  batielTe  in  tempo  di  fua  potenza,  e non  in  tempo  del- 
la iua  dcpieflìune  ; la  quale  probabilmente  farà  accaduta , quando 
i Tolcani  in  tempi  antichilGrai  fecero  i tagli  dei  Fiumi,  che  Pli- 
Tom.  11.  L nio 


( 1 ) Plin.  L.  35.  cop,  X,  in  fin.  . 

(a)  Strab.  L.  5,  Epiteepum^  Ocdia Adùa^  G*  Lucetia  y & alia  haius  ge- 
nerò Oppidola  - 
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ciò  (i)  gli  chiama  i ftm  Mari,  e che  furono  voltiti  tutti  nelle 
Paludi  d‘ Adria,  d’onde  forfè  fari  accaduta  la  dilei  rovina  ; o 
quando  i Galli  cacciarono  da  quelle  parti  i Tofeani  : il  che  accadde 
nel  tempo,  e nel  Regno  di  Tarquinio  Prifeo,  come  dice  efpref- 
famente  Tito  Livio  (a) . E dopo  di  ciò  non  li  ha  più  memoria 
del  Porto  d' Adria  tanto  celebre  in  antico . Dunque  quello  fcrit- 
to  Latino  antico  era  gii  cominciato  a formariì  (in  quella  guifa 
peraltro,  che  tanto  dell' Etrufeo  partecipava)  innanzi  a Tarquinio 
Prifeo  i e innanzi  al  detto  Tarquinio  fono  probabilmente  battute^ 
quefte  monete  . 

Altra  moneta  con  caratteri  Latini  antichi  riporta  il  Morelli  (j), 
nella  quale  fi  legge  LADINOD;  e fi  attribuifee  al  Lazio,  ancor- 
ehi  non  fi  fappia,  che  vi  fia  fiata,  nemmeno  in  antico,  alcuna 
Città  di  tal  nome,  o di  altro  a quefto  fomigliante . E perciò  for- 
fè , e più  propriamente  potrebbe  appartenere  a Latino  . Contutto- 
ciò  anche  quella  leggenda  ben  moftra  la  moda  Etrufea  confervata 

per  var)  Secoli  in  Roma,  come  fi  i detto,  e come  fi  è veduto 

nell’  efempio  delle  XII.  Tavole,  e dell’  Ifcrizione  delia  Colon- 
na Roftrata  di  Duilio,  dove  pure  varie  definenze  vi  ; fono  colla 
lettera  O , en  Sictliad,  in  vece  di  $h  if/rr/aa  ' e fimili , AntichilU- 
ma  ancor  quella  dee  reputarfi,  perchè  dopo  che  Roma  fi  era  im- 
padronita di  quelle  parti,  non  fi  fa,  che  in  efie  fi  batcefie  più 
la  moneta.  E la  leggenda  lignifica  una  Città,  come  poi  ( fempte 
ad  efempio  degli  antichi  Etrul'ci  ) praticò  l’ illefla  Roma  colla  leg- 
genda di  ROMA . Perciò  nelle  monete  Ettufchc  non  fuol  vederli 

il  nome  di  verun  Re,  o Duce  Etrulco  , perchè  il  fommo  Impe- 

cio celiava  fempre  nelle  fielfe  Città,  che  fi  reggevano  in  fiato 
di  perfetta  Republica,  come  altrove  ho  provato,  I foli  Romani, 
( ma  nei  tempi  polleriori  ) cominciarono  ai  porre  nelle  medaglie 
ed  i nomi,  ed  i fatti  gloriofi  dei  loro  Eroi,  Li- 
ft) Plin,  Ln  3,  cap,  XVI,  e:  Oojrjia  ea  flumìna  fo^afque  primi  a fé- 

cere  Tufei , cgejìo  amrtis  impetu  per  rranfverfum  ia  Atrianorum  P:itu~ 
dcs,,qu4i  fcpeem  maria  apptlUniur  ;nMi  Porta  Oppiii  Tufeorum  Ainx  ; 
a gao  Atnaticum  Mare  appellabatur ,,  qaad  nane  Airiaticum , 

(a)  Liv,  Lib,  5.  = Prifcì  Tarquinio  Roma  regnante,  fufìs  arie  Tafcit  , 
haud  proeul  Ticino  Flamine  [Galli]  Urbem  Mediolanam  condidere, 

(3)  Morell,  Thefaar,  Tamil,  Rom,  in  inceri,  Tab,  5.  »,  15.  T,  i,  e T,  a. 
pag,  góg. 
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Livio  (0  tammenundo  il  rito,  e la  religione,  che  (r  diceva, 
CUvi  figenii,  la  chiama  (riferendoiì  all’  anno  3^1.  di  Roma,  io« 
cui  conficcò  il  chiodo  Lucio  Manlio  Impetiofo  ) Lt»  /ri- 

Jcit  littrit , 'vsrhifqHt  fcri/tai  cd  aggiunge,  che  quefto  rito  fi  ot 
ferveva  fpecialmeme  in  Volfinio  nel  Tempio  di  Nortia  Etnifca^ 
Dea  (i)  . Il  Sig.  Cori  (})  , ed  altri  riferifcono  fimilmente  anti- 
chilEma  r Ifcrizione  Latina, che  comincia  LERPIRIOR  . Quanti jMo- 
Burnenti  Etrufci  cita  il  Maffei  efiftenti  in  Lombardia  , cioè  in  Ve« 
rona , in  Padova,  e altrove,  e ferini  ancora  di  Latino  antico,  ed 
altri  con  caratteri  Etrufci  ; quelli  debbono  edere  fatti , e fcrìtti 
prima  dei  Romani,  perchè  quei  luoghi  furono  prefi  agli  Etrufci 
dai  Galli  in  tempi  antiebiflinti . PalTarono  i Galli  in  Italia  fono 
la  condotta  di  Bellovefo,  come  fi  è detto,  in  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifeo,  e batterono  i Tofeani  al  Telino  (4).  Unita  ai  Gal- 
li altra  truppa  di  Germani  folto  il  Duce  Elitovio,  ma  coll’aiuto 
del  detto  fiellovefo,  cacciò  gli  Etrufci  e gli  Umbri  anco  da  Ve- 
rona, e da  Drefcia  (5).  Sicché  quelli  Monumenti  Etrulci  in  Lom- 
bardia devono  elTer  fatti,  e ferini  prima  del  detto  Tarquinio  Pri- 
feo . Perchè  dopo  di  ciò  indeboliti  i Tofeani  in  quelle  parti  » man- 
tennero bensì  per  qualche  tempo  la  fola  Mantova  (è),  che  poi 
perderono  anche  quella  ; ma  fcacciati  poi  affano  dalla  Lombardia , 
non  ebbero  più  in  quella  i Tofeani  in  verun  tempo  Imperio  al. 
cuno  ; e vi  perderono  anco  la  lingua , che  mai  più  ve  la  pote- 
rono introdurre.  Perchè  dopo  dei  Galli,  com’  è ben  noto,  fuben- 
Tem.  IL  L a tra- 


{ I ) Liv,  L,  7.  in  princ.  pag,  7<j. 

(а)  Liv.  d.  L.  7.  pag.  79.  = f'ulfinìh  quoque  clavos  indlces  piumeri  anno- 

rum  fiuoi  in  Tempio  NoTtia  Btrufea  comparere.,  diligem  eatium  remm 
fcriptor  , Cincius  affirmar  . I 

( J ) Cori  Dife/a  Jelt  Al  fai.  Etruf..  pag.  60, 

(4)  Liv,  L,  5.  pag,  ój,  = Tarquinio  Prifeo  Roma  regnante,  Celtarum,  qua 
pars  Gallia  tenia  eil  , . , Fuftfque  arie  Tufeis  Saud  procul  Ticino  Flu- 
mine  ....  Alia  deinde  manus  Germanorum  Elitovio  Duce  ....  fa- 
vente  Bellovefo , cum  tranfcendijeut  Alpes. , uH  nunc  Briuiay  & l'e- 
rona  Uries  funt , locos  lenuere  ....  Non  Etrufeos  modo , fed  etiatn„- 
' Umbros  agro  peli unt  ^ intra  Apenninunt  tamen  fefe  tenuerunr, 

( S)  Liv,  qui  fopra  citato  . 

(б)  Plitt,  L.  3.  Cap-^  iq.  = Mantua  Tufeorum,  trans  Padum  fola  reliqna , 
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triron()  p6i  i Ronttni  in  quelle  peni  : il  che  accadde  rpecialmen. 
te  dopo  che  quefti  batterono  i detti  Galli  folto  la  condona  di 
Cornelio  CetegOi  che  comprefe  tutta  la  Gallia  Cifalpina  fono  un^ 
medefitno  Pretore. 

Se  dunque  tutti  quefti  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Lombardia  • 
e tanti  alni  li  provano  con  molta  chiarezza  illorica  anteriori  ai  tem- 
pi di  Tarquinio  Prifco  > e perche  vogliam  mai  dubitare , che  coeta- 
nei a quelli  non  fiano  ancora  generalmente  tutti  gli  altri  < che  nel 
lello  d’ lulia  li  trovano  > e fpecialroente , che  lì  trovano  in  tanta., 
copia  nella  Tofcana  interna  f Perchè  tanti  Etrufci  Monumenti , che  Ipe- 
cialmente  dalla  Tofcana  interna  > e ora , ed  in  antico  fono  andati  a Ro- 
ma, e per  tutta  Italia,  anzi,  e in  Francia,  e in  Inghilterra , e in  Ger- 
mania; perchè,  dilC,  appena  che  quelli  fono  efciti  dalle  Cittì  della^ 
odierna  Tofcana,  li  battezzano  (anco  dagli  Eruditi)  per  Romani,  o 
per  Greci , o almeno  in  tempo  dei  Romani , e dei  Greci  fabbricati  ? 
Tanto  più , che  quelli  nollri  Monumenti  non  rapprefentano  mai  limboli , 
o fatti  Romani  ; il  che  comprova  non  folo  la  detta  remota  antichi- 
tk,  ma  fora’  anco  1'  odio,  che  fempre  pafiò  fra  i Romani,  e gli  E- 
irufci  ; ma  rapprefentano  quelli  Monumenti  riti , e limboli  aniichif- 
lìmi  della  Nazione  Etrufca  , e al  più  gli  antichilTimi  fatti  dei  Greci, 
e dei  Troiani , perchè  e Trojani , e Greci  ( intendo  Pelafgi  ) erano 
del  di  loro  fangue,  e cognazione,  come  altrove  li  è detto. 

Ciò  procede  ancora  rifpetto  a tanti  altri  Monumenti  Etrufci , ri- 
trovati in  molte  altre  patti  d’Italia,  in  Adria,  nella  Magna  Gre- 
cia, in  Pefaro,  nel  Lazio,  e nell’ idelTa  Roma,  e Ipccialmente  nel 
Monte  Celio  (i),e  nell’Agro  Romano,  d' onde  i Tofcani  è certo, 
che  da  tempo  antichilhmo  cacciati  furono  dai  Romani.  I quali  an- 
corché fi  polTa  dubitare  , che  in  qualche  parte  d’ Italia  gli  polTano 
effi  aver  ripolli , o fepolii , e gli  pofiano  ancora  aver  fepolti  gli  E- 
trufci  medefimi , anco  nei  tempi  dei  detti  Romani,  nei  quali  fegui- 
tarono  a fervirfi  degli  antichi  loro  fepolcri  ; ciò  peraltro , come 
fi  è detto,  non  potrà  mai  elTere  accaduto  rifpetto  ai  Monumenti 
Etrufci  delia  Lombardia  di  lì  dal  Pò , d’  onde  li  è veduto , che 
a tempo  di  Tarquinio  Prifco  furono  difcacciati  affatto  dai  Galli  • 
Anzi  è un'  inierpeirazione  alquanto  rigida,  e violenta  il  riferirli 

cosi 

(l)  Cori  difcf.  dcir  JÌtféb,  Etruf,  pag,  115. 
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cosi  «i  tempi  Romani,  anco  quelli  {cavati  altrove,  e per  tutto 
Italia  ; pecchi  1'  interpeteazione  più  giufta  {irebbe  quella  di  reii^' 
rirli  ai  tempi  della  potenza , e della  cultura  Etrufea , e non  ai 
tempi  della  dilei  deprelGone . 

Ma  ficcome  ad  ogni  paOTo  incontriamo  fempre  il  Sig.  Marchefe 
Maffei,  per  le  tante  cofe,  che  epilogando  il  Cori,  ed  il  Demp» 
itero , ha  {aputo  peraltro  rinfacciargli , e criticargli  : OlTerviama , che 
egli  dopo  che  aveva  alTerito(e  fono  Tue  precife  parole  )(i)  1‘ anticbiti 
dtUe  gente  Etrnfca  fu  tale  “ e tanta  , ebe  ii  ninn  altra  Mannmenti  aa- 
teneri  fi  fono  in  Italia  fiavati  mai.  Ma  poi  criticando  i detti  Auto- 
ti , e varj  Monumenti  da  elC  addotti , e incili , gli  referifee  ai  tempi 
Romani  • ancorché  di  Etrufche  lettere  fegnati  > E così  le  note  numeraK 
in  elfi  incife  parimente  ai  medelìmi  tempi  Romani  (2)  li  attribuifee; 
per  il  {olito  fuo  lìngolar  raziocinio,  cioè  : Che  jnello,  che  è fiato 
Latino , 0 Romano , non  ha  potato  nemmeno  prima  ejfere  Etrnfco  ; con- 
tradicendoG  anco  in  ciò  mirabilmente  ; mentre  nel  quinto  fuo  To- 
mo infinite,  e innumerabili  cofe  regillra  dagli  Etrufei  derivate' ai 
Romani,  come  il  Oempflero,  ed  il  detto  Goti  prima  degli  altri  a* 
vevan  detto.  E cosi  venendo.il  Maffei  anco  alle  Tavole  Eugubine, 
decide  (j) , e fono  fue  precife  parole , che  non  niauno  pii  in  fa  dell’ 
ottanio,  e Jet  fettimo  Secolo  di  Rame  ; Secolo , in  cui  non  II  feti- 
veva,  nè  fi  parlava  più  Etrufeo,  almeno  generalmente.  Eppure., 
nella  fua  Storia  Diplomatica  aveva  detto  (4),  fono  J'  nn  antichità 
inenarrabile . Così  fi  fcrive , e fi  critica  ! E la  critica  fempre  piace  ! 
Pu(.hi  almeno  efaminano  a fondo  il  Criticato , e il  Criticante , e 
le  diloro  ragioni , e le  diloro  autorità  . Al  Tomo  fello  sbeffa  il 
Cori  (s),  perchè  aveva  detto,  che  le  monete  Etrufche  fono  la-, 
votate  ante  Romam  conditam..  Quando  a volere  che  fiano  lavora- 
te in  tempo  della  vera  potenza  Etrufea  , bifogna , che  per  necet 
fila  fiano  ante  Romam  conditam,  ancorché  alcune  polTano  gli  Etru- 
fei averne  battute,  etiam  pofi  Romam  conditam. 

. Sie- 


(t)  Maffei  Offervox.  Lete.  T,  4.  pag,  ij. 

fa)  Maff,  Offerv.  Leti.  T.  6.  pag.  44, , e vedi  qui  il  Cori  Difefe  delF  Al- 
fai.  pag.  100.,  e pag.  114. 

{ 3 ) Maffei  Off.  Lcit.  T.  6.  pag.  qj. 

(4)  Maffei  Iti.  Diplom..  pag.  2.  e pag.  235.  ' , 

(s)  Maff.  Off.  Leit.T.  6.  pag.  ga, 
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Stcgue  il  Sig.  Marcheie  MaSei  (i)  : Cb*  Ji  Tavole  ii  ina^o  Ko- 
ma«e  aei$  fi  fono  trroate  le  fik  antiche  ii  facile  faMicate  dall'  Or. 
fini , • dal  Sigoaie , le  quali  fono  del  fettima  Secolo  di  Roma  ; E 
che  perciò  non  ve  ne  può  effere  delle  più  antiche  fra  gli  Ecmfcii 
Immediataraente  poi  cita  il  Senatus  Confulio  dei  Baccanali , eh’ 
i nel  Mufeo  Imperiale  a Vienna , e eh’  è dell'  anno  568  di  Ro- 
ma 1 e però  più  antico  delle  Tavole  dell’  Orlino  > e del  Sigoniòi 
che  illantaneamente  coniradicendoli , ha  dette  le  fik  antiche  di 
Roma.  Dionifio  da  me  citato  altrove  (1),  riporta  un  antica  Co- 
lonna di  bronzo  tutta  incifa,  e ferina  da  Servio  Tullio,  con  i 
patti,  e leggi,  che  furono  fiabilite  fra  Roma,  e fra  varie  al- 
tre Cittì  a lei  vicine . Polibio  porta  diUefamente  (j)  una  lega , 
e patti  fra  i Romani,  e Cartagineli,  che  dice,  Tahnlit  aneit  in 
bodiernam  diem  infcrifta  confficinntur  , Tralalcio  le  leggi  Decem- 
virali  fui  principio  del  quarto  Secolo,  che  ■ migliori  Autori  le 
dicono  fcritte  in  bronzo,  benché  altri  le  abbiano  chiamate  Eha- 
ree.  Tralafcio  altri  efempj , che  provano,  che  Roma  ha  ferino  in 
bronzo  molto  prima  del  fuo  fettimo  Secolo . L’ Orlino  non  ha^ 
mai  pretefo,  che  le  fue  Tavole  foOTero  le  prime  di  Roma;  ma 
quella  qualità  di  prime  lì  legge  aggiunta  in  quefla  Critica . 

Cita  pure  in  altri  luoghi,  e citano  tutti  Plinio,  ove  dice,  erat 
in  Vaticano  ilex  vetnflior  Urbe  Roma,  eh’  era  fcritto  con  lettere^ 
Etrufche  nel  bronzo  t Poi  ’ va  più  avanti  fulle  dette  Tavole  Eugu- 
bine, e togliendo  la  diloro 'antichità , dice  (4);  Or  che  diremo  del 
foTttnto , che  farebbe  la  confervazioue  di  foco  meno , che  ine  mila , e 
tinqnecento  anni?  Afferma  Livio,  ebe  a fno  temfo,  vnol  dire  fin  di 
mille,  e fetteeent’  anni  fa,  eremo  fià  feriti  qnefi  tatti  i Monumenti 
fcritti  dei  frimi  quattro  Secoli,  ffecialmtntt  fer  gl’  incendj . Chi 
fi  può  difendere  da  quelle  critiche  con  tanta  alTeveranza  pronun- 
ziate? Quindi  non  è maraviglia,  fe  altri  dotti  Uomini  dopo  diluì 

abbia- 


(t)  Meff.  Tom,  6.  pag.  gi. 

(a)  V,  il  Cap,  della  Ling.  antica  Greca  L.  5.  cap.  I.  Talché  anco. 

( 3 ) Polib.  L.  3.  circa  med.  pag.  6g,  edit,  Rom.  ann.  «473.  = Poli  hec  ter- 
tium  fadus  inter  Romano! , O*  Carthaginenjet  iHum  e fi  tempore,  quo 

Pyrrhus  in  Iiatiam  traiecit Hac  cum  ita  fiat,  & in  heditf 

nam  diem  labulis  aneis  infcrifta  confficiantnr . a 
(4)  Maffci  d,  Tom,  6.  fag,  93. 
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abbitno  dette  1’  ifteflé  cofe  > Niuno  a piinu  vtft*  crederi  > ebe^ 
quefte,  ed  altre  i.con  eguil  franchezza  aOètice»  (ìanQ  una  malTa  di 
equivoci»  c di  citazioni  male  adattate..,  Rifpondiamo  adunque > che 
Livio  da  lui  citato  Lib.  VI.  in  principio  parla  dei  Monunaenti  di 
carta , ed  efpreiramente  degli  fcritti , o Annali  dei  Pontefici  j Si 
jaa  ia  commeutariis  Pontificxm  » aliifijtt  fmhlicis , frivatifqiie  erant 
■Monumentii , incenfa  urie , fhrtqHt  inttritre . Dunque  anco  le  car- 
te ( e non  già  i marmi , ed  i bronzi  ) non  tutte  perirono  ; ma.. 
f!crtq»$  inttriere  . E rifpondiamo  perciò  ancora»  che  le  ftatue, 
ed  i bronzi  » dei  quali  non  parla  Livio  » poco  » o non  fempte  fo- 
no foggetti  agli  incendi ..  Gii  Uomini , e la  loro  negligenza  » o 
barbarie  » atterrano  più  del  tempo  ogni  memoria . E quelle  pa- 
che» che  avanzano  al  di  loco  feempio»  polTono  avere  c tre»  e più 
tnil'  anni  . 

Tre  mil’  anni  almeno  contano  li  Obelifchi  d’ Egitto»  che  fono 
in  Roma»  ed  altre  ftatue  di  Bafalte,  o di  altri  marmi  Egizj  » che 
in  Roma  mcdefima»  c altrove  fi  ammirano.  Due  mil' anni , e più 
contano  le  tante  ftatue  Greche»  che  fono»  c fi  credono  dei  tem- 
pi ottimi  di  Grecia»  e pofibno  anco  durare  per  molti»  e molti 
Secoli . Ma  circa  alle  ftatue  ve  ne.  fono  dell'  altre  anco,  più  an- 
tiche di  quefte,  e Greche  paxiutente»  delle  quali  ragioneremo  nei 
Capitoli  delle  arti»  e delle  fcienze»i  e le  troveremo  non  Greche 
propriamente  »’ ma  dei  Rodiani , o dei  Sicioni»  o dei  Tirreni  Pe- 
lafgi»  con  quei  nomi  allora  framifehiati » e confali.  La  moneta  di 
Tefeo  da  lui  commemorata  : la  Civetta  » o fia  il  TXiu'  d'  Atene» 
della  quale  egli  oc  porta  1’  impronta»  e la  dice  d’un  incredibile 
amichiti  ; per  dar  loro  un'  epoca  ragionevole»  quale  forfè  farebbe.» 
quella  del  detto  Tefeo  » può  dirli , che  , abbiano  » e contino  cicca 
• due  mila»  e cinquecento  anni.  E perchè  non  fi  ha  da  dire  an- 
co cori  delle  monete  Etrufehe»  e delle  Tavole  Eugubine»  e di 
tanti  altri  Monumenti»  ti  quali  conviene  una  limile»  e forfè  mag- 
giore antichità  E le  quali  momete  le  abbiamo  di  fopea  iéntite.» 
cliftenti  anco  al  tempo*d' Enea? 

E perciò  rifpondo  anco  col  medefimo  Marchefe  Malfei  » ove  feni- 
pre  contro  a fe  ftelTo  dice»Tomo  J.pag.  138,000  folo  dei  Bronzi,  ma 

anco 


Digitized  by  Google 


, 88  Uh.  VI.  Cap.  J. 

anco  dei  vaG  Etrufci  di  leggiera  , e fotiiliflimi  creta  compoSi  coii^' 
<]uefta  fua  frafe  : mirabilt  c tartifirht  lon  cai  fi  (amfoatvaaa  , a 
rairabila  i la  tinta  gialla  itila  fignra , a la  'virnict  arra  del  fenda  , 
la  quale  dofo  due  mila  « e pii  anni  rifpUiidt  par  aaca , Afferma  que- 
llo portento  di  due  mila',  e pii  anni  nella  fragiiiffima  creta , e li 
vede»  e neffuno  Gn'  ora  ha  ardita  di  battezzarla  per  Grecai  o per 
Romana:  e nega  quello  fatto,  e quella  confervazione  nei  marmi, 
e nei  bronzi  ! Accorda  ivi , e parimente  la  vediamo  cogli  occhi , 
l'antichità  delle  Urne,  e balE  rilievi,  e gli  qualifica,  a ve  nt  ha 
dei  non  punto  inferiori  ai  Greci,  Accorda  di  più  1’  antichità  fud- 
detta  delle  Ifcrizioni  Etrufche  fcolpite  in  dette  Urne,  che  fono 
per  Io  più  di  fragile  Alaballro,  e 'Tufo  di  Volterra  ; e poi  la 
nega  ai  bronzi , e ai  marmi  fuddetti , e con  maggiore , e più  fran- 
ca irrilìone  dice  alla  pag.  90,  del  detto  Tom  VI.  circa  alla  di- 
loto antichità  , eie  fono  fannie  , come  la  f amala  dello  feettro  di  Pria  - 
tio,  a della  barca  d'  Enea,  che  fciocchi  Rotnanzilli  avevano  nei  roz^ 
zi  Secoli  narrate  . 

Porta  nel  V.  Tomo  pag.  303.  un’  Ifcrizione  Etrufea  incifa  in.» 
metallo,  e dice,  fu  iifsotterrata  a poche  miglia  da  Verona.  E que- 
lli Monumenti  Etrufci  trovati  in  Verona,  e nella  Lombardia,  ha 
detto  altre  volte  , e Io  diciamo  anco  noi , che  debbono  ejfftre  pii 
antichi  di  Tarquinia  Prifca  ;>  perchè  in  tempo  di  quella  Re  furo- 
no cacciati  gli  Etrufci  dai  Galli  in  quelle  parti.  Dunque  li  tro- 

vano , e vi  fono  dell’  Ifcrizioni  Etrufche  più  vecchie  di  quelle.» 
publicate  dall’  Orlìni , e dal  Sigonio . Dunque  le  Ifcrizioni  Etru- 
fche anco  in  bronzo  è uno  fptopolìto  il  volerle  necelTariamcnce.. 
battezzare  del  fettimo,  o ottavo  Secolo  di  Roma. 

Ma  giacché  la  necellìtà  ci  ha  potuti  ad  efaminare  più  d’ ap- 

prelTo  quelle  critiche  del  Sig.  Marchefe  Mafièi  ; ( ed  è ben  gia- 
llo , che  altri  faccia  T iftelTo  fopra  di  me,  purché  fia  fatto  coiu. 
égual  diferetezza , e verità  ) lì  olTervi  ancora , quanto  egli  attac- 
ca il  Goti  in  materia  di  lingua,  e della  fua  veramente  aurea., 

latinità.  Al  Tom.  IV.  pag.  84.,  e altrove  dtl  detto  Tom.  IV.  pag. 
16%,  dice  e rinfaccia,  che  la  Dea  Opi  in  nominativo  li  ha  da 
dire  Opt,  e non  Opii,  quando  in  ambedue  quefti  modi  li  trova 

ferir- 
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ferino  nei  cUI&ci  Latini  (i).  E molt'  altre  fimili  inezie  lì  vedo- 
no indirizzate  cosi  al  detto  Cori . Grand’  irrifione  fa  agli  Dei  del 
Cori,  e anco  a quelli,  che  nel  fuo  terzo  Tomo,  ( ove  gli  ri- 
ferì riportati  dal  Dempftero  ) gli  aveva  riconofeiuti  per  Etrufei . 
Grandiflìma  poi  la  fa  alla  Dea  Tempefta  , Tom.  IV.  pag.  i^j., 
quali  che  inventato  ne  avelTe  anco  il  nome.  Eppure  anco  quello 
Nume  elTervi  Aato  indica  Ovidio,  e lo  riporta  il  Rolino  (a),  che 
rammenta  un  Tempio  erettole  da  Marcello.  Quella,  e tante  altre 
Deità  rammenta  il  Rolino,  benché  limo  efclufe  dal  Malfei,  e ben. 
cljè  liano  munite  di  ottime  autorità  . E quelle,  e limili  altre  fo- 
ni^ riportaci  dai  nollri  Etrufei,  e poileriori  Scrittori , come  oifer- 
viàmo  nelle  DilTertazioni  di  Cortona,  nelle  novelle  del  Lami,  e 
nei  Paralipomeni  del  PalTeri  al  Dempllero.  E in  quelli  dotti  fcrit- 
ti,  come  fe  le  critiche  Maffeiane  non  folTero  mai  Hate,  fi  fegui- 
ta  fempre  le  fpiegazioni  del  Dempllero,  del  Buonarroti,  e del  Ga- 
zi , e non  mai  le  irrifiont  di  chi  critica  impropriamente , 

I Monumenti , che  elfo  illuHra , o recita , ancorchi  ftampati  tut- 
ti, o nel  Dempllero,  o nel  Goti,  fi  magnificano  alle  Stelle,  an- 
co per  V egregio  lavoro.  Quelli  poi,  ihe  illullra  il  Gori,  ora 
gli  pronunzia  f$e‘  nna  figuttta , ora  ftr  ftoitll» . Gl’  Idoli  gli 
dice  •vtftiti  dà  Ja  Mtmac».  Ora  gli  chiama  BilUrini , ora 

un  mauitt  Ji  hetrmt,  o d’  altro  ar'nefe.  Si  era  provato  ancora., 
a revocare  ' in  ' dubbio  la  fincerith  dei  Monumenti  Etrufei , ri  be- 
ne , e tì  'fedelmente  efibiti  dal  Gori  ;■  ma  comecché  una  tal  ca- 
lunnia farebbei  ricaduti  fui  proprio  Autore,  fi  volge  a sbeffàrne 
la  fpiegazione , k u Ktglietne  l' antichità , che  prima  aveva  eonfelfata . 

Tour  lU  •‘Jj  1’  • M Per 


vixiuiici*  é iti  . laililfi  i 


(i)  Tefto  alia  voce  Opi$,f//cr  (>pU  diHa  efl  Cmiu»  [Saturni  = E bafii 
^ Boccaccio  fra  i fuoi  libri  Latini  fece  quello  della  Geanologia  de» 

gli*  Dei  a E parlando  deità  Dea  Opi^  coti  cemiacia  ~ OpSy  feu  Opis^ 
ntet  Tbhty  fi  prifeis  credimmt^'  plurima  clamate  emicuit::^  Il  Boeeac» 
eio  ,era  eccellente  ^ oltre  al  Tofeano  ^ anco  in  Latino  y come  con  una  j lee» 
tera  del  Salvini y e con  altre  autorità  prova  il  Crefeìmbeni  voi,  X*  Pag, 
ip».  d:lf  Iiìoria  della  volger  Poefia,  ' 

(l)  lótfinu  /Jnttqutt*  Roman,  L,  ^2,f\Cap,  zo,-,pag,  =3  Tempefiatit  eedes  a 

M,  Marcello  extra  portam  Capenam  eutruCla  fuit ut  Ovidiut 

in  Tafin  • 
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Per  comprovare  quefta  fua  idea  cita  due  fole  Urne  coll’  Ifcri- 
ziooe  Latina  appaiienenti  a famiglie  d' origine  Etrufca  > e che  poi 
divennero  anco  Romane.  Una  è la  famiglia  Cecina > e l’altra  è 
la  Flavia  . Quelle  fono  in  Volterra  ; e fra  quelle  due  fole  fciitte 
in  Latino , altre  molte  fe  ne  vedono  di  quelle  ftelTe  due  famiglie 
fcritte  in  Etrufco<  ma  in  urne  diverfe.  E fa  un  gran  trionfa,  e 
dice,  che  quella  è una  riprova  cbiarilEma,  che  anco  le  altre,  che 
fono  fcritte  in  Etrufco,  provano,  che  fono  fcritte  in  Etrufca 
nei  tempi  Romani,  detto  Tom,  IV.  pig.  174.,  e Tom.  VI.  pag. 
ijp, , e 140.  Ma  qual  giuilo  argomento  è mai  quella  di  volere^ 
da  due  urne  ( quando  folTe  vero,  che  folTero  infiememente  fcric- 
tc  in  Etrufco,  e in  Latino)  il  voler , dilS , defumere  l’antichità  di 
tutte  r altre,  e che  fono  fcritte  di  puro  Etrufco-’  Ma  li  noti  fem> 
pre , che  quelle  due  fcritte  in  Latino  fono  da  fe,  e in  urne  di< 
vcrfe  dalle  tant’  altre  fcritte  in  Etrufco . Anzi  nelTun  marmo  G à 
trovalo  mai  ferino  in  Etrufco,  e in  Latino  nel  medeGmo  pezzo. 
Se  pure  tale  non  è il  folo  marmo  di  Pefaro,  che  TillelTo  Sig. 
Olivieri  pare,  che  affermi,  o che  dubiti,  che  Gano  due  pezzi 
uniti  inGcme  : Oi  che  mi  rimetto  all'  efatta  deferizione  fatta  dal 
medcGmo.  Dunque  altra , conleguenza  ragionevole  non  può  de- 
dutfene , fe  non  che  quelle  due  famiglie , che  prima  furono  E> 
ttufche,  e poi  divennero  Romane,  avendo  feguitato  a fetvirG  de- 
gli antichi  loro  icpolcri  Etrufei  anco  nei  tempi  Romani  , anno 
perciò  nei  tempi  polleriori,  e Romani  fcritto  in  Latino  quei  lo- 
IO  nomi  medcGmi , che  nei  diloro  antenati  Etmfci  G fcrivevano 
in  Etrufco.  In  fomma  da  quelle  due  fole  urne  trovate  nei  Se. 
polcti  Htrufei  fcritte  in  Latino , ma  in  marmi  diverG  da  quelli , 
nei  quali  i fcritto  in  Etrufco;  da  queSe  dette  due  urne  mifura, 
e giudica  il  Maffei  1’  antichità  di  tutti  i Monumenti , e di  tutie.^ 
le  Urne  Etrufche,  che  fono  nel  Mondo-. 

Quefte  due  loie  fcritte  in  Latino,  crefeendo  poi  1'  altercizione 
col  Cori , le  moltiplica  Gno  al  numero  di  fei , benchò  in  effet- 
to non  Gano  mai  Gate  fe  non  che  due.  Ma  qui  fe  moltiplica  le 
Urne  Gno  a fei,  G corregge  per  altro,  o G (piega,  che  quelle  fet 
(che  veramente  fono  due)  fono  da  fe,  c fcritte  in  Latino,  ma  in. 

marmi 
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marmi  diveiG,  detto  Tom.  VI.  pag.  131.  h IftritieHÌ  "Mia  Cntté 
Frt»itftbÌMÌ  ....  Me  iodici  di  effe  fono  in  Etrnfie,  e fei  in  Latli> 
no . Dunque  fono  in  Latino  > ma  in  roarmi^  ditretfi  da  quelli  fciitti 
in  Etrufeo.  Ecco  colle  fue  parole  ichiarìca  la  verità  . B fe  anco 
fonerò  Tei , e dodici  > e cento  > altro  non  proserebbe  , che  quelle  pre- 
cilc  farebbero  ferine  nei  tempi  Romini  > ma  non  gik  tutte  le  alttc> 
del  Mondo  . • ' 

Siccome  peraltro  quefto  foo  impegno  di  abbaiTare  la  certa  < e 
temotifTima  antichità  dei  Monumenti  Etrufehi  non  è altro,  che., 
un  ammalTo  di  contradiaìoni  iftaneanee  ; così  poco  dopo  pare , 
che  ripigli  il  foo  alfonro , e che  voglia , che  quelle  due  Ifcrizio> 
ni  Latine,  moltiplicate  poi  fino  a fei,  fe  non  fono  cosi  ferine  in 
un  marmo  folo , fe  ne  polTa  peraltro  ritrovare  di  quelle  , che  co^ 
ai  in  un  marmo  folo  fiano  incife.  E ciò  non  per  altra  ragione,  fa 
non  che  fino  delle  medaglie  Fenicie  fe  ne  fon  trovate  fcritte  in 
Fenicio,  e in  Greco.  Dunque  foppone,  che  cosi  poifa  cSere  an- 
co in  Etrufeo  : e dal  foppoilo  foo,  e dalla  poffibilkà  di  trovar- 
fene,  palfa  all’  aifertiva , che  cosi  fiano:  detto  Tom.  VI.  pag.  141. 
Mj  che  diranno  , quando  nell'  ifiejfc  medaglir , vedranno  /'  Efigraf*  in 
Fenicio  ed  in  Greco?  Ceri,  che  diranno  n/edenda  la  flefia  Jferizione^ 
in  Errnfeo,  e in  Latino?  Rifpondiamo , e diciamo,  che  in  Etru- 
feo , e in  Latino  fcritte  in  un  iftelfo  Monumento  non  le  abbia- 
mo  vedute  mai;  e non  le  può  nemmen’  elfo  avee  vedute:  Ma  fe 
elfo , e noi  le  vedeflemo , direbbemo , che  quelle  fole  fono  dei  tem- 
pi Romani,  e non  già  tutte  le  altre  del  Mondò.  Di  fatto  quale 
Arano  impegno  ò mai  quefto , anco  nelle  medaglie  Fenicie , per- 
cliè  alcune  di  effe  fiano  fcritte  in  Fenicio,  e in.  Greco,  di  giu- 
dicare , che  tutte  le  altre  Benicie  fiano  dei  tempi  Greci  ? Cosi 
e Ifcrizioni,  e medaglie  fi. foo  trovate  fcritte  in  Greco,  e iiu 
Latino  : Non  perciò  tutte  le  cofe  Greche  fono  dei  tempi  Latini, 
Ma  delle  Ifcrizioni  Latine,  e inCeme  Etrufche  replichiamo,  che 
neppur  una  ve  n'  è nel  Mondo  ; fe  pure  tale  non  è quella  di 
Pefaro,  che  tale’ non  fi  crede.  Ma  fe  folTero  cento,  e mille,  di- 
rebbemo fempre,  che  quelle  cento,  e mille  folTero  dei  Secoli 
Romani,  ma  non  già  tutte  le  altre  dei  Mondo  . ’ 

Tom.  I!.  M 2 Altti- 


\ 
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V AlnitQWit  quii  Mofaice  k nu  que(lo>  quale  implaftro  .di 
Mikhiare  cóaV  e Fmki  « e Greci  > cd  Ettufci  > .e  Latici , e fargli 

10  fomina  (uni  L<a(iiH>  e,.RQR>ani  he  nei  Romani  tempi  alTcrire  fat- 
le  nutte  quefte  diverii$nte  «ntioaglie?  Quell’  i un  troppo  conculcare 
riftoria,  che  da  ptr  .tutto  ci-idice  in  propoilto  degli  Etrufci  > che 

11  diloro  imperio  foa  OMr  Rama»»»  Imftrium  i c che  quelli  lavori 
debbono  averli  facci  quando  fioriva  il  diloro  Regno,  e non  gih  nel 
feccimo,  ovvero  orlavo  Secolo  di;  Roma,  in  cui  non  vi  era  pià  nft 
il  Regno,  nè  la  lingua,  nè  quali  il  nomo  Tirreno.  Pu^  eficr  cer- 
to, (he  qualcuno  di  quelli  Monumenti  Etrufci  per  qualche  acciden- 
te fia  fiato  anco  lavorala  nei  cempt  Romani  ; ma  in  generale,  e 
nel  diloro  totale  fonct' fatti  afiai  prima.  E fi  ricordi  di  cibi  che  l’i- 
fteOTo  Sig.  Marchelk  ^allora  meno  rifcaldaco  ) dice  altrove , come  al 
T om.  IV.  pag.,aj.  Antichità  ri  rtmatt  »j»  fi  fatto  giammai  feavoft  ito 
Italia,  Si  ricordi,  che  quella  impeifcrucabile  aatichith , oltre  all'  I- 
fioria  certillima , l’ ha  ricavata  altrove  dalle  maniere , e fimboli  indubita- 
bili di  dene  • anticaglie  Etrufehe , come  al  detto  Tom,  IH.  pag.  239, 
E*  affitrvabile.’y  che  /’  Ifirhiomi  delle  fiatae  non  font  mai  fu  le  hafi,  ni 
fu  i fiediffal  li , ma  femfee  in  un  Jnego , 0 in  altro  delle  fiatae  iftejft , 
Dal  che  affare  la  fornma  antichità  ; foiehè  tale  non  fa  l' ufo  dei  Roma,, 
ni , uè  dei  'Greti , aa  henii  di  genti  anteriori , Onde  in  f nello  moda 
faffìamo  , che  furon  fofie  le  fin  attiche  Ifcrizitni , delle  quali  meuqioa 
fi  trevi , E coti  era  quella, .cui  vide  Erodoto  full'  antichifjìmo  Temfia 
di  Sefafiri . Afftrifce  la  veenfià  ancora  fer  andare  lo  fcrittt  da  defira 
a finiflra  fecondo  V ufo  degli-  Orientali , Si  ricordi , che  le  amichiti  E. 
trufche  trovate  in  Verona  , e in  Lombardia  giufiamente  le  vuole  an- 
teriori a Tarquinio  Prìfeo,  perchè  iniquei  tempi,  e in  quelle  parti 
furono  dai  Galli  difcacciati  gli  Etruiiei,  e mai  più  vi  fono  rìemrati. 
E perchè  mai  immemore:  di  ciò,  non.  vuole  cosi  antiche  le  cofe  B- 
trufehe  in  tutto  il  refio  d’ Italia  ? 

Ma  ficcome  la  cattiva  mefie  facilmente  fi  dilata  ; coil  caminando 
fu  quelle  tracce  altri  Dotti  anno  pure  revocata  in  dubbia  l’ antichità 
dei  Frammenti  Etrufci.  11  Sig,  PalTeri  fi  lufinga  di  dedurlo  da  due 
Urne  riportate  nel  Dempllero,  e crede,  che  rapprefemino  fatti  recen- 
ti, o meno  vetulli  di  tutti  gli  altri.  Ma  qui  ai  folito  rifpondiamo, 

che 
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che  quando  ance  fia  cera,  o foftenibile  la  diluì  ^'egaziotie,  altro 
non  proverà , (e  non  che  quelle  due  Urne  lìano  ftaie  £icie  nei  tempi 
Romani';  dei  quali  i certo.,  che  ve  ne  paoiTono  eflère,  e «qì  non  lo 
neghiamo^  Ma  non  lo  proverà  mairifpetto  a tutte  le  altre,  che  deb» 
bono  efler  fatte  in  tempo  della  potenza  di  quella  gente,  e in  tem- 
po , che  attendevano  a quefte  diloro  atti  ; che  coll’  iftoria,  e coru 
cento  prove  le  moftriatna  in  Italia  ameriori  a quelle  dei  Romani , e 
dei  Greci, 

Ma  bcncbb  io  mi  lia  prefilTo  (per  prim*  ftabilite  quel  poco,  che 
fi  può  nell’  idoria  ) di  non  illuftrare  nemmeno  un  folo  monumentò 
Etrufco,  c cosi  molto  meno  debba  io  efaminare  le  Tpiegazioni  degli 
altri  ; contultociò  , giacchi  qui  la  necelGcà  lo.  porta , ardifco  di  du- 
bitare , che  non.  fiano  (icure  le  (piegazìooi  del  Sig.  PalTeri  ; e per- 
ciò incerte:  reftano  ancora  le  dilui  confeguenze.  Egli  intende  d’  iiv* 
terpeirare  la  Tavola  XXV,  del  Oempdera,  che  lapprelenta  un  Uor 
mo,  che  combatte,  o fuppone,che  combatta» con  un  orrido  moftro, 
che  cfce  di  folto  terra,  e,  come  pare,  da  ttn  pozzo,  £ alla  pagina 
£4.  dei  fuoi  Paralipomeni  al  Dempllero  (piega,  che  fia 
con  un  palTo  di  Paufania  , eh’  agli  recita  . Ma  Paufania  dice,  che 
Eunmio  ammazzò  un  Eroe , e non  un  moftro . Benché  peraltro  è 
vero,  che  Paufania  dice  in  apptcITo,  che  era  l’ombra,,  o fu  T a- 
Dima  d’un  compagno  d’UliiTe,  che  fu  uccifo  dai  TemelTenlL  (i)- 
Quivi  quel  moftro  orrendo  fi  fa  prima  diventare  un  Lemure , 9 
un’  ombra,  e poi  un  Eroe  , che  tale  lo  qualifica  anco.  Eliano  (1). 
Il  Cori  riporta  un  iftefliflimo  Monumento  (3)  del  mio  Mufeo  : e 
benché  riferifca  quella  medefima  ìnterpetraziooe , che  già  prima  aver 
va  fatta  il  Pafieri  » contuttociòi.  non  glie  la  pafià,  e non  glie  l’ac- 

cor- 


( I } Paufm^  ivi  titat.  = pugnam  rum  Heroc  cammi/ii  ....  Ulijfem  aiunt 
. , . , J'emeffam  aiiam  appulfum  . Ut  de  navalUui  Jaeiis  ciuf  unum^ 

[ virgiae  per  vim  violata  ] ah  oppidanis lapidihus  obrutum 

Perampii  vero  forti  manes  fioem  nuttum  in  ruiuftthtt  ntaiis 

iominef  ferine  . , . . Teme/fenfei  ^poltinis  refponfo  Heroem  plarare^ 
iuffi  . . . Euiimiut  , , , rum  Genio  rongrtffum,  illum  vili  urti  manthuSy 
Cr  agro  eure/ìiffe  ^ 

(a)  Elian,  var.  Hifior^  Lih.  J,  in  fin, 

(jj  Cori  Muf,  Etrufr.  Tom,  3.  Claff,  3,  Tav.  JC,  e quivi  alta  pag,  60, 
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cordi,  e dubiti,  che  non  vi  (i  i ditti  1’ illegito  piifo  di  Paufi» 
DII  ; e che  piuttofto  quefto  emblemi  ripptefemi  li  mone , c li  di- 
lei lieti , c miligni  pocelllt.  E forte  ivetà  opinato  meglio  il  mede- 
fimo  Sig,  PalTeti , dicendo  in  quello  iftelTo  luogo  : fui  ver»  ct0tint 
Jt  hoc  arg»meuto  fcrifferMut , illtéi  inttr  ignotas  fahtUs  amanitrant . 

Ma  il  più  dilficile  a comprenderli  li  è.  come  ci  li  polTi  idattate 
l'epoca,  che  quivi  iiretifce  il  Sig.  PalTcri:  Hic  Titr»  moaendam  ttafcH 
fab»lam  baac  rifirtitdam  tjìe  ad  annam  Uria  rirciitr  CCC  ; aec  atfi 
faS  maltai  annoi  ftr  Etrariam  difandi  folatfft  ....  Ctjìant  igitur, 
qua  de  remotiffìma  haramee  Urnaram  antignitate  jaffantar . Egli  dice 
( non  fo  con  quali  prove  ) che  Eutimio  abbia  fiorito  nell'  Olimpiade 
, che  pure  farebbe  negli  anni  178  , e non  gii  CCC.  di  R>- 
ma,  e farebbe  negli  anni  del  Mondo  3711.  Ma  in  tal  cafo  non  fa, 
come  al  detto  Eutimio  fi  polTa  adattare  il  detto  fatto,  e la  delta 
uccifione , o efpulfione  di  quello  Eroe,  o mollro,  o Genio,  o 
qualunque  cofa  li  fia  ■ Perchè  I’  illelTo  Paufania  dice,  che  quella 
Eroe  era  uno  dei  comfiagni  d’  UlilTe , che  fu  uccifo  dai  Teraef- 
fenli  poco  dopo  1’  eccidio  di  Troia , che  li  pone  negli  anni  del 
Mondo  2800.  dal  Petavio , e da  altri.  Sicché  da  quello  mollro, 
o Eroe,  o Genio,  com'  egli  vuole,  all’  efpulfione,  che  poi  ne^ 
fece  Eutimio,  vi  corrono  in  fenfo  del  PalTeri  712  anni  almeno. 
Talché  tarda  farebbe  fiata  la  liberazione  dei  rcmelTenG , dopo  fet- 
te , o otto  Secoli , che  quello  gli  avelTe  divoraci , o delltulti , o pre. 
giudicali  per  tanto  tempo;  né  dopo  fette,  o otto  Secoli  é credibile, 
che  fi  ricordalTcro  nemmeno  di  quel  compagno  d'  GlilTe.  Suida,che 
riporta  quello  fatto  alia  voce  pone  Eutiroio , e d fatto 

medefimo  poco  dopo  del  detto  UlilTe.  Ed  ecco  perciò  colla  vera., 
epoca  tolto  ogni  equivoco  (r). 

Al  qual  propolito  fi  avverta,  che  i Monumenti.de!  Dempllero,  e 
del  Goti,  aozi  in  genere  i Monumenti  Etrufei  quali  tutti  quanti  al- 
ludono 


( I ) Suid.  in  verbo  BvSv/uf  = Euihytnut  eiìam  cnm  Alibante  Temefao  pu- 
gnavit.  Temefa  eli  Urbi  Itelia-,  in  guano  Ulyff^es  circa  Siriliam  errane 
venie . Jbi  unni  de  nautis  rériai,  rum  Virginent  violaffet  y lapidibus 
obrueus  futi  ab  indigenis  ....  Mortai  autem  Genius  Temefeos  perfe- 

quiy  CT  occidere  non  definebat Euthyrnus  in  illud  Fanunt  in- 

gtefus  ....  cum  ilio  Damane  pugnaturuSy  ipfumque  cune  node  appa- 
ruijfet , Juperavit  y & illinc  eapulit. 
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dono  a fatti  antichiRlmi  verfo  i tempi  Troiani > e anco  anteriori  a 
quelli  . Così  uniformemente  gli  fpiega  col  Dempftero , e il  Cori , 
e il  Buonarroti»  e così  anco  il  PalTcri  ; e gli  fpiegano  bene»  e con 
inorici  fondamenti . Anzi  bene  aggiunge  il  PalTeri  » che  gli  Artefici 
Tofcani  furono  foUli  per  lo  più  di  effigiare  cofe  antichiSime»  e dei 
tempi  Eroici  (z).  E perciò  non  repugnerebbe  forfè»  che  quel 
molilo  potefTe  elTcre  l’ombra  del  compagno  d'  Ulille»  mentre  lo  ti- 
fcrifle  ai  tempi  del  detto  Eroe  ; ma  in  tal  cafo  repugnerebbe  bensì 
la  qualitìi  del  moftro»  che  nella  fua  llravaganza  non  i ni  un  fanta- 
Ima , nè  un'  ombra  » nè  un  Eroe  ; e che  l’ uccifore  » o efpulfore  di 
quello  folTe  Eutimio  dopo  fette  » o otto  cent’  anni  ; e che  molto  do- 
po ancora  avelTero  gli  Etrufei  fculpita  quella  memoria,  l marmi»  i 
baffi  rilievi»  e le  fiatue  fogliono  fempre  erigerli  agli  Eroi  (eccet- 
tuo Tempre  i Numi  » che  non  invecchiano  » e vivono  in  ogni  eik  ) 
poco  dopo  la  loro  morte  » e tal  volta  ancora  elfi  viventi ..  E (e  que- 
fio  fatto  lì  vuole»,  che- rapprefentt  la  memoria  d’un  Compagno  d’ (J- 
lifle  ; e perchè  afpettare  ad  inciderlo  nel  fine  del  terzo  Secolo  di 
Roma  ’ 1 cottumi  umani  fono  flati  fempre  gl’  illeflì  ; e ficcome  noi 
poco»  o.  nulla  effigiamo  le  cofe  di  otto»  o dieci  Secoli  palfaii»  e 
fiano  pure  di  forami  Eroi  » e Duci  » e Sovrani  ; cosi  è naturale  » che 
facellèro  anco- allora.  E io  fine  è da  notarli  la  favia  moderazione 
del  Sig.  PalEeri  »,  che  poco,  fi  afficura  di  quella  fua  fpiegazione  di. 
Cendo  : FhìmUih  ÌHti»am  fMtrir  ettriiJtiiJam . Qjtit  tnim’ fant  mentii 
tredidirit , baimnem  cangrtjjttm  fnijfe  eum  Lemure  ? Sicché  concludia- 
mo anco  in  fenfo  fuo»  che  da  una  Favola  non  intelligibile»  o alme- 
no per  oca  non  chiaramente  fpieg'ata»  non.  fe  ne  può  tirare  veruna 
confeguenza. 

La  feconda  urna  » dalla  quale  il  Sig.  PallétL  intende  di  dedurne  la 
non  remota  antichità  delle  arti  Etrufche»  fi  è.  quella  nel  OempllerO 
legiflraca  alla  Tavola  LIV.  n.  i.  e 2.  nella  quale  vedendoli  un  Eroe» 
che  con  un*'  acme  uncinata  abbatte  due  » che  fi  difendono,  col  pugnale  • 
intende  che  Ila  Ecbetleo  , rammentato  pure  daPaufania  nella  battaglia  di 
Maratona»  che  cade  negli,  anni  del  Mondo.  3494-»  e di  Roma  2^4.» 

come 

^l)  Peffer,  Paraìi^m.  ad  Dernpfier,.  pa^,  97,  =:  Sondum  gulppè  deprehenw 
jum  fuerat  Ètrufeas  aejiroi  fcnlpiune  urgvoient*  ex  heraicit  temperi- , 
ni  tccerfijfe , 
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come  fondatamente  ne  prova  l’Epoca  il  Petavio  (i);  ma  per  quanta 
EX.  TAEin  1 voglia  dire  in  Greco  artre ,(  e fi  ha  da  alcultare  ben 
fpolfo  quiftì  giuochi  di  parole)  pare  contuttociò  remota  l' intcrpcira- 
aione,  che  il  detto  Eroe  nel  Dempllcro  effigiato  polla  elTete  Eche- 
tieo  ; il  di  cui  emblema  farebbe  1'  aratro , che  in  detta  urna  manca 
affatto.  In  oltre  per  appropriarlo  al  paffo  di  Paufania  (al  bifognercb- 
be , che  quella  figura  foffe  un  armato , benché  lo  deferiva  con  una 
Tozza  « e rullica  armatura  ; ma  qui  quell' Eroe  è nudo  affatto  : Talché 
fempre  fi  vede , che  fi  vuol  giuocare  fopra  i nomi , e Capra  le  fallaci 
fimilitudini  delle  voci,  e di  quel  nome  EKETLEO , che  egli  fi- 
gura. E per  maggior  fallacia  fi  rintracciano  quelle  voci  nel  Greco; 
mentre  per  ogni  genere  di  prova  facciam  vedere , che  1'  Etrufeo 
giammai  è derivato  dal  Greco;  ma  bensì  il  Greco  antico  (che  ben 
differiva  dal  moderno)  era  btiufeo,  cioè  Pelafgo. 

Ma  qualunque  fiali  l’ interpetrazione  di  quelle  due  Urne  fole,  che 
fenza  prova  fi  voirebbero  riferire  ai  fatti  accaduti  nel  terzo  Secolo 
di  Roma;  quella  niente  repugnerebbe  a ciò,  che  perpetuamente  di- 
ciamo ; cioè , che  benché  l' ungine  delle  Arti  Etrufehe  percuota  i 
tempi  più  remoti  , e così  quelle  di  loro  manifatture  efprimenti  fatti 
antichilfimi  fiano  ancor  effe  vecchilfime  ; non  efcludiamo  per  altro , 
che  ve  ne  fiano , o ve  ne  puffano  effere  delle  lavorate  nei  Secoli 
Romani , Ma  contralliamo  il  fuio  detto  del  Signor  Marchefe  Maffei  > 
che  fopra  falfe  induzioni  negli  ultimi  funi  Icritti  ( a differenza  dei 
primi)  afferifce , che  non  due,  o tre  Urne,  ma  che  tutte  le  antica- 
glie Etrufehe  fiano  del  lettimo , e ottavo  Secolo  di  Roma  ; quando 
appunto  era  eflinto,  e il  Regno,  e le  Atti,  e fino  quali  il  nomo 
degli  Etrufei, 

Quelle  fono  quelle  Critiche , che  feducono , perchè  quanto  franca- 
mente fono  avanzate,  altrettanto  anno  1'  lltoria  patente  contea  di 
loro.  Che  diremo  poi  di  quella  frequente  frafe  : /a  tal  co'a  atlfant 
Autore  /'  ha  eletta  mai-,  quando  tanti  clallici  Autori  litteralmento 
Patteflano.’  Chi  è al  Mondo,  che  tanto  fappia  ; e che  poffa  giuffa- 
, mente 


( i)  Petav,  doClr.  Temp.  T.  x.  L.  X.  Cep,  i).,  O"  L.  i?.  pe^.  jia. 

(i)  Paufan,  citar,  a Paffer,  Paralip.  ad  Dempìi,  pag,  gt.  = Commemorane 
vimm  quemdam  in  pugna  adflitijfe,  ore,  atque  armatura  genere  rujh- 
co  ftmilem . Hunc  multis  barbarit  aratro  interfeCiit  &c. 
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vitnte  ufar  quella  frafe  ? la  tal  eofa  ntjfaa»  jtatort  V ha  ietta  mai . 
Che  diremo  di  tant’  altre  autorìtli , che  in  origine  fono  dei  Cori* 
e del  Dempfterot  ma  che  poi  per  un  puro  impegno  fi  rivolgono  con- 
tri di  loro  (i)  ? 

Tom,  Ih  N Si 


(i)  Al  Tomo  IK  pag,  i8.  cita  il  Libro  decimofello  di  Livio ^ il  quale  è fra 
i perduti^  e non  pii*  eftpenti  di  Livio  mede  fimo.  Alla  pag»  44.  del 
detto  Tomo  cita  Ateneo , che  dice , che  Ariflotile  trattò  delle  Citta  , e 
Repubbliche  Tirrene»  Ma  quefio  pajfo  cP  Ateneo  non  fi  trova ^ n^  queU 
lo  d’  Arijlotile  cosi  citato.  Alla  pag,  jó,  del  detto  Tomo  cita  Ferecra* 
re  Lib.  XT,  pag»  700.  Disfido  chiunque  di  ritrovare  quefio  Autore^ 
parimente  così  citato^  perchè  Ferecrate  è perduro»  Alla  pat(,  ^6»  ài 
detto  Tomo  cita  Diodoro  Siculo  Lib,  io»  paq,  773.  e così  lo  citc^ 
detto  Tomo  4.  pag,  17.,  e altrove»  Eppure  benché  per  comodo  fia  Dio^ 
doro  Siculo  divifo  da  alcuni  in  venti  libri  ; contuttociò  il  Fabneio^ 
e il  Fbfiio  de  Htfioricis  Gracis  Lib,  i.  Cap.  2.  dicono  =:  Nunc  ex  qua- 
draginta  Diodori  libris  folum  XV.  extant.  s Nè  può  dirfi  feamòiaro 
fra  Diodoro  Siculo , e Dionifio  d’  Alicarnaffo , perchè  lo  replica  fiit  vol- 
te ^citando  femore  P ifiejfo  Autore  y e P ifiejfo  Libro  ^ e pagina,  E 'per- 
chè nemmeno  di  Dionifio  abbiamo  quefio  imaginato  libro  ventefimo , nè 
quefta  pagina  773.,  fe  pure  [rifpetto  alla  pagina]  non  fojfe  di  qual- 
che fiampa  fingolarifiima  » L*  ifiejfo  Dionifio  d*  Alicarnaffo  lo  cita  quafi 
fempre  col  titolo  antonomaflico  dell’ AHcarnaffenfe  ; e nelle  note  così  è 
fempre  citato.  Eppure  per  Y AUcarnaflenfe  ognuno  intenderà  y e onde- 
rà a rif contrare  piuttoflo  Erodoto , che  Dionifio  » Perchè  Erodoto  era  pari- 
mente d*  Alicarna/fo^  perchè  fu  anteriore  a Dionifio  y e perchè  da  Ci* 
cerone  y e da  altri  e chiamato  il  Principe  dell*  Ifioria. 

Alla  pag»  51.  del  Tom,  cita  Arnobioy  che  in  propofito  di  Giano 
dice  ” nullum  fuifle  Janum  = per  efcludere  y com*  ti  pretende y il  Gia- 
no Etrufeo;  e poi  per  li  fuoi  ra-ssiocin}  per  farlo  Latino  in  e/clufione 
degli  Etrufei , Quando  P intiero  pajfo  d*  Arnobio  y che  prima  di  lui  h 
portò  il  Dempfiero  Tom»  I,  Cap,  20.  pag,  298.  diety  che  auando  fi  ab* 
èia  , ritrovar  Giano  fra  tante  favole , e inverifimlituàini  Storiche , 
t Cronologiche , quante  ne  incontra  a f punto  quel  Giano,  che  da  Dio- 
nifio S Alicarna^o  fi  pone  fra  i Re  Latini  = putat  potius  nullum.. 
fuiffe  Janum. 

Al  Dempfiero  oppone Tom.  Il',  pag.  41.,  che  abiia  detto,  che  Milano  fu 
edificato  dai  Tofcht . Quando  il  Dempfiero  T.  2.  Cap.  Ch'Ili,  pag.  tqó. 
nel  fuo  vero  fenfo  conclude,  che  h vcriffimo , che  fu  edificato  dai  Galli, 
ma  tenti  in  un  fuoto,  che  prima  fu  tenuto  dagli  Etrufei  . Alla  pag. 
66. , e 6q.  del  detto  T.  4.  fa  dire  al  Dempfiero  quefi'  altro  fpropofito , 
cioè  = che  il  trionfo  di  Scipione  fu  mill’anni  avanti  di  Roma.  = 
Quando  i paffi , e te  autoritè , che  adduce  il  Dempfiero  Tom.  I.  cap. 
jd.  pag.  32S.  fono,  che  V origine  ; e t invenzione  del  Trionfo  fia  Eiru- 
jea,  e fia  miti  anni  prima  di  Rem*;  ma  nttt  giammai  del  dette  Trion- 
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Si  fcufi 'inUlitD mia  digrcISonc,  per  U quale  dall*  anticJiitk 
delle  monete  Etiuiéhe  iooo  pallata  a quella  dei  Monumenti,  e dei 
caratteri,  e della  lingua  Etrufea.  Anzi  alla  antlchttà  ancora  della  lm> 

gua 


fo  dì  Scipione , di  cui  in  qucUn  occafione  parla  per  incidenza . Si  legm 
gatto  poi  per  gra%,ia  in  quefle  i/ìejfe  pagine  Jet  Maffet^  t rat^tocin/  ^ e 
le  florpiature  per  far  dire  agli  Autori  y -s  che  non  folie  invenzione^ 
Etrufea  i!  trionfo > ma  bensì,  e foiamente  Ja  pompa  del  trionfo  zi 
immaginando  rame  diverfitd  tra  il  trionfo  fuddetto  y e la  JudJettr^ 
pompa  del  trionfo;  quafi  che  il  trionfo  pojfa  /lare  fenxa  V accampa-- 
gnamentOy  e fen%a  la  pompa  trionfale.  Ma  ficcome  quelle  prove  del 
Goriy  e del  Dempìlero  fono  deci f ve  y anco  riguardo  alla  vera  ^ e re- 
^ motijjima  antichità  degli  Eirufci  y e delle  diloro  artiy  e manifatture; 
eoiì  per  abbattere  il  Gort  ybtjognava  abbatter  quefle  con  fofifmiy  ,e  ìlor- 
pinture.  Eppure  nel  Tom,  Pag,  251.  quando  il  Majfei  era  meno  ri- 
JcaldatOy  dice  fenzn  tante  dijtinziom  fra  il  trionfo  y e la  detta  pompa 
trionfale  = il  trionfo  ancora  , che  fi  crede  proprio  dei  Romani , vieti 
dagli  Etrufei,  e fi  vede  rapprefentato  a marayigiu  m alcuni  vali  con 
tutta  la  fua  pompa. 

Altrove  cita  pure  quefle  trcnche  parole  di  t'irgilio  s Gens  truncis,  & 
duro  robore  nata  =s  per  far  credere  y che  i Latini  fono  con  queflo  no- 
me antichifjimi  d' Italia , e che  fiano  Gente  di  dtverfa  origine  da^li 
Etrujci , Quando  l^trgtliOy  e Servio  in  detto  luogo  parlano  efprejfa- 
mente  degli  Aborigeni , prima  che  foffero  y 0 fi  cbiamaffero  Latint  ; e i 
quali  Aborigeni  furono  Gente  veramente  Italica , ed  Etrufea , e nei 
quali  fi  verifica  quella  antichifiima  origine , dipoi  diramala  anco  nei 
Latini,  Tralafcio  altre  autorità  yO  mutilate  y 0 equivocamente  addotte 
in  dette  critiche , La  necejjità  ci  porta  di  avvertir  quefle  irregolarità , 
che  fhravolgono  queflo  fludto  , 

Sono  poi  incredibili  le  altre  florpiature  delle  fue  autorità  in  genere  di 
Cronologia  ; facendo  dire  agli  Autori  in  dtverjo  tempo  quelle  cofe , che 
afferifeono , ma  in  Secoli  diverfijftmi , Cita  ptìt  volte  il  notijjimo  paffo 
di  Macrobio  Ofee,  & Volfce  fabularur,  nam  Latine  nefeit  =.  £ in- 
tende y [e  dietro  a lui  altri  pure  anno  insefo}  che  t Latini  y e i Ro- 
mani non  abbiano  mai  parlato  y nò  capito  P Etrufeo  in  verun  Secolo; 
quando  quelP  Autore  parla  dei  tempi  baj/i  y ed  avanzati  della  Repub- 
blica y nei  quali  la  lingua  Etrufea  non  s*  intendeva  ptu  in  Roma , Ed 
A,  Gelilo  y che  pure  lo  riporta  al  Lib,  XI,  cap,  7.  lo  dice  accaduto  que- 
flo  fatto  = Romte  nobls  prxfentibus  ~ . Coiì  alla  pag,  41.  del  Tomo 
VI,  dice  generalmente  % che  in  Roma  era  uficatifTimo  il  Greco,  come 
ora  lo  k il  Latino.  Quaft  che  anco  a tempo  di  Romolo  abbiano  i Ro- 
mani intefoy  e parlato  il  Greco;  quale  non  anno  cominciato  a fapercy 
fe  non  che  nella  Repubblica  avanzata  ; ma  non  giammai  nei  primi 
tempi  y nei  quali  il  Greco  in  Roma  era  ignoto  affatto , Così  chiaramente 
attefla  A,  Gellto  medefimo  al  Lib,  XIlL  cap,  q,  = Veteres  Romani 

Gne- 
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gu*  L>t?nt , che  dall’  Etrufca  ebbe  origine , Ma  tutte  quelle  cole 
hanno  correlazione  fra  diloco  > ed  una  cola  fchlKifce  l’ altra . 

Tom.  IL  N a Che 


Gnrcas  literas  nefcterunt,  8c  rudes  Gr«cx  lingux  faerunt  ==  • E oltre 
M rame  puntuali  autorità^  che  altrove  abbiamo  addotte^  ben  h difitn^ 
gue  anco  Livio  al  Lib,  9.  pag»  108.,  ove  dice  =0  Habeo  «uthor^  vulgo 
tum  Romanos,  fjcut  nunc  Grzcis , ita  Etrufeis  literis  erudiri  foli- 
tos  = . Eppure  quivi  ella  pag*  45.  del  Tom»  l^L  replica  francamente 
il  Maffeieny  che  i Romani  non  anno  mai  intefo  l^Errufeoc.  E in 
faccia  a quejle  lì  precije  autorità , fono  quejle  le  fue  parole  ^ ram- 
mentiamoci ancora,  che  i Romani  tanto  intendevano  deh’ Etrufeo , 
guanto  del  Celtico  3 . Ognuno  può  decidere  così  ^ quando  non  vuoiti 
imbjraxzarft  nh  coll'  Ifloria^  nb  cogl' /fiorici  , • 

Seguitano  le  dette  Critiche  olla  pag»  4^.  del  Tomo  VL  ove  foggiunge  = 
Non  facciano  inganno  alcuni  nomi , che  incontriamo  talvolta  nelle 
Urne  Etrufche,  perchè  T eifere  fcritte  in  caratteri  Errufehi,  non  fa, 
che  diventino  nomi  Etrufehi,  quando  fono  Latini  =:  • Sicché  fe  tro- 
viamo dei  nomi  Etrufehi^  come  Tagete,  Cecina,  Umbrizio,  Softrato, 
e taot'  altri  y che  pure  fono  commemorati  dagli  Autori  Latini^  gli  do» 
veremo  tutti  chiamar  Latini,  E coù  con  quefio  iftefib  ajjioma^  fe  tro- 
viamo Arifiotilcy  Platone  y Ateneo  y e fimiti  Greci  y i quali  gli  trovia- 
mo fcritti  anco  in  Latino  y fi  ha  da  dire  con  lui  y che  quefii  non  fono 
nomt  Greciy  ma  Latini,  Cosi  AnnibaUy  Amilcarey  ed  altri  pafferanno 
ad  ejfer  Romani,  Queff  b per  lui  la  fua  forte  raftonCy  per  cui  fiegue  = 
Che  i nomi  di  Minerva,  d'Èrcole,  d' Apollo,  di  Caftore,  e di  Pol- 
luce =;  non  fono  Etrufei , perché  fono  fiati  adoprati , e fcritti  dai  La- 
tini, Non  fi  vuole  mai  ricordare  y che  gli  Etrufei  fono  flati  prima  dei 
Latini  y e dei  Romani,  Alla  pag,  %i,  del  Tom,  W. , e fpejfo  altrove 
dice:::  La  tal  voce  è Sabina,  o è Sannitica  ; dunque  non  è Etrufca. 
Come  fe  ora  noi  dicejfemo  c la  tal  voce  è Napolitana , o Milanefe; 
dunque  non  è Italiana  = . Eppure  il  SabinOy  il  Sannirico  y ed  altri  y 
fi  è provato  y che  erano  un  Dialetto  delt  Etrufeo  y come  ora  il  Napoli- 
tano y e il  Milanefe  fono  Dialetti  dell' Idioma  Italiano;  perché  C Etrufeo 
allora  apparteneva  non  alla  fola  Tofeansy  ma  alC  Italia  tutta. 

Alla  pag.  29,  e qo.  del  Tom.  VI,  per  dire , che  il  Dentpfl'ero , e il  Cori 
abbiano  malamente  fpiegate  certe  Figure  efprejfe  nella  Tavola  Settima 
dell’Erruria  Regale  / e che  non  poifino  effere  né  Cafiorey  né  Polluce  y 
né  Menelao  y né  MAeagro  y ancorché  patentemente  vi  fiano  fcriett  iiu- 
Etrufeo  quefii  nomi  ; fe  la  piglia  fpecialmente  col  Cori  , e non  col 
Buonarroti y che  prima  del  Cori  gli  aveva  letti  y e coi)  fpiegati,.  E fic- 
come  il  Cori  gli  interpetray  come  fe  (offe  il  Concilio  dei  Greci  dopo  il 
ratto  d'  Elena  ; Egli  dice  correggendo  s Clic  ha  mai  che  fare  con.. 
Elena  , e con  Menelao,  Meleagro,  che  fu  d'altro  Paefe,  e d'altro 
tempo?  Rifpetto  alla  Patria  Meteagro  era  d'Etoliay  che  é nel  Pelopon- 
nefb  ; cd  Elena , e Mrnelao  erano  di  Sparta , che  è neif  iflejfo  Pelo- 
ponnefo , E rifpetto  al  tempo  fi  é offervato  altrove  con  Suida , e con 
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* Che  U lingua  Latina  ù fu  cominciata  a formare  prima  di  Rcu 
molo  9 bea  cc  io  iadicaao  gli  addotti  cfcmp).  £ non  averci  dit£« 

coìik 


ckc  MeìeMgf  fu  di  pochi  anni  anteriore^  e potè  beniUimo  cono^ 
fette  Siena  y e Menelao y come  ho  detto  net  Cap,  3.  dei  PeUf^t  Narra 
Ornerò^  e altrove,  £*  notOy  che  Tejeo  rapì  Siena  per  la  prima  volta y 
htnchh  Sfa  allora  era  ragazza.  Ed  è noto  egualmente y che  Tefeo  a- 
jutà  Meleagro  nelf  ucctftone  dell*  orrendo  Cinghi  tle.  Dunque  Siena  y e 
Menelao  Juo  fpofo  poterono  conofeere,  e trattare  con  Meleagro  , 
Tralajdo  cento  altre  Critiche  del  Maffei  tratte  dalla  gara , e dalP  impe» 
gno  y e non  dall*  lììortay  nh  dalla  Cronologia,  , ed  alP  i^eja  p.i» 
gina  non  vuote  y che  Meleagro  fia  Re  y e poi  lo  chiama  Re,  Ojfervmio 
poi  la  dtlui  figura , gli  dà  noia , che  abita  il  Ptleo  Frigio , Eppure^ 
con  quefi*  tfiejo  Pileo  Ftigio  ^ ejprefo  nelt  infigne  (tatua  di  Meleagro 
dei  Signori  Ptghini  in  Romaypajj'ata  in  oggi  at  diloro  Eredi,  Altrove 
ojfervo  y che  Meleagro  era  Pelajgo , e come  tale  doveva  avere  il  Pilep 
Frigio,  Fino  i Troiani  ■ vefiivano  alla  Pelafga,  Quando  Enea  sbarcò 
co* Juoi  Troiani  nelP  agro  Laurente  y che  poi  (i  chiamò  Lazio  y Dtontfto 
te  lo  deferive  veflito  alla  Greca  Effo  y e tutta  la  J'ua  Truppa,  Cmì  di- 
tendo  al  Lib,  1.  pag,  4Ó,  :z  òpdr  dvriSc  ÓTrKiruhofj^  rt'f  m;  S 

vtdens  co$  armatos  more  Gr«co  ■ perché  Dtont,iO  al  J'uo  f olito  chiama 
Greci  i Pelafgty  e Greche  chiama  le  foggie  Pelafghcy  e Tirrene,  Aazi 
il  Pileo  Frigio  y ed  altre  vejii  furono  ufate  dai  Romani  almeno  nelle 
cojc  folenni  y e nei  Sacrifizi  y come  ci  dice  Virgilio  Eneid,  Lib,  3.  = 
Et  capita  ante  Aras  Phrygio  vdamur  ami^u  s . Il  Majfei  qui  cita 
Omero  Iliad,  L,  1.  quafi  che  abbia  pofìo  Meleagro  molto  prima  y e quafi 
dei  Secoli  prtma  d*  Elena  y e di  Menelao , Il  che  non  vogliono  dtre  ne- 
teffariamente  quelle  parole  =e  iràXtu  ^ opus  (feu  fadum  ) vcius, 
r folamente  indicano  tempo  pajJ'atOy  ma  pajfato  di  pocoy  0 di  dieci  y 0 
venti  y 0 di  trentanni  al  piìt.  Perché  Meleagro  foprawijfe  a Tefeo  y 
tome  a fuo  luogo  colf  ifìejfo  O nero  fi  prova  evidentemente , Onde  7e_* 
Siena  y e Menelao  furono  in  tempo  di  Tefeo  y come  fi  é detto  y molto 
ptU  lo  furono  in  tempo  di  Meleagro , E finalmente  Meleagro  era  Zio 
paterno  di  Diomede y che  tanto  fi  difiinfe  nella  Guerra  Troiana,  E 0- 
mero  Iliad,  Ltb,  6,  verf,  213.  dice  yche  Diomede  non  conobbe  T ideo  fuo 
PadrCy  che  era  Fratello  di  Meleagro  y perché  Tideo  morì  giovanetto 
combattendo  fiotto  Tebe  y e lafciò  Diomede  fuo  Figlio  affai  bambino,  E 
nel  Libro  XII',  vcrf,\\\,fi  vedcy  che  Diomede  fiotto  Troia  era  ragazzo 
affatto;  e lo  pronunzia  egli  (ìeffo  in  quel  Concilio  dei  Greci  y ove  co \ì 
dice  s Non  mi  burlate,  ancorché  io  (ia  il  più  giovane  fra  tutti  voi 
come  ptÌ4  lungamente  fi  é veduto  nel  Capitolo  terzo  dei  Me- 

leagro . In  fiamma  in  quella  Patera  del  Dempfìero  , benché  tutti  vi  leg- 
gano y ed  ancor  effo  vi  legga  fcritti  i nomi  di  Menelao , di  Meleagro , 
$ dei  Fratelli  d*  Elena , cioè  di  Caftore  y e di  Polluce , non  vuole  che 
filano  veruno  di  quefiiy  né  che  vi  fi  rapprefiemino  quejìi  Eroi  9 
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coltri  d*  uniformarmi  al  fentimento  in  ciò  concorde  del  Maifei,  del 
Cori  I e d'altri»  che  credono,  che  comincìaiFe  a formarfi  in  tempo  dei 

Pe- 


In  un'  éltr a Pntera  y uve  pure  vi  è fcrittù  TETl  \04O  ,*  e tale  la 
legge  anco  il  Maffei*  non  ha  da  ejjer  TETIy  perchè  il  Cori  la /piega 
per  tale , E per  Jojlenere  quefte  ajfurdo  ftorpta  ancora  la  Favola , ff 
l*  Idoriéy  e dice  y che  la  Patera  rappre/entando  donne  rapite  y non  puh 
perciò  rapprejentar  Teti  y perchè  c£d  fu  data  in  Moglie  a Peleo  y e non 
fu  mai  rapita.  Ma  poi  fi  difdice  ejpreffamente  al  Tomo  VI,  Pag,^^g• 
vedendo  il  pajfo  litterale  d*  Erodoto  y che  la  dice  rapita  , E fi  ojfervt  y 
come  ho  detto  y il  Pafferi  Paralipom,  ad  Demp/ler,  pag,  /apra  que* 
fta  fìefia  Patera  = Patera,  in  qua  Pelcus  Thetidem  rapiens  expref- 
fus  cft  =:  . £ f%  offervino  tanti  nofiri  Scrittori  fopravvenuei  dopo , che 
tralafciate  quefìe  infulfe  Critiche , e fenxa  nemmeno  nominarle , /pie- 
gano il  tutto  y come  aveva  /piegato  il  Cori . Averei  potuto  tacerle^ 
ancor  io  y o per  politica , o per  ri/petto  di  sì  pregevole  Cavaliere , Ma 
come  fi  poffono  occultare  le  difiicoltd  y e le  obiezioni , mentre  quefìe^ 
fanno  guerra  al  vero  y che  fi  cerca  di  fiabiltre?  E mentre  quefte  Jono 
ricevute  da^molti  altri  y come  fé  /afferò  verità  incontrafìa/tli  ? 

Altre  Critiche , e altre  ottime  ri/pofìe  fi  ofervino  nel  Cori , e nella  fua 
Dife/a  dell*  Alfabeto  y fpecialnsente  alla  pag,  137.  e feqq.  Che  diremo 
di  tante  erudite , e giufìe  fpiegazioni  date  dal  Cori  ai  Mùnumentt  £- 
trufet  y e che  il  Maffei  le  qualifica  per  battefimi , c per  indovinelli  ? 
Così  qutvi  y e al  Tomoli^,  pag,  175.  Elpenore  non  ha  da  effere  filp^* 
nore  y benché  vi  pano  tutti  i fegnt  univoci  y che  preci/amente  ci  hi^ 
deferirti  Omero  nell*  Odifea  al  Lib,  X,  ver/,  SS9*?  ^ fi*  f* 

/cala  portatile , per  inavvertenza  della  quale , 0 non  ricordandofi  della 
quale  y cadde  Elpenore  dal  retro  y e morì.  La  battaglia  alla  Porta  Seca 
non  ha  da  effere  pii*  quella  , benché  ancor  quefla  abbia  tutti  i fuoi  firn- 
boli  decipvi  y perché  Omero  la  nomina  in  numero  plurale  e dice  = le 
Porte  Scce  = ; forfè  perché  neW  ifleffo  luogo  vi  era  la  Porta  efltrnay 
ed  interna , come  vediamo  nelle  Porte  Etrujihe  ; 0 forfè  per  grandezza 
e Omero , ed  altri  dicono  così  di  molte  cofe  fimili  » Così  varie  Città 
* anco  dai  Latini  fono  nominate^  in  plurale  y Atene  y Tebe  y Fìefoley  Tòt- 
terra , e tante  altre  ; eppure  erano  una  fola  Città  , Almeno  quando 
Egli  sbejfa  tali  fpiegazioni  chiare  y e vere  y proferiffe  Egli  il  fuo  giudi- 
zio y e Japeffe  dire  qual  altra  cofa  fignipchino  ! Ma  gli  bafta  la  fua  tr- 
rifione  fenza  ftpere  nemmeno  immaginare  un  altra  fpiegazione , 

Tralafcio  molte  altre  cofe  ^ e mi  duole  di  addur  guefle  fra  molte  lodiy  che 
epge  la  fua  eleganza  y e fra  tanti  titoli  y ch'io  gli  debbo  di  nfpettOy  dt  a- 
miciziay  di  lungo  carteggio  y e di  ofpitalitày  che  anco  in  Folterra  ho 
avuto  l'onore  dt  prefiargìi ; e ielle  lodi  efuberantiy  che  a me  comparti- 
fcCy  e al  mio  Mufeo,  Ma  qui  ft  adatta  l'  ajjioma  : Airiicus  Plato,  fed 
magis  amica  vcriras.  Altrimenti  refierà  fempre  inutile y e femprc  tm- 
brogitato  quefto  ftudio  , 
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PeUfgi  ; ma  noB  poOTa  uoiformarmi  con  loro  (i)  t che  i Pelafgi  Galla 
i ditelli  Autori  della  lingua  Latina,  e che  1*  lottoduceQero  nel  La» 

zio;  e che  la  Pclaiga  folTc  pura,  e pretta  Latina;  e che  Latino 

idioma , e Pelafgo  fìano  fìnonimi , come  rmonimamente , e Tempre 
chiamano  Pelafghe  , e Latine  due  delle  fette  Tavole  Eugubine,  che 
in  Latino  antico  le  chiamano  fcritte.  Quella  frafe  dopo  di  loro  è Ila. 
ta  ufata  da  molti  altri;  e fembra  prefa  da  Curzio  Ingbirami  (:), 

dove  (ono  citate  l’ iilelfe , e precile  autorità , che  portano  il  Cori , ed 
il  Maffet,  e gli  altri,  e fpecialmente  è citato  Plinio.  Ma  l' Inghira* 
mi,  benché  mio  Concittadino,  è per  me  un  fonte  fofpetto , e norL. 
mi  Gdo  nè  di  lui,  nè  di  vetun  altro;  ma  dei  foli  vecchi,  e clalfici 
Autori , che  litteralmente  traferivo , e dai  quali  ben  G deduce  il 
contrario  . 

11  Maffei  attribuifee  a fe  ftelTo  quefla  bella  feoperta,  che  la  lingua 
Latina  antica  fia  Pclafga  (j) . Simile  a quella  è l’altra,  che  i Latini 
provengono  dai  Pelafgi.  E chi  aveva  detto  la  prima,  bifqgnava, 
che  dicelTe  anco  la  feconda;  perciò  dice,  che  l’Etrufca  lingua,  e la 
Pelafga  fono  diverGlGnie , e foggiunge  (4),  cht  tanto  erano  lontane 
fra  Jilor»  la  Pelafga,  e l'  Etrufea,  quanto  l’  Italiana  dall'  Arabica . E 
critica  al  folito  il  Cori,  perchè  dilfe  (j),  che  differivano  , tantum  in 
iufiexioitikur , definentiit  ; ed  efagera , fi»  cosi  reflerabbe  chixfo  fem- 
fre  l’adito  a eoinfrendere  nulla,  ni  dell'un  linguaggio  nè  dell'altro. 

Sono 


Si  dica  adunque  colle  dilui  proprie  parole  al  Tom,  VI,  peg,  90,,  Chi  po- 
trebbe mai  credere,  che  in  Città  coltillime  si  fatte  enormità  letterarie 
fi  vedano  date  alle  llampe?  E fi  coafeffi,  eie  il  Sig,  Marciefe  Maffei 
con  critiche  di  tal  forte  fi  atterra,  e fi  contradice  da  fe  fleffo.  Critiche,,^ 
inaudite  J Critiche  direttamente  contrarie  alla  Storia!  E fe  Livio  il  Jom„ 
mo  //lorica,  e fe  tanti  altri  ci  dicono  a chiare  lettere  nei  pajfi  piU  vol- 
te addotti,  che  il  Regno  Etrufeo  era,  ante  Romanum  Imperium;  dun- 
que anco  i Monumenti  debbono  e fiere  naturalmente,  e per  P ordinario, 
ante  Romanum  Imperium.  Ancorché  fi  accordi , che  per  qualche  acciden- 
te pofia  efferne  fiato  fatto  qualcuno  anco  nel  tempo  del  Romano  Imperio, 
(i)  Si  veda  cii  jchiarito  nel  Cap,  della  lingua  Greca  antica  Pàrmi  dover 
qui  replicare . 

(a)  Curx,  Inghiram,  Tratt,  VII,  nelle  fue  Rifpofie  fpecialmente  alla  pag,  388. 
Rijpofi.  CXXXVII, 

(r)  Maff,  Ofi,  Lete,  Tom.  VI.  pag,  q6.  & fiq, 

(4)  Maff.  = ivi. 

(s)  Cori  Muf.  Etrufe,  Tom.  1,  pag.  35. 
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Sono  tutte  di  lui  parole > ed  efagerizioni,  e critiche.  E giacché  egli 
cori  defìdera,  non  dee  negatgliiì , che  Sano  Tue  proprie , e che  fi  diia< 
mino  fue  feoperte.  E così  gli  lafciamo  ancora  l' altre  lue  propoli- 
zioni  > o fiano  parimente  feoperte  (i)  , che  Ciano  Jìa  furoy  e fretto 
Latino  t e non  Etrnfco  : e quel  che  aveva  tanto  efagerato  nel  Tomo 
V.  cioè  « ebe  Roma  > e il  Lazio  fiano  flati  femfre  dinerfiffìmi  dagli  Etra- 
fei , anco  di  Origine  ; così  ha  fatto  credere  a qualcuno  , che  «elTuna, 
o poche  Divinità  abbia  avute  TEtrutia  antica;  che  pure  da  tanti  Au- 
tori, e fino  dai  Santi  Padri  è predicata  per  reltgiofiffima , e perciò 
piena  di  fuperilizione , e di  Numi  . Di  tante  Deità  Etrufche  commemo- 
rate dal  Cori,  nemmen  una  ne  ammette  la  fua  critica  ! Statue,  bron- 
zi, marmi,  urne,  baOirilievi,  e monete,  benché  cavate  nelle  Città 
Etrufche  fra  altri  Monumenti  di  Etrufehi  caratteri,  fegnati , balla  che 
non  abbiano  in  fe  fteffe  le  dette  Etrufche  lettere , tutto  ha  da  elfere, 
o Greco,  o Romano.  E così  lafciamo  a lui,  e a chi  fi  compiace  di 
quelli  avvifi  tutti  quei  ptogrelE  , che  perciò  fi  figurano . Ma  purcj 
non  può  farli  a meno  di  non  ricordare  al  Sig.  Marchefe  MalTci  un‘< 
altra  propollzione  verillima,  e da  lui  ad  altro  effetto  abbracciata, 
cioè  : Che  chi  è fuor  di  flrada  , fi*  che  i /’  orango  , fiit  s' allontana^ 
dalla  meta . 

Tornando  alle  Tavole  Eugubine  farebbetno  affai  d’ accordo, fe  an- 
co quell’  altre  due  le  chiamaffero  Etrufche  ; ma  d’ Etrufeo  pollecio- 
re , allorché  nel  Lazio  cominciava  a corromperli  l’ Etrufeo,  e dalla 
dilui  corruzione  cominciava  a fotmarfi  il  Latino  antico . Sicché  pof- 
fono  dirli  ancora  dì  Latino  antico.  E conciò  averebbemo  anco  l’e- 
poca, e il  principio  del  Latino  antico;  perchè  feè  vero  ciò,  che  di- 
cono molti  Eruditi , cioè,  che  le  Tavole  Eugubine  contengano  quel- 
le calamità  , che  deferìve  Dionifio  accadute  in  Italia  ai  Pelafgi , che 
poco  dopo  furono  cacciati  da  una  gran  parte  dell'  Italia  medefima  ; 
CIÒ  accadde  due  età  ( che  farebbero  cinquant’  anni  ) prima  della., 
guerra  Troiana,  come  chiaramente  dice  il  medefimo  DiOnifio  d’ A- 
licatnalTo;  ma  il  chiamare  le  dette  due  Tavole  Eugubine  Latine,  ed 
infieme  Latine  Pelafghe,non  vedo  con  qual  fondamento  fi  faccia.  Il 
Latino  fi  è formato  da  varie  lingue,  ma  particolarmente  dall’  Etrufeo, 

e dall’ 


( l)  Maffci  d.  Tom,  fi,  pag,  44. 
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e d*ir  Ofcoi  che  gli  è Anonimo  (i);  perciò  da  alcuni  fi  è detto, 
che  i Latini , e fpecialmente  Ennio,  ha  ferino  Ofeo  (i) . 

Ma  pure  chi  chiama  Pelafgo  il  Latino,  e le  due  delle  fette  Tavole 
Eugubine  cita  Plinio  per  tefiimonio,  ove  dice  (3),  in  Latium  li. 
ttras  attnUrnnt  PeUfgi  : Il  che  farà  vero  nel  fenfo  di  quegli  Autori 
altrove  addotti , che  fanno  favolofamente  i Pelafgi  più  antichi  della< 
Luna  , o che  fenza  favola  gli  fanno  nel  Lazio  più  antichi  di  Deuca* 
lione,  e di  Cadmo;  e con  ciò  fpiegano  fufficientemente , che  erano 
Tirreni  . Altrimenti  fe  il  detto  di  Plinio  fi  prendelTe  per  li  tempi  af- 
fai pofteriori , ciò  al  folito  dovrebbe  fpiegarfi , che  nel  Lazio  tifor- 
malTero  le  lettere  , e le  miglioraflero , o mutaflero  il  modo  di  feri, 
vere,  e che  in  qualche  forma  , come  ho  detto,  comincialTc  fotta  di 
loro  a corromperli,  ed  a variare  1*  Etrufeo,*  e fi  comincialTe  a lati- 
neggiare; perchè  per  la  diloro  lunga  dimora  in  Grecia,  avevano  elfi 
alterata  la  lingua . E perciò  Fello , più  volte  da  citarli , dice  di  loro, 
c dei  Biuzj  alla  voce  Biliugiitt,  che  erano  appunto  Bilingui,  e che 
Ofee,  & Grtce  logtuitHtur . Ma  giammai  portarono  i Pelafgi  nel  La- 
zio direttamente  la  lingua  Latina  . Ciò  non  lo  dice  Plinio  da  elfi  ci- 
tato. E nè  Plinio,  nè  verun  altro  Autore  lo  ha  mai  alTerito,  e non 
lo  poterono , e non  lo  poflbno  alTerire . Perchè  la  verità  è feropre , 
che  i Pelafgi  altra  lingua  non  parlarono,  che  1’  Errufea  ; perchè  Etru- 
fei  elfi  furono,  e non  Greci  di  origine,  come  patmi  d'  aver  di mo- 
fttato  con  gran  chiarezza  nell’  Ifioria  de’  Pelafgi . 

Molte,  e molte  fono  le  prove,  che  i Pelafgi  (perchè  Tirreni) 
altra  lingua  non  ebbero,  che  1’  Etrufea,  E ciò  lempte  fia  detto  con- 
tro di  Dionifio  d‘  Alicarnaflb , che  dopo  diciotto  Secoli  Iddio  difpo- 

ne. 


( I ) Pietr.  Crinit.  de  hanefl,  Difeip.  L,  3.  Cap.  3.  = Nec  me  latet  Laii- 
tt»m  dodrintm  vario,  & multiplici  idiomate  con/lare.  Si^aidem,  & 
Ofea  , & Sabina  vocabula  ohm  recepta  fune,  Nam  Q,  Ennim  O/ct.» 
locutus  e/l . 

(a)  Pietr.  Crinit,  L.  it.  Cap.  13.  = Obfervatum  e/ì  alibi  a nobis  faiffe  apud 
Veteres  , qui  fabula!  Etrufeo  fermane  eomponerent  ■ ac  in  ipfa  Urbe  /J»- 
dium  fui/fe  Romanie  Civibus , ut  Etrufeam  eruditionein  perdifeerent . 
Quo  circa  pluret  adhuc  afferuntur  a Grammaticit,  qua  fuam  oriqinem 
in  Etruria  àabuerunt , Quod  a Terentio  yarrone,  f?  Q.  Fabio  Quindi- 
liano  fcriptum  e/l, 

(3)  Plin,  Lib,  7.  Cap.  jd. 
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ne,  che  lì  difcuopri  falCff,  ed  erronea  in  queftti  ed  in  tim’  iltrej» 
antichitk  Italiche , che  ci  ha  batteaate  per  Greche . Il  confenfo  di  tutti 
gli  Autori  antichi  anco  Greci,  ed  anco  anteriori  al  mederimo  Dioni> 
lìo,  dee  prevalere  al  dilui  detto.  B debbono  anco  prevalere  le  altre 
prove  , e dimoftrazioni , e Monumenti , che  anco  in  Gcecta  fi  fono 
diflbtterrati,  e che  lo  convincono  di  quel  cieco  impegno  per  la  Gre- 
cia, di  cui  elToroedelìmo  fi  protefta  nel  principio  della  fua  lilorìa  (i)> 
Il  peggio  fi  è,  che  Dionifioè  fiato  l'eguitato  ciecamente  da  tutti,  e 
non  fi  fono  confultati  gli  Autori,  che  lo  diftruggono. 

In  propofito  adunque  dello  fcritto  Etrulco  varie  cofe  egli  dice  : 
£ che  h fcritto , e cit  l»  lingHa  Etrufea  non  tonveagouo  eoo  mcriuuL. 
*ìtr*  liagna:  E tbt  lo  fcritto  Romano  antico  tra  Grtcanict  (i),  con- 
fondendolo, come  pare,  coll’  Etrufeo;  mentre,  come  ho  detto r gli 
Autori  anteriori  di  varj  Secoli  a Dionifio,  e cosi  anco  i pofteriori , 
ci  dicono  fonoramente , che  i Pelafgi  parlarono  Etrufeo  , Erodoto 
dice  (3),  cbt  la  lingua  PelaJ^a  era  , e fu  gntlla,  che  fi  f orlava  in 
Cortona  Città  J’  Etraria.  E fi  ricava  da  lui,  che  quefia  fii  la  lingua 
dei  Pelafgi,  quando  elfi  vennero,  cioè  ritornarono  in  Italia  per  foc. 
correre  contro  i Siculi  gli  Aborigeni  loro  afiini  ; e fi  deduce  dal 
detto  Erodoto,  che  quefia  lingua  Cortonefe  era  anco,  e fu  fempre 
la  loro,  fino,  e quando  da  tanto  tempo  prima  andarono  d' Italia^ 
in  Grecia  . E non  fi  cavilli  quefto  paflb  d’ Erodoto , ove  foggiunge , 
cbt  quefia  lingua  Cortonefe  tra-  divtrfa,  e-  non  conveniente  con  i fnoi 
Tom,  H,  O Tu- 


fi) D'ionìf,  Lìb,  I.  pag,  4.  A'  iic  E^XhtoÌ;  ri  suròue  erme  ‘sTrtJ^r'zca  'mrir, 
3 In-  qnibus  polticeor  àccia  rarurum  Grtecam  eius  Geniis  [ Romana  ] 
erigivem, 

(a)  Dionif.  L.  a- pag,  430.  =:  per  brevità  fi  pone  in  Latino  = Ea  Columna 
permanftt  ujque  ad  nofiram  atatent  in  Diana  Tempio^  infcripta  Lite- 
rarum  cara&eribus  Grxcanicis , qualibus  olir»  utebatur  Grada  r Quod  & 
ipfum  non  leve  argumentum  efl^  Romam  non  ejfe  conditam  a Barbarie, 
Nunquam  enim  ufi  fuijfent  Gracis  literit ,_//  fuijfent  barbari , 

(3)  End,  Lib,  i.  pag,  ao.  = Gens  PeUfgica  ...  , fub  Deucatione  Rege^ 
oram  Phtiotidem  incoluir  ....  OJfam  ^ Olimpum , Unde  a Eadmeis  e- 
ielìa  ....  Caterur»  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fine  • • • ■ conieEura,- 
Signorum  licet  dicere ^ qua  nane  Pelafgi  utuntur^^  qui  fupra  Tyrrhcm 
nos  Urbem  Crefionam  incoltine  ....  Qiiibus  fignis  conieHantes  oporret 
dicere , Pelafgos  barbara  lingua  fuijfe  . 
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miini . Percht  p«r  li  fuoi  vicini  qui  intende  i Latini , che  già  i tem- 
po d' Erodoto  avevano  la  loro  lingua  Latina  < e intende  al  pid  quei 
Felafgit  e Greci  concorfi  nella  Magna  Grecia;  ma  non  intende^ 
mai  i Tirreni,  qualificandogli  per  Cortonefi  > ed  i Cortoneii  ponen- 
dogli efprelTamente  in  Tirrenia  . 

Cosi  in  foftanza  dice  ancora  Tucidide,  ancor  elTo  tanto  anteriore 
di  DioniGo  (i),  che  perciò  la  diloro  lingua  la  chiama  iarhara , a 
fortfiitra , t tifahica  t e Crtjlonica  t t di  qnii  Ptlafgi  Tirreni,  ebe 
già  tanta  temfo  frima  aUtarona  in  Ltmno,  aditene.  Ogni  Auto- 
re anco  Greco  fi  trova  Tempre  diametralmente  contrario  a Dionifio 
d’  AlicarnalTo , circa  alle  origini  Italiche  : E perciò  tant’  altri  Au- 
tori, fra  i quali  Omero,  dicono,  che  la  lingua  Pelafga  in  Grecia^ 
( a differenza  dell’  Elleniftica , o più  propriamente  Greca  ) è ftata 
Tempre  in  Grecia  barbata,  e foreftiera.  E barbari  e foraSieri  ( a 
differenza  appunto  degli  Ellenidi)  furono  i Pelafgi  in  Grecia  fino 
a che  dopo  una  lunghillimz  dimora  non  furono  ancor  elfi  ricevuti 
fra  i Greci.  Perchè  Pelafgi  in  foftanza  altri  non  furono,  che  Tir- 
reni,' come  contro  il  folo  Dionifio  d*  Alicarnaffo,  o al  più  an- 
cora contro  Strabene , che  fa  talvolta  la  corte  a Dionifio  Tuo  coe- 
taneo, e Paefano,  ho  provato  col  confenfo  di  tanti  altri,  e forfè 
di  tutti  gli  Autori . 

E perciò  la  lingua  Greca  antica  fu  poi  diverfa  dall'  Ellenifiica  ; 
perchè  la  lingua  Greca  antica  era  Pelafga,  e Tirrena.  E coii  pa- 
re, che  debba  intenderli  Tacito  (i)  ove  dice,  che  la  lingua  Lati- 
na era  1’  illeffa , che  la  Greca  . Penhè  i Pelafgi  a tempo  Tuo 
paffavano  per  Greci , e per  Greca  la  loro  lingua . E folamence  dai 
Dotti  fi  fapeva  la  dilei  origine  Ettufea.  E così  pure  fi  dee  inten- 
dere anco  Dionifio  per  conciliarlo  al  poflibile  cogli  altri  Autori. 
Anzi  pare,  che  tanto  appunto  egli  venga  a confeffare  erpreifamenie , 

ove 


( i)  Tncid,  L.  4.  pajf.  Il 9.  d.  edit.  Colon,  1517.  = Uìh  regionìbm , qua 
fromifinis  Gemibus  babitontur  barbari!,  bilinguibni  ....  Sed  praclpne 
PelaJ'gicis  Tyrrienii , qui  temnum  aliguando  , Athenafqne  incoluerunt  ; 
& Bif attico,  & Credonico,  viculatim  babitantibus.  ~ ^edi  f Ifìoria , 
o Cap.  ni.  dei  Pelafgi,  e il  Caf,  delle  Monete  Etmfcbe  in  confronta 
delle  Greche , 

(a)  r«»>.  L.  II. 
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ove  dice  (i)i  cht  il  Latino  i tmincfcuglia  di  lingua  Gftca , e di  lingua 
ftranitra,  e barilra  . E così  (t  dee  incendere  anco  Plinio  (>), 
che  dilTe,  cbr  le  lettere  Greche  antiche  erano  Jimiliffme  alle  Latine  .Ver- 
thè  (opra  aveva  detto  in  Latiam  licerat  attnlernnt  Pelafgi  ; e per- 
chè i Pelafgi  erano  Ecrufci  ; e al  più  variarono»  e riformarono  nel 
Lazio  la  lingua  Ecnifca  > e da  quella  riforma  > o vogliamo  diro 
corruzione  > può  anco  elTere  , che  ne  formiiTero  la  ptifca  Latina  . 
Anzi  cosi  s'incendono  tutti  gli  altri  Autori,  che  con  tanca  varie- 
tà parlano  di  quella  introduzione  delle  lettere . E cosi  quelli  che 
dicono,  che  Evandro  portò  in  Italia  le  lettere.  Perchè,  che  vi 
folTero  prima  d’  Evandro , e folTero  fpecialmente  fragli  Etrufci , ba- 
fla  Cicerone (]),  ed  Ovidio (4),  e altri , che  ci  dicono , che  i precetti  di 
Tagete,  primo  Inventore  fra  gli  Etrufci  dell'  Arufpicina  , furano 
dagli  Etrufci  medelìmi  trafcritti , e confervati  colle  lettere . Ma  que. 
Ho  I agecc,  che  il  PalTeri , e altri  lo  dicono  anteriore  ad  Omero  j 
è tanto  anteriore  al  detto  Omero,  che  fenza  fcrupolj  11  può  dire., 
anco  molto  anteriore  al  detto  Evandro.  Il  quale,  come  6 è detto, 
non  può'  clfete  l’ Introduttore  delle  lettere  • rilpctto  agli  Etrufci . 

Se  i Pelafgi  non  portarono  nel  Lazio'  la  lingua  Latina  ; mol- 
to meno  vi  portarono  1’  Ellenidica , o propriamente  Greca  ; per- 
chè i Pelafgi  fempre,  e collantemente  parlarono  la  loro  lingua., 
nativa,  che  era  I' Etrufea  . Anzi  la  Greca  i Romani  antichi  (e 
cosi  i Latini)  non  la  feppero  nemmeno.  E da  Evandro  in  poi 
non  ebbero  verun  commercio  co’  Greci  fino  al  quarto  Secolo, 
Toa.  II.  Or'  e più 


( I ) Dìoaif,  Lli.  /.  in  fin,  = Romeni  autem  fermone  utuntur , nec  prorfus 
barbaro , nec  abfolute  Grceco  ,“fed  ex  mrojue  mixto  . 

(a)  Plin,  L.  7.  Cap.  SS.  r 

( 3 ) eie,  de  Divin,  L.  a.  = Sed  quid  plora  ? Ortunt  videamus  Arufpicina , 
Tages  qtiident  dìeitur,  . . . O*  euni  affatum  effe  ..qui  arabat . U autem 
T ages  ^ ut  in  Ltbris  jeriptum  ed  Etrufeorum  ....  Tuoi  illutn  plura 
locutum  multis  au.iientibiii , qut  omnia  eius  verba  exceperint , literifjue 
maniaverine , Omiicm  aitiem  Orationem  fui  fé  eam , qua  Arufpicina 
dijeiptina  coniineraur , Hac  accepimus  ab  ip/is . Hxc  fcripta  confer- 
vam  =;  ■ I 

(4)  Ovid.  Metam.  L.  is-r.  SS°. 

Indigena  dixere  Tagen,  qui  primus  Errufeam  . ' 

Edccuit  geniein  cafut  apcrire  futures , il 
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« più  di  Ronu,  E in  Evandro  ancorai  come  Arcade,  riiraviama 
qualche  traccia  Tirrena , come  altrove  ho  notaio  . Che  i Roma- 
ni antichi  non  fapelTcro  la  lingua  Greca,  1’  ho  provato,  e lo  re- 
plico con  Aulo  Gellio  (<).  Perciò  in  Conona,  ove  ftettero  i Pe. 
lafgi,  e il  di  cui  linguaggio  parlavano,  e anco  in  Arezzo,  e in 
Perugia,  anzi  in  tutta  la  Tofcana,  anzi  ancora  e nel  Lazio,  e 
in  tutta  Italia , altri  Monumenti , altri  caratteri  non  (ì  fono  ri- 
trovati giammai,  che  o Etrufci,  o Latini  ; e Tempre  quefti,  e da 
per  tutto  uniformi , e fìmilillimi  : e giammai  fi  fono  ritrovati  Mo- 
numenti , o caratteri  Greci , fe  non  quelli , che  in  buona  criti- 
ca debbono  neceflariamenie  riferirli  ai  tempi  poùeiiori  e Romani  . 
lo  Grecia  medeiima  di  carattere  veramente  anrìco  nuli'  altro  li  ì 
trovato  otdinariamente,  che  Etrufeo,  ovvero  Pelafgo , eh’  è riftelfo. 

Si  adduca , fe  li  può  mai , un  Monumento , o una  medaglia , o 
Greca,  o Pelafga , Icritta  di  Greco  antico,  e che  diverlilìchi  foltan- 
zialmente  dall'  Etrufeo  ! Si  adduca  parimente , fe  fi  può  mai , qual- 
che Monumento , o qualche  carattere  , o degli  Aborigeni , o dei 
Siculi,  o degli  Enqtri , o d’altri!  Perchè?  Perchè  chiaramente, 
come  palmi,  ho  provato,  che  Aborigeni,  e Siculi,  ed  Enorri,  e 
Pelafgi  furono  Etrufci,  e Italici.  E furono  un  fol  Popolo  di  pu- 
ro nome,  e in  quella  forma  dillinto.  Una  fola  lingua  è llata  in 
tutta  Italia , ancorché  abbia  avuti  dei  Dialetti  divedi . E perciò 
dagli  Autori  ( ma  impropriamente)  chiamati  linguaggi  divelli,  co- 
me pur  ora  (ma  impropiiamente  ) li  dice,  che  liana  divelle  lingue 
la  Napoletana,  la  Veneziana,  la  Bolognefe,  la  Fiorentina,  ed  al- 
tre . Cosi  debbono  intenderli  gii  Autori,  e cosi  Floro,  e cosi  Li- 
vio, che  pare,  che  alle  volte  cento  lingue  rammenti  in  Italia. 
Rammenta  la  Prenellina,  quali  un’  altra  lingua  dalia  Latina  divel- 
la (2).  Racconta  ancora,  che  Pittagora,  che  non  lo  crede  a tem- 
po di  Numa,  abitando  tra  Metaponto,  e Crotone,  ed  Eraclea, 
abitava  perciò  fra  gente,  Jijfosat  fcrmome.  «uriiiifjiic  (3).  Il  che> 

non 


( I ) Aul,  Geli.  NcS.  Attic,  L.  XIII,  C.  9.  = yeteres  Romani  Gracat  Litcrai 
nefeierunt , £/  rudes  Grtct  lingotc  fntruni , 

( 1 ) Liv.  Lib,  1, 

( 3 ) Liv,  lib,  a. 
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non  t gran  cofa  rìfpetto  alla  Magna  Grecia  di  cui  parla  : E che 
quantunque , e da  prima  forco  gli  Etrufci  il  cbiamaffe  Magna  Efytria, 
t campi  ili  Satnrna  (i),  era  allora  abitata  anco  da  altri  Greci  ai« 
quanto  divetfi  di  linguaggio  . Peraltro  I*  iftedb  Pittagora  « cbe  co- 
ai  iniègnava  nella  Magna  Grecia  > potrebbe  crederfì  > cbe , cornea 
in  origine  PeUfgo  Ticieno,  come  altrove  ho  detto»  e 6glio  di 
Mnefatco  Tirreno»  che  abitò  io  Samo»  dove  i Tirreni  fecero  fcor- 
rerie»  e rapirono  il  iimulacro  di  Giunone  (>);  potrebbe  crederli» 
dilG  , che  Pictagora  fetbalTe  nel  dilui  linguaggio  non  poco  dell’  E. 
trufco.  Perchi  Suida 'riportando  uno  dei  fuoi  precetti»  o ammo- 
nizioni ai  dilui  fcolari  dice  (3)»  che  quando  egli  voleva  appunto 
ammonire»  ufava  quella  voce  t Felarga , che,  come  fi  è detto, 

indica  i Pelafgi  Tirreni»  che  prima  lì  chiamavano  Peiargi.  E be- 
ne il  Lampredi  nella  DilTcrtazione,  o libro  fopra  la  Filofoiìa  £- 
trufca»  offerva  con  Seneca»  e con  altri  claflici  Autori»  che  ap- 
punto la  Filofofia  Etrufca  a'  accordava  perfèttamente  colla  Filofo. 
fia  di  Pittagora  » perchè  in  fine  Pittagora  era  Etrufco  » come  al- 
trove, e più  volte  fi  è detto.  E lo  conferma  Plutarco- nel  prin- 
cipio delle  fue  quellioni  conviviali,  dove  per  bocca  di  un  Oilce- 
polo  Pittagorico  dice  » che  non  era  Locrefe  » a di  Samo , ma  mero 
Tirreno  (4).  Suida  racconta  didefamente  , come  Mnefatco  Tirreno 
parti  d'  luiia  » che  egii  chiama  Tirrenica,  e come  Pittagora  parti 
col  detto  diiui  Padre»  e andò  in  Samo»  e poi  viaggiò  in  Egit- 
to, e fra  i Caldei,  e f»i  ritornò  in  Samo,  d’  onde  parti  odiar»- 
do  la  tirannide  di  Policrate»e  ritornò  in  Italia»  ed  in  Crotone» 
ove  tenne  la  fua  (cuoia  ; e cbe  ebbe  due  Fratelli  » che  uno  fi  chia- 
mò Ennaneo,  e l'altro  Tirreno  in  memoria  forfè  della  diloro  vera 

Pa- 


li) yirg,  Eneid,  L,  i. 

Seu  vos  Hc/perlam  Magnamy  SotuTniaque  arva 
Sive  Ericis  fiaci , Regemque  opeetis  Acefiem 
e Servio  ivi . 

(1)  Ateneo  Uh,  15.  C.  3.  peg,  853. 

( 5 ) ShU,  in  voce  nvralèwi . 

( 4 ) Fiutar,  ivi  - In  Fttiagorte  mentionem  prorupit  : Eum  non  Samium , 
Bim  Locrenfem  effe  dittn  ; fed  Tj/rtienit  adj'eruit , 
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Patria,  ove  etano  nati  (i).  Talché  fra  i dotti  nollri  Autori,  che 
chiamano  Greco  Pittagora,  non  é da  ftupirfi  , fe  in  quello  errore 
é caduto  anco  il  dotto  Stanleio.  Regnerà  fempre  quello  genio 
d’attribuire  ai  Greci,  molto  più  che  i Greci,  e clallici  Autori 
afletifcono.  Italico  ancora  fanno  Pittagora,  c Laerzio,  e /ambii* 
co,  e Porfirio,  e non  nacque  nemmeno  in  Samo,  ma  nato  in^ 
Italia  andò  con  fuo  Padre  in  Saroo . 

Anco  i Popoli  Italici,  e Livio,  ed  altri  Autori  gli  rammenta* 
no,  come  fe  folTcro  Popoli  diverfìHìmi  ; eppure  in  origine  erano 
tutti  gl'  iftellì . Fino  nella  Tofeana  interna  fi  vedono  nominati  e 
Aretini,  e Clulini,  e i^olterrani,  e altri,  come  fc  folTcro  gente 
difparatillima.  Che  più?  Lucio  Floro  dice,  che  Servio  Tullio,  Fe* 
ientet , df  Etrufeot  hello  fadit  : quali  che  i Veienti  non  foDTero  E- 
trufei.  Sono  modi  di  parlare,  che  bene  dagli  altri  fono  avvertiti 
per  gioita  intelligenza  degli  Autori . 

Ora  tornando  alla  Grecia  oflervo,  che  in  Grecia  ancora  le  me* 
daghe  antichiflime  qual  è il  rXav^,  o la  Civetta  d’ Atene,  e l’In- 
fetizioni  Greche  antichilGme,  qual  è 1'  Ifcrizione  Sigea  ed  altre, 
che  pur  or  li  trovano  in  Micilene,  e in  tutta  1'  Ifola  dì  Lesbo, 
e in  altre  Città,  e tetre  Greche,  che  furono  tenure  dai  Pelafgi , 
tutti  quelli  fcricti , o lì  trovano  Ecrufchi  affatto  , o all’  Etrufeo  fì- 
mìiiffimì . Il  che  conferma  il  detto  degli  Autori  da  me  altrove^ 
addotti  i cioè,  che  anco  in  Grecia  portarono  i Pelafgi  la  lìngua 
Etrufea . Come  mai  dunque  portarono  nel  Lazio  la  lingua  Lati* 
na,  fe  mai  non  1’  ebbero?  Ma  è ben  polhbile,  come  ho  detto, 
che  in  tempo  dei  Pelalgì  (giacché  dopo  la  loro  venuta,  cioè  do ' 
po  il  loro  ritorno  in  Italia,  celiarono  nel  Lazio  per  qualche  Se* 

colo  ) 


( r ) Suid,  in  voce  = Znmolxls  Pithegoree  Servus  ....  Quldom^ 

vero  dicunt  Zamolxia  fervSjfe  Pitltogorx  Samio  Mnefarchi  filio  s E pA 
chiaromentc  il  detto  Suida  olla  voce  = Tlora'^t^  XójU^  ^vftì  Tup- 
pmìc  Mna-dpxn  v'ot  J'aKTtàfoYàJpu  = Pytbngorat  Sxmius-^  genere  vero  Tyr- 
rhenus  Mne/drcbi  fculpiorÌ!  anulorum  filius,  Cum  enim  effet  aiolcfcenr^ 
e»  Tyrrhenia  cum  Patre  Samum  migravit ....  Apud  Mgyptios  etiam  , G* 
Caldxos  di/cipliiiis  erudiius  rediit  Samum . Quam  cum  Polycratit  iniuflo 
dominatu  teneri  vidijfet , Croronem  in  Italiam  abiit  • apertague  ibi 
fehola  guingentos , & ampliui  Difcipulot  hahuit . Fuerunt  ei  fratres  duo: 
Nata  maior  Eunamus , medius  vero  Tyrrhenus . 
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Delle  Monete  Etrufche . I r i 

colo)  potefle  elTere  accaduta  l’alterazione  della  liagoa  Etrufca  nel 
Lazio  I e veniiTe  con  ciò  a focmatiì  la  lingua  Latina . E cosi  G fpie« 
gherebbe  il  detto  palTo  di  Plinio  : ht  Laiinm  litftrat  attmltrHMt  te- 
Ufgi . 

E queft’  epoca  della  formazione  della  lingua  Latina  refta  fem< 
pre  in  linea  di  femplice  conienura  ; baftandoci  di  potere  aOcrire 
con  verità  , mediante  gli  addotti  Monumenti  di  Latino  antico  > che 
ciò  è accaduto  in  tempi  remotilllmi , ed  a Romolo  anteriori . 

Seguitando  adunque  le  traccie,  c l'epoca  non  folo  del  Latino  an. 
tico , ma  anco  dell’  Etcufco , e l’ uno , e l’ altro  a Roma  anteriori  ; 
ne  vediamo  altri  efempi  rifpetto  agli  Etrufci  in  ciò>  che  dice  Plinio 
(i)  EJfer'vi  fitta  in  Rama  un  Arbore,  tu  cui  'vi  era  tu  titola  iucifo 
Btrafcbe  lettere  iu  Rame,  e che  qaeS' erano  fin  antiche  di  Roma, 
I vetG  Salj , che  G dicono  compalli  da  Numa>  perchè  gli  cantaf- 
fero  i Sacerdoti  Salj  da  lui  parimente  in  Roma  illituici  e intro- 
dotti « erano  di  Latina  antico»  ma  così  antiquato»  che  nei  tempi 
polleriori  di  Roma  G lono  detti  inintelligibili  aifatto  (a).  Lucilio 
ne  riporta  alcune  parole»  o verG  » che  veramente  fono  dell’ ultima 
olcurità  (3).  S.  IGdoro»  che  parla  molto  della  lingua  Latina  anti- 
ca (4)  » parla  ancora  dei  detti  verG  Salj  » che  gli  dice  mal  com- 
polii > e quaG  Etrufci . E 1’  illeifo  Sant’  IGdoro  (j)  » e Pietro 
Crinito  (5)  dicono  pure  che  I’  Etrufco  G è parlato  in  tutta 
Italia,  prima  del  Latino.  E Vairone  di  varie  voci  fpecialmente.. 
di  Deità  (7)  dice,  Sabinornm  liuguam  oltut y di’  qneit  nonnulla  nomi- 
na 


( I ) Plìn.  L.  X7I.  Ctf,  44»  = Vetufiior  antem  Urbe  in  Vaticano  llen , in  qua 
ticuìm  aneis  literh  Etmfcis^  religione  Arbomm  iam  tum  digna,  fuijfe 
fign'tficat  . 

(a)  Rofin,  Arttiq,  Roman,.  L,  j.  C.  io.  in  fin.  =s  Primnm  Saliare  Carmen 

( compofuiffe  ferrar  Noma  Pompilmi , quod  omninm  Latinorum  Carmi- 
num  anciquiffimum  dicitur  ; & idcireo  obfcurifiimum , Id  quod  Cicero, 
& aia  fcriptores  fapigime  ttfiantur- 

(3)  Ludi,  citai,  del  d.  Rofmo  =:  Praful  ut  amptruat  inde,  & valga  re- 

damptruat  olii,  -•  • 

(4)  S,  tfidor.  Origin.  L.  9.  Cap„ìn,.(ff  Cap,  I. 

{ S ) J.  Ijid,  Origin.  L.  9.  Cap,  i. 

(è)  Pietr,  Crinit,  L,  i8.  Cap,  13. 

(7)  Varr,  Ling.  Latin,  Lib.  i.  feu  L,  4.  pag,  XII,  ' - 
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Ili  Ltb,  VI,  Cap.  1, 

na  in  ntrajnt  lingua  rdiicti  babent . £'  chiaro  > e provo  altrove  i 
Sabini  eiTer  difcefi,  o fuddivilì  dagli  Umbri,  e dagli  Ecrufci.  Gli 
Olci  erano  nel  Lazio  nuovo  dopo  1’  amplificazione,  e aonquifte 
fatte  dai  Latini,  come  dice  il  Sigonio  (i).  E gli  Ofci  parlavano 
Ofco,  e Latino,  che  allora  era  quafi  Tiftefla  cofa.  Eppure  la  lin- 
gua Ofca  eflere  un  dialetto  dell’  Etrufca  quafi  tutti  afierifcuno . 

E‘  noto,  che  la  voce  Anxnr  lignificava  in  Etrufco  Gione  Imberbe, 
e fi  appropriò  a Tcrracina , ove  quello  Nume  fi  venerava . Eppure 
tanto  precifamente  lignifica  anco  nel  linguaggio  dei  Volfci,  come 
col  tellimonio  di  Plinio  dice  il  Sigonio  (z)>  c Servio  (3).  Maneert 
in  lìngua  Ofca  vuol  dire  Marte , al  referire  di  Fello  Pompejo  (4). 
L' ifieflb  vuol  dire  in  lingua  Etrufca , in  lingua  Sabina,  e io  lin- 
gua Latina  fpecialmente  antica  (5)  . E lo  replica  Fello  in  lingua^ 
Ofca,  o Sannìtica  alla  voce  Mamertini , ove  fpiega  , che  i Sanniti 
chiamarono  così  alcuni  loro  Giovani  dedicati  a Matte.  Cosi  la  voce 
letue,  o EiJnt  Vatrone  dice  (d) , che  è Sabina,  ed  infieme  Etrufca; 
non  elTendoci  altra  varietà , fe  non  che  i Tolchi  dicevano  Iene , e t 
Sabini  IJm . Ecco  la  differenza  del  dialetto  ! Macrobio  dice,  che 
quefta  voce  IJeis  è vera  Etrufca,  e orìgiriarìa  dai  Tofchi,  che  Ugni» 
fica  il  giorno  (7).  E lìegue  poi,  che  da  ciò,  e da  altra  voce  Idnare , 
che  voleva  dire  dividere  fragli  Etrufci , fi  fia  fra  i Latini  chiamato 
iiee  11  giorno , quafi  che  di'vedat  menfet  (8)  ; e qui  bene  olTcrva  il 
Cori  (9) , come  e 1 ’ Etrufco , e il  Latino  antico  abbiano  poi  forma- 
to 


(1)  S/gon.  de  Antiq.  Jnr.  hai.  Lib,  1.  C.  7.  peg.  21.  = 0/coi  antem , & 
Aufones  ....  eeque  omnia  hxc  in  unum  Laiii  nomen  ejfe  compreben- 
fa  , quod  novnm  Latium  didum  fie , 

(2)  Sigon.  de  Aneiq,  Jur.  hai.  L,  i.  Cap,  7.  = Terracina  Oppiium  lingua 
Volfcorum  Anxur . 

(3)  Serv,  ad  b'irgii,  L,  7.  in  fin.  = Circa  iunc  traSum  Campania  colebalur 
Puer  Juppieer , qui  Anxurus  dicebatur , 

{4)  Teft,  Pomp.  voce  Mamertini  pag,  217. 

.(  5 ) QuinSihan.  L,  VI.  = Iftitue.  Orator. 

(ó)  Varron,  Ling,  Latin.  L.  V,  pag,  32.  =:  Idus  ab  eo  quod  Tufei  Itus  vel 
poiiui  , quod  Sabini  Idus  dicunt . 

(7)  Macrob,  Sar.  Lib.  i.  Cap,  XV,  = Iduum  porro  nomen  a Tufeis , apud 
quos  is  dies  hit  vocatur. 

( « ) Macrob.  lib.  i.  Cap.  XV. 

(9)  Cori  difef,  deW  Alfabet,  pag.  88. 
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to  il  Latino  polleriorc  con  raddolcire  alquanto  le  voci  ; e Io  dice 
anco  Varrone  (i)  ove  dice,  che  /r*/  dilfero  gli  Etrufci , ma  i Sa- 
bini dilTero  Idus;  Ituare  gli  Etrufci,  e libare  i Sabini.  Così  Atria  , 
e Atriatico  degli  Etrufci , fi  è fatto  poi  dai  Latini  Adria , c Adria- 
tico.. Le  voci  antiche  fet , apue,  fono  divenute  poi  fra  i Latini  /e<f, 
epuJ . Cosi  Varrone  della  parola  Cafear,  che  vuol  dir  vecchio,  pref- 
fo  i Sabini,  « prefib  gli  Ofei  (2).  Cosi  della  parola  Cajfmum , chcj 
vuol  dite  Città,  o Cartello,  e perciò  ancora  è finonimo  di  Cafeas 
fra  i Sabini,  e fragliOfci,  come  gli  è finonimo  anco  Cafiiar,ì\  dire 
del  detto  Varrone.  E molte  altre  parole,  le  quali  appunto  perchè 
fono  Sabine,  o Sanniiiche , lo  fono  anco  Etrufche,  ed  anco  Latine, 
ma  di  Latino  antico  . Curi  in  Sabino  vuol  dite  lancia , e tanto 
ancor  vuol  dire  in  Latino  antico , come  afferma  Plutarco  nella  vita 
di  Komolo,  dicendoci,  che  perciò  1*  irtelTo  Romolo  chiamortl  Qui- 
rino . 

In  faccia  a tanti,  e tanti  efempj,  e a tante  autorità  litterali,  va- 
ga mortra  farà  il  Maffei , ove  dice  : la  tal  itocc  è Sabina  y l'altra  i 
Ofea , Junque  non  i Etrufea . Così  dice  della  predetta  voce  Cuti  (3)  } 
c perchè  è Sabina  dice,  che  non  può  effetc  Etrufea.  Eppure  quan- 
do per  anco  non  fioriva  querto  ftudio , Giufep^  Scaligero  (4I  dilfe , 
che  la  lingua  Sabina  derivava  dall’Ebrea;  e il  Ricino  (j),  e il  Rei- 
iiefio  (6)  affermano,  che  la  lingua  Etrufea, c la  Sabina  fono  fcaturite 
dalla  Siriaca  ,*o  Ebrea:  e però  anno  Icmpre  prefe  per  una  lingua 
medefima  la  Sabina , e l’ Etrufea  . Tali  fono  le  confeguenze , che 
deduce  il  Maffei.  Altrove  dice  ; l Sabini,  i Sanniti,  ti  altri  guer- 
rtggiaroHo  cogli  Etrufci , iui/que  non  furono  Etrufci.  Cosi  ognuno  può 
Tom.  II.  P com- 


f1) Varron.  àe  Ling.  Lat.  Lib.  4,  pag.  53.  edit.  Parif.  ann.  1530. 

(a)  Varron.  de  Ling.  Lat.  Lib.  5.  pag.  48.  " Apud  Acciuna  Cajeas  res  volo 
profari.  Et  primtmt  Cafeum  fignifirat  vetut . Eius  origa.  Sabina,  gita 
ujque  radices  in  Oj'cam  Lingitam  egit  . . . Oppidiim  lotaiur  Cartiiium  , 
Ime  cnim  a Sabinit  orti  Sanirires  renverune,  ut  none  ttofhà . Uade  Ca]~ 
Jinum  veeus  Eotum  appelhnt . Item  fignifcant  in  AteUanis  aliqnot  Pu- 
pum  Senem  , quod  Ofei  Cafnar  appellant . 

(3I  Maff',  Toni.  <5.  pag.  J2.  

(4)  Giufep.  Scatig.  in  eontciìan.  in  Varron.  de  Ling.  Latin, 
i 5 ) Hicbto  Cap.  6.  Differt.  de  Italieit  Colaniis . 

{6)  Reincf.  de  Ling.  Punte.  Cap.  2.  n.  tS. 


Digitized  by  Google 


/ 


II4  VI.  Caf.  I, 

comprendere , quanto  fu  completo  il  Dizionario  delle  voci  Etrufche« 
che  il  Sig.  Marcbefe  Matfei  ci  dà  al  Tomo  Setto  delle  fue  oITcrva. 
zioni  Letterarie,  ancorchi  Egli  alTecifca , che  quelle,  e non  più  voci 
Etrufehe  li  trovano.  £ cosi  è del  fuo  alfabeto  Etrufeo , fatto  dopo 
quello  del  Buonarroti,  e del  Bourguet,  e del  Goti,  al  quale  poi 
ha  aggiunto  un  Canone  non  men  crudele,  che  falfo,  cioè,  rio 
quelle  Inferiti oni  Etrufehe,  che  fi  troveranno  fcritte  in  caratteri  Jif- 
fimili  dal  fao  alfabeto  , non  fi  abbia  difficolti  reputarle  perfalfe  . Secon- 
do quello  lìeco  dogma  dovrebbe  mo  fra  tanti  altri  Icritti  Etrufei 
reputar  falft  molti,  e la  maggior  parte  di  quelli,  che  leggiamo 
nelle  medaglie,  e fpecialmente  di  Capua , del  Sannio,  della  Ma- 
gna Grecia,  e d’altre  Provincie,  o Città  antico-italiche.  Perchè 
molte  di  ette  anno  i caratteri  Etrufei,  ma  variati  nei  Secoli  polle- 
riori , e che  fono  ben  diverlì  da  quelli , che  propone  il  Malfci  nel 
fuo  alfabeto.  Eppure  per  genuine,  e per  fìncere  le  riportano  tutti 
i noftri  Antiquari , e alcune  di  eife  le  riporta  ancor  lui , e più  di- 
ttclameme  le  riporto  in  fine  ancor  io.  Eppure  ancora,  nè  elfo, 
nè  io,  nè  veruno  è giunto  mai  nemmeno  a fofpettare  della  diloro 
lincerità  . E quella  apparifee  a chiunque  abbia  occhi  abili  a difccr- 
nere  l’antica,  E quelle  medaglie  inoltre  fono  fparle  in  tanti  Mu- 
fei,  e d’  Italia,  e d’  Europa,  e dei  più  gran  Sovrani,  che  fa- 
rebbe un  gran  coraggio  (finora  inaudito)  il  revocare  nemmeno  in 
dubbio  la  diloro  lincerità.  In  un  limile  equivoco  cadde  quali  il 
Buonarroti  rifpetto  al  diluì  alfabeto  Etrufeo,  perche  non  avvertì, 
che  gli  Etrufei  avevano  più  volte  nel  decorfo  di  molti  Secoli  va- 
riato il  loro  modo  di  fcrivere,  circa  agli  apici,  o inilellioni , e 
anco  circa  all’  Ortografia,  come  accade,  ed  è accaduto  in  ogni 
Popolo,  e in  ogni  lingua. 

Così  precifamente  della  detta  voce  Auxur  filTa,  che  lia  Sabina  pu- 
ramente (i).  Così  trova  ancora  cento  Popoli  divedi  •,  talché  i Sa- 
bini non  gli  vuole  Etrufei,  non  i Latini,  e tanti  altri.  Eppure  ave- 
va bene  olTervato  , che  in  fenfo degli  Autori  antichi,  ogni  Città  Ita- 
lica la  chiamavano  un  Popolo  diverfo  ; ma  non  perciò  di  diverfa., 

ori- 


(i)  Muffi.  Offi,  Lett.  Tom,  q.  peg.  no. 
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origine  : Città  f ottano  allora  intenderjì  Comunità , t Corpi  Cicliti  .... 
Ma  per  lo  più  gli  Autori  Latini  gli  differ  Popoli,  Sono  fue  proprio 
parole  (i);  e poi  coll’ autorità  puntualilGma  di  Livio  fìegue  (:)> 
Che  dalle  XII.  Città  d' Etruria  fiera  diramata  tutta  la  popolazione^ 
Italica.  Perciò  le  dette  XII.  Città  Etrufehe  le  dice  Matrici  dell'  ori- 
gine di  tutta  Italia,  Onde  trovando  poi  contradittoriamcntc  in  lui 
tanti  Popoli  di  origine  diverfa  > e tante  divetfe  lingue  in  Italia  an- 
tica, pare,  che  la  voglia  ridurre  alla  confufìone  Babelica. 

Rifpetto  al  detto,  e fuppofto  fuj  Leflico  Etrufeo , è da  avvertirli  , 
che  colle  voci,  che  fi  potrebbero  eftrarre  dai  Frammenti  dei  verfi 
Salj , da  quelli  del  Gius  Decemvirale,  e del  Gius  Papiriano  , fi  po- 
trebbero indagare  con  gran  probabilità  molte  voci  Etrufehe  . Per 
farne  quali  un  Dizionario,  fi  potrebbe  anco  fpogliare  mezzo  No- 
nio Marcello,  e Fello  Pompeio.  Il  Calepino  antico  ne  contene- 
va delle  altre  ; alcune  delle  quali  in  una  delle  vecchie  llampe, 
dice  Aldo  Manuzio  di  averle  levate,  come  più  non  lervibili  ; ed 
ora  al  nollro  propolito  fervirebbero  a maraviglia.  In  Macrobio, 
in  A.  Gellio  ve  ne  tono  infinite.  Molte  altre  ne  cita  il  Rolino . 
lo  con  quella  feorta  ne  aveva  raccolte  il  Triplo , c il  Quadru- 
plo di  quelle,  che  ha  Rampate  il  Malfei , il  quale  alla  pag.  108. 
del  Tom-  6,  dice  : La  diligenza , e la  fatica , che  nel  principio  di 
guefio  libro  abbi  am  fatta,  con  raccogliere  cjuante  'voci  Etrufeb;  ci  fon 
rimafe  negli  Autori  antichi  Latini , e Greci , E di  fatto  al  detto 
Tom.  6,  pag.  5.  credendo  di  averle  trovate  tutte , dice  : Or  ec- 
co r Etrufehe 'Voci , Eppure  quelle  così  raccolte,  non  fono  altro, 
(he  quelle  indagate  dal  Bochart  in  Chanaan  L'ib.  i.  cap.  );.,e 
altrove;  « quelle,  che  fparfameme  rammentano  il  Goti,  e il  Demp- 
fiero.  Ma  nelTuno  di  quelli  Autori  li  è figurato  di  dare  tutte  le 
voci  Etrufehe;  e perciò  non  fono  tutte.  Ed  io  quelle  pochilfime, 
che  ho  numerate  di  fopra,  le  ho  addotte  per  Iblo  efempio  ; c 
per  far  vedere,  che  il  Sabino,  e l’Ofco,  e il  Sannitico,  ed  al. 
tri  linguaggi,  variavano  di  puro  Dialetto  dall’  Etrufeo.  lo,  che, 
Tom.  II,  P a come 


(i)  Moff,  d,  Tom,  4.  p.-.g.  17. 

(1)  Liv.  lii,  s- = Toiidcm  quot  Capita  origlnls  eraiit  Cchnih  mijjls  , 
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come  ho  detto,  ne  avev»  raccolte  il  Triplo,  e il  Quadruplo,  le 
ho  poi  prolcritce,  e llracciace  ; perchè  conofco,  che  per  ora  è 
una  fatica  inutile  ; e che  in  vece  d’ un  Lellico,  fi  farebbe  un’  Ope- 
ra imperfetta,  e mancante.  E malto  più  mancante,  perchè  non- 
fappiamo,  e non  fapremo  forfè  giammai  la  fintalE  di  quelle  voci, 
e molto  meno  dei  verbi  j la  coniugazione  dei  quali  è molto  più 
ignota  . 

Vi  aveva  porte,  è vero  (e  cosi  dee  farfi)  anco  le  voci  Ofche, 
anco  le  Sabine,  le  Sannitiche , e di  altri  antichi  linguaggi,  che- 
aveva  fjpute  ritrovare.  Perchè  è troppo  evidente  predo  tutti  gli 
Autori,  che  quelle,  come  ho  detto,  differivano  di  puro  Dialetto 
dall’  Etrufeo.  Vi  fi  potrebbero  aggiungere  le  parole  della  Colon- 
na rortrata  di  Duilio  Confole , e quelle  veramente  antiquate  di 
altre  vecchie  . Ifcrizioni  ; e molto  più  quelle,  che  i nollri  mo- 
derni ai.no  ertratte  dalle  Tavole  Euguhine.  Ma  di  quelle  il  Tigni- 
ficato,  e la  prctefa  fpiegazione  mi  farà  Tempre  dubbiofa.  E così 
vi  fi  potrebbero  aggiungete  quelle  di  tant’ altre  ITcrizioni  Etrufche, 
e delle  Statue,  e dell*  Urne,  alcune  delle  quali,  ( fpccialmente  net 
nomi)  anno  talvolta  una  fpiegazione  adai  lineerà,  e litterale.  Ma 
dopo  che  con  ciò  averemo  fatto  il  pretelo  Ledico  Etrufeo,  che 
cofa  aveiemo  fatto  noi  ? Non  averemo  mai  tutte  le  voci  ; anzi 
ne  manchetà  la  maggior  parte  . Non  fapremo  di  quarte  nè  il  no- 
minativo, nè  il  genitivo;  e quali  di  tutte  non  nè  fapremo  con- 
certezza  il  Tignìficato  ; come  fi  feorge  in  varj  noftri  Grecizzanti , 
c Fenicizzanii , alcuni  dei  quali  (comecché  più  finceri , qual  è il 
Sig.  PalTeri  ) confedano  (pedo,  e quafi  Tempre  a»  magmi  noi  ohfca- 
ritate  'vtrfari , Vere  folamente , e come  ho  detto,  fi  podbno  di- 
re quelle  voci,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  (piegate. 

Una  fola  adunque  era  la  lingua  antica  d’Italia  , Gli  Etrufei  foli 
furono  padroni  di  tutta  quella  Regione;  e la  diloro  lingua  era,  e 
doveva  edere  in  tutta  quella  crtenfione  . Tutte  le  medaglie , tutti 
gli  ferini,  e Monumenti  antichi,  (replico  Tempre,  e intendo  d’ 
antichità  teraotidìma,  e anteriore  al  Romano  Imperio)  fono  Etru- . 
fchi  per  tutta  Italia.  E quelli  fcritti  in  Etrufeo  non  variano  mai, 
fe  non  che  di  Dialetto,  o d’ Apici,  o d’  IndedioDi  nei  caratteri, 

come 
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come  nella  varietà  di  molti  Secoli  era  necelTariOi  che  accadelTe. 
D’onde  adunque  lì  vogliono  far  nafcere  tanti  Popoli,  tante  Itn. 
gue , e tante  origini  ^ Perciò  vi  è chi  fcrive , che  diverfe  fu-* 
lono  fra  diloro  l'Ofca,  la  Sabina,  la  Sannitica,  1'  Umbra,  1'  Eu- 
gubina, e r Etrufea , e cento  altre.  Si  è arrivato  fino  a dire,  che 
ogni  Città  Italica  aveva  la  lingua  Tua  propria  . Se  non  vagliono 
gli  efemp) , e le  autorità  fin  qui  addotte,  che  decifìvamente  ci 
moftrano  una  fola,  ed  identifica  lingua  ( perchè  al  più  fi  vuol 
giuocare  lulla  diverfità  dei  Dialetti  ) vaglia  almeno  rilpetto  alla- 
lingua  una  ragione  naturale  ; qual  è quella , che  c’  infegna  in  un 
medefimo  Regno,  o Provincia  elTere  ìmpoflibile  quella  mulliplicità 
di  lingue,  che  ci  fuppongono.  Come  mai  fra  tante  Città  d'  un- 
medefimo  Regno,  e fra  diletto  vicine,  e fra  diloró  perpetuamente 
commercianti,  pofibno  fotmarfi  quelle  tante  lingue,  che  fiano  fra 
di  cITe  radicalmente  divetfe?  Per  formare  una  lingua  da  fe  , ci  vuo- 
le ellenfione  di  Dominio,  ci  vuole  un  Regno.  Fra  i gran  Regni 
contigui  accade  quella  totale  varietà  di  lingua  ; perchè  la  grandez- 
za dell’uno,  e dell’ altro  folliene,  e fa  argine,  che  una  non  fi 
interni  coll’  altra  . £ però  nei  confini  di  quelli  Regni  fempre  fi  par- 
la una  lingua  ballarda,  e dell’  uno,  e dell’  altro  Regno  parteci. 
pante  ; ma  nell’^  interno  di  detti  Regni  non  vi  è fra  diloro  altra- 
dilFotmità,  che  quella ‘accennata , cioè  di  puro  Dialetto. 

Ricordiamoci , che  i Sanniti  furono  Sabini , e che  la  lingua  Ofea , 
o Sannitica  fu  Sabina  : e che  i Sabini  furono  Umbri,  o Etru- 
fei  ; e che  perciò  la  lingua  Sabina , ed  Ofea , e Sannitica , fu  E- 
trufea , ancorché  folle  varia  di  Dialetto.  Quella  è una,  e forfe- 
la  pnncipal  diramazione  delle  lingue  antiche  d’  Italia,  e infieme 
ancora  la  principal  diramazione  di  tante  Genti  Italiche , che  per- 
ciò avendo  fortiti  divedi  nomi , anno  fatto  credere  ancora  diverfità 
nella  diloro  origine . 

Quelle,  e varie  altre  voci  fpiegherebbero  1’ identità , o l’analogia, 
che  palTava  fra  tanti  Popoli,  e fra  lame  lingue  d’  Italia,  diverfe, 
come  fempre  fi  è detto,  fra  diloro  di  puro  Dialetto.  Ma  la  fola 
lingua  Etrufea  per  tutta  Italia  fi  parlava. 

Gli  Etrufei  non  folo  in  Italia  eftefera-  col  loro  dominio  la 
diloro  lingua  ; ma  la  portarono  ovunque  col  loto  Imperio  lì  di- 
lata- 
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Uearono.  Rirpetto  alla  Grecia  pirtni  di  aver  provaro  con  cantei 
precife  autorità,  e con  tanti  Monumenti,  che,  per  fupplire  il  bar- 
baro filenzio  degli  Scrittori  antichi  , il  tempo  ci  ha  dilTotterati  ; 
che  il  Greco  amico  altro  non  fu , che  Etrufco , o all’  Etrufco  fi- 
migliaotillìmo  ; perchè  i Pclafgi  Tirreni  nelle  loro  conquide  , e fcor- 
rcrie  in  Grecia  anco  la  lingua  v’  introdulTero  . 

L’  introdulTero  anco  in  Tracia,  dov'  elTi  parimente  penetraro- 
no. E Oiodoro  Siculo,  per  chiarirci,  che  quelli  Pclafgi  in  Tra- 
cia erano  Tirreni,  ce  li  chiama  Aborigeni  (t),  e dice  , che  anco  in 
Tracia  ufarono  la  loro  lingua  Aborigena.  Tucidide  (z)  lo  dice^ 
anch'  elTo  fpecificando,  che  la  lingua  Bilaltìca,  o di  Bifalzia,  alla 
Tracia  appartenente,  o confinante,  era  quella  precifa,  che  parlava- 
no quei  Pclafgi  Tirreni,  che  in  tempo  antichillinio 'prefero , e be- 
nino , e Atene . 

Che  l' introJucelTero  ovunque  eftendevano  le  loro  conquide,  ce 
lo  conferma  anco  Livio  (3),  ove  dice,  che  oltre  all’  Italia  (intie. 
ro  dominio  Etrufco)  portarono  il  loro  dominio,  e perciò  anco  la 
lingua  a varie  genti  Alpine,  c mallimamcnte  ai  Rctbi , odano  Gri- 
gioni , quali  ci  allicura , che  mantennero  per  un  pezzo  coli'  origi- 
naria loro  defeendenza  anco  l' illcITi  Etrufea  lingua,  fe  non  che., 
alquanto  adulterata  , e imbarbarita , E il  Gagliardi  (4)  nel  Tuo  li- 
bro dell’ antico  dato  dei  Cenomani , col  tedititonio  di  altri  dotti  Autori 
crede  di  ritrovare  nella  prefente  lingua  dei  Retti  qualche  vedigio 
dell’  Etrufea . 

Dionifio  d’  AlicarnalTo,  che  tutto  al  folito  rivolge  ai  Greci,  in 
propodto  dei  detti  verd  Saliari,  non  peraltra  ragione  ad  elfi  gli 
attribuifce , fe  non  perchè  le  felle  Saliarie  cadevano  nel  mele  di  Mar- 
zo, 


(1)  Diod,  Sic,  Lib,  6,  pug,  344.  de  Itifulis  Grxcije  ~ S/rmatbrariam  , , , , 
hebitafunt  emn  partem  /tbori^enes  ....  fuit  oìim  ììngu»  jìborige’ies  ufi 
fune  ; cuius  multa  vefligia  in  Sacris  ad  noflram  ufque  attatem  perdurane, 
(z)  Tucid,  L,  4.  pag.  119.=  lUis  regianibus  ....  quie  promifeuis  gentibuf 
èabitantur  barbarità  bilinguibus  ....  Sed  precipue  Petajgicii  Tyrthe- 
nis^  qui  Lemnum  aliquando  /Ithenajque  ittcoluerunr  ^ & Bifaltico,^  Ce 
Crefionico  viculatim  habitantibus , 

(3)  Liv,  Lib,  5.  pag,  6$,  a ^Ipiais  quoque  gentibus  ea  haud  duble  erigo  eli 
[ Etrufea  ] maxime  Retiiiy  quei  loca  ipfa  efferarunt.  Ne  quid  e*  antiquo 
prteter  fonum  Linguee , nec  eum  incorruftum  rctiaerent , 

(4)  Gagliardi  d.  lib,  pag,  35. 
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10  > e in  quei  giorni , in  cui  in  Atene  fi  celebravano  le  felle  Pana- 
tcnee(i);  e perché  quefti  Sacerdoti  portavano  alia  finilira  mano  la 
Pelra  Tracia  (a).  Ognun  vede,  quanto  liano  deboli  quede  ragioni, 
in  taccia  a ciò,  che  ho  provato  anco  col  contefto  dell'  ilielTo  Dio> 
nilìo , che  i Romani  da  Secoli , e Secoli , e fino  da  Evandro  , non 
ebbero  commercio  veruna  co’  Greci  (3);  e che  a tempo  d’  Evan- 
dro non  vi  erano  in  Grecia  nè  Riti,  né  Religione  fermamente  ila- 
biliti.  Perchè  i primi  a fondare  la  Religione,  cioè  a ridurla  a do- 
gmi , e lìltcma , ed  a fondare  in  fomma  la  Teogonia , furono  Ome- 
ro, ed  £fiodo,al  detto  Evandro  molto  polleriori  per  chiara  redi- 
monianza  di  Erodoto  (4) . 

Abbiamo  altrove  avvertito  con  Cicerone,  e con  tutti  i buoni  Au- 
tori della  antichità,  che  la  Religione  in  genere,  i Riti,  e le  Divi- 
nità , i Romani  gli  anno  prcli  dagli  Etrufei  : E che  perciò  fono 
intuire  le  critiche  fopraggiunte  ai  Goti , che  varj  Numi  ,e  Idoli , da  lui 
chiamati  Etiulci,non  pollino  eifer  tali,  perchè  quelle  precite  Divinità 
fono  date  adorate  nel  Lazio,  e in  Roma.  Fra  tanti  Autori  li  afcol- 
ti  ancora  Valerio  Madimo,  che  principiando  i tuoi  ferirti  dalla^ 
Religione,  atteda  ; Cbt  quefla,  t ebe  tutte  le  tirimonit  fiere,  e ebe^ 
tutta  Ja  feieitza  fontifieale , e tutte  le  ojfer^at^ioni  Augurali , le  fre- 
Jizioui  et  A folline , i libri  degli  Augurj , e altre  eofe  facre  , e fimili, 
tutto  era  degli  Etrufei , e ebe  eolia  fola  difciflina  degli  Etrufei  il  tut~ 
to  Jì  ffiegaua  in  Roma  (5).  E che  perciò  mandavano  ogni  anno  da^ 
Roma  dieci  giovani  Fatritij  nelle  Città  Tofeane  fer  imfarare  le  co. 
fe  facre,  come  liegue  in  tutto  il  Capitolo  di  detto  Libro. 

Ma  la  ragione,  che  podano  reputarli  Greci  i giuochi  Salii,  che  ad- 
duce Dionilio,  cioè, perchè  cadevano  in  quei  giorni,  e nel  Mete  d> 

Mar- 


(1)  Dionif,  d’  Alte.  L,  z.  pag,  iij;,  =:  Fe/lum  autem  eorum  [ Siliirum]  «v- 
cidir  in  Panathenea  no/lrum , CX  Menfent  Mariium  . 

(l)  Dionif.ee  ivi  ee  fmiflra  vero  [Solii  tenenr]  Pelthom  Tbrnciem, 

( 3 ) Fedi  il  Cop.  dei  Pclafgi , e il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  con» 
front 0 delle  Greche  . 

(4)  Fedi  i detti  Capttoli , 

(5)  Feler,  Max.  L.  1.  cap.  I.  = Maierei  noOri  fiata!,  folemnefjue  Care» 
monta!,  Pontifteunt  fcientia,  bene  gerendarum  reruirt  authorttate , Au» 
gutum  oifervatione , Apolltnit  pradtdione , Fatum  libri!  Portentorum 
depulfa!,  Eirufea  difciplina  exf  hcari  voluerunt , 
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Marzo,  nel  quale,  e nei  quali  (i  celebravano  in  Atene  le  Felle  Pa< 
naicnee  ; pare,  che  provi  contra  di  lui,  ricordandoci  ciò,  che  ho 
detto  altrove,  che  quelle  Felle  Panatenee  in  onore  di  Minerva  poi- 
fono  piuttollo  crederli  portate  in  Grecia  dai  Pelafgi  Tirreni  . Ed  al- 
tro in  effetto  non  contenevano,  che  una  Procellìone  coi  Peplo  di 
Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  llcagc  dei  Giganti,  e fpecialmente^ 
Encelado  fulminato . Prodigi  Eallade  operati  non  in  Gre- 

cia, ma  in  Italia,  e in  Sicilia,  ove  i Giganti  lì  Ungono  fepolti  (i)  . 
Cosi  l’altra  ragione,  che  ì Sacerdoti  Salii  portando  nella  rmilita  la 
Pelta  Tracia,  polTano  crederli  idltuiti  in  Grecia,  lì  rivolge  in  con. 
erario  a chi  riflette  , che  effendo  quella  un  rito  di  Tracia  , lo  de- 
vono ivi  aver  portato  quei  roedelìmi  Pelafgi  Tirreni  , che  in  Tracia 
tanti  altri  riti  introdulTero  (z),  e fpecialmentc  gli  allrull  dogmi, 
Orgi , e Cabirj  , come  chiaramente  ci  dice  Erodoto  (3).  E per  ri- 
prova, che  i detti  Orgj ,'  e Cabirj  etano  originariamente  Ettulci , 
lì  trovano  erprcffamentc  nominati,  ( almeno  i Cabirj)  nelle  Tavole 
Ettufehe  di  Gubbio  (4) . 

I Riti  Cabirj  io  per  me  gli  crederci  appartenenti  alla  Religio- 
ne, giacché  gli  altri  Riti  chiamati  Orgj  pare,  che  chiaramente^ 
appartengano  alla  politica,  c alle  leggi.  Perché  in  Greco  la  voce 
'Opy.a(c  tal  voce  'Opym  farà  ai  Greci  derivata  dai  medelìmi  Pelafgi) 
lignifica  patti  • ed  in  Latino  FaedtrM , ancorché  quelli  ancora  fi  a- 
dattino  alia  Religione. 

II  Cori  pensò,  e pensò  bene,  che  la  lingua  pttufea  folte  fiir.ilc, 
o poco  diverta  da  quella  dei  Traci,  e dei  Frigj  (5).  Molto  più 
fondatamente  averebbe  ciò  altcrito,  le  avclte  addotto  il  lopraciiato 
paltò  d’ Erodoto  da  me  più  volte  avvertito,  per  cui  fi  vede,  che 
quei  Pelafgi,  che  con  tante  prove  fi  dimollrano  Etrufei ^ o Tirre- 
ni, furono  quelli  appunto,  che  incivilirono  la  Tracia , e gli  reca- 
rono la  Religione . Ed  altro  io  non  credo , che  voglia  dire  Ma- 

crobio. 


( 1 ) Pedi  il  Ct!p.  Picmhe  &r.  della  Sicilia  . 

( 1 ) Pèdi  il  Ctìp,  I/loria  dei  Pclajqi , ed  il  Cap,  delle  Medat^Ue  Brrufe^e  ia 
confronto  delle  Greche^  ove  fi  porta  F intiero  pajfo  if  Erodoto,  che  cod 
dice  efprejfamente , 

( 3 ) F.rodot.  ivi.  citato  . 

(4)  Lo  riporta  il  Cori  difef.  delP  /llfab.  Etruf,  pag,  CLTCXX.  in  fin. 

(5)  Cori  detta  difef.  pag.  CLXXf'IlI.  (y  feqq. 
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crobio  (i),  quando  ci  fa  offervare,  che  Tarquinio  figlio  di  Oemara- 
to  Corintio  f^apeva  mifticameme  la  Religione  di  Samotracia  ; fe  non 
che  ci  voleva  fpiegare,  che  il  detto  Tarquinio  era  dotto  nella  Reli- 
gione Etrufca , e Pelafga  ; come  qui  fotto  olTerviamo  con  Dionifio , 
che  dice  dell’ ificlTo  Tarquinio  : Etrufcit,  Grtcifqm  Jifciflinit  imi/i- 
tMt  : pigliando  al  fuo  folito  per  Greche  le  fcienae.  Pelafghe,  che  e- 
rano  Etrufche . 

E quanto  bene  rifpeito  ai  Frigj  avetebbe  il  Goti  potuto  addurre 
i palli  di  Omero,  co’ quali  li  vede,  che  Dardano  (nonollante  Dio- 
nilio,che  fenza  ragione  vuol  tutti  Greci ) che  Dardano  ,dilG , col con- 
fenfo  di  tanti- Autori , certamente  Etrufcove  Cortonefe,.  fu  quello, 
che  fondando  Ilio,  recò  colla  fua  truppa  in  Troja  una  nuova  lin-  i 
gua , e linguaalTai  più  pulita  ; e come  il  detto  Omero  (i)  li  fpiega  • 

Una  lìngua  d‘  Uomini  articolatamente  farlanti  . In  quelli  predi!  termi- 
ni , ìt  Uomini  articolatamente  farlanti  t a dillinzione  della  Greca,  e di 
altre  lingue,  che  nomina  (3),  chiama  il  detto  Poeta , ,e  Lemno , 
e Lesbo,  e Pilo,  e Arcadia,  che  furono  tenute  da  quegl’  iAelli  Pe. 
lafgt,  che,  come  fopra,  li  lono  dimoArati  Tirreni.  Perchè  i Traci 
mantennero  (almeno  per  un  pezzo)  la  loro  vera  lingua  Pelafga; 
attcAandocelo  efprelTamente , come  fi  è detto , Diodoro  Siculo  (4) , 
il  qual  palTo  è fchiarito  mirabilmente  da  un  altro  di  Dionilio  ({), 
che  dice , che  in  tanto  i T ladani , i T rad  , ei  altri  dell'  Elle ff  onta 
Tom.  II.  Q_  hanno 


( t ) Microb.  Lib.  3.  Cep.  4,  =e  Targuiniuc  Demarati  Corintii  fiUat  Samothr/i» 
rii}  Religionibu!  mifhce  imbutus . 

(1)  Otner.  lìiod.  Ltb,  10.  ^ucr,.  215, 

aù  iTfnìroi  rimire  r/J>i\iiyip,'nx  ^ìv; 

Krirae  AxpPMrim  Imi  vtt,  ’iòisf  ’p» 

‘E,  TTtJ^  ro  TiìTroKieTì  TteXtì  ptipìntZì  àibpoiTròjr  . 

Dardnnam  quippe  genuit  Nubet  cogens  Juppicer , 

Condidit  autem  [ ilici  ttordoaiom  ; nondum  quippe  Ilioc  Sacra 
In  campo  adifteata  crac  Urbi  arnculate  loqtientium  hominum  , 

(3)  Omer.  lliad,  L.  i.  v.  250,  = Tw  PI  rPn  Pòi  ntt  ymol  pispÓTruì'Ar^pca-rùr  — 
Et  iam  dna  quidrm  ataies  arnculate  loquenrium  hominum  , 

(4)  llioA.  Sic,  L.  ó,  paq.  344.  qui  fopra  citato.  ' 

(s)  Dìonif,  d'  /ìlicar.  tib,  i.  pag,  23.  ~ K.  rv  ^avuòtiltTol  rie  u UXoKintole 

fasi  T04  nttpì  TOi  'hWrrTrorrsr  ùìlover.  t/usijt  piaXmroi  tmr , ii  KpeTÙiiarac 
l-ntiPò  YUXàayo'i  raar  ò/jLPÒTtpoi  àpui^iv  = /Itqui  mtretur  aliquis , Piada., 
nit  quidrm , qui  circa  Hellejpontum  habitant , fernaonem  Crotoniatas  ha- 
buiQ'o  ftimlem  ; quandoquidem  O*  ipfì  a Pelafgis  oriundi  flint . 
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hanno  f orlata  la  f reti  fa  lingua  C ottone je , in  quanto  ebe,  tanto  i 
Ilaciani  j thè  i Cononefi  Jeriiaoiana  dagli  fle  jl  Pelafgi  , E non  fKca- 
villi  I che  Oionilio  parli  dei  Ccoconitii  di  Cuicuna  della.  Magna  Gre- 
cia , pcrchà  paria  elprefTamcnce  di  Cortona  io  Titrcnia . 

Quanto  bene  ancora  averebbe  potuto  portare  1’  Ifcriziune  Sigea  » 
che  pure  ad  altro  effetto  il  Goti  riporta  > colla  quale  Edmondo  Chi- 
fulltche  il  primo  la  produlTe  alla  luce  (i),  E ipiega  > eie  la  det- 
ta IfcrUiene  ^aff  attenente  al  Sigeo  di  Troia,  è formata  eoa  quell’  iHef. 
fe  lettere , t caratteri  , to'  quali  fi  vede  formato  T Etrufeo  , e ffecial- 
mente  le  celebri  Tavole  Eugubine . Quanto  bene  in  Eoe  potea  iidet> 
terlì,  che  non  quella  fola  llcrizione  Sigea  > ma  varie,  e molte  al- 
tre  comprovano  quella  univoca  fomiglianza  dell’ Etrufeo,  non  fola- 
mente  col  Greco  antico,  ma  anco  col  Frigio,  e anco  col  Tracia, 
Il  Sig.  Donati  nella  fua  bella  Raccolta  delle  Ilcrizioni,  di  cui  è pu. 
blicaio  il  primo  Tomo , ov’  è riportata  la  Sigea  , varie  EmilL  è pet 
addurne  nella  continuazione  di  detta  Opera.  Molte,  e varie  altre.» 
Lapide  antichìffimc  (come  alcuni  dotti  Viaggiatoti  alTcrifcono)  li  fo* 
no  feavate,  e li  fcavano  in  Mitilene  Città  Pelafga , e dei  Tirreni 
Pelafgi,  che  poi  fono  Hate  ttafpurtate  in  Venezia,  ed  in  Londra, 
ove  attualmente  li  coniérvano  in  quei  Mufei , che  fono  fcritte  con 
quell'  illcni  caratteri  Etrufei . Potrebbeli  anco  olfervare,  che  i Cl- 
eoni, ei  Cauconi  di  Tracia,  tante  vdlte  nominati  da  Omero,  fi 
rintracciano  anco  in  Italia , come  olTervo.  nel  Capitolo  dei  Pe- 
lafgi. (i) . 

Per  altro  in  que(la  fai  dotta  coniettura  , cioè,  che  dai  Traci  an-^ 
cora,  e dii  Frigj  rinv^enir  (1  poifa  la  lingua  Etrufea  « una  doteif- 
fima  rificlTione  adduce  il  Cori,  tratta  da  Platone  (3)»  ove  dice* 
che  la  voce  che  fignifica  il  fuoco*  e che  fìgoiEca  l'ac- 

qua» 

(l)  "Edmondo  Chtfull  Ant'tq.  Aftanex  Chrìjìtan.ìm  arar»  gnrecedenres  Edìf, 
Londin.  ìji^„pagu  4«  = Exdcm  vero  htc  S'tge't  nunc  ad  dextram^  nune 
ad  fimfiram  •vcrjx  , , , , Taìei  funt  certe  quales  Errufea  feryant 
Monumenta  .y  qux  ignora  lingua  Aeolica  y {y  Grtffif  inverfis  lireris  //- 
niflrorjum  jertpta  Eagubity  Ó*  Perujix  in  Italia  eruta.  fuere  » • • • Ip* 
fijjimx  enim  inujitatx  literx  in  utrifque  fimiles  occurrunt , 

(z)  l^ed't  il  Capo  2.  dei  Pelafgi  Pare  che  Omero  = £ quello  dei  Cau- 
coni * 

(3)  Cori  Difefa  deW  Alfnb.  Etruf^  pago.  CLXXIII.  & feq. 
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qaai  come  itaf,  ed  min.-,  l'anno  i Greci  prelb  dai  Barbari)  e 
dai  Frigi . E molto  più  s’ accolla  il  medelìmo  Cori  riflettendo  qui* 
vi,  tbe  quefte  fitjfe  •voci,  o pocbij/ìmt  diJfomigliaHti , fi  trmano  per 
fignificart  quelle  ideatifiebe  cofe  nelle  prefate  Ta-vole  Eugubine.  Tutte 
quelle  riflcllìoni , e prove  unite  inlìeme  rdiiarifcono  aflai  il  mio  af- 
funto , che  la  lingua  Greca  antica , e quella  dei  Traci , e quella^ 
dei  Frigi  provenga  da  quei  l’elafgi  Tirreni , che  in  Grecia , e poi 
in  Tracia  pallàrono  antichilllmamcntc . E che  perciò  1‘  Ecrufca,n- 
fpetto  a molti  altri  Popoli, Ila  vera  lingua  primitiva,  come  anco  ri* 
(petto  alla  Spagnuola  antica , e rifpetto  alla  Celtica  anno  detto , e 
il  Muflei , e il  Goti,  e che  dall'  EtruTca  provengano  anch'  eflci 
Onde , e la  lingua  , e tanti  Riti , in  vece  di  dirli  con  Oionillo 
d' AlicarnalTo  di  Grecia  derivati  in  Italia,  dobbiamo  dirli,  coiu 
tante  evidenti  ragioni  dall'  Italia  tralportati  in  Grecia , e in  Alia  dai 
nollti  Tirreni:  E 11  aggiunga,  conre  aggiunge  il  detto  Goti  , che.# 
Platone  llelTo  più  chiaramente  lo  difle  (i) , ove  ptel'crive  di  non  abo- 
lire le  Cirimonie  antiche , o fiano  proprie  del  Faefe , o fiano  dagli  E- 
trnfci  derivate,  E le  Numa  illituì  in  Roma  le  dette  felle  Saliari, 
non  erano  peraltro  quelle  ignote  in  Italia , come  non  lo  erano  le  fe- 
lle Saturnali,  certamente  più  antiche  di  Roma  (z),  e tante  altre.  E 
rifpetto  alle  dette  Saliari  felle , balla  , che  Virgilio  diede  anco  ad 
Ercole  i fuoi  Sacerdoti  Salj.  (3).  E che  anco  le  lodi  di  Giano 
primo  Re  d'  Italia  in  quefli  aflrult  verfl  Saliari  lì  contenevano  (4), 
come  leggiamo  in  Rotino,  e come  da  Macrobio  li  deduce  (j). 
Per  riprova  di  tuttociò.  il  Sig.  Olivieri  (£)  in  una  dotta  fua  Dif* 
Tom,  li,  Q_  ^ ferta* 


Ìi)  Plato  de  Legih,  t.  5. 

1)  Microb.  Sacurn.  L.  I.  Cap.  7.  ~ Tot  Sacnlis  Sainrnalia  prscedunt  Rt- 
mante  Urbis  ^catem , 

{3)  f'irg.  EnciJ.  L.  8. 

Tum  Salii  ad  cantus  iricenfa  aitarla  circum 
Popiileis  ad  fune  evind  i tempora  ramis , 

(4)  Roftn.  /faeiq,  Rom,  l.  i.  cap,  K & L,  8.  Cap,  V.  pag,.  317,  Detnpfl, 
Tom.  /.  pag.  6$, 

(s)  Macrob.  Satur.  L.  i.  C.  4.  = Saliorum  quoque  antiquijftmis  CarmìnibttS 
Janus  Dcorum  Urus  cantrur , 

(<)  Olivieri  Oijfert,  inferita  nell'  Accademia  di  Cortona  Dijfert,  prima  pag,. 
XI,  Xem.  a. 


Digitized  by  Google 


114 

fertazionct  inreriti  in  quelle  dell’ Accademia  di  Conona,  legge  in 
una  delle  Tavole  Kugubine  i Sacerdoti  Salj , e il  Collegio  dei 
Fratelli  Arvali . E convengono  in  ciò  anco  il  PalTeri  ed  il  MalFei  ; 
il  quale  benché  nella  fua  Diplomatica  alla  pag.  ii.  confeSaRe  di 
non  intenderle,  pure  (dopo  il  Cori)  le  (piega  cosi  ancor  c(To  (i). 

Rifpetto  all’  ofcurità , in  cui  cadde  pulieriormente  non  (olo  la^ 
lingua  Etrufca,ma  anco  la  Latina  antica,  che  dalla  prima  formofli, 
fi  potrebbe  quali  far  la  (cala , e oiTervarfi , come  a grado  a grado , 
e quali  a Secolo  per  Secolo  li  perdi  la  memoria , o vogliam  dire 
la  notizia,  e l’intelligenza  del  detto  Etrulco,  e Latino  antico.  Ol- 
tre agli  efenipi  addotti  del  Gius  Papiriano,  e dei  veri!  Salj  , chc^ 
nei  Secoli  polleriori  di  Roma  poco  s’ intendevano  j altri  efempi,  e 
altri  frammenti  di  Leggi  di  Romolo,  e di  bluma,  e di  altre  leggi 
Papiriane  dietro  1’  autoriii  di  Fello,  e di  Giufeppe  Scaligero  to- 
no riportate  dal  detto  Rofìno  (2).  E già  li  vede  da  quelli,  che 
a tempo  di  Romola  il  linguaggio  Romano  era  diverfo  dall’  E- 
trufco.  E anco  Plutarco  (3)  dice,  che  il  detto  Romolo  per  fab- 
bricare la  fua  nuova  Città  colle  debite  formalità  , e ceremonie  fa- 
gre,  chiamò  di  Tofcaia  gente  fra  fica  dei  mifJerj , acciocché  con  i fa- 
gei  loro  Riti,  e colle  loro  lettere  Btrufcht  gl'  infegnajltro  ciò,  che  in- 
tal  cafo  doveva  farjì , 

Altri  Riti,  altre  voci  puramente  Etrufche  s’incontrano  in  tempo 
di  Romolo.  Gli  augurj  preli  alla  moda  Etrufca , e da  Romolo,  e 
da  Remo  prima  d’ alfumcre  il  Regno  (4).  La  Vacca,  éd  il  Bove 
uniti  iniieme  all’  aratro  per  folcare  il  giro  delle  mura , e dileguare 
r edenlione  di  quelle,  e il  pomerio  della  nuova  Città  (j).  Le  tre 
Tribù  da  Romolo  illituite,  la  XaLacera,  e laTazienfe , coll’ 

olTcr- 


( I ) Maff.  Ojfer,  Lete,  Tom,  6,  pag,  6^,  & feqq, 

(a)  Rof,  d,  L,  8.  Cap,  5.  pag,  327.  ^ 

( 3 ) Plutarch,  in  Romul,  = Accer/ith  ex  Etmria  viri! , qui  facris  quibufdam 
ritihus,  & Liierii  /iugula  edorereni , 

( 4 ) Liv,  Lib,  I,  Fiutar,  in  Romul,  Sidon.  Apotlin.  Carm,  VII,  in  P anegyr, 
aviti  /tugufli. 

Quid  roga  bijfeno  miii  vulture  Tu/rui  Aru/pe» 

Portendtt  iaciem  prima  rune  mania  Genti  ? 

(s)  Cori  Muf,  Etruf,  Tom,  3,  pag,  8.,  e il  Fabbretti  ivi  citato. 
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ofletvazione , chef»  Varrone  (i),  omnia  btt  Vacatala  Tafca  faut. 
Il  Maffei  al  Goti  I e al  Dempllero,  che  referifcono  quello  palTo, 
oppone , che  vi  fu  in  Varrone  qualche  mala  intelligenza , o qualche 
errore  di  llampa.  Ardita  frale,  che  fpelTo  in  oggi  fi  lente  in  boc> 
ca  dei  Critici,  che  per  introdurre  qualche  loro  fallo  raziocinio, 
dicono  errati,  o intrufi  i paflì  degli  Autori  più  rifpettabili . Nort. 
dico , che  ciò  non  poflà  edere  anche  qualche  volta  accaduto  ; ma 
per  dite  un  Autore  fcambiato,  o intrufo  in  qualche  tratto,  ci 
vogliono  non  raziocini  remoti , ma  fatti , e fondamenti  Storici . 
Onde  farebbe  un  perdete  il  tempo  di  difendere  Varrone  Aedo, 
e le  dilui  Aampe , che  tutte  dicono  così . E fi  laici  al  folo  Sig. 
Marchefe  Madei  la  facoltà  di  contraAare  al  Cori,  ed  al  Demp- 
Aero  fino  le  autorità  literali  dei  più  cladici  Autori , come  con., 
fiupore  fi  oderva  in  tanti  luoghi  . Vedo  peraltro,  che  Varrone  me* 
defimo  cita  Autore  di  queAa  fua  aderzione  Volunnio , Scrittore  di 
Talché  Tragedie , e Giunio  altro  vecchio  Scrittore  (z)  . E per  compro- 
vare la  feconda  Tribù , cioè  la  Lucere,  o Lucerenfe,  che  provenga  da 
Lucumone  Etrufeo  (giacché  le  altre  due,  cioè  la  Raranefe  da  Romolo, 
c la  Tazienfe  da  Tazio  fono  adai  literali  ) fi  legga  in  Properzio  (j) 
l'aiuto,  che  diede  a Romolo  un  Lucumone  Etrufeo,  e perciò  vin- 
fe  Tazio  Sabino.  Non  fo,  fe  queAo  Lucumone  fia  quel  Celio  Viben- 
na  Etrulco,  di  cui  parla  Fedo  (4)  dicendo,  che  parimente  diede  aiu- 
to a Romola  contra  i Sabini  ; ovvero  fe  queAo  Celio  Vibenna  fia.. 

diver. 


(i)  L.  I.  pog^  g.  Ling.  Lai,  Edle,  Parif,  Ann,  isjo. 

( 1 ) Vatron.  = ivi  :=  Lucerec , ut  ait  Junius  ad  Lucumonem . Sei  omnia  btec 
vocaiula  Tafca  funt  ; ut  Volumaius.,  qui  Tragedias  Tufeas  fcripfit , di- 
cebat  . 

( J ) Propen.  L.  4.  Eleg.  /. 

Prima  Galeritus  pofuit  Pratoria  lacmo 

Mannaque  pars  Tatto  rcrum  erat  inter  over. 

E al  d.  L.  4.  Eleg.  II. 

At  lu^  Roma^meis  tribuifli  pramia', T ufcis ; 

Unde  hodie  yicut  Nomina  T ufeus  habet . 

Tempore  , qug  Sociis  venie  Lucumonius  Armis-, 

Atgue  Sabina  feri  contudit  arma  Tali, 

(4)  Pejl,  in  voce  Ccetius. 
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diverfo  dal  detto  Lucumone  Etrufeo  nominato  da  Properzio,  Co. 
si  pare>  che  lo  nomini  parimente  il  detto  Varrone  (i),  che  lo 
chiama  Illu/tre  CafitMo  Etrufeo,  che  col  fuo  Efercito  nicuae  ia  aiuto 
di  Romolo.  Quell'  è certo  peraltro,  che  il  detto  Monte  Celio  fer. 
ba  ancora  quello  nome  Etrufeo  dal  detto  Celio,  o Re,  o Lucumone, 
o Duce  Etrufeo.  E nel  Monte  Celio  fi  fono  ritrovati  molti  Mo. 
numenti  Etrufei , dal  Cori  riportati  (a).  E rifpeno  alia  Ramnefe , 
che  lì  diffe  anco  Tribù  Romilia,  il  Rolìno  (3)  con  Fallo  Pompeio 
la  conferma  Etrufea , tanto  nel  nome , che  nella  fodanza  . Pecchi 
Romolo  afctilTe  in  quella  gli  abitanti  di  quell'  Agro,  che  Romolo 
ftelTo  prefe  ai  Veicnti  Etrufei  prelTo  alle  mura  di  Roma. 

Che  per  altro  in  tempo  di  Romolo  folTe  familiare,  e da  molti  in- 
tefo  1’ Etrufeo  in  Roma,  e che  probabilmente  io  paclalTe,  e l' inten- 
delTe  l'iilelTo  Re,  da  altre  conietture  potrebbe  dedurli.  E tra  Tal. 
tre  abbiamo  quella , che  Acca  Larenzia  Nutrice  dei  due  Gemelli  Ro- 
nolo,  e Remo,  dopo  che  gli  morì  il  fuo  primo  Marito  Faullulo, 
li  rimaritò  ad  un  tal  - Caruzio  Tofeano  aflai  ricco,  e dopo  la  mor- 
te  anco  di  quello,  lafciò  la  dilei  pingue  Erediti  al  detto  Romo- 
lo , come  ci  racconta  Macrobio  (4).  Nomina  anco  quivi  i Pred) , 
che  quella  ricca  Donna  lafciò  a Romolo,  o Ha  al  Popolo  Romano  . 
Romolo  amò  teneramente  la  detta  Acca  Larenzia  Aia  AdilTima  Nu- 
trice. Lo  leggiamo  anco  in  Aulo  Cellio  (5)  ove  ci  rammenta, 

(he 


( I ) ['iirr.  d.  Uh.  i.  feu  4.  puf;,  8.  = Calia!  Mom  a Calia  l'ibenn/t  Tufeo 
Duce  Nobili,  qui  cum  Jua  manu  dicitur  Romulo  vtmjfe  auxitio  cornea 
Latinum  Rc^em . 

{1)  Cori  fopra  citato  . 

3)  Rofin.  /Intiq,  Rom,  Lib.  6.  Cap.  XK  paq,  idi,  e idi. 

(4)  Macrob,  Satura.  L.  i.  C.  X,  =:  Accam  Larentiam  Fautluli  Coaiugem, 
Romuli,  & Remi  Nutricem  ....  Haac,  regaante  Romulo , Carutio  cui- 
dam  Tufeo  Diviei  deauptam,  audamque  bareditate  t'iri,  quam  pofl  Ro- 
mulo , quem  educaffet , reliquie  , 

(5)  Aul,  Qell.  NoH.  Aet.  L.  6,  C,  7,  =e  Acca  Larentia  Corpits  fuum  iir-. 
vulgiis  dabat . Pecuniamque  emerucrat  ea  eo  juaftu  uberem  . ...  Ea 
Teflamemo  Romutum  Regem , ut  quidam  olii  tradideruat , Populum^ 
Romaaum  boais  fuis  baredem  fede  . ...  Ea  mulier  ex  XII,  fitiis  Ma- 
ribus  uaum  mone  amifit , In  illìus  loco  Romulus  Acca  Larentia  fe  fe 
filium  dedit , Seque  tì"  cateros  eius  fiiios  fratres  Arvalet  appellavit . 
Ex  eo  tempore  Collegium  manfit  Fratrum  Arvalium. 
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che  a quefta  fua  Madre  putativa  elTendo  morto  uno  dei  dodici  dilei 
figli,  fi  diede  eOb  a lei,  in  vece  del  morto  figlio.  E poi  in  onore 
di  ciò  iftituì  in  Roma  il  Collegio  dei  dodici  fratelli  Arvali  . Il 
tutto  peraltro  a fimilitudine  di  ciò,  che  fi  praticava  in  Tofcana, 
perchè  quelli  fratelli  Arvali  fi  leggono  nominati  nelle  Tavole  Eugu. 
bine. 

Si  olTervi  di  più  in  Livio,  che  a tempo  di  Tulio  Ollilio  i Fide. 
nati  Etrufci , giil  peraltro  fuperati  da  Romolo,  e fatti  Colonia.. 
Romana  , ma  dipoi  ribellatili  dai  Romani , ed  unitili  ai  Vcienti  loro 
affini,  furono  di  nuovo  vinti  dal  detto  Tulio  Ollilio,.  Ma  qui  Li- 
vio olTerva  come  cola  degna  di  riflelfione  , chi  la  maggior  farce 
dei  Fidenati  Etrufci  intende'va  henifflmo  il  lattino.  E'  vero,  che  ciò 
poteva  derivare  dall'  eflere  flati , come  fopra  fi  è detto , Coloni 
dei  Romani;  anzi  Livio  rileva  la  detta  circoflanza  (i)  ; ma  con. 
tuttociò  li  vede,  che  il  Latino  antico  li  era  già  formato,  ma  in., 
modo,  che  non  molto  dall’  Ettufeo  differiva.  Perchè  la  detta  cit- 
coflanza  dell’elTere  flati  Coloni  dei  Romani,  non  averebbe  fatta  nota, 
ed  intelligibile  ad  una  gran  parte  dei  Fidenati,  anco  del  volgo, 
la  lingua  Latina,  fe  quella  foffe  Hata  radicalmente  dilEmile  dall'  E. 
tiufca  , e ciò  accadde  nel  fecondo  Secolo  di  Roma , o verfo  la  fi- 
ne del  primo. 

In  detto  fecondo  Secolo  di  Roma  regnando  Tarquinio  Prifeo , 
nato,  ed  educato  in  Collazia  Città  Tofcana,  fappiamo  per  confe. 
guenza,ihe  egli  intendeva,  c poffedeva  l’ Etrufeo.  Lo  dice  efpfeffa' 
mente  Oionifio  d’ AlicarnalTo  (z)  notando,,  che  Demarato  Corin- 
tio fuo  Padre  aveva  fatte  imparare  ai  due  fuoi  figli  in  Tofcana, 
l’ Etrufche  , e le  Greche:  difeif  line , intendendo  le  Pelafghe  per  le  Gre- 
che . E forfè  potrebbe,  crederli ,.  che  in  Etrufeo.  egli  fapelTe  ancora.. 

com- 


( l)  Liv.  lib.  i,peg.  4.  = Belli  Fidenatis  contegione  irritati  l^eìentium  a- 
n 'imi , C?  coiij.tngiiinitate . Nam  Fidenates  quoijne  Etrufci  fherant . = 
E poi  ficgue  alta  pag,  7.  =:  Et  audrverant  tiara  voce  dtliutn  . Et  ma- 
gna pars  Fidenattum , ut  gui  Cotoni  additi  Romanis  ejjent , latine-* 
Jciebant , ... 

( 1)  Dionif.  d'  celie-  t.  3.  pag.  184.  = Ki'  ■mnJ'nl'nf  a/aparipac  %\\rrmn  , 1^ 
TvppnvinPv  irajJ^féar  sz  U/rHfnqHC  injìituif  GrttCiS  ^ CT*  Eitrujas  Ùijctplt» 
nis . 
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comporre  ; perchè  in  una  certa  fpecie  d'  augurj  rammenta  Macro- 
bio  (i)  un  libro  augurale  Etrufco»  che  fé  non  {pecifica,  che  fofTo 
da  lui  compofto , Io  chiama  peraltro  lihro  del  detto  Tarquiitio , c ap- 
prcITo  di  lui  cfìllente  ; e che  circa  a quelli  tempi , ed  anco  non., 
molto  dopo  non  fblTe  ignoto  io  Roma  1’  Etrufco  ; anzi  che  nel  co- 
mun  linguaggio  Latino  lì  framifcbialTcro  voci  Tofcane  , ed  anco  Pu- 
niche , lo  aitefta  il  predetto  Macrobio  (a) . 

Nel  terzo  fecolo  di  Roma<  o Ha  principio  del  quarto,  abbiamo  il 
detto  efempio  delle  XII.  Tavole , che  nei  Secoli  lulTeguemi  di  Roma 
furono  credute  fcritte  in  Ofco,che  è Etrufco, o dall’ Etrufco  diverfo 
folamente  di  dialetto  (3).  E di  fatto  qualche  vedigio  Etrufco  vì'fcor- 
gono  gli  Eruditi.  Nel  quinto  Secolo  di  Roma,  e precifamente  nell’ 
anno  444.  della  medefima,  quando  il  Confole  Fabio  liberò  Sutri,  e 
battè  i Tofeani  , che  l’ aflediavano,  ci  fa  riflettere  Liviq,  che  già 
la  lingua  Etrufea  era  reflata  alquanto  ignota  ai  Romani  ; c che  la 
Latina  fempre  più  da  quella  lì  dìfcollava . Perchè  cITendo  venuto  in 
mente  al  Confole  Fabio  di  penetrare  nell'interno  della  Tofeana,  e 
di  palTare  la  Selva  Ciminla , fcelfe  il  fuo  fratello  Fabio  Cefone  < ac- 
ciocché incognito,  e travellito  efpiaffe  i PaeG  Tofeani,  che  intendeva 
d’ invadete.  £ nota  il  detto  Livio  (4), che  intanto  fcelfe  il  detto 
Fabio  Cefone,  in  quantoche,  educato  in  Cere  Città  Etrufea , faceva 
ieuijsmo  quell*  Lingua  ; t che  allora  la  Gioventù  Romana  imparava 
V Etrufehe  Lettere,  e difeifliae  in  quella  forma,  che  foi  (cioè  nei 
tempi  di  Livio  ) im/arantano  i Romani  le  Greche  Lettere. 

Mali  noti,  che  quella  lingua  Latina  era  propriamente  nel  Lazio,  e_, 
in  Roma;  Ma  nel  rello  d’Italia  li  feguitava  a parlare  Etrufco,  ov- 
vero 


(l)  Macroi.  Sacur.  l.  j.  C.  7.  T.  Tra.lhur  autem  in  Libro  Etrufeorum . . , 
Et  fuper  hoc  liber  Tarquimi  ex  ojìentnrio  Tufeo  ibi  reperitur. 

(a)  Macroi.  l.  ó.  C.  4,  re  Nec  non,  6*  Punicis , OJcifque  veriis  ufi  fune 
veteres . 

(3)  Demp/l.  Errar.  Reg.  L.  i.  Cap.  16. 

(4)  Eiy.  Lib.  g.  pag.  108.  =:  Marcum  Fabium  Cefonem,alii  [ C.  Claudium 
quidam  Maire  eadem  , qua  Confulem  natum  tradunt  ] fpeculatum  fe.^ 
iiurum  pTofeJfus^  brevique  omnia  certa  allaturum . Cere  educami  apud 
iofpites  , Eirufci!  inde  Literii  eruditus,  Linguamque  Etrufeant  probe  no- 
yerae . Habee  Authoret  vulgo,  tum  Romano!  pueroi , ficut  nunc  Gradi, 
ita  Etrufdi  inerii  erudir!  jotiios . 
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yeto  Ofco,  che  è Aio  Aaonimo.  L’ Agoftini  ci  avvcné»  che  quett< 
voce  Ofca  in  fenfo  di  Livio , e di  altri  Autori  ha  Cgnificato  anco  aa- 
rico . E così  fi  è detto  : pteuaia  Ofca,  e fcriftam  Ofeum  ; per  pecu. 
nia  amica,  e fcritco  amico  (i).  E o/rrno come  dice  Fello,  quaA 
vecchio,  e deforme.  Che  nel  refto  d’Italia  fi  feguitaflc  a parlale^ 
Etrufeo , ne  porge  Livio  altro  efempio  nell’  Anno  45^  , quando'  il 
Conloie  Volunnio  banè  i-  Satinili  d’ origine  non  leio  Errulca  ; ma^ 
che  fin  allora  (come  la  mantennero  molto  dopo)  mantenevano  la 
lingua  Ofca,  o fia  Etrufea  . Perchè  qui  dice  l' Iftorico  ,.  che  il  Con. 
fole  fecUe  gente,  che  fapelTe  la  detta  lingua  Ofca  per  indagare  la  po. 
fiiura  , e gli  andamenti  dei  Sanniti  (2)..-  gaanfyut  Ofca  Liagaa  eic~ 
floratum , quid  agatur , nutfit . Anzi  non  foto  nel  cello  d’Italia  fi  le-- 
guitava  a parlare  Etrufeo,  ma  anco  nel  Lazio;  In  quelle  Ciuh  per-  * 
altro,  che  mantenevano  frefea  1’  origine  Etrufea,  fi-  feguitava  a par- 
lare, oalnteno  ad  intendere,  r Etrufeo  fino  ai  quinta  Secolo  avan- 
zato di  Roma  . Eccone  un  altro  efempio.  in  Livio  medclìmo  , ovlL- 
narra,  che  nell’anno  4;!.  il  Dittatore  P.  Valetio  Maffimo  movendo, 
contro  RolTelle  nell' interno  della  Tofeana  , per  intendere  cih,  che 
diccllero  alcuni  Paftori  Rolfellani',  adaprò  per  Interpetri  alcuni  di 
Cere,  che  erano  nell’ Elercito  Romano  (j).  Dunque  i Ceriti,  o fia- 
no  Agillefi  vicini  a Roma,  ma  d'origine  Etrufea,  intendevano,  e 
parlavano  quella  lìngua,  che  fi  parlava  in  Tofeana  anco  nei  quinto 
Secolo  di  Roma  . 

Ho  citati  pili  volte  Erodoto,  e Tucidide,  i quali  fappiamo , che., 
fiorirono,  e feriffero  ciccala  fine  del  terzo,  e il  principio. del  quar- 
IO  Secolo  dì  Roma.  Quelli  Autori,  e fpecialmcnte  Erodoto  (4)  af. 
fertfeono  ; Cbi  ai  di  loro  tempi  in  Cortona  (che  vuol  dire  anco  nel 
lello  della  Tofeana  ) Jì  {ariana  attualmente  la  lingua  Ptlafga , cioè 
Tom.  II.  R Eteuf- 


(i)  Agolìin,  Dial.  y,  delle  Medaglie  {.ig.  xiO,- Edit.  Rom.  ami.  lyjd.  c.. 
'Si- 

fa)  Liv.  L.  X.  pat,,  1 ló.  ' 

(3)  Eiv.  L,  X.  pag.  1,2.  PjfÌQruj»  unni  [ Ro/fellenjìt  ],  euclamat  . . . . 
Hxc  cum  Legato  Ceriies  qmdent  inierpretarentur  ....  iubee  P.tritos 
Lingue  attendere  a-ttmum  . 

(4)  Erodot.  L.  ~ Cateì'um  qua  lingua  Pelafgi  fiat  ufi  ...  . Conielìura 
Jignaruot  licei  dieere , eaieoì.^  qua  nunc  PeLifgi , utuntur  , qui  fupra..o 
Tprr.'ieaos  Uròem  CrCjhnani  incoluat . 
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Ztrufci . Erodoto  la  dice  Jiverfa  dalle  altre  cireeiiviiiae , che  vuol 
dire  dalla  Latina  • e dalla  Bruzia,  olla  dei  Pelalgi  della  Magna  Gre> 
eia , che  Fello  dice  : Cte  farlaiiana  Ofee , e Greco  ; cioè  avevano 
iinbaftardita I o Grecizzata  la  Lingua  Pelafgat  o Erculea.  Quell’  era 
la  diverGlà  di  Lingua  > che  lecondo  Erodoto  pallava  frali’  Etrufea , 
c le  altre  d’Italia.  Dionifìo  poi  dopo  quattro,  e più  Secoli  di  obli- 
vione , ci  aggiunge , eie  la  Pelafga  era  dinierfa  a«co  dall’  Etrafca  : 11 
che  non  è vero,  e non  dilTc  mai  Erodoto.  Sicché  dal  detto  Erodo, 
to  lappiamo,  che  a Tuo  tempo  lì  parlava  in  Cortona,  e fra  i Tir- 
reni la  Lingua  di  quei  Pelafgi , che  ancora  rellavano  in  Cortona  in 
qualche  loro  Defcendente.  Quella  Lingua  poi  durò  lino  a tutto  il 
quinto  Secolo  ; poiché  dopo  la  gran  rotta,  che  dai  Romani  ebbero 
i Tofebi  al  Lago  di  Vadimone  circa  l’anno  471.  Floro,  e Polibio 
citati  dal  Sigonio  (1),  dicono, che  fra  i fieri  patti  dopo  di  quella^ 
rotta,  ebbero  i Tofehi  anco:  quello  di  ricevere  la  lingua  Latina  .Tal- 
ché l’elleofione  della  Lingua  Latina  in  tutta  Italia  non  può  farli  più 
vecchia,  che  del  quinto,  o del  principio  del  lello  Secolo  di  Roma. 

Non  può  qui  ttalafciarfi  un’altra  rifleflione,  che  manifellaroente.. 
convince  l’errore  di  Dionilio  d’ Alicarnafio , quando  fpefib  ci  alTe- 
rifee , che  i Pelafgi  furono  Greci , é che  la  lingua  Pelafga  nulla  a- 
velTe  che  fare  coll’ Etrufea  ; anzi  che  1’ Etrufea  con  ncITun’alcca  con- 
venilTe.  E tant* altre  cofe  ci  dice  dell’  antica  Lingua  Grecanica,  che 
non  folo  é difficile  di  poterlo  conciliare  con  veruno  altro  Scritto- 
re, ma  anco  é difficile  d’intendere  le  di  lui  contradittorie  propofi- 
zioni  j perché  non  vi  é cofa  più  certa  prelTo  di  lui,  che  Cete  fu  ^ 
una  delle  Città  Pelalghe  (i).  E pare,  che  lo  confermi  ancora  Ser- 
vio 


(1)  Sigott,  de  Jvr,  ant,  hai,  L,  2.  cap,  9.  = Q}>es  omnes  eccidìone  occifos 
ad  Lacum  ('adimoais  ....  /Id  reddeadam  Urbem  Etruria  anno  fecon- 
do Olimpiadi!  CXXIl^,  cadir'^in  Annum  Urbis  471.]  allici  potute 

Tyrrbenus , Xed  ad  recipiendas  Latina!  Litera!  numquam  perfuadert  potvtt , 
(1)  Dionif.  L.  I.  p.  là.  s K«|'  wlXìi;  rx'(  Mti  cMvurtxc  ntporr^ 

varo'  ron  XtKsXvr , toc  J'I  dvrti'  KXrarKSvóaarrec  iicow  01  Hif Aatf  uoitn 
fÀtTtt  TÙt  ’A0ofuy,'rur  f (òr  tfrir  « Tl’  Kaiptreirtàr  vt\it.  'AyvWa  r&rf  K«- 
AvAun  = Et  Urbe!  multa!  partim  a Siculi!  iabitara! , partim  ab  ip/is 
[Pe/a/^ir]  condita!  tenuerunt  prò  indivifo  Pelafgi^  O*  Aborigene! , En 
quibu!  fune  Ceretanorunt  Civitas,  Agylla  dilla  &C,  Strabane  l.  S.  />«?■ 
t4®»  “ Plam  qua  nunc  Cera  dìcittir  quondam  nominabatur  Agylla  ea- 
que  a Pelajgis  b Thcjfalia  profe&is  condita  fertur , 
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vio  (i)  riferendo  l’opinione,  che  foOTe  edificata  da  un  certo  Pelaf- 
go,  ovvero  da  Telegono , che  era  figlio  d' UlilTe  in  origine  Tirreno, 
come  con  Igino  prova  anco  il  Bocharl  (2>;  ovvero  ancora  da  Tir- 
reno.iilclTo  . E in  fomma  dai  Pelafgi  edificata  la  dice  ancora  Scra- 
bone  (j).  Eppure  la  Citrà  di  Cere,  come Tempre  fi  è veduto,  parlò 
coftantcmente  Etrufco,  Eppure  Virgilio  in  quello  iflelTo  luogo  la^ 
chiama  Etrufca  (4)  ; e più  chiaramente  la  chiama  Etrufca  Lavìo  (5)  , 
che  quivi,  ed  altrove  (6)  prende  i Ceriti  o Agilleli  per  Etrufci, 
confanguinei  precifamente  dei  Tarcjuinj  Etrufci . E Stefano  fiizzanti- 
no  (7),  che  la  chiama  Etrufca  ancor  elfo,  pare  che  tale  la  chiami  ap^ 
punto,  perchè  fu  edificata  dai  Pelafgi,  che  perciò  fono  Etrufci  in- 
negabilmente . Ogni  altra  Città , che  fi  pofia  provare  edificata  daé 
Pelafgi , la  troveremo  parlare  Etrufco . Oionifio  d'  Alicarnalfo  fS) 
vuole,  che  Falerk),  e Pifa  , e Saturnia,  e Fefcennio  fiano  Città  Pc- 
lafghe.  Io  non  ho  fatti,  nè  riprove,  che  le  prime  tre  parlaifero  E- 
Irufco,  benché  farà  diffìcile  di  porere  nemmeno  imaginare,  che  nel 
bel  mezzo  della  Tofcana  parlaflcro  diverfa  lingua  dall’  Etrufca.  Ma^ 
dell’ ultima  Città  ancorché  più  remota,  cioè  di  Fefcennio,  che  par- 
lalfc  Etrufco , ne  abbiamo  la  riprova  nei  verfì  Fefcennini  ufati  iru- 
alcunc  occafioni  anco  dai  Romani,  e da  elfi  chiamati  Ofci , e nomi- 
natamente Etrufci . Dunque  ogni  Città  Pelalga , che  noi  lappiamo, 
ha  parlato  Etrufco . 

Ne  abbiamo  un’altra  riprova  da  un  fatto  più  folenne,  che  ci  narra 
Erodoto,  cioè  di  una  fiera  battaglia  navale,  che  a tempo  di  Ciro, 
Tom.  Il,  R 2 e d’  Ar- 


(i)  Scrv.  od  Mnetd.  L.t.  verf.ziUrbii  /Ijyltins  ScJrs  ,«bi  Lydlo  gMondom^ 
Sane  hanc  /tgyU'mtm  quidam  tradunt  a Petafgo  conditam,  ain  a TeUgt^ 
no  , ahi  a Tyrrheno  Telefi  filio  . 

(1)  Bocharr  in  Canaan.  L,  i,  C.  35.  pag,  ^38. 

( j ) Sirai,  cit,  nella  nota  precedente , 

( 4)  l'irg,  JEneid,  L.  8.  ' ' 

Urbis  ehfyUinx  Seder , ubi  Lydia'  quondam 
Gens  bella  praclara'  iugis  injcdit  Etrufeis  , 

(5)  Liv,  L,  2.  — Agylla^  CSt  Tarquinii  Urbes  Errufeorunt  bello  detetee  . 

(6)  Ltv,  L.  7.  pag,  83.  =2  In  bellum  Etrvfcum  intentam  Civitatem  ^ quia 

Ceritem  Populuin  mìjericordia  con/angutnitatis  Tarquinienfibtts  adiunlium 
fama  ferebat , *'  '* 

(7)  Steph.  Bizzaiit,  de  Utbib,  — Ka/pé  TreAir  Tuppii/ét;  =2  Care  Civitat  Tyr- 

rhenia . ■ ^ 

(8)  DioniJ,  0"  Allear,  L,  t.  pag,  \6. 
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e d' Arpago  Medo  Aio  Capitano  fegul  n«I  Mare  Sardonio  fiagU 
Ectuki  I che  in  quefto  incontro  erano  collegati  con  i CarragineAi 
e con  i FoceA,  o Aa  cogli  Jonj  dall’  altra  parte.  Fra  1 Tirreni  > 
che  così  combattevano  I erano  ancora  i Cetiti , o AgillcA  , che  per- 
ciò ancor  efli  combattevano  contro  i Greci.  I Tirreni  riportarono 
fopra  di  quelli  una  compita  vittoria , che  per  irriAone  dei  Fo- 
ceA, chiama  per  efli  Erodoto  una  Cainea  littoria  ; perche  così 
ironicamente  A chiamavano  le  perdite,  e le  fconAtte  in  Grecia  (i)< 
Ma  aggiunge  Erodoto , che  i detti  AgilleA  furono  i più  Acri  ad  in- 
crudelire contro  dei  Greci  (2)  ; perchè  anco  i prigionieri  Greci  nar. 
ra , che  furono  ucciA  dai  Ceriti , o AgilleA  , e lapidati  barbaramen- 
te . dunque  Etrufci  erano  i Ceriti  Pelafgi . 

Nola  A è detta  fabticata  dai  Pelafgi  Calcidefi  . Così  la  chiama^ 
Silio  Italico  (3)  , così  GiuAino  (4)  . Eppure  Velleio  la  dice  To. 
fcana  (j),  e dai  Tofcani  ediAcata . Perchè  anco  i Pelafgi  Calcidefi 
erano  gl’  iltefli  Tofcani , come  abbiamo  provato  con  altre  autorità  ; 
e diliintamente  con  OioniAo  d’  AiicarnalTo  A è oDTcrvato , che  i 
Tirreni , e fra  qucfti , che  i CortoneA  erano  tutti  Pelafgi , e cht.. 
con  i CalcideA  avevano  un’  iftelTa  origine , che  vuol  dire  Tirrena  • 
L’iftelTo  OioniAo  altrove  dice,  che  Roma  ancora  in  tempo  anti- 
chilAmo  è fiata , e fi  è detta  Pelalgica . Dicono  1’  iftefib , e notL. 
fono  fra  diloro  contrarie  quelle  autorità.  E fapendo  1’  univoca  ori- 
gine dei  Popoli,  fi  conciliano  gli  Autori  j altrimenti  s’  imbroglia^ 
il  tutto , e nulla  s’  intende . E mille  errori  consecutivi  ne  proven- 
gono , 

f r ) Suid,  in  verbo  =:  rtnò  = Cadmeia  b'icìoria  . 

(2)  Erod.  L,  I.  pag.  67.  = Tyrrheni^  <5*  C artiaginenfes utrique  fejaginta 
Navibus  inflrudi . Pioceafes  ex  odverfo  /ex/iginia  & ipfi  Naves  mi- 
ine  compient  in  M,ìre.^  quod  appeiijtur  Sordonium , Commijfaque  navali 
pugna  Phoeenjibus  Cadmeia  quadam  contigit  viBoria  ; nam  quadra^inta 
itlis  Naves  perierunt , Reliqua  contufts  Roflris  faSte  inutiles , iterarne 
Navibus,  qua  perierant , quotquot  homines  in  Carlhaginenfium , Tyrrhe- 
norumque  manus  venerunt  [ captivi  enim  plurimi  ] hi  omnes  protraili 
e Navibus  lapidibus  obruebantur . Et  quarumque  in  Agyllen/ium  vel  pe- 
coribus , vel  Jumentis  lerum  illum  aecedebant , ubi  Phocenfes  lapidati 
fuerant , continuo  morbida  fìebant , 

( 3 ) Stl,  Ital.  L,  ii.v.zt  è.=  Hmc  ad  Calcidicam- transfert  citus  agmina  Nolam . 
{.ti)  J« firn.  L.  20.  Cap.  /. 

(s)  P'elleio  L,  1.  Cap.  7. 
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gono , come  feguilando  il  Grecifmo  di  Diooifio  arino  fatto  i nollrt 
intermedi  Autori  > perchè  non  attefero,  e non  peofaiono  a quello 
Audio.  Ma  l'equivoco  più  fonoto  è del  Marchefe  Maffei,  che  feti, 
vendo  di  quefto  Audio  Etrufeo  precifamente,  e criticando  gli  altri 
ha  detto;  Che  1 Tirrtni , td  i Fetafgi  fono  di<ìitrfilftmi  ; tbe  i Lati- 
ni 1 c i Tirreni  fono  parimente  di’verjifftmi  ; eie  i Latini  provengo- 
no dei  FeUfgi,  prendendo  i Felafgi  per  Greci,  e non  per  Tirreni  d' o- 
rigihe  ; eie  la  lingna  Felafga  era  diverfijftma  dall'  Etrnfca  ; E varie 
altre  cole  fingolari,  che  in  lui  fi  leggono.  Dunque  Etrufei,  e non 
Greci  furono  fempre  i Pelafgi  ! Dunque  Etrufea  fu  la  diloro  lin- 
gua , c non  mai  Greca  ! Etrufeo  parlarono  in  Grecia , come  le  tan- 
te addotte  prove  1 e Monumenti  rilpetto  al  Greco  antico  ci  mo- 
firano.  Etrufeo  parlarono  anco  in  Italia  > cioè  in  Cortona  < e nel 
.Lazio,  e fra  gli  Aborigeni  loro  affini.  Ed  Etrufeo  parlarono  i Pe- 
lalgi  per  varj  fecoli  di  Roma  j e prelfo  alle  Aelfe  mura  di  Roma, 
come  gli  addotti  due  foicnni  efempj  di  Fabio  Cefone  educato  in 
Cere,  e l'altro  degl' Inteipctri  di  .Cere  nel  mezzo  della  Tofeana  ado- 
perati, evidentemente  dimofirano. 

Poco  dopo,  cioè  nell'  anno  di  Roma  49J.  abbiamo  l'efcmpio  della 
detta  Ifcrizione  di  Duilio,  che  battè  in  Mare  iCartaginefi.  E fe  avef- 
fimo  altre  Ifcrizioni  Latine  di  quell'  età , vi  troverebbemo  la  ri. 
prova  non  folo  nelle  voci , ma  ancora  nella  formazione  delle  let- 
tere, e le  vedrebbemo  molto  uniformi  all'  Etrufche.  Efempio  di 
ciò  ne  fiano  varie  Ifcrizioni,  ma  fpecialmcnle  quelle,  che  referi- 
fee  il  Padre  Baldini  (i),  che  fcavace  di  frefeo  nell'  Agro  Romano, 
e propriamente  nella  Via  Appia  fuori  di  Roma,  ove  erano  i Se- 
polcreti Romani,  fi  leggono  ivi,  e fi  olTervano.  varj  caratteri  affat- 
to partecipanti  dei  caraitcìi  Ettufei , fegno  evidente  della  remoto., 
antichità  di  dette  Ifcrizioni  ; che  perciò  da  Dionilio  d'  AlicarnalTo 
farebbero  al  fuo  folito  chiamate  Crerdearir  , - •> 

Dopo  di  ciò  ; e dopo  dei  Monumenti  riferibili  a queAa  età  fcra- 
pre  più  fi  vede  ignoto  in  Roma  1’  Etiufeo,  ed  anco  il  Latino  an. 
tieo  ; pcfchè  il  miglior  Latino  fempre  più  prendeva  piede,  e fi  an- 
dava perfezionando  . Così  nel  feAo , e fettimo  Secolo  fioriva  fem- 
pre più  la  lingua  Latina , e perciò  fempre  più  dalla  fua  origine^ 

5'  allon. 


(i)  Baldini  Dijfertdsioni  imprelfe  fra  quelle  di  Cortona  Tom.^i.  pag.  n6. 
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s’allontanava.  E qualcbe  cofa  ne  veggiamo,  o ne  leggiamo  gli 
clempi  in  Pacuvio«  e poi  in  Accio,  c in  Terenzio,  e in  PUu> 
to.  Ed  a quelli  tempi  fi  referìfce  ciò,  che  fi  legge  in  FeQo  Pom* 
peo  (i)  ove  alla  voce  Ofcum  pone  varie  fimili  voci -antiquate . Ep- 
pure anco  quelli  vecchi  Poeti  fpirano  tanto'  della  prifca  antichità , 
che  di  alcuni  di  quelli,  e di  Ennio  precifaniente  dille  Pietro  Cri- 
nito (a)  i Ennittt  Ofit  JtcMt»!  efl.  Polibio  ancora  nei  fuoi  tempi  (j) 
rammenta  quella  mutazione  di  lingua,  e la  dice  tanto  notabile , -che 
il  Latino  antico  s’intendeva  da  pochi. 

Dopo  ancora  Tempre  più  fi  refe  in  Roma  inintelligibile  affatto  l’ E- 
trufco  , e forfè  anco  il- Latino  antico.  Ce  ne  dà  1’ efempio  Aulo  Gel- 
ilo (4)  in  quell’ Avvocato  dei  Tuoi -tempi , di  lopra  commemorato, 
che  ufando  termini  antiquati  dagli  Uditori  gli  fu  detto (j),  che  par- 
lava, aut  Gtlhcè  y ast  T»fcì.  11  che  s’intenda  dei  tempi  balli  della 
Repubblica . Nei  quali  tempi  fi  legga  il  Ciatti , ed  altri , che  narrano 
l’ atti  dei  Romani  ufatò  per  dillruggere  la  lingua  Eirufca , e le  ve- 
iligia  di  quella,  non  già  nelle  cole  facre,  ma  nell'ufo  comune  di 
parlare.  Alluda  a ciò  S.  Agollino  (<5) , ove  narra,  che  i Romani 
protravano,  che  le  gémi  da  elfi  foggiogate  laftialTcro  il  loto  lin- 
guaggio, c parlalTero  Romano.  Leggiamo  io  Perfio  (7)  per  una^ 
il  lode 


( I ) Pe/?.  Pompi  in  voce  Ofcuin  . 

(a)  Pietr.  Cr:oii,  de,ionefi.  Difcif.  L.  3.  C.  J. 

(3)  Polli/.  L,  3.  ^3.  Nir.  Perotto  Interp,  =:  Tonto  enim  fallo  efl  ma* 

rotto  Romena  lingua  ab  ea  tempefìote  in  hodiernom  diem  ^ ut  eriooL^ 
qui  ontiquitotis  peritijjimi  funi  , pteroque  honnifi  difficulter  intelli* 

Geli.  Noci.  Al  tic.  L.  XI.  Cap.  7. 

fs)  Aiit.  Gel!,  fopra  eie.  = Le  due  parole  ignote  y che  dijfe  queir  AvvccatOy 
fono  dunque  = Apludam  y & ftocet  =:  Altrove  0 fervo  y che  quetìe  pa- 
role con  para  varietà  fi  trovano  nell’  Etrufeo  per  fiqni/icare  f iflejft-t 
rafie  . Quefle  parole  y,  che  Aula  Gellio  le  porta  y e P .intende  drilli  ul- 
- r /empi  della  Republica  Romana , il  Iblaffeì , ed  altri  le  portano 

tndtfl'mtaménte  y e fiery/ta  Cronologia  y qua/i  che  fiempre  y e fino  at  tempi 
dt  Romolo  fila  flato  ignoto  tn  Roma  P Etrufeo.  a 

(?)  de  Civity  Dei  L.  19.  C.  7.  ut  Data  eli  opera  y ut  Civilas  im- 

perioja  non  fiolum  Jugunt^  veruni  etiam  Linguant  fiuam  domitis  genti- 
*-  bui  per  fipteieni  fiocietalis  imponeret . 

{.p}  Per  fi.  Satyr.  6.  v.  3. 

- Mire  opifen  numeri/  veterum  primordid  voettm 

; ■ ^fqiie  tnarem  firepitunt  fidis  intendiffe  Lating. 
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lode  fiagolire,  e qutfi  per  un  prodigio,  che  egli  celebre  il  (iio  emù 
co  Poeta  Celio  perché  Itpeve  itvolcare  in  Letino  le  urigini 

dell’  antiche  voci.  0«t  che-  il  vede,  che  tra  le  perfone  dotte,  c 
culte  non  rellb  nemmeno  in  Roma  ignoto  aifatto  il  linguaggio  Eiru- 
fco.  E nelle  comedie,  e felle  liltioniche  ii  mifchiava  fempre  qualche 
vocabolo  Ofco  fino  a tempo  d’  Auguilo,.  come  fi  ricava  da  Strabo- 
ne  (!)•  Deir  Ettufco,  come  pare,  fi  fervivano  anco  i Romani  itu 
tempo  di  Claudio  Imperatore  ; poiché  dal  medefimo  fu  ptopofto  in 
Senato  di  confetvare  quefta  lingua  ; perché  l’arufpicina , ed  i libri 
augurali,  cd  altre  fcienze  dipoi,  ai  Romani  derivate,  erano  icritte 
in  quella  lingua  (t),  che  perciò  fi  chiamava  lingua  fagra ..  Anzi  nel- 
le cofe  fagre  non  folamente  della  Lingua  Etrufca  fi  fervivano , ma 
anco  dei  Riti  Ettulchi,  e delle  Etiufche  Velli,  che  infieme  Frigie  fi 
chiamavano  (3)  • Mecenate  a tempo  d‘  Auguilo  faceva  infegnate  la. 
Lingua  Etrufca  per  mezzo  di  Acilio  (4) ..  E da  Auguilo  era  burlato 
Mecenate  nel  di  lui  parlar  Latino  (5),  Ma.  fuori  che  nei  Sagri  Li- 
bri, e fralle  perfone allài  culte,  leggiamo  anco  ia>  Macrobio  (6) , eie 
erano  Mtterate  affatto  le  •voti  Etrafeke , e qaelle  dii'  Sitani,  e degli 
Aaraati , e d altri , c dà  per  precetto  di  non  ferviriì  dei  di  loro 
vocaboli , come  troppo  antiquati .. 

Quelli  tanti  efempi,  e tante  prove  ci  alEcurano  non  foto,  che  la 
lingua  Etaufea , e la  Latina  antica  fono  anteriori  ai  Romani;  ma. 
che  lo  fono>  ancora  le  Monete  Ettufehe  , Rifpetto  alle  quali  fi  vede 

anco- 


(1)  Strai.l.  i.pag,  ijé,  s Hoc  antem  tempore  cund a nfque  Sinveffam  La. 
tini  tenent  - Quidptam  vero  0/cis , & Aufonit  Genti  pnprium  obtigit . 
Nam  cum  Ojeoruar  Gens  defècrrit , eorutm  lingua  Romanis  fulva  manet  ; 
Ut  more  qnodam  Patrio  /cripta,  poetica  in  Scenicnm  certamen  perue. 
niant  , Hijìrionefque  proanneient , 

( a ) T acit,  de  t'ita  Claudi! . 

(3I  l'irgit.  Mneid.  L,  3.  Deferìvendo  te  t'ejli  Romane  nelle  cofe  fagre. 

Et  capite  ante  Arai  Phtpgio  vetamur  amidn  • 

{4)  Dlon  Caffo  Lib,  55. 

(s)  Macrob.  L,  i.  e Senec.  Epifl.  ri4. 

(d)  Macrob,  L.  1,  C,  [tic  noBii  verbo  rnnltÌ!  ìam  ftculii  obliterata  re. 
mocare.  Tu  autem  quaft  cum  Matre  Evandrt  nunc  loquere , 


( 
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ancora  in  Microbio  (i),  tbe  Già»»  i»  Italia,  (e non  nel  Lazio  folo  ) 
f»  il  friuto  a batttre  le  Mtnete  ii  br»a%o  (olla  di  lai  effigia  » 

Giano  bifronte  da  a»  lato,  e cella  Na've,  » frora  di  Nave  dall  al. 
tre.  Il  cbe  allude  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  o al  ricevimento,  che- 
egli  fece  di  Saturno  : Come  pure  dice  Ovidio  (J) , t Verrio  Fiac- 
co (3),  ed  altri.  Ora  fi  prenda  il  Giano  favolofo,  o il  Giano  Ifto-, 
rico,  che  Dionifio,  ed  altri  con  lui  ci  dicono,  è certo,  che  Tuno, 
e l’altro  Giano  fono  a Roma  molto  anteriori;  perchè  il  Giano  I- 
flotico  da  Dionifio  fi  pone  ijo.  Anni  prima  della  venuta  d'  Enea., 
in  Italia;  e le  Monete  Romane,  come  fpeffb  fi  è detto,  furono  bat- 
tute  da  Servio  Tullio.  Onde  il  Maffei  non  sbeffi  il  Gori , fe  chiama 
r Ettufche  Monete  battute  ante  Romam  conditam . 

Di  più  quelle  monete  Etrulche,  o Italiche  così  defcritte  da  Ma- 
ctobio,  le  porta  anco  efillenti  ai  Tuoi  giorni,  come  efillono  ancora 
ai  giorni  nollri.  £ ne  porta  l’efempio  di  quel  giuoco  dei  Ragazzi, 
che  gettandole  io  aitò  indovinavano,  fe  in  tetra  cadevano, o rivolte 
verfo  le  Telle,  o vtrfo  la  Nave;  aut  Capita,  ant  Navi  m .E  da  que- 
lle parole , e dall’  altre , lufa  tefit  vetujlatis , che  fi  riferifcono 
alla  prima  illituzionc  di  quella  Moneta,  pare,  che  fi  comprenda, 
che  quello  giuoco  fi  è fatto  femprc  in  Roma,  e prima  ancora,  che 
in  Roma  fi  battelTe  moneta  alcuna. 

Plinio  all’incontro  dice  (4),  che  Servio  Tullio  battè  il  primo  la^ 

Mo- 


(i)  Mucrob.  L.  I.  C,  f'Il.  =;  Janui  ....  rum  primus  ara  fignuret  ferva- 
vit , & in  hoc  Saturni  rcvereniiam  . Ut  quoniam  die  Navi  fuerat  e- 
vcHus  ; ex  una  quidem  parte  fui  capitis  effigiei  ; ex  altera  Navil  ex. 
primeretur,  m ita  fuijfe  ftgnatum . Hodieque  intelligitur  in  alca  laJ’i' 
Cum  pueri  denarios  in  fublime  iadantes , Capita  aut  Navim  lufu  te/le 
vetu/iaris  exct amane  = Coi)  anco  dice  Plinio  lib,  33.  C.  3. 

(a)  Ovid,  Fojl,  L,  t, 

At  bona  pofleritat  Puppim  ftgnavit  in  are 
Hofpitit  advenium  teflificata  fui . 

(3)  Verr.  Flacc,  po/i  Dionif  Alicar.  pag.  778.  edit,  Francof. 

(4)  Pltn.  l,  IO,  Cap,  q.xt  Servius  Rcx  ovium  ^ boumque  effigie  primus  at /igne. 

vie  ex  s*  ojfervi,  che  Plinto  replica  ciò  al  L,  33.  cap,  3.  ove  pare,  che,, 
con  coneradizione  affermi,  che  non  piti  la  Pecora,  e il  Bove,  ma  bend 
Ciano,  e la  Nave  fiano  flati  il  Simbolo,  e il  diflineivo  della  Moneta 
di  bronzo  ; potchè  quivi  Egli  ftegue  =3  Nota  arii  fuit  ex  altera  parte 
Janus  geminiti , ex  altera  rofhum  Navil , 
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Moneta  in  Roma)  ma  che  la  battè  coll'impronta  della  Pecora > e dal 
Bove . B ciò  confronterebbe  con  un.  infinità  di  Scrittori  > e di  Poe. 
ti)  che  fi  potrebbero  addurre)  e che  vogliono  fimiiim  a f tetre, 
che  quella  fia  la  prima  ifiituzione  della  Moneta.  Ma  quelli  Autori 
parC)  che  forfè  efigano  una  qualche  nccelTaria  fpiegazione  > volendo  prò. 
babilmente  alludere)  che  prima  della  iftituzione  della  Monera  i 
Contratti , ed  i prezzi  fi  regolavano  barattando  Pecore  ) e Bovi-. 
Quello  fu  l'ufo  dei  primi  Patriarchi,  come  leggiamo  nei  Sagri  Libri, 
ed  è durato  in  ogni  Mazione  per  varj  Secoli  ; e forfè  dura  ancora 
in  qualchè  Popolo  Selvaggio,  Livio  ce  ne  porge  un’  eleiiipio  nella^ 
Guerra  Cartaginefe,  narrando,  che  il  danaro  dei  Numidj  confilleva 
nei  di  loro  Armenti  (i).  Ma  quella  difputa  nelle  prime  Monete  di 
Roma,  che  riguarda  la  fola  forma,  e impronta  di  elTc , e non  la  di 
loro  antiquiotità , non  s'adatta  perciò  al  nollro  difeorfo  ; tanto 
più,  che  noi  parliamo  delle  Monete,  che  rcitano , c che  fi  vedono, 
e non  già  di  quelle,  che  o non  fono  mai  Hate,  o pochi  le  auno 
vedute;  come  fono  quelle  deferitte  da  Plinio  colla  Pecora,  e col 
Bove,  e che  perciò  ho  detto,  che  clìgono  qualche  neceflaria  fpiegt- 
zione. 

Si  aggiunge,  che  nemmeno  Plinio  nell' addotto  palTo  dice  di  a- 
vetle  vedute  colla  detta  impronta.  All' incontra  i nofiri  Autori,  ed 
il  detto  Macrobio  ci  attella  di  averle  vedute  col  detto  Ciano,  t. 
colla  detta  Nave  (i),  e le  veggiamo  tuttora.  E 1' Agofiini  dice  (j), 
che  quelle  cof  Giano , e colla  Nave  furono  le  Monete  di  Roma  in- 
fin a tempo  dei  Re. 

Un  altra  prova  dell' antiquiotità  delle  Monete  Etrufche  fopea  del- 
le Romane,  nafee  da  ciò,  che  qui  fono  io  olTervo,  confrontando 
colle  Italiche  le  Greche  monete,  fcritte  all'Orientale,  ed  all’  Etru- 
fra.  E ficcome  quelle. Greche  cosi  fcritte  fi  provano  anteriori  ai  tem- 
Tem,  II,  S pi 


(i)  Lih,  Deciui,  L.  29.  231.  d,  Eì’riione  = familìx  aìiquot  cun^ 

Map/ìhbus  peconbi'Jjue  Jais  [e.r  pecunia  illis  erat  ] perjecuti  fune  Re- 
Rtin . , 

(1)  Mactoh,  loco  eie.  IloJieqiie  i/ieelli^itur  in  alex  lufit  ....  atit  Ca- 
pica,  ave  N.i-jitn  . 

(3)  A^ofliui  Die!,.i,  dello  Medas^ie  pag.  g.  Edix,  Rern,  cìnte,  \gi6. 
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fi  d* Omero,  nei  quali  tempi  11  icciveva  in  Grecia,  come  ora  fi  feti* 
ve;  cosi  anteriori  lo  fono  anco  l’ Italiche  Icricce  come  quelle,  o 
con  tutti  i diftintivi  di  quelle,  e che  perciò  parimente  debbono  ef* 
fere  anteriori  al  detto  Omero,  almeno  circa  alla  di  loco  iftituzio* 
ne , e principio . 

Sicché  pare  per  ciò,  che  queft'  Etrufebe  con  ragione  io  le  chia- 
mi più  antiche  delle  Romane . E fé  qualcuno  ancora  ne  dubitafle , 
ne  decidano  gli  Antiquari  col  tatto,  e colla  viltà.  E cosi  confroo, 
tando  le  Romane,  e rEttulche,  che  anno  il  detto  Giano,  e la., 
detta  Nave , troveranno  le  Romane  vifibilmente  più  recenti , e tro- 
veranno r Eirufche  con  una  patina , e foprappaina , che  incorpo, 
rata,  e divenuta  quafi  foftanza  deir  illeOTo  metallo,  lo  anno  cefo, 
per  cosi  dire, come  uno  Smeraldo,  everrò  durillìmo.  Talché  ogni 
poca  di  perizia  balta  per  giudicare  1’  Etrufche  più  vecchie  di  varj 
Secoli  dalle  Romane . Oltre  di  che  i Romani  dopo  il  di  loro  in- 
grandimento , che  cominciò  dai  primi  anni  di  Roma , diminuirono 
la  Potenza  di  quelli.  E fi  dee  perciò  prefumere,  che  quelli  non  nel 
tempo  della  di  loro  decadenza  le  abbiano  battute.  Il  di  loro  Re- 
gno fu  ante  Roma»»m  ImfcrÌKm,  come  Livio,  e gli  altri  antichi 
Autori  ci  dicono  . Le  di  loro  Medaglie  fono  con  Giano,  che  é 
vera  caratterillica  di  Moneta  Italica , ed  Etrufea  ; fi  dee  dunque  di- 
re, che  fiano  battute  in  tempo  del  detto  di  loro  Regno.  Dunque 
Giano  non  é originariamente  Latino,  o Romano,  come  per  voglia 
di  criticare  ha  detto  il  Maffei . Ma  Giano  é Etrufeo , e poi  come 
tanti  altri  Numi  é difeefo  ai  Latini , c Romani . E perciò  Giano  , e le 
Monete  Euuftbe  a quelle  dei  Romani  fono  anteriori. 


LIBRO 
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Delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche . DelC 
Ufo  dell*  Moneta  frefo  i Greci , e freffo  i Troiani 
E foca  delle  ^rti  , e delle  Sciente  in  Grecia  , e fri^ 
ma  fragli  Etrufci , Qjeali  Numi  impararono  i 
• Greci  dagli  Egiziani , e quali  dagli  Etrufci 
Ptlafgi.  E colle  Greche  fi  confrontano 
altre  Monete  Italiche. 

PAlTando  alle  Greche  Monete»  bifogna  al  certo  accordare  alle 
medcfime  una  grande  antiquiotità  fopra  alle  Romane.  Io  noru. 
parlo  delle  Greche  più  recenti  di  una  bellillima  impreluone  » 
e che  11  vedono  ancora  in  Icrie  nei  Mufei  • Quelle  fogliono  farfi 
principiare  da  Aminta  Padre  di  Filippo,  ed  Avo  d’AlelTandro  il  Ma- 
cedone, come  cele  rapprefema  elegantemente  Giacomo  de  Wild  (i). 
Parlo  delle  Greche  antichilfime , che  mal  formate,  c fcritte , come., 
1‘ Etrufche  all’Orientale  da  delira  a finiltra,  erano  per  confeguenza 
alle  Etrufche  alTai  limili  ; fe  non  che  delle  Greche,  oltre  a quelle  di 
Metallo,  rammentano  gli  Autori  le  Monete  d’ Oro , e d' Argento; 
quando  1’  Etrufche,  che  ci  celiano,  le  vediamo  ordinariamente  di 
Bronzo.  Pochillime  ne  abbiamo  d’argento,  e appena,  e forfè  una 
ne  ho  vedute  d’Oro,  come  qui  lotto  vedremo,  nelle  Monete  fpeci.'I» 
che  , ove  11  riporteranno  dillefamcnte . 

E benché  poche  in  oggi  ne  rellino,  contuttociò  gli  Etrufci  le  anno 
avute  anco  d’ Argento,  e d’Oro,  come  fopra  ho  detto , confrontan- 
do le  Monete  Etrufche  c^^le  Romane.  Perchè  Plinio  rammenta  Mo- 
nete Italiche  anche  d’Oro  in  tempi  antichilTimi . Ed  Erodoto  dice, 
che  r Lidj  furono  i primi  a batter  U Moneta  d’  Oro,  e d' Argen- 
to. Ed  i fatti  di  loro  appartengono  in  qualche  forma  all’Ktruria, 
Tom.  il.  S 2 giac- 


( I ) Jocob.  de  IViìJ.  Numifin.  siitìij.  in  Piinc. 
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^cchi  I Lidj  l'occuparono,  e vi  furono  ricevuti  amichevolmente • 
E non  mancano  Autori,  che  dicono,  che  dai  Lidj  , e dal  di  loro 
Duce  Tirtfno  fii  chiamata  Tirtenia  . 

E cocieniemenie  alle  Monete  d’ Oro , e d’  Argento  , h noto  il 
lufTo,e  le  ricihezze  dei  Lidj,  e degli  Ecrufci , i quali  molto  prima 
dei  Romani  ebbero  l’ufo  familiare  dell’Oro,  come  Plinio  ci  avver- 
te (i)  ; il  quale  perciò  chiama  1’  Oro  Dantama,  a dai  Cardani  de- 
rivato i benché  dica  ignoto  chi  di  loro  folle  il  primo  a battere  la 
Moneta  d’ Oro  effigiata,  o fegnaia  (2).  Che  poi  fralle  Città  Italiche 
vi  (lano  fiate  Monete  d’  Argento  anco  prima , che  fi  battelTero  ite- 
Roma,  pare,  che  fi  ricavi  ancora  dalle  Monete  della  Magna  Gre- 
cia, che  fi  vedono  d’ Argento;  e da  altra,  che  fi  atttibuifee  a Fie- 
fole , e che  io  pure  pofleggo , e la  riporto  in  fine  : E forfè  da  al- 
tra, che  fi  attribufee  a Pelato  (3),  la  quale  ancorché  fi  volelTe  pi- 
gliareper  Greca,  prova  contuttociò , che  non  può  elfer  battuta,  fe 
non  che  prima,  che  i Romani  (oggettalTero  quelle  contrade:  il  che 
fu  l’anno  di  Roma  471.  ovvero  472.  (4).  Eppure  è notilfimo,  che 
la  Moneta  d' Argento  cominciò  a batterli  in  Roma  l’anno  4S4.  nel 
Confolata  di  Caio  Fabio  Pittore , e di  Q.  Ogulnio . 

Ma  per  ciò,  che  fpetta  all’antichità,  bilogna , come  fi  diOfe,  accor- 
darla affai  remota  alle  Greche.  V'i  è gran  dubbio,  fe  in  tempo  del- 
la Guerra  Troiana  ufalfe  in  Grecia  il  denaro  effettivo.  Per  credere, 
che  non  vi  foife,fi  portano  i continui  baratti,  che  Omero  racconta; 
e con  quelli  pare,  che  fi  facelfe  ogni  Contratto,  Tali  fono  i Con- 
tratti di  Glauco,  e Diomede,  che  barattavano  Bronzo  con  Oro  (j). 
Cosi  denota  il  vederli  in  lui  deferitte  le  ricchezze  in  mafie  d’  Oro, 

e d’ Ar- 


(l)  Plin.  Ili,  Nat.  IH.  33.  r.  i.  = Et  cum  Corona  e»  Auro  Etrufea  fuHì- 
neretur  ....  Roms  quidem  non  fuit  Aurmn , nifi  admodum  euiguum 
longo  tempore , 

(a)  Pim.  L.  33.  C.  3.  Proximum  fcelus  feeit , qui  primus  ex  Auro  Detta- 
rium  fignavit . Quod  & ipjum  ìatet  Authore  incerto  ....  ed  ivi  = 
Aurum , quod  e Dardanis  venit , & Dardanium  ‘uocobatuf  , 

(3)  Olivieri  Dijfert.  full'  Origine  di  Pefaro^  e fue  Medaglie. 

(4)  Olivieri  d.  Differì  anione , 

{ s ) Omer.  lliad,  L,  6,  ~ KaAan  Xfoatrùi  s xnea  aureis . 
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« d' Argento  (>)•  Coil  Euripide,  e coti  Virgilio umudo  il  Teforo, 
che  Priamo  mandò  a Polìmeftote  Re  di  Tracia,  per  alinieotp  di  Po> 
Udoro  fuo  Figlio  infelice,  rammentano  Oro  in  genere,  e oon  mai 
danaro  elFettivo  (a) . i ,3:1.'.  > .-..ì 

Ma  tutte  quelle,  ed  altre  limili  rilleflioni ^ le  quali  non  fono  aU 
tro,  che  prove  negative,  debbono  cedete  alle  vere  prove  afferma' 
rive.  Dalle  quali  appaiifce,  che  i Greci  Scrittori,  parlando  anco 
dei  primi , e remoti  tempi  di  Grecia , anno  riconofeiute , e narrate 
le  politive  loro  Monete.  Ateneo  rammenta  i.  Talenti  Babilonici  (j), 
ed  il  denaro  effettiva  fra  i Petfiani  (4) . Qmero  rammenta  fra  i Gre- 
ci il  Talento  d’Oro  (j).  Rammenta  anco  Virgilio  i Talenti  d’Oro, 
« d‘  Argento  (tf)  a tempo  d' Enea . E Servio  in  quei  paflb  cita  an- 
cor cITo  Omero  , dove  dice , che  il  premio  dei  Ludi  Funebri  di  Pa. 
trucio  furono  due  Talenti  (7) . Anzi  oltre  ai  Talenti  d' Oro,  e d’ 
Argemo  più  volte  nominati  da  Omero , fi  vede  in  quello  iftelTo  luo- 
go, ove  Omero  narra  t detti  Ludi  Funebri , nominato,  dal  medcfimo 
anco  il  mezzo  Talento  d’ Oro  (8) . Erodoto  pure  fa  uenzioDe  io- 

I mol- 


( I } Omtr%  Uiéd,  £a  v.  47*  * 

VloWd  /•*  ff  ‘wetrpi;  Kilrtt  ^ 

Ti  j rff  j.  *iro\ux/AtTrpV  Tt  •.  { 

Divins  in  Patris  Junf  muìttt  reconditg  teìhs 
JEfyuey  MurumquCy  & fabrefaHi  cofia  ferri  » 

(2)  Enrip,  Sa  Ecub,  Prolog»  * • • 

f lUXiV  /trvt'  SfMt  Kpvovi  iK‘ir*yU‘v«Aarpa*  ,u 

Ilar^ * • . 

Mols*lùro  mete  occultamente  invia  ‘ ^ 

U Padre  • a • # # ■ a • • 'r;;  m of 

E P/rj.  /Encid.  £. 

Hunc  PoljrJonim  avrr  quanJam  cum-  ptniere  maga»  ' ' ' 

In  feti»  Priamas  fiiTtm  mandar at  alendam 
T htek'm  Regi 

(j)  Aten.  Dypnofof.  l.  ii,  C.4.  in  fin. 

{4)  Detta  Aten.  L,  4.  C.  d.  ' 

( 5 ) 0/ner,  Iliad,  L.  9.  = Ta\a,r«  XptjVvS  =:  O*  Odìffi  L.  8*  V,  jqj.  at  Xpt/rui 
T«\a,r»  = Aureum  Talentami  e fpefia  altrove . 

(i)  VirgU,  Xneid,  I.  7.  = Argenei\  Aariqae  Talentai:  E qai  Servio  par- 
la delF  ujh  dei  medefimi  . 

( 7 ) Servio  re  ivi  s T alanti  fecandam  variai  Gentm  variano  pondai  efl  .... 

nomerai  in  Ladii  fanebribus  altima  pramia  dkit  duo  Talenta. 

(8)  Omer.  Iliad.  L.  13.  v,  751.  = 'HyuMÒa»»»  W' Katiàt  inatta  Se- 
mitalentam  vero  aari  altimo  pojait . 
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molti  luoghi  dell'  effettiva  Moneta  fragli  Egiziani)  e fra  i Greci)  e 
nomina  l’Erario  Fublico,e  fino  i Publici  Qucftori  per  riieverlo,  c 
confervarlo  (i).  E per  ci6>  che  appanicnc  ai  Greci  bafta,  che  Plu- 
tarco ci  avverte,  che  Tefco  ordinò  in  Atene  la  Moneta,  e la  im- 
preffe  colla  figura  del  Bove  (i)  ; e che  anco  prima  di  ciò  fi  paga- 
va denaro  in  Atene  per  conto  di  tributo  (3)  ; e che  anzi  prima, 
che  Tefeo  regnalTe  in  Atene , e Albico  dopo  la  vittoria  riportata  del 
Minotauro,  e dopo  di  avere  abbandonata  la  Aia  fedele  Arianna, 
trovandola  poi  morta  al  di  lui  ritorno , lafciò  denari  effettivi  agli 
Uomini  del  Paefe,  che  l'avevano  fepolta  , acciocché  maggiormeotsL. 
la  onoraffero,  e le  faceffero  facrifizj  (4). 

Quella  battaglia  col  Minotauro,  e il  fucceffivo  regno  di  Tefeo  in 
Atene,  feguendo  i Cronologi  accreditaci,  ed  il  Petavio  (j),G  pone 
gi.  anni  dopo  refpedizione  degli  Argonauti,  e 47.  anni  prima  dell' 
eccidio  di  Troia,  e dopo  il  Diluvio  l'anno  1090,  Poco  dopo  que- 
llo tempo  regnava  il  Re  Latino  fragli  Aborigeni  in  quel  Parie,  che 
poi  dal  fecondo  Latino  fi  chiamò  Lazio.  E quello  primo  Latino  co- 
minciò a regnare  35.  anni  prima,  che  Enea  veniffe  in  Italia  (fi). 

Sicché  nei  tempi  Troiani,  e anco  prima  era  fra  ì Greci  la  mo- 
neta. Anzi  afferma  il  Waferio,  che  la  detta  moneta  Atcniefe  con 
Tefeo  da  una  parte,  e col  Bove  dall'altra,  era  commenfuraca  col- 
la Moneta  Ebrea  , che  era  appunto  J'iJ'piKMi  (7) , e di  due  Dram- 
me Attiche  ; qual  era  il  fido  comune  fragli  Ebrei , come  col  tc- 
llimonìo  d’  Efichio  fiegue  a dire  riilelfo  Waferio  (8).  11  che  me- 
glio fi  offervetJt , quando  fi  ragionerà  delle  monete  degli  Ebrei  per 
lo  commercio,  eh'  efll  ebbero  nei  tempi  polleriori,  e con  i Gre- 
ci, e contanti  altri  Popoli,  fra  i quali  doverono  averlo  ancora..' 

cogli 


( 1)  Erodor,  L,  i.  e z.  in  più  luoghi  ed  ella  pag,  6%,  d,  Ediz,  . . . 

(>)  Fluì  are.  in  Tefeo. 

( 3 ) Fiutare,  in  T efeo  . 

(4)  Fiutare,  in  d.  Tefeo. 

(5)  Petav.  Tom,  i,  L.  13.  pag.  zgi. 

(fi)  Petav.  d,  pag,  191.  d,  Ediz,  Tcn,  anni  1757. 

(7)  Wafer,  de  jintiq.  Num.  l.  3.  C.  y.  pag.  6g.  ediz,  Tiguri  ann.  i6o$. 
(i)  Wafer,  d.  pag.  6g,  G Ffieh.  ivi  tirato  = J'urar»  J','  r'iy\o(  Pvi  \ 
d'fóufioi  ’Arrruàs  = Falct  auiem  Sùliis  duo  dracmai  Atticas. 
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cogli  Etrufci  (i).  Digli  Ebrei  adunque  il  tutto  è derivato  ; e per* 
ciò  da  quegli  anco  la  moneta  è derivata  agli  Etrufci»  ai  quali  ere* 
do  ancora  • che  Ha  pervenuta  prima  che  ai  Greci  • Poiché  i Greci 
Scrittori,  che  non  feppero,  o non  vollero  indagare  , o non  vol- 
lero dirci  queda  derivazione  dagli  Ebrei,  la  crederono  pìuttoiio 
derivata  dai  Lidj  ; e quella  derivazione  è poUcriore  a quella,  che 
averebbero  potuta  avere  dagli  Ebrei;  dai  quali  non  ebbero  nem- 
meoo  la  prima  loro  popolazione , come  con  infiniti  altri  rifeontri 
inorici  abbiamo  oficrvatO'i.  Dunque  i foli  Lidj  chiama  Erodoto  In- 

ven- 


li  dotto  Conte  Carli  full  orìgine  ^ e Commercio  delle  Monete  Tom,  i* 
pai^,  5.  Ediz,  di  Mantov,  1754.  cita  Pollùce  ^ che  afferifee  = 

Trpjr»;  Apyft#;  r9u<rAu  =5  Ècdune  Afgivo  fende  il  primo  fulla^ 

Moneta.  E Strattone  l,  8.  anco  pih  generalmente  dice  =:  Elfo  Fcdoti« 
avere  inventare  [ fra  i Greci  ] le  Mifure , i Pefi , e le  Monete  di 
Bronzo,  e d’ Argento.  ~ E dai  Marmi  d*  Oxford y [per  quanto  fa  da 
fidarft  della  dt  loro  Cronologial  rifeontra  y che  queflo  Pedone  fia  flato 
12.  Armi-  dopo  Omero  y e 894.  innanzi  a Chri/io  • Che  per  altro  fe- 
condo il  Petavio  doOrin,  Temp,  Tom,  2.  L,  pag,  293.  fi  pone  il 
fiorire  d* Omero  di  mille  y e piìt  anni  prima  di  Cri/lo,  E quefìo  com- 
bina con  Ciò  y che  ci  dice  Erodoto  nella  vita , [ che  gli  fi  attribuijce  ] 
d*  Omero  y e lo  dice  ancora  nell  ifìoria  t,  2.  pag.  \o%,  cioh  yche  il  detto 
Omero  ville  precifamente  id8.  Anni  dopo  l Eccidio  di  Troia,  Onde  la 
fcriverfi  le  Monete  in  Grecia  dal  detto  Fedone  caderehbey.  feguendo  i 
Marmi  Arundelltaniy  circa  a xif,  anni  dopo  la  predetta  Moneta  di 
Tefeo  y e circa  180.  dopo  la  prefa  di  Troia'  Il  che  non  può  efferCy 
perchè  tmmo  prima  abbiamo  veduti  rammentati  i Talenti , ed  altre  Mo» 
neee  • Dr  pih  quefl  Epoca  di  Fedone  cosi  deferitta  rifponderebbe  fra 
noi  y e fra  $ Latini  ti  tempi  di  Proca , che  fu  l immediato  antecef- 
fore  d*  Amulio  - Sicché  non  può  (lare , che  Fedone  in  Grecia  fiiffe  l In- 
ventore delta  Moneta  perchè  fé  tanto  prima  y e fino  ai  tempi  di  Te- 
feoy  e poi  fino  ai  tempi  della  Guerra  Troiana  abbiamo  veduta  in  Cre- 
da la  Moneta  col  tefttmonio  di  tanti  Autori  ; non  ne  può  ejfere  flato 
Fedone  llnventoroy  giacché  quefìo  è fiato  tanto  tempo  di  poi.  Talché 
btfogna  [come  conviene  fpeffo]  Jpiegando  i Greci  Autori  y ajferire  y che 
Fedone  piuttofioyCbe  Inventore  della  Monetarne  fta  flato  il  ritloratore  y 
0 miglioratore y e forfè  amo  lo  jcrittorCy  come  dice  il  citato  Polluce^ 
/ypar4*  vTfXkafja.  =3  . Ejfendo  cofiume  degli  Antichi  di  chiamare^ 
fpefo  inventori  delle  cofe  quei  y che  altro  non-  fono  (lati  y che  ri^ora^ 
tori  y 0 Autori  d*  una  maggiore  eleganza , E coil  rifpetto  al  detto  Fe- 
done ojfervano  ancora  il  Salmafio  de  Vjuris  c.  15.  e Iftdor,  Ong,  L,  ló, 
C,  24.  e Sperling,  de  Numm,  no»  cuf,  c.  33. 
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vemori  della  moneta  d'  oro,  e d’argento  (i) . E dalla  Lidia  vi- 
dero diffonderfi  direttamente  l'oro,  e le  monete,  come  cantaro- 
no i Poeti  (i).  Ma  queft’  iftelli  Lidj,  e Tirreno  loto  Re  fono 
quegl'  ilielB,  che  vennero,  e diedero  per  tanto  tempo  in  Tofca- 
na;  perchè  è noto,  che  i Pelafgi  da  una  parte  della  Tofcana , e da 
molta  parte  d'Italia  cacciarono  gli  Umbri,  ed  i Lidj,  poi  cacciaro- 
no i Pelafgi  (3)<  E per  ora  badi  di  ricordarci,  come  parmi  altrove^ 
di  aver  provato  (4),  che  la  venuta  dei  Lidj  in  Tofcana  fi  fida  circa 
a fcttam'anni  prima  della  rovina  di  Troia;  che  farebbero  nove,  o 
dieci  anni  dopo  l' efpedizione  degli  Argonauti., 

Ma  le  monete  Etrufchc  pare,  che  già  fodero  anco  prima  della 
detta  venuta  dei  Lidj,  non  folo  per  quello,  che  abbiamo  detto, 
che  etano  promifcue  cogli  Ebrei , ma  ancora  perchè  alcuna  delle 
Etrufchc  (almeno  di  bronzo)  neceflariamente  bifogna  dirle  anteriori 
ai  Lidj,  e ancora  anteriori , o almeno  coeve  ai  Pelalgi,  eh*  era- 
no in  Italia  anco  prima  de'  Lidj. 

L'epoca  dei  Pelafgi  in  Tofcana,  o fia  del  diloro  ritorno,  che 
fecero  di  Grecia  in  Italia  per  foccorrere  gli  Aborigeni  loro  affi  li  , 
l'abbiamo  parimente  fidata  con  E.rodoto  ai  tempi  di  Mosè  fragli 
Ebrei,  e di  Deucalione  fra  i Greci.  In  tal  forma  confronta  pre- 
cifamentc  Dionifio  d’  Alicarnadb  (5),  che  rammenta  le  medefimej 
peregrinazioni  dei  Pelafgi,  ai  quali  fi  uni  1’  ifledb  Deucalione  Re 
di  Parnaifo.  Quelli  Pelafgi  cacciando  gli  Umbri,  fi  ellero  fino  a 
Cortona,  come  fi  è detto,  e quivi  fi  fortificarono  (d)  • Altre  m- 
curfioni  in  Italia  narra  il  detto  Dionifio , che  peraltro  bifogna  con- 
frontarle, e verificarle  cogli  altri  Autori . E Tucidide  (7)  ne  pone  una 

anco 


(i)  EroJ,  t-,  1.  ex  Iiterfr,  H;nrià  S;ep!unì  Edit,  Francofurt,  >S9S’ P"!?" 
39.  = ibi  = Lidi  primi  eoitim,  fKoj  «ovimus,  Niimmxn  Anreumt  Ar- 
gexteum ]ue  xd  tuendum  percujfemni , 

( 2 ) Smxio  = l'ive  Mpdee  gitzzis , C Lj/df  diiiet  Amo . 

(3)  Plin.  Hi/},  Notar.  L.  3.  r,  5,=!  CUtver.  l.  4.  p.  ao.  e Z9. 

(4)  Fedi  il  d.  CiTpitolo  dei  Lidt . 

(5)  pionij.  L,  1.  pop,  14,  re  ^ rur^r£r  oWw  twi  tript  Xla^rmrn  imiVfTtor 
yycufiim  Tùi  TroXf/uiJi  inuxctXim;  tz  Cumjue  hit  olii  multi  Pgrnofi  incolte 
dulia  Dtucdltoftis  prognati . 

(6)  Dionif.  1.  1.  pop,  16.  e zc.  = Plin,  libi  3.  C.  K = Umhoi  inde  megere 
entipuitus  Pelojgi , lìos  lydi  ■ 

(7)  Tucidid,  de  bello  Petoponn,  l.  i.  pop,  4. 
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»nco‘<fegli  Jonj.  M»  quefte  le  narrano  fuceedote  dopi»  la  Guerra- 
Troiana  ; e non  fono , come  fi  è detto , di  lunga  durata , e di  grande 
' cllennone  di  paefe.  i-l  . .v;  ;o  i r i»  . 

' Ora  noi  abiaiamo-,  come  pure  airrove  fi  i detto,  gli  fcritti  an- 
tichi Greci  limili  adatto  agii  Etrufci . E fpecialmente  abbiamo  con 
‘quella  F identifica  fimilimdine  delle  medaglie  Etrufche,  e delle  Gre- 
che, le  quali  perciò  anco  io  oggi  fi'  poflbno  paragonare  fra  diloro. 
'Sono  fctitte  alF Orientale  le  use,  e le  altre,  e con  caratteri  puri 
« pretti  Etrufci.  Giudichi  ognuno,  fe  la  lingna  Greca  in  amico 
era  T ifteffa  , o almeno  limile  coll'  Etrufca  ; echi  di  quelli  dut- 
popoli  abbia  prefo  dall’ altro  ; e giudichi  dell’  anteriorità  di  que- 
'fte  due  monete,  che  almeno  doverebbero  crederli  coetanee. 

' Una  è la  medaglia  detta  rAotu-,  o fia  là  Civetta  d’  Atene,  che 
da  una  patte  ha  Palhde  Calcata,  e dall’ altra  la  Civena  , colla- 
leggenda  di  Greco  antico,  ma  Icriito  all’Eirufca,  e all’ Oricniale 
da  delira  a finillra  > A0UNAS.  Quella  è tiponata  dal  Maf- 

fd , che  la  chiama  li  piò  antica  fraltc  medaglie  Greche  note  fin* 
ora  (i).  Di  fitto  ne  fi  menzione  Aiillofine,  eli  fuo  ScoiiaHe,  co- 
me di  moneta  vecchia  d*  Atene  (i) . Il  detto  Maffei,  che  la  ripor- 
ta , oflerva  (])  la  barbarie  con  cui  è imprefia  , e che  generalmente 
regnava  allora  in  Grecia  , come  nota  anco  altrove , ed  io  olTervo 
frequentemente . E con  Paufania  aflerifee  il  MalFei , che  i Greci 
aniuhi  non  feppero  nemmeno  fondere  le  ilatue  di  bronzo , ma  che 
le  facevano  a pezzi,  e di  lamine  (4)  . Ed  all’  incontro  fappiamo, 
che  quando  i Greci  in  quei  tempi  volevano  lodate  un  eccellente  la- 
voro, lo  paragonavano,  e lo  dicevano  per  anronomalia  «a  la-voro  E. 
tr*fco  (j),  come  poi  fi  è detto,  e diciamo  giullamente  dei  lavori 
pofietiori  dei  Greci . Tucidide , come  altrove  fi  è olTervaco  , narra- 
l’infelice  loro  llato , la  loro  rozzezza,  e povertà  (6),  per  cui  fenza 
Città  fotti , e quali  fenza  cafe  , e al  certo  fenza  cultura , e fenza 
Tao».  U.  T ftudj, 


(l)  Majf,  Oferv.  Leti.  Tom,  5.  pay.  175. 

(1)  jlrilìofhiin.  in  nuibus  ■u.  no,-,  et  ivi  il  fuo  S coti  afte . -rj  I 

(j)  Majf,  0/ferv,  Leu.  Tom.  5.  pay.  273.  e 293.  • • 1 

(4)  Miif.  d.  Tom.  s.  pay.  253.  _ 

( 5 ) AJajf-  Off.  Leu.  Tom.  4 e quivi  Ateneo  da  lui  citalo  , .-y 

(t)  Tucidid.  de  bell,  Pelopon»,  l,  i.  in  princ.  • 
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fiudj , ermo  in  «mico  dei  foreftieri  ceccieti  ben  fpeflb  delle  loro 
fedi.  Perciò  ho  fenipre  eltrove  olTccveto,  che  Pcpoce  della  perfezio- 
ne delle  erri  in  Grecia,  fì  riduce  ai  tempi  d'  AlclTandro  Magno. 
Epoca  necelTaria  airilloria,  per  non  cuntinuare  nella  confuGone, 
con  cui  da  tanti  quella  G milcbia  , e neceifaria  agli  Aatiquurj  per 
dittinguere  i Monumenti , e riflettere , che  in  quei  tempi , e Gno  ad 
Alelfandro  il  Macedone,  fii  poco  colta  la  Grecia,  e le  arti,  e le 
fetenze  ebbero  in  Italia  il  loro  aGlo.  tpoca  parimente  ignorata, 

, e non  attefa  per  l’ addietro , perchè  altro  non  6 è creduto , anzi 
altro  non  G è laputo  , e non  G è voluto  (apere,  che  l’antiquaria 
Greca,  e la  Romana.  G perciò  a quelle  due  folamente  il  tutto G è 
riferito  anco  dai  Dotti,  i quali  ogni  provenienza  d’  Italia  l’anno 
voluta  attribuire  ai  Greti,  ampliGcando  le  cole  loro,  molto  piò  di 
quello , che  i Greci  medelinii  le  abbiano  a piena  bocca  tnagniG. 
cate  : Tanio  G è creduto,  che  hallafle.  Trovavano,  che  con  quelle 
ampliGcazioni  non  G guadavano  nè  le  origini  Greche,  nè  le  Ro- 
mane, ed  altro  non  G è cercato.  Ma  con  quelle  ampliGcazioni  ie.. 
non  G iono  guadate  le  origini  Romane,  e dopo  Romolo,  G fono 
peraltto  guadate  , e fcpoltc  in  un  perpetuo  oblio  le  origini  Itali- 
che , molto  aoteiioti  a Romolo , e a Roma . 

, Similiflima  a quella  d’  Atene  è la  medaglia  di  Populonia  riportata 
dal  Mazzocchi  (i) , e dal  Palfcri  (z) , ed  ora  da  me  in  Gne . Per* 
chè  anco  quefla  ha  da  una  parte  l’ ideila  teda  di  Pallade  Galcata  , e dal- 
l’altra  1’  illelfa  Civetta  colia  leggenda  fìldU'/'TVT  , PVPLVNA. 
Altra  differenza  non  vi  e,  che  la  detta  unfcrente  leggenda  per  la 
diverGtli  di  quede  due  Citta  Greca,  ed  Etrulca  ; e l’eleganza,  con 
cui  è impreffa  1’  Italica,  dove  la  Greca  è rozza  affai.  IL  calo  non 
poteva  fate,  che  quelli  due  Popoli  lontaniflìmi  G confconiadero  in 
queda  precifa  medaglia  ; ancorché  G foffero  potuti  cifconci.aic  nel 
culto  di  quedo  Nume  di  Pallade  ; la  quale  benché  Ga  fiata  vene- 
rata ancora  da  altri  Popoli , che  ben  fpeffo  1’  anno  impreffa  nelle 
loro  medaglie,  c la  vediamo  frequentemente  nelle  Romane;  con- 
tuttociò  non  la  veggianio  mai  coll’  illeffo  rovelcio,  e con  quedo 

pte. 


fi)  Mazxoceii  nelle  Dìfferttxìoni  di  Certena  Tem,  3.  in  princ. 
(1)  Pifferi  Giunta  al  Dempjiero  in  Cronicho  Nummario. 
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precifo  Tuo  {imbolo  dell»  Civett»,  che  veramente  è fuo' proprio.' 
Perciò  dal  Comico  Eubolo,per  teftimonio  del  Waferio  (i)»  fi  chi»* 
m»  r UcctU»  di  Tatlttde , . . > 

Non  fi  ha  notizia  > che  i Greci  fiano  fiati  Padroni  di  Populoni»  > 
e non  averebbero  probabilmente  taciuta  quefta  loro  conquida  in.a 
Italia,  e in  Tofcana  ; ma  fi  fa , che  Fopulonia  era  Colonia  del  Vol- 
terrani (a).  E l'  ifiefib  dilei  nome  antico*  ed  Etrufco  PVPLVNA 
imprelfo  nelle  dilei  medaglie  ben  fpiega  la  dilei  derivazione*  e fi* 
gnifìca  fop9Ì9  di  Volterra  t come  con  rara*  dottrina  ha  indagato ''il 
Mazzocchi  (j)  . Se  dunque  fralle  tante’ inéurConi , che  vantano  i 
Greci  iiv  Itaba  * o col  nome  di  Pelafgi*  o con  quello  di  Arca' 
di  ( giìa  prima  invali  dai  Pelafgi  Tirreni  ) o col  nome  più  propriamen- 
te Greco  di  Eolici*  o fotto  il  lor  Duce  Evandro*  o con  aUri*  non 
fi  fa  * che  mai  fiano  fiati  Padroni  di  Populonia  *'  e di  Volterra  ; (l 
fa  peraltro  all’  incontro  ( e fi  fa  dai  Greci  nKdefinii)  che  i Ta- 
fcani  lono  fiati  Padroni  di  Lemno*  d’  Imbro*  e di  altre  Città*  ed 
Kble  Greche*  ed  anco  dell’  ifiefia  Atene*  come  fi- è dimoftrato  all' 
articolo  dei  Pelafgi*  e di  altri  antichi  abitatoti  d’  Italia. 

Vedendo  adunque  tanta  fomiglianza'  fra  quefte  due  Medaglie  ai». 
tkhiOime,  e fapendo  quanto  i Tolcani  abbiano  figoorcggiato  in  Gre- 
cia* ho  dubitato*  che  anco  la  medaglia  fuddcKa  di  Atene  alluda  a 
quefto  fatto , e che  gli  Ateniefi  abbiano  avuto  dai  Tirreni  quefio 
Nume  di  Pallade . Se  quefia  mia  coniectura  non  farà  vera*  o ri. 
cevuM  par  tale  ; le  circofianze  * 0 le  prove  * che  la  petfuadono  * 
Tom.  lì.  T r fervi- 


(i)  Wafer,  ì.  i.  r.  3.  pay.  58.  =:  TlaWxtc;  -Traiate  = Palhdis  PuUus . 

( i ) Servio  /opra  Vitgil.  JEneid.  I.  X,  verj.  = Sexcentos  mifit  / uvenet  PofM- 
Ionia  Maier  = /Ìlii  Populoniam  Volaicrranorum  Coloniam  tradunt , Ahi 
Votarerranos  Corjts  Populoniam  eripuijje  = Mazz,occhi  nelle  D/Jerta%. 
di  Cortona  Tom.  3.  pag.  59.  = Pajferi  de  re  nunmtar.  Etrufr.  artic,  P«. 
pulonia  , 

(3)  Mazzocchi  dilì.  Differì az,  pag.  59.  = Diatrii.  Volaunx  & Populonia  y 
dove  deduce  dalT  Ebreo  y c da  altri  fonti  d'  Erudizione  y che  PVP LVN A 
jigniftehi  pyPLC'S  OENAy  ovvero  CENO,  cioè  POPVLVS  di  guelh 
Cuti  y che  fi  chiamò  CENARE  A y ed  anco  OEN9  per  abbreviatura  , E 
tale  fu  Volterra  da  Ari/lptile  chiamata  CENARE  d yC  da  Stefano  CENO, 
Plinio  ì.  3,  c.  V.  =:  Populonia  Eirufeortim  = E quivi  poco  fotto  fpie~ 
gando  chi  erano  quelli  Etrficiy  dice  = Volaterrant  cognomine  Etrufei-ea 
E vedi  il  Pafferi  Pittalipom.  ad  Ucmpfter.  nelle  Medaglie  di  Populonia, 
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ferviunno  Tempre  almeno  ad  illudrare  quella  materia . Sono  prove 
e> eircoftanze , che  fc  fì  trattaflè  d'  illudrare  1’  Iiioria  Greca,  fareb- 
bero ricevute  per  decilìve j perchè  in  quella  tutto  fi  crede,  ancor- 
ché la  favola,  o la  jattanza  Greca  dapercucto  apparifea . Ma  nelle^ 
cofe  Etrufche  (perchè  dagriilefli  Greci  occultateci ) fi  vuole  1’ ulti- 
ma chiarezza , per  la  critica  infopportabile , che  s’introduce.  E per- 
ciò debbo  efpotre  timidamente  quelle  mie  ricerche,  ancorché  de- 
dotte dagl’  illefli  Greci , o da  altri  iocriticabili  Autori . 

Già  Tento  oppormi,  che.  Erodato  ci  dice,  che  i Greci  anno  prefe  , 
dagli  Egizi  tutte  le  loro  Divinità . So  benilfimo , che  coti  fi  dice 
univerfalmeote  ; ma  parmi , che  al  lolito  fi  faccia  dire  agli  Autori 
antichi,  e fpecialmente  Greci,  molto  più  di  ciò,  che  elfi  dicano, 
o vantino.  Pareva  naturale,  e verifimile,  che  i Greci  avelTero  preti 
dagli  Egizi  ' Numi;  e perciò  gliel’  anno  fatto  dire,  benché 
Erodoto  non  lo  dica.  E,  dicendo  egli,  che  tutti  i Numi  frt- 
fero  degli  Egizj , anno  tolto  quel  queji , e gli  anno  fatti  dir  tutti . E 
di  più  anno  taciuta  il  redo  d’ Erodoto , per  cui  ci  dice  : che  molti 
Numi  i Greci  uoit  già  dagli  Egizj , ma  dai  Pelafgi  anno  avuti.  E mol- 
ti di  quelli  Numi , (ma  non  tutti)  gli  Ipctifìca,  che  riceverono  dai 
Peltfgi  ; dei  quali  (piega  le  peregrinazioni , ed  i viaggi , e gli  fa_ 
pervenite,  o ritornare  in  Tolcana  ; ma  non  mai  dice,  che  fiano  llatt 
in  Egitto.  Nomina  nei  detti  loto  viaggi,  e comprende  Offa,  Olim- 
po, il  Peloponnefo,  ed  altre  Greche  Provincie,  ma  non  mai,  come 
fi  è detto,  nomina  l'Egitto.  Talché  quei  Numi,  che  portarono  iiu 
Grecia  i Tirreni  Pelafgi , non  derivano  fe  non  che  indirettamente 
dall’Egitto.  Se  pure  non  fi  voglia  dare  un  giro  remoiilfimo  all’af- 
fare, e dite,  che  liccome  i Pelafgi  erano  Ettulci,  e gli  Eitufci  de- 
rivavano d' Oriente,  così  potevano  avere  avute  dall’  Egitto  anco  que- 
lle notizie . Ma  quelle  fono  induzioni  remote , e in  vece  di  dillrug- 
gere  confermerebbero  piuttollo  il  nollio  afiunto  ; per  cui  fempre., 
abbiam  detto,  che  quanto  i Tirreni  (e  noni  Greci  ) l’ ebbero  dall’O- 
riente , altrettanto  i Tirreni  le  propagarono  ai  Greci . 

In  fomma  Erodoto  ben  dillingue  i Numi  derivati  ai  Greci,  (ma 
molto  dopo)  dagli  Egizj , da  quei  Numi,  che  i Greci  prefero , (ma 
molto  prima)  dai  Pelafgi  independcniemente  dagli  Egizj  . Spiega  di 
più  Erodoto , che  quejli  Pelafgi  erano  Forejlieri  in  Grecia  ( perchè 
Tirreni  gli  abbiamo  provati)  e che  furono  quelli,  che  abitarono  iit. 

Ate- 
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Jtttne  ^ 9 Ae  mifibiati  fogli  Attnieji  erudirono  fnma  quefli  intorno  «/• 
le  Di'vinitàf  e foi  eruditi  gli  Ateniefi.ommoeflrarono.  gli  nitri  Greti. 
Ammaejlrarono  ancora  i Tracia  o've  fare  qnefti  Felafgi  erano  penetrati. 
E fra  i Samotraci  introdaffero  gli  occulti  'Mifierj  chiamati^  Orgj  y o 
Cahirj  * Specifica  y che  i nomi  di  Caftort  y di  FoUuce  y di  Giunone  y 
iiVefloy  di  Temide  y delle  Grazile  y delle  Hereidiy  c di  altri  Humi-y  da 
quejli  Felafgi  gli  avevano  avuti  i Greci  y e non  mai  dagli  £gi^j  • 
Dite  inoltre  perciò,  che  tutte  quejle  Divinità  introdotte  dai  Pela/- 
giy  erano  in  Grecia  barbare  y e forefltere  ; e che  fer  tal  motivo  fu  ne* 
cefiario  confultare  l'  Oracolo  Dodoueo  ; il  giù  vecchio , e il  giù  Sacro 
di  Grecia  (e  che  tltrovc  fi  è provato  edificato  col  fuo  Tempio  da 
quelli  Pelafg!  ) ger  fagere  fe  fi  gotevano  ricevere  , e venerare  ; e che 
dogo  che  ebbero  dall'Oracolo  la  rifgojla  affermativa  y infegnarono  agli  A* 
teniefiy  e goi  agli  altri  Greci  a fare  la  fiatua  di  Mercurio  tu  quell' 
atto  ofceno  y che  egli  deferivo,  E che  quelle  Petafgi  cosi  abitanti  fra 
gli  Atentefi  dogo  una  loro  lunga  dimora  in  Grecia  y cominciarono  goi  ad 
afferò  ricevuti  f ragli  altri  Greci  (i)  ; perchè  d*  quella»  c da  tante  al- 
tre 


(i)  L*  intiero  gaffa  di  Erodoto  dal  Valla  tradotto'  l,  z»  g,  108.  Ediz,  Fran» 
cof,  An,  1595.  così  dice  =3  Ac  omnia  fere  Deorum  nomina  ex  jEgygto 
in  Grxciam  pervenerunt,  Idque  ego  eu barbaris  fcsfcitatuSy  tta  remfe  ba^ 
bere  comgerioy  ac  reor  en  Mgygto  gradgue  veniffe.  Et  idcirco  illic  non 
effe  ujquam  nomina  y neque  Negtunni  y ncque  CajìoriSy  ncque  J unonts  y 
ncque  Ve/la  y neque  Tbemidisy  neque  Gratiarum  y neque  Nereidumy  ne- 
que altorum  Deorum,  Dico  autemy  qua  igfi  dicunt  ^gygtiiyqui  Jc-^ 
negane  Deorum  illorum  Neptuni  y O*  Diojcurorum  agnofeere  nomina , Vt- 
dentur  autem  mibi  ifìi  a Pelajgis  fuìffe  nominati  y prater  Neptunnumy 
quem  a Lybibut  audierunt  . • » • Sed  ut  Mercuri»  fìatuam  facercnt  por- 
remo cum  veretrOy  non  abJEgyptiisyfed  a Pelajgis  dtdtcerunt , Et  pri- 
mi quidem  eu  omnibus  Gracis  Athenienfes  acceperunt , C*  ab  bis  detn- 
ceps  alti , Nam  praftabant  inter  Gracos  ea  tempe/ìare  Athenienfes  » in 
quorum  regione  permixti  Pelafgt  habitanty  ex  quo  caperunt  prò  Cr^cir 
baberi.  HxCyqua  dico  yquifquis  Cabyrorum  Sacra  initratury  qutbus  Tbra- 
ees  initiantur , novie  a Pchfgis  effe  Jumpta  • Nam  Samothraciam  quon- 
dam incoluerunt  hi  Pelajgiy  qui  cum  Atbenienftbus  una  hahttarunt  y a 
quibus  Orgia  Samothraces  acceperunt . Iiaque  primi  b Grach  Athenienfes 
a Pelajgis  edoEìi  ftatuas  Mercuni  ere^a  virilia  babenres  fecerunt , De 
qua  re  Pelaj'gi  Sacrum  quondam  Sermnnem  retulerune  y qui  in  Samo- 
thracix  Myfìeriis  dechratus  e/ì  , , , , Multo  deinde  progreffu  tentporis 
altorum  Deorum  nomina  audterunt  ex  JEgygto  aliata  , , , * Itemque^ 
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tre  autorità  appatìfce<  che  Greci  non  erano  i PeUrgii  ma  era* 
Bo  Tirreni  • La  Dea  Velia  perciò  eOere  Hata  adorata  fpecialmente 
fra  gli  Scici 9 ce  Io  attcHa  Erodoto  (i).  E che  in  Italia  da  (]uellc^ 
parti  la  portalTe  Enea  lo  dice  Virgilio  (t),  ma  che  originariamente 
tofle  Etrufca  Io  ferma  il  Rolìno  (j) . , 

Sicché  ptima  dai  Pelafgi  ebbero  i Greci  i di  loro  Kumi  ; e do. 
po  (ma  molto  dopo  ) n’  ebbero  altri  dagli  Egiziani.  Diodoro  Si*, 
culo  (4)  dice,  che  i Numi,  e le  Favole,  che  ebbero  i Greci  dagli: 
Egiziani,  l’ ebbero  a tempo  d’ Orfeo,  o lìa  quefto  quell’ Orteo,  che 
miliiò  fotto  gli  Argonauti,  o Ha  qualche  altro  Orfeo  più  antico  ; 
lémpre  i Tirreni  Pelafgi  in  Grecia  fono  affai  anteriori . Il  che  ci 
conferma  in  quell’  Epoca  remociflìma  della  di  loro  migrazione  in_, 
Grecia  ; e dall’  aver  effi  da  tempo  impcrfcrutabile  eruditi  i Greci, 
anco  in  maceria  di  Religione.  11  Maffei,  che  fpogliato  delle  fue^ 
gare , e pollo  nella  lua  placidità , abondava  di  ottimi  lumi , vide 
ancor  effo , che  molti  riti , e coftumi , non  l’ Italia  dai  Greci , ma  i 
Greci  dall'Italia,  e dagli  Etrulci  impararono  (j).  Offerva  alate  le 
Fune,  e la  Vittoria  alata  nei  trionfi,  e nei  combattimenti  efprefli 
nelle  Urne  Ettufehe,  e dice  effer  facile,  che  ai  Greci  ne  Jerimafie 
il  frimo  ufo  dall’  Etruria . Offerva  Mercurio  in  dette  Urne  Etrulche 
fenza  Serpi , e ne  rende  la  ragione  , cioè  : perché  ebbero  gli  Etrufei  fiie 
diretta  eogmirioiie  di  Moti,  Molte  altre  mirabili  offervazioni  quivi  ci 
porge,  fino  a che  non  le  vede  indicate  dal  Goti,  o dal  Dcmpitero, 
perchè  in  tal  calo  egli  cangi'a  di  fencimeoco , lenza  timore  di  con* 
tradirli , 

Rif- 


aliquanto  pofl  de  illorum  numiuibus  in  Dodona  Oraculum  fetiverunt . 
Nom  hoc  Oraculum  ommum , qua  in  Grada  fune,  vetuflijfimum  habe~ 
tur  ^ acque  adco  Jolum  eroi  ea  nmpeftate , Confulentibus  igitur  Pelaf- 
gis  apud  Dodonam  nunquid  Numina^  qua  a barbari!  advenijfent,  ad- 
JciJcerent  ; Oraculum  redditum  efi , ut  illis  utereniur . Aique  ita  ex  eo 
tempore  j'acrificaverunt , Deorum  nomina  nuncupantet  ,&  ea  a Pelafgit 
Grati  accepetunt , 

(l)  Erodot,  L.  4,  pag,  Z37. 

( 1 ) l'irgit,  Mneid.  L.  i.  t».  i q6, 

( 3 ) Rojln,  L.  2.  cap,  XII,  pag.  óq, 

(4)  Diodor.  Sic.l,  i.deantiq.geftit , 

(5)  0/.  Leti.  Tom.  3.  pag.  2 43.  14^.  e 247. 
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RiTpetto  alla  Religione  ne  deduco  un’  altra  protra  da  Erodoto  (i), 
ove  dice  > che  Omero  « ed  Eltodo  furono  i primi , che  riduOTero 
a fiftema , o (ia  vera  Teologia  il  culto  dei  loro  Numi , imponen* 
do  i nomi  a ciafcuno  di  loro»  deftinandogli  ì diloro  riti»  ed  ono> 
ri , e vedendogli  nelle  diloro  figure . Perchè  foggiunge , eie  Ornerà, 
ed  EJiodo , eie  furono  i frìmi  Poeti , e Saeerdoti  Greei , fono  dei  foUe- 
riori , e degli  ultimi  rifletto  ai  PeUfgi , eie  erano  i Saeerdoti , e le 
Saeerdotejft  Dodouee  ; e che  perciò  i primi  riti , e i primi  Numi 
provengono  dalie  SacerdotelTe  di  Dodona , che  erano  le  noftre  Pe- 
lafghe . L’ idelTo  Giove  è chiamato  da  Omero  Dodoneo,  e Pelafgi- 
co.  Ed  in  Dodona»  come  dice  Dionifìo  (1)  erano  i Pelafgi,  che^ 
egli  chiama , Gente  Satra  » e Di-vina , e eie  perciò  nejfano  ardi'va^ 
d' infejlargli,  o di  mnoDtrgli  guerra.  Anzi  Omero  (j)  altrove  ci  fi- 
gura Giove  abitante  in  Dodona»  come  fua  prima»  e vecchia»  e pro- 
pria abitazione  ; e ce  lo  rapprelènta  circondato  dai  fuoi  Sacerdoti , 
e Indovini.  Eppure  l’ tdelTo  Oracolo  di  Dodona»  o Ha  il  Tuo  Tem- 
pio » fi  è detto  di  fopra  con  Strabone  edificato  da  quell'  ifteflTi  Pelafgi. 
Quali  ogni  volta»  che  Omero  nomina  quelli  Pelafgi»  vf  fuole  ag- 
giungere l’ epiteto  di  Saeri , o di  Divini  ; e fia  » che  parli  dei  Pe- 
lafgi abitanti  in  Grecia  » o di  quelli  io  Tracia  diffufi  » o di  quelli» 
che  in  Italia  reftavano»  come  pare»  che  quivi  ancora  gli  nomini 
folto  il  titolo  di  Cleoni  > o di  Cauconi . Efiodo-  egualmente  » ma.. 

' con 


(i)  Eroder,  d,  l,  i.  pag.  I09.  =:  Nam  HefyoduSy  atqne  Homerus  ....  fue- 
rty  qui  [ Numina]  Gracìs  introduxeruat , Eijque  » & Cognomina , Ò" 
henores,  & dèoerfa  Mylieria,.  (y  figurar  attrtbuerunt ..  Quibus  pojlerio^ 
res  videntur  extuijfe  Poeta  Homerus,  & Hejyodus,  qui  fuiffe  priore! 
feruntur , Et  prima  quidem  illa  [ Numina  ].  Dodonea  Saeerdotes  memi- 
nerune  • pofleriora  autem  ad  Homerum , (y  Hejyodum  refero . 

l"  *-  P*  *4*  ^ "vplr  rie  ir  rutraniiTat  rpùr  rvyyiriit . o7f 

Òj'iìf  «Si»  ■n\s/u"  sòr  rtpiotf  = .fd  Oodoneos  [iverunt  PelaJ'gt  ] 

tognatos  fuos , quos  ut  Saeros , nemo  audebat  bello  aggredi . 

(j)  Omer.  lliad.  L,  XVI,  u,  ajj, 

Z»ù  ii>a  AuAia':»,  IhXóryau',  etiMri  ra.u» , 
tiiPita,  J'umuuipu . 'A/api  XiWoi 
Xol  ra/tf#'  i)-7rap»Ì7a/  ........ 

Juppiter  Rex  Dodonee  Pelafgice , procul  habitans  Dodona  prafidens  ti- 
terno  /rigore  mfefta  ; Cireum  autem  Sellii  lui  iabiiani  vaies . 
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con  più  chiuezM  • e coll'  efpteiro  titolo  di  Satri  chiama  i Ticrenf 
d'Italia  (i). 

Una  delle  prime  irruzioni!  o fìa  dei  primi  ftabilimenti  dei  Pelali 
gi  Tirreni  in  Grecia , fu  fra  i Tefproti . Plutarco  lo  indica , e 
lo  fida  a tempo  di  Fetonte»  ed  accenna  con  qualche  ofcurita  i tcm* 
pi  del  Diluvio,  e nomina  un  cerco  Pelafgo  (nome  propriamente , e 
c originariamente  Tirreno  ) e lo  iodica,  come  pare,  venuto  di 
fiiora,  e foraftiero  (2).  Platone  aggiunge,  che  il  primo  Tempio 
in  Grecia  fii  edificato  a Netcunno  (j)  con  quel  falla  incredibile, 
eh'  egli  deferive  . Abbiam  veduta  in  Erodato,  che  quello  Na- 
ne di  Nectunno  non  1'  ebbero  i Greci  dagli  Egiziani . E altrove 
pure  fi  è oflervato , come  (otto  i nomi  di  Nettunio,  e di  Pro- 
meteo fi  raffigura  Japeto  figlio  di  Noè,  ed  il  popolatore  d'  Italia. 
Quivi  ci  dice  Placane  di  quefto  Tempio  di  Nectunno , che  era  di 
ftrattnrtt  iarharica , e foraSiera  ; e fra  i famofi  ornamenti , che  de- 
ferive , vi  pone  il  noto  Pefee  Tirreno,  cioè  il  Delfino;  dicendo, 
che  cento  Hereidi  actle  diloro  Statue  fedtvaao  fofra  altrettanti  Del- 
fini. Bifogna  abbracciare  ogni  traccia  indicataci  dai  Greci  Autori, 
che  di  ciò  anno  voluto  tacere,  e (opprimete  ogni  cofa , e noiu 
Colle  critiche  del  Maffei  ricercare  1’  ultima  evidenza  nelle  cofe  E- 
ttufche  ; mentre  poi  egli  beve  tutte  le  favole , che  nelle  cofe  loro 
ci  narrano  i Greci.  Anzi  a me  pace,  che  meno  favolofi  fiano  nei 
diloro  racconci  ellerni . Ed  io  altro  non  cito , che  le  loro  preci- 
fe  autorità  . Platone  dice  ancora  (4),  che  fra  le  fue  leggi  aveva^ 
impofto  ai  Greci , di  non  abolire  i vecchi  Riti , e ceremonie , 0 finn» 

qneSle 


( I ) Efied,  Theogon.  in  fin. 

Qui  fané  valde  procul  in  receffu  infularum  Sacrernm 
Omnibus  Tyrrbenis  valde  inclitis  imperabat. 

(x)  Fiutare,  in  Pyrro  in  princ.  = Traditum  eli  memoria  feenndum  Dilu- 
vium Piaetoniem , qui  unus  de  eorum  numero  fuerit,  qui  cum  Pelafgo 
in  Epirum  tranfiverunt , primum  Thefprotis,  & Molojfis  imperale , 

(j)  Fiat,  in  Crieias  vel  Atlanticus  circa  finem  pag,  mihi  joi.  Erat  Ne- 
ptunni  Templum  ....  figura  eius,  fpeciefque  barbarica  ....  fiatuas 
quin  etiam  ex  auro  erexerant  ....  Circa  hunc  Delpiinic  infidentes 
Nereides  centum . 

(4)  Plato  de  Legib,  lib.  5.  Tom,  z,  pag,  739,  a E’r  ri  àaredn  rrhuf’m!, 
irn  Tùpprimac  • 
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qìteftt  frtfrie  Jet  Paeft , » fiata  Jti  Cifra  « a fiata-  freft  dagli  Etrt% 
fci . Segno  evidente , di’  erano  Etrufci  quei  Pelafgi , che  Erodoto 
prima  ci  ha  detti  foraflieri , e introdoitori  della  Religione  fra  i Gre- 
ci ; altrimenti  quedi  Riti  > Platone  non  gli  averebbe  detti  Tirre. 
Bici  . 

Se  dopo  quelli  principi  Illorici  giugnerò  mai  a fpiegare  tanti,  e 
tanti  Monumenti  Etrufci,  che  abbiamo;  fpero  di  far  vedere,  che 
i Monumenti  confrontano  colla  Storia,  e che  quella  da  quelli  II 
conferma  . Vediamo,  che  gli  Etrufci  fenz'  aver  mai  prefo  fatto  al- 
cuno dai  Romani , anno  peraltro  adottati,  anzi  mantenuti  quali  tutti 
i fatti,  e tutte  le  favole  dei  Greci,  e le  anno  efprelTe  nei  loro  Mo- 
numenti. E ciò  lignifica , che  Greci  (cioè  Pelafgi  abitanti  in  Grecia) 
ed  Etrufci  erano  i medefimi  d’origine.  E benché  quelle  cofe  liana 
Hate  operate  in  Grecia,  o fra  i Greci  , fono  date  peraltro  dai  Tir- 
reni riconofeiute  per  proprie  ; perciò  le  vediamo  si  fpeflo  effigiate 
nei  marmi  Etrufci.  £ perciò  io  conferva  nel  mio  Mufeo  in  marmi, 
e baffi  rilievi  Etrufci , quifi  tutto  ciò,  che  anno  deferitto,  e cantato 
Omero,  e Virgilio,  Ma  abbiamo  egualmente  dagli  Autori,  che  i 
Greci , e molto  prima  avevano  adottate  molte  favole , e riti  E- 
rtufei . ■ ‘ • 

Si  vedono,  come  diffi,  in  detti  Monuménti  Etrufci  quali  tutte  t« 
Divinità , che  poi  fono  Hate  anco  Greche  ; ma  fra  i detti  Etrufci 
fi  vedono  più  femplici , e all’  Orientale.  Si  vede  fra  quelli  effigia- 
to Polifcmo  con  tutti  i fuoi  limb'oli,  e con  UlilTe,  che  paffa,  e 
fi  nafeonde  fuggiafeamente  fratte  pecore  ; ma  fi  vede  il  detto  Po- 
lifemo  con  due  occhi  chiariffimi  in  teda . Eppure  i Greci , e dopo 
di  loro  anco  Virgilio,  e gli  altri  cfptimono  Polifemo  con  un  oc- 
chio folo.  Si  vedono  pure  le  Sirene  perlopiù  in  figura  muliebre 
affatto  ; eppure  i Greci , e i Poeti  anco  Latini  le  fanno  fempre  col. 
le  gambe  di  pefee  . Dunque  i Greci  anno  deformato  quelle  fi- 
gure • accrefeendovi , o raddoppiandovi  la  favola . Dunque  anco  fe- 
condo la  pura  Illoria  i Greci  (almeno  perlopiù)  le  anno  prefe  da- 
gli Etrufci.  Dunque  le  dette  figure,  e Deità,  e Monumenti  Etru- 
fci fono  anco  anteriori  ai  Greci,  almeno  per  la  diloro  illituzio. 
ne.  Benché  io  accordi , c concedi,  che  polToiio  elferc  anco  po* 
lleriori  rifpetto  all’  eiTere  flati  effigiati,  e fcolpiti  alcuni  di  quelli 
Monumenti  anco  dopo;  perchè  e prima,  e dopo' dei  Greci  anno 
Tamt.  Il,  V potu- 
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ff)turu  effigiarli  ; ma  1’  origine , e 1’  illiruaione  è anteriore  fra  gli  E» 
nul'ci . 

Ollervato  così  il  veto  pi(To  d’  Era J.jto,  vedo  altrove,  che  Pal- 
lade,  quando  andò  in  Grecia, era  un  Nane  foreftiero,  e,  come  pa- 
re, era  un  Nume  ivi  porcata  dai  Pelafgi.  Callimaco  l’Inno,  che 
canta  a Pallade,lo  indirizza  tutto  alle  Vergini  Pelafgiche  (i)>  Av- 
verte i Pelafgi , che  non  guardino  nel  bagno  la  nudiclt  della  Dea, 
per  non  divenir  ciechi , come  p.*rciò  avvenne  a Tirelij  (z)  . Tire- 
lla ftelTo,  come  da  un  vetfo  di  Stazio  deduce  il  Miifai  (;),  o (la  il 
fuo  libro  /e  Thiiris  fyitù.  Il  crede,  o (1  ricava  dallo  Scoliatie  di 
Stazio,  che  folTe  bttufeo.  Ma  ciò  vuol  dire,  che  trattalTe  d' Aru- 
fpicina  Etrufea  ; perchè  TiteGa  non  era  Ecrufeo,  ma  era  Tebano, 
come  dice  Omero  (4).  E'  p<.raiiro  ben  vero,  che  benché  Tebano, 
fii  contuttociò  Padre  della  Fatidica  Manto,  maritata  a Tibcti , o 
Tiberino  Etrufeo,  dai  quali  ne  nacque  Manco  il  fondatore  di 
Mantova,  e di  Bologna.  Cosi  ci  dice  Virgilio,  e Servio  (j).  At- 
ttibuifce  Callimaco  a Pallade  lo  feudo  di  Diomede  (d).  Quello 
feudo,  e quelle  armi  di  Pallade  dice  Virgilio,  che  11  fabbricavano 
da  Vulcano  in  Sicilia  (7).  In  Sicilia,  e in  quei  campi  d’  Italia, 
che  fi  dcfciivono  fra  Baia,  e Cuma,  operò  quella  Dea,  come  le 

favole 


( 1 ) Callimac,  in  Lavacr.  Pallad.  v.  4. 

TSirri  ivr  u parrai . aiTrr  TTiXav  yia/ie  • 
Fenile  0 blande  Ferrini  \ PelaJ^icèt , 

(a)  Callìmae,  d*  lavar.  Pali,  v. 

(ì)  Of,  Leu  Tom.  4.  pag,  5’. 

(4)  Omer,  Òdiff,  L,  X.  v,  agz,  e 494.  Et  L.  XI,  v,  a*. 

(Sj  l^irgil.  JEneid.  L.  X. 

lite  eiiam  pairiis  agmen  ciet  Ocnut  ab  tris 
Faiidica  Maniui , yT  Tufei  filmi  amari. 

E fi  veda  Servii  in  quelli  verfit . 

(tf)  Calliniac.  d.  Lavar.  Pallad.  v.  jj. 

(7)  b'irgil.  Mneid.  L.  t. 

In  futa  Siranium  iuxia  lalusy  JEtliamqut 

Erigiiur  Lip.tren 

Ferrum  exerrebani  va'lo  Cjclopet  in  antrt . 
JEgidaque  iorrificam , lurbataque  Palladi!  arma, 

Ceriatim  fquamìi  Serpenium , auroque  palibant 
Connexofque  angaes.,  ipfvnque  in  feStrt  Divf 
Gorgona 
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fivole  c' infegtiano , i Aioi  più  illudri  miracòìi  . Si  narrano  quefti 
accaduti  fpccialniente  nei  campi  Flrgrei , e nelle  dette  vicinanze  di 
Baio.,  e Cuma . E quelli  campi  Fiegrei,  prima  dei  Greci,  e in  an- 
tkhiffimo  tempo  furono  degli  Etrufci  > come  dice  Polibio  (i),  che 
gli  fpecifica  fra  Capua,  e Nola,  Città  parimente  Etrufche.  Pallade 
ùilicme  con  Diana , e con  Profcrpina  fi  fcelfero  la  Sicilia  per  di 
loro  deliziofo  Giardino  (a),  11  maggior  portento,  che  di  Pallade 
fi  canti  dai  Poeti,  fi  è la  defttuztone  dei  Giganti,  i quali  fi  re- 
ferifcono  alla  prima  ' infanzia  del  Mondo,  e fi.  fanno  figli  della^ 
terra . • 

Si  ofTervi  anco  in  ciò,  che  gl'.Italici,  e gli  Etrufci  ebbero  in- 
dia) delle  verità  narrateci  nei  fagri  libri.  Si  rammentano  nella.. 
Genefi  (j)  i Giganti  per  uomini  viziofi  , ed  empj  ; ma  fi  rammen- 
tano innanzi  al  Diluvio  ; e che  anzi  per  le  loro  empietà  com- 
moITcro  1'  ira  Divina , che  poi  inondò , e purgò  la  terra  collt.. 
acque  univerfaii.  I vecchi  no.lri  Autori,  e Poeti  tanto  appunto 
et  dicono  fralle  favole,  e benché  non  diltiuguano  i tempi,  e non 
gli  dicano  diiltutti  dai  Diluvio  (che  altrove  peraltro  non  lafcia- 
no  d’indicare)  gli  dicono  contutcociò-  fulminati,  ed  uccifi , e gli 
pongano  nella  prima  infanzia  del  Mondo  (<().  Ma  nell'  halia  fi 
narrano  occorfi  quelli  portenti , e dagl'  Italici  provengono,  quelli 
racconti.  Valerio  Fiacco  (;)  mettendo  Japeto  fra  i Giganti,  e fa- 
cendolo, come  pare , il 'primo  fra  i Giganti,  Io  pone  operatore 
in  quella  Guerra.  E Pallade  amichilTima , che  fingono  avclTe  tan- 
ta parte  in  quefto' eecidio,  fi  vede,  che  non  può  elfcr  nata  dai 
Greci,  dove  U 'callo  dei  loro-  Numi  ci  ht  detto  Erodoto,  che.. 


Tei».  II. 


Cu'.  * 


(t)  foia.  latcrpr.  Nicol,  Perotto  t.  a.  pofl  initium  ex.  primo  ■ Edit . amt. 
147}.=  Campo!  o/nocf  quot  Apennino.  atque  Adriatico  Mari  rerminari 
dioimui  y ohm  habi/averc 'T'yrrheni . ^10  tempori  Fieayrot  etiaot-  Cam-, 
poi  y qui  circa  Capuaary  CT  Nolam  J»oPy  teaebartt  , 

(1)  Dtod.  Sic.  L.y.  . . 

{3)  Gene/,  Cap.  5.  C5*  6.  et  Gigante!  nurem  erant  fuper  Terram  in  dtebus 
illis  ....  Delibo  y iriquit yhominem  y queat  creavi. 

(4)  Notai.  Comii.  Mjti/iol.  L.  7.  f.  1.  = Nam  Giqaatcf  nati  font  ante  Tro- 
iana tempora  y ima  y ut  aiunt  GrxctyCitm  ipfa  generatione  hominum  . 
(s)  Taler,  Elice.  Argon.  L.  i.=  Japeiipjft  bella  crucis  y Phltcgrxque  laboret. 
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«i  penetrò  molto  Urdi . Diodoto  Siculo  dice  >(i)i  che  PtlUde  , U 
prima  volta,  che  «pparve  in  terra,  fu  veduta  m Frigia,  E altro* 
ve  il  detto  Erodoto  dice,  che  quattrocento  anni  prima  di  lui  e- 
rano  ignoranti  i Greci  in  materia  della  loto  Religione  ; e che^ 
Omero,  ed  Efìodo  furono  i primi  a ridurla  a trattato,  o a fi- 
iiema , e che  quelli  infegnarono  ai  Greci  la  Teogonia  (2) . E Pla- 
tone dice  di  piu  (j)  ; e gli  fa  ignorantilTimi  fino  a i fuoi  tem- 
pi delle  diloro  antiche  memorie,  e che  folamente  fapevano  qual- 
co!a , ma  confufamente  dell’  antichità  Greca  per  roezao  dei  Sacer- 
doti Egizj , che  ne  avevano  tenuto  qualche  rifcontto . A quelli 
antichi  cfempi  della  diloro  ignoranza,  unilce  ancora  quelli  della 
diloro  povenà;  dicendo,  che  per  molto  tempo  anno  nuncato  delle 
cofe  al  diloto  vitto  neceirane  (4  ) . 

Palude  adunque  ha  tutti  i fegiii  d’elTere  Italica,  e anco  il  Maf- 
fei  (})  la  chiama  Etrufca , e poi  difccfa  ai  Romani,  ma  noiu 
mai  dai  Greci , E fe  in  Sicilia  è Hata  cosi  prodigiofa , e molto 
quivi  ha  foggiornato,  ( e nel  fettimo  libro  dell’  OdilTea  vediamo 
il  culto  perpetuo , che  quivi  ha  ottenuto  ) abbiam  veduto  altro, 
ve , che  anco  la  Sicilia  è Hata , e fi  i chiamata  Tirrenica , ed  Eno- 
trica  (0),  allorché  i Poeti  la  difiicro  auaccata  al  continente  d'Ita- 
lia. Anzi  quelli  portenti,  e quella  Guerra  di  Pallade  con  i Gi- 
ganti , fi  narrano  ancora , come  fi  i detto , fralla  Magna  Grecia  » 
c la  Sicilia.  E ficcomc  dalla  Sicilia  paltò  in  Grecia,  ed  in  Atene 

il 


!i)  Dìod.  Sic.  l,  4,  fa%.  Z7I.  = £j  frimunt  in  Pirygìa  tpptnit , 
t)  Erodot.  L.  1.  png.  107.  =:  Ntm  Hefiodus,  nt^ue  Homerus  (guos  qundrin- 
gensis  non  amphus  onnis  ante  me  opinor  entitsjfe  ] fuere,  qui  Grtcìs  Tieo- 
goniam  inrroduxerunt . 

(3)  Pitto  in  Timao  ptg.  475.  Edit.  Lugd.  tnn,  1 iqS,  Interpr,  Mtrfil,  Fi.- 
tino  s . Et  enm  de  vetuflatis  memoria  ab  illis  Sacerdotibus  , . . qut- 
fiffet  Solon  ; expertnm  fe  effe  dicebat , neque  feipjum  neque  alium  Grt- 
torum  quamquam  cognitionem  antiquitatts  uflam  habere . De  antiquijfi- 
mis  illis  Atienarum  ge/iis  ....  Tunc  e»  Sacerdotibus  illis  quemdairt 
diuiffe  = Oh  Solon  Solon  ! Fos  Oraci  pueri  femper  e/lis , nec  quifquam 
e Grada  fenex  . Quo  fit , ut  J uvenes  fitis , O"  rudet  prateritarum  rr- 
rum . 

(4)  Plato  in  Critias  pag.  497.  d,  edit, 

(5)  Maff.  Tom,  3.  pag.  244. 

( 6 ) Fedi  il  Cap,  Ricerche  /opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . 
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il  culto  di  Cerere,  che  Cicerone  (i)  ce  Teflicura  nata  io  Sici. 
lia,  non  è ìnveriCinile,  che  dall’iftellà  Siciliane  dall’Italia  abbiano 
prefo  i Greci  il  culto  di  Pallade,  Anzi  Omero  pare,  che  ci  de> 
feriva,  come  Pallade  da  palTata  dalla  Sicilia  in  Grecia,  allorché  an- 
co in  tempo  d’UliiTe  ci  narra,  e ci  deferive  il  di  lei  palTa^iiio  dalla 
Trinacria,  o da  Scheria  in  Grecia , e in  Maratona,  e in  Atene  , c 
precifamente  nella  cafa  d’ErcAco  (t).  v a 

Dionifio  d’  AlicarnaCTo,  che  tutto  vuol  dare  alla  Grecia,  fran- 
cameme  dice,  che  il  culto  di  Cerere,  che  quello  di  Nettunno,  e 
generalmente  degli  altri  Numi , gli  portò  Evandro  d’  Arcadia . Si 
dee  in  primo  luogo  negare  a Dioniito , che  folTe  vero  Greco  l’ i- 
ftelTa  Evandro,  il  quale,  come  Arcade,  ha  tutti  i fegnì  d’  elTere 
flato  di  quei  Tirreni  Pelafgi , che  1’  Arcadia  inondarono.  E poi 
rifpctto  a Cerere,  ed  a Nettunno,  ed  agli  altri  Numi,  il  culto 
dei  quali  lo  dice  Greco  d’  origine,  domando  , fe  in  legge  di  buo- 
na critica  dobbiamo  credere  più  a Dionilio,  che  a Cicerone,  che 
Cerere  l’afferma  Italica,  e Siciliana  ? Se  più  a Dionifio,  che  ad 
Erodoto , e che  a Platone , rifpetio  a Nettunno , il  di  cui  primo 
Tempio  lo  fanno  in  Gtecia  barbarico,  e non  Greco.’  Se  più  in 
fine  debba  crederli  a Dionifio,  che  a tutti  gli  altri  Autori,  e 
Ipecialmente  ad  Erodoto,  che  il  culto  di  tutti  i Numi  in  gene- 
rale lo  dice  di  fuora  portato  in  Grecia , e pofitivamente  dai  Tir- 
reni Pelafgi  in  buona  parte,  e rifpetto  all'  altra  parte  lo  dice., 
derivato  in  Grecia  dall’  Egitto.’  Nelfuno  Autore  al  Mondo  con- 
corda con  Dionifio  in  materia  di  origini,  e derivazioni  Greche. 

Platone  inoltre  dice,  che  varj  nomi  più  antichi  di  Tefeo  fo- 
no flati  impofli  dai  Greci  in  memoria  , e venerazione  d’  altri  no- 
mi 


(l)  C/cer.  in  t'errtm  L.  4.  = Etenlni  fi  Athmenfinm  Sàcrn  fummn  cufi- 
diratc  experuntur  ^ ad  ijnùt  Ccres  ex  ilio  errore  £ e Sict/ia]  venijft^ 
dicitur  1 frugefque  altiiliffe  ; qxaatam  retiqìonem  eorruenit  ejfe  eorum, 
•pud  quos  eam  nararn  elfcyfmgeJ'qMe  mvemffe  confiat?  [nempe  in  Sicitia  ]. 
(l)  Omer.  Odifi.  L.  7.  v.  80. 

Aiirr  cN  XKpyji'n,  ffxrtnàr 

'iKCr,  /•'  fu  Maparùra  fupuayvra, 

Aùk  -a-ux/H,  d^ófiur^ 

Reliquie  Sebertam  amabiiein  j venie  autem  ad  Maratboaay  Ù*  lari  vlas 
Atheuas  O"  ingrejfa  efi  ad  Erellbei  bene  municam  domum . 
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mi  più  antichi  fra  ì Greci,  fenza  faperii,  d'onde  foffero  venuti  « 
Tra  quelli  nomi  pone  quello  di  Cccrope,  di  ErcAco,  e di  altri; 
e vi  pone  efprcffamcntc  quello  di  Pallade  (i)  : E pare,  che  gli 
fpcciEchi  per  forcllicri,  aflerendogli  in  tal  forma,  e con  quei  pre- 
cid  vocaboli  trafportati  in  lingua  Greca  da  Solonc  (i).  Omero  di- 
ce, che  in  Sicilia  furono  abbattuti  i Giganti,  e il  diloro  Re  £u- 
limedonte.  Tifone  lo  dicono  fulminato  in  Sicilia  dopo  la  dilo- 
ro  feonStra  fucceduta  in  Flagra,  eh'  è in  Tracia;  o da  Flcgra  (3) 
caLciatì  da  Ercole,  fé  ne  vennero  nella  Campania,  c quivi  fi  chia- 
mò Fiegra  quel  tratto  della  Campania,  fra  Baia,  e Cuma  (4); 
e che  poi  furono  fepoltì  in  Sicilia,  ove  Encelado  figurano,  che 

giac- 


( I ) Fiat»  tn  Crìrias  pag»  499.  =:  Quorum  dumsaxat  nomina  juperjunt . Opera 
vero  eorum , qui  J'ucceJferunt , interitu , & hngo  tempori!  intervaìh  e 
memoria  hominum  deìeta  junt . « . . Quaprcpeer  filits  fuis  poHerl , quo» 
dam  amorìs  affeUu  nomina  Prifeorum  tmpofuerunt  ; virtuium  iegumque 
fuperiorum  ignari,  Nihil  enim  de  bis  babebivit  ^ prxier  f.im  im^  & eam 
non  Jath  certam , Cum  vero  multa  per  J.trula  rebus  ai  vifhim  necej» 
Jhriis  tmiigerent  .....  plurima  ioj'eruiffe  nomina  po/ìeris  fimilia , ut 
Cecropem  ^ EreHheum  ^ Èrifi^honem^  aliaque  ex  bis  ^ qua  Jupra  The» 
/cum  memorantur , Mulierum  quoque  nomina  fimiliter^  atque  opera  ea^ 
dem^  Deaque  Palladis  figuram.^  i7  flatuam , 

(a)  Fiat,  ivi,  pag,  500.  ~ Ne  mircminiy  fi  plura  barharorum  nomina  Gneea 
nunc  audierttis:  Jd  enim  ex  co  contigity  quia  Solon  cum  cogitarct  illa 
Carminibus  Juis  injerere  tvim  ipjam  efl  nominum  perferutatus . Invenirque 
primos  illos  JEgyptios  [ Sacerdote!  ] tn  Unguam  fuam  ea  nomina  trans- 
tuliffe  , Qtiare  Ò*  ipjerurjus  uaiufcuiujque  nomims  fenfum  accipunSy 
in  vocem  nofiram  convertii  • 

(3)  Omer,  Odif,  L,  7.  v.  5S. 

«...  0u7ar»^  fityaXvtrofioe  TupujUf^pTfff 
"Of  nr*T  vTTfpbviMifft  Vi^aìTtaiv  BariAfUir 
'A\K  0 /Atf  (u\t<re  Kacr  àr2ara\9T  t\tro  Sn*  dvroe, 

Filia  magnanimi  EurimedonttSy  qui  olirn  fuperbis  Gigantihus  imperahat , 
Verum  hic  perdidit  populum  fccleflum:  periit  (y  ipfe  * 

(4)  Natal,  Comtt,  L,  6,  c,  if.  = Totu/que  Batarum  ^ (y  Cumarum  tra» 
Elus  . * • . aiunt  Falladis  confilium^  (y  vim  fierculis  valuifTe  in  prò» 
fligandis  Gigantibus  ....  Enceladus  fub  Etna  fublìratuSy  flammis  af» 
fiduis  torquetur,  Tipheus  tanta  magnitudine  corùoris  fuijfe  dicitur^  ut 
cum  tota  Sicilia  promontoriis  claudatur  ^ tota  Juper  eius  corpus  pofita 
fit , s Strab,  L,  5.  pag,  1^4.  =:  Quidam  autem  Flegram  oh  eam  cau» 
fam  Cumanum  Agrum  vocatum  opinantur , Taiibufque  ignis^  (y  agate 
profiuviis  Cfgantuin  vulnera  fulmtnibus  deieSìorum  adtrihunnt . 
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giacci*  fono  il  Moate  Etna,  perpetuameata  abbruciato  da  quelle^ 
fiamme.  E Tifeo  dicono,  che  abbia,  fopra  di  fe  l’ intiera  Sicilia, 
e che  quefta  appena  ricuopra  il  dilui  corpo  fmifurato . L,'  ammalfo 
di  tante  favole  altro  non  fignifica.  che  una  inctedibile.  ed  im- 
pericruubile  amichili,  e comprova  quegl’  iEelli  Giganti,  che  con 
verità  ci  dice  la  Scrittura  • 

Le  felle  Panatenee  folennifiime  in  Atene,  nelle  quali  fi  portava  a 
proceflione  il  Peplo  di  Minerva,  in  cui  era  effigiata  la  ftrage  dei 
Giganti,  e fpecialmenie  il  detto  Encelado  fulminato  (i)  . ch&^ 
cofa  erano  altro  mai.  che  una  commemorazione  dei  detti  miracoli, 
da  quella  Dea  operati  in  Italia , e in  Sicilia  ì Sempre  anco  nei 
tempi  polleriori  fi  vede  Pallade  venerata  in  Sicilia  . UlilTe  nel  fuo 
naufragio  io  quei  mari . fu  quivi  aiutato  fpecialmente  da  Pallade . 
£d  e(To  fdlvato  fopra  una  tavola  della  Tua  nave  fdrucita.  ed  affer> 
rata  la  terra  dei  Feaci  a Pallade  raedefìma  facrifìcò  (a).  E Naufi- 
caa.la  Aia  Ninfa  adiutrice . volendo  introdurre  UlilTu  in  una  Cittì 
dei  Feaci.  gli  defetive  anticipatamente  il  bel  Tempio  di  Pallade, 
che  quivi  averebbe  olTervato  (3) . E Oionifio  d’ Alicarnafib  ci  dice, 
che  il  Palladio,  o Simulacro  di  Minerva  fu  portato  in  Troia  da.. 
Dardano  (4).  che  tanti  altri  Autori  contro  il  detto  Oionifio,  ce 
lo  afficuraoo  Etrulico . Minerva  è nome  Eirufco  affatto,  come  fi  leg. 
ge  nella  Patera  Etrufea  riportata  dal  Oempftero  (5),  ove  è ferino 
MENHVA  E fi  vede,  che  i Latini  chiamandola  Mi. 

aemM  , l’ anno  prefo  dagli  Etrufei , e non  dai  Greci , che  la  chiamaro-  ' 
no  Pallai , o Atbtmat . E fra  tante  prove che  mi  fi  poffono  opporre  in 
contrario,  cioi.  che  quello  Nume  fia  anttchiffimo-  in  Atene,  ed  itu 
Grecia , e che  l’ illeffe  fétte  Panatiate  folfero-  quivi  ittituite  da  Eriélo* 
nio  (6)  ; rifponderò'  fempre  , che  anche  prima  d’ EriAonio  vi  erano  in 
Grecia  i Pelafgi  Tirreni  ; e che  ninna  prova  fi  addurrà  mai . che  il  det* 

<0 


( I ) Suid,  in  veri,  " nafaSàraiia  “ e in  veri.  niirXot . 
(a)  Omer.  Olijf.  L.  V.  v.  418.,  O"  fer  tot.,  Uh.  f'I, 

(3)  Omer,  Odilf,  d,  I.  W.  v,  191. 

(4)  Dionif.  d’  Alicarn.  I.  1.  pag.  $$•  e %ó, 

(s)  Dempjìer.  Etrur.  rf,?.  T,  i,  Tav,  XI. 

(6  ) Suid,  in  verh,  nataSitaiz , 
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to  Nume  (it  verimente  nativo  di  Grecia , e che  prima  non  Ca  ftato 
altrove  venerato. ’A ozi  contro  DioniGo  d' Alicarnalfo , che  tanti  ri* 
ti  1 e cirimonie  facre  pretende  al  folito  derivar  di  Grecia  « olTervar 
li  dovrebbe,  che  Omero',  ed  EGodo,  che  di  profelTo  fcrilTero  (iilla 
Teogonia , o poche  , ò veruna  divinità  la  fanno  veramente  origina* 
ria  di  Grecia;  pecchi  da  principio  i Greci  quafi  tutto  appcefero  dai 
foreftieri.  E bene  il  Gori  (i)  olTerVa  con  Platone , quante  voci  deri- 
varono ai  Greci  dai  foreftieri , e ' quanti  riti  facri  dagli  Etrufci , e 
che  fino  di  quelli  la  Filofofia  , e la  Teologia  impararono  . E fe  anco 
il  Lampredi  (a)  olTerva,  che  Pittagora  originaria  Etrufco,  come  al- 
trove G i detto,  combinò  perfettamente  nella  fua  FilofoHa , colla.. 
FilofoGa  degli  Etrufci  ; G può  ancor  aggiungere,  che  quella  Filofo- 
Ga  di  Pittagora  Ga  ftata  la  prima  anco  in  Grecia.  Percbi  Diogene.. 
Laerzio  (j) , che  da  principio  dilputa , fe  la  FiIofoGa  Ga  otiginario.. 
di  Grecia,  o vi  Ga  Gata  portata  dai  Barbari;  conchiude  poi,  che.. 
Pittagora,  IGitutore  della  fcuola  Italica,  e che  in  Italia  per  tanto 
tempo tnfegnò  , fu  ancora  il  primo  ad  introdurla  fra  i Greci.  E tan- 
to ci  attcGa  Eufebio(4);e  lo  replica  altre  volte  (5).  E G veda  ,quan. 
to  bene  centro  lo  Stanleìo  prova  il  Maichcfe  Madei  (6),  che  Pitia- 
gora  folTe  Italito , come  anco  altrove  G i dimoGrato . 

Odervato  cosi,  che  tanti  riti,  e fcienze,  e divinità  anno  ori- 
gine Etrufca,  c che  ogni  forte  argomento  ci  perfuade,  che  anco 
Pallade  avelie  queG'  iGeifo  principio,  per  provar  fc.Tipre  piò,  che.. 

la 


( t ) Giri  Difef.  deir  Alfai.  Etr.  pei^.  CLXXIl'.  & feijq, 

( a ) Lamfred,  Differtaz,  fulU  Filojofia  degli  Etnjci . 

(3)  Diogen.  in  princ.  Edir.  Lugdun.  iwn.  tsqi.  pag.  13.  O*  14.  = Piilofi- 
phiem  vero  Pythegoras  primus  tippellavÉt  • « . . Hoc  auierrl  ftolicvirL.. 
[ Genus  vaco  ] guod  illius  Authar  Pbytagorat  in  Ualiam  ut  plurimunt 
phitofophams  efl . 

( 4 ) Enfeb.  Preper.  Evang.  l.  X,  C.  i.  = Dijcipliwts  omnes , Cf  Artet 
Barbati!  Grecos  iabuiffe,ree  fiegue  ivi  n Tanta  doSrina  ^ (7  bona- 
rum  Artium  penuria  in  Grada  fuir , antequom  Pytbagoras  omnia , qua 
ab  illis  lAigypiiis]  collegit,  fummo  fludio  docuit,  a quo  propria  Phìlo. 
jophia  procejjit , quam  Italie  am , quoniam  ibi  mauimt  docuit , appellare 
Jolent . 

(S)  = «ri  = Pytbagoras  enim  primus  omnium  fuit,  quem  Pbilofopbiet  }»#- 
que  nomen  invenijfe  conjlat , 

(b)  Maff,  Ojferv,  Lett.  Tom.  4.  pag.  qi. 
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la  detta  moneta  d’ Atene  con  PalUde,  e con  la  Civetta  poffa  edere 
fiata  battuta  dai  nofiri  Tirreni  < allorché  erano  in  Atene  ; odervo  an- 
cora  il  carattere»  con  cui  é iniptelTa  quella  d' Atene  » che  è mero  E* 
trufeo»  o all'  Etrufeo  fìmilidimo  , Afferma  il  Maffei , che  fe  al- 
tre monete  Greche  aveffemo  di  quell' età  «le  troverebbemo  tutte  fcrit- 
le  cosi  (i).  Si  aggiunga  la  Gemma  Anlideiana  « fi  aggiunga  1 Ifcri- 
2Ìone  Sigea  « ed  altre  Ifctizioni  riportate  dal  Donati  « ed  altre  itu 
antico  « c di  recente  fcavate  in  Grecia , e fpecialmente  nella  Città  di 
Mitilene  , che  con  tutta  l’ Ifola  di  Lesbo  fu  podeduta  dai  Pelafgi  Tir- 
reni ; ki  fomma  ogni  monumento  di  Greco  veramente  antichidimo, 
cosi,  ed  in  quella  forma,  e all’ Orientale , cd  all’Etrufca  lo- veggia- 
mo  formato . 

Altrove  odervo,  e provo,  che  quello  fcritto  Etrufeo  e all’  Orien- 
•tale  in  Grecia , dee  edere  inecedariamente  prima  d’  Omero;  perchè 
Omero,  ed  EGodo  anno  fcritto  il  Greco  ottimo,  e corrente,  e da- 
finillra  a delira  (r).  Onde  quelle  lettere  affatto  Etrufchc  , e all’  O- 
tientale,  e da  delira  a fiuillra , provano  certamente,  che  fono  prima 
d’ Omero,  e combinano  con  quell’  epoca,  che  fi  è addotta  del  fog- 
giorno  in  Atene  dei  nollri  Pelalgi  Tirreni.  E fe  in  Atene  così-  bat- 
tevano la  moneta,  o almeno  fe  in  Atene,  e in  Grecia  univerfalmen- 
te  fi  fcriveva,  e fi  parlava  cosi,  come  in  detto  Capitolo  del  carat- 
tere antico  Greco  parmi  di  dimollrare  ; perchè  non  fi  ha  da  giudica- 
re almeno  coetanea  a quella  l’altra  medaglia  di  Populonia , che  ha^ 
gl’  illein  caratteri»  e gl’ illedl  fimboli  di  Pallade,  e della  Civetta?  E 
perchè  ancora  non  fi  anno  da  giudicare  di  quetla  llcda  età  tutte  le  , 

altre  monete  Etrufchc , che  anno  fe  non  gl’  illeffi  fimboli , almeno 
gl’  iftedi  caraiteti  ? Tanto  più  che  non  mai  i Greci  in  Italia , ma  che 
ogni  coniettura  ci  perfuade,  che  gl’  Italici  inGteèia,  qualche  mone- 
ta, e forfè  quella  della  Civetta  d’ Atene  abbiano  battuta. 

Non  è la  loia  Medaglia  di  Populonia,  che  molici  una  maggiore, 
o almeno  un’  eguale  antichità  cifpecto  alle  più  antiche  Medaglie^ 
dei  Greci,  Il  Cori  ne  riporta  un’altra  efiilenie  nel  Mufeo  del  Con- 
te Muiitemcllini  (3),  che  da  una  parte  Ira  la  teda  di  Mercurio  fca. 

Tom.  II.  X piglia- 


( i)  Muff.  Off,  Lett,  Tom.  *9?*  * ^95* 

(z)  Tedi  1/  Capitolo  àtlh  Sfritto  antico  Greco  ^ 

(j)  Curi  difej,  delt  Alfab.  f.-is.  ì66.  E la  riporta  anco  il  Pafferi , 
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pigliati  con  dietro  il  Ciduceo  > e due  Obeli  ; e dall*  altri  un  Ce- 
lere , e V'incitore  nei  giuochi  cquelliit  che  colla  Palma  fulle  fpalle 
corre  a Cavallo.  E fotta  vi  è ferino  d‘antichi(fimo  htrulco 
HERCVL  ; che  dal  detto  chiariflimo  Cori,  e dal  parimente  chia* 
lilGmo  PalTcri  è attribuita  alla  Cittk  d’Ercolano.  Tutte  le  lettere, 
che  compongono  la  detta  leggenda  ( come  pure  fuccede  in  ogni 
lettera  dell* accennata  moneta  d’ Atene  ) convengono  al  Greco  anti- 
co, ed  all'  Etrufeo.  La  terza  più  inlopta  è un  K , o CH , che., 
il  Cori  la  ritrova  ufata  nell'  Eirulco  p'ù  antico,  ed  anco  raramen. 
te.  Sicché  non  può  dubitarli,  che  ancor  quella  è l'cricta  di  puro,  e 
mero  Etrufeo;  ancorché  alterato  un  poco,  e dillimile  dall’  Errufeo 
ordinario,  e corrente  ; non  mai  peraltro  variato  follanzialmentc , 
ma  di  puri  apici,  o d'  inildl  one  di  lettere,  e delle  linee,  come.» 
in  ogni  lingua  è tempi  e accaduto,  ed  accade,  o per  la  diltanzil 
dei  luoghi,  o per  la  dverfiik  dei  fecoli,  nei  quali  li  fcrive. 

La  Città  d’ Ercolano  i Hata  pulTcduta  da  quei  Peiafgi  , che  fpe- 
cialmente  nella  Magna  Ciccia  fi  itabilirono  . E dopo  di  loro,  c in- 
ficme  con  loro  vi  vennero  i veri  Greci,  i quali  vantino  in’antico, 
c quanto  fi  vogliono  qucito  loro  llabilimcnto , polTono  al  più  ridur- 
lo al  tempo  di  Ocucalione,  come  fopra  ho  olTervato  (i).  Di  quelli, 
e della  luto  jaitanaa  fi  lagna  Plinio,  controvertendo  i loro  fatti,  e 
la  diloro  denominazione  data  alla  Magna  Grecia  (z).  Ma  fiati  la  co- 
fa  come  fi  vuole , prima  di  loro  erano  quivi  gli  Eirufei , o gli  Um- 
bri, che  appunto  dai  Peiafgi  furono  cacciati  da  <)uilche  parte  d’Ita- 
lia (]).  E in  quelle  vicinanze  erano  quei  campi  Flegrei , e Capua, 
c Nola,  che  Polibio  (4),  ed  altri  ci  anno  fatto  vedere,  che  prima 
dei  Greci  potTedevano  gli  Etrufci.  E di  Eraclea,  o fii  d’Ercolano 
lo  dice  più  fpecialmente  Strabone  (j).  E fe  gli  Etrufei  anno  te- 
nuto 


( 1 ) il  Citp^  0 Ifloria  dei  Pel/jf^i  L’ epoca  dei  Peiafgi . 

(ij  P/ii».  L.  3.  C.  j.  = Ipfi  di  ta  [Italia]  iudicavere  Grtri,  pernii  in  rie. 
riam  fuam  tffuftffimum  ; quotata  parieai  ex  ea  appellando  Magnane  Grt. 
ciam . 

(3)  Plia,  d,  L.  3,  C.  5,  = Umbros  inde  enegere  antiquitus  Peiafgi, 

( 4 ) Polibio  fopra  citato  . 

(j)  Stnbon,  L,  5.  pag,  idj.  d,  Ediz,  an.  1539.  a Hera'liuin  ....  Hanc 
Urbem  quoque  tenuerum  Ofet,  & deinceps  Pompeiam  ....  poflmodum 
Tufei , •&  Peiafgi . 
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Boto  tutto  r intiero  Regno  d'  Itilii  » come  i ' più  volte  iddoni 
palli  di  Livio,  c d’  altri  c'  infegnano,  bifogna,  che  anco  nella 
Magna  Grecia  prima  di  loto  ci  folTeto  i detti  Etrufci,  accioc* 
chi  in  loco  fi  vetifìcbi  quello  dominio  univerfale  d’ Italia  . E do. 
po  dei  Pelafgi  non  potè  ciò  accadere  ; perchè  benché  forfè  cac- 
ciaci I detti  Pelafgi  dai  LiJj  da  quella  parte  della  Tofeana  imct. 
na,  in  cui  pure  i detti  PcUlgi  fi  erano  annidaci  infieroe  cogli  Abo. 
tigeni  loro  congiunti,  ed  affini  ; non  furano  per  altro  dalla  Ma- 
gna Grecia  cacciati  affatto,  fe  non  che  dai  Romani,  nei  quali  paf- 
sò  quello  dominio  univerfale  d’Italia.  E fe  Straberne  afferma  (i), 
come  fi  è detto , che  Ipecialmeme  Eraclea  prima  dei  Greci , e pri- 
ma dei  Pelafgi  la  tennero  gli  Etrufti,  o gli  Ofei  variando  così  i 
nomi , ma  non  la  follanza , e l’ identitk  di  quelli  Popoli , ne  fiegue , 
che  anco  i Greci  antiihiffimi , o almeno  i Pelafgi  (che  fempre  fu- 
rono Tirreni)  o parlarono  Etrufeo,  o batterono  le  Monete  all’ E- 
trufea , come  in  quella  fi  vede  ; ovvero  prima  di  loro  la  batterono 
gli  Etrufci,  che  foli,  e prima  di  quelli  col  dominio  univerlale  d’ 
Italia , ebbero  ancora  la  Magna  Grecia  , che  lotto  di  loro  chiamolfi 
Efferia  t t Camfi  Ji  Satura}  , v! 

Quella  illelfa  anteriorità , o almeno  eguaglianza  d’  antichità  del- 
le Monete  Eirufche  rifpetto  alle  Greche,  la  prova  ancora  un’  al- 
tra Medaglia  , anzi  due  Medaglie  aniicbilfime  , che  fi  credono  appar- 
tenete alla  Cktà  di  Pefaro  colla  iella  d’Èrcole  da  uolato,  e col  Cer. 
bere  dall’ altro , e colla  leggenda  ZI7  EiS  ; 1»  quale  leggenda, 
nella  feconda  Medaglia  è replicata  tanto  nel  diritto,  che  nel  rove- 
fcio  (i).  Per  fegno- che  le  lettere  fiano  più  Etrulchc , che  Greche, 
balla  che  fiano  Ictilte  all’ Orientale  j balla  che  nella  feconda  vi  fiano 
quattro  Obcli,  ebe  fi  confidcrano  (j)  per  diflintivcr  di  Moneta  Etrb- 
fea  ; e che  tutte  e tre  le  lettere  fiano  affatto  Eiinfche . E benché  la 
prima  lettera  P partecipi  un  poco  del  Greco , perché  all’  alla  fupe- 
ziore  vi  è uni  rivolta  in  quella  forma  ’1  ; comuttociò  nella  fecon- 
Tam.  II.  Xz  da 


( I ) Strabene  d.  loco  , 

(i)  Olivier.  DijJert.  fuir  Orig.  di  Pefaro  pag,  15-  e ì6,  Edio:,  di  Pefaro 
ann,  1757. 

(j)  Cori  DifeJ'.  delP  Aìf.ii,  Etr.  p.og.  iSo. , e l’ Olivieri  d.  Differì axiont^ 
fS-  4S- 
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da  Medaglia,  nella  quale  k replicata  la  leggenda  tanto  nel  diritto, 
che  nel  rovefcio , li  vede  la  detta  lettera  P fatta  pjGtivameate  all* 
tttufca  . L’ altre  due  lettere  poi  fono  affitto  Ettulche . 

Talché  abbiano  polfcdute  quanto  G vuole  quelle  contiade  i Pe* 
lafgi , e poi  i veri  Grecia  reità  certo  da  tanti  Monumenti,  che  elfi 
anno  fermo  in  Etrulco,  o G fono  alfimilati,  o unifutmati  a quello,, 
che  io  quei  tempi  era  univeifale.  Oavero  Gccome  il  di  loro  llabili- 
iDcnto  nella  Magna  Grecia  era  leguno  molto  dopo  del  di  loto  af 
rivo,  e Itabilimenco  in  altre  patti  d'  Italia;  cosi  può  ctederG,  che 
qucfti  Monumenti , e ptecilamente  quelle  Medaglie  ( cumechè  fcritte 
di  puro  Etrufeo  ) lono  a loro  anteriori,  e fono  formate,  e battute, 
o da  quegli  Umbri,  o da  quegl'  Italiani,  ed  Etrufet , che  fecondo 
gli  addotti  paifi  avevano  prima  Ggnoreggiato  quelle  Provincie  ; ov- 
vero dai  Pelalgi  Tirreni,  che  poi  vi  fi  annidarono,  prima  che  vi  fi 
fiabililTero  i veti  Greci  . 

Si  rifletta  inoltre,  che  la  delta  Medaglia  di  Populonia  non  può 
dirG  delle  piò  antiche  traile  Medaglie  Eirufche,  Populonia  non  è 
mai  Itala  fralle  XII.  Cittìi  d' Etruria , che  G dicevano  Capitali.  Anzi 
Populonia  è Hata  Colonia  dei  Volterrani,  come  G è detto  . E que- 
iia  loia  qualità  di  Colonia  fa  credere,  che  prima,  che  efla  battelfe 
la  Moneta , G battelfe  nella  di  lei  Cittì  principale . Il  confronto  di 
quella  colle  altre  Monete  Ettulche  di  Volterra,  anzi,  e di  Todi, 
c di  Gubbio,  e di  altre  Cittì,  ta  bea  dillinguete  agli  Antiquari 
nella  più  vecchia  patina  di  quelle , che  appunto  quelle  fono  più  vec- 
chie di  quella  di  Populonia,  e di  quella  d’ Atene.  E vediamo  al- 
tre Monete  di  Colonie  Ettufche  con  i chiari  fegni  di  eflcte  più  re- 
centi dell*  altre, che  fpecta.no  alle  loro  Cittì  pria  ipali . Billi  la  del- 
ta Medaglia  d'  Atri,  o d’ Adria , che  fu  Colonia  Etrufea,  c cho 
non  foto  non  è ferma  in  Ectufeo,  ma  anzi  è ferina  io  Latino  antico, 
ancorché  la  formazione  del  carattere  partecipi  affatto  dell* Etrulco. 


LIB. 
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Delle  Monete  Etrufche  in  confronto  dell'  Ebree . 


Poiché  nelTuna  antichità  può  competere  con  quella  degli  Ebrei  ; 
così  da  elfi  defumer  dobbiamo  anco  fragli  Etrufei  la  provenien. 
za  della  moneta . Dalla  grande  antichità  di  quella  prelTo  gli  E- 
brei  nafee  la  difficoltà  di  ftabilirne  fra  elfi  il  principio  . Il  Waferio, 
che  dì  propofito  ha  fciitto  fopra  di  ciò , crede,  che  avanti  la  legge  fetit- 
ta  non  avclTc  il  denaro  veruna  ìmpreffione , o figura,  e che  in  ragio- 
ne di  puro  pefo  folamente  correlTe  (i).  In  quell’  ipotelì  , e innanzi 
a quello  tempo  bifogna  dire  , che  né  Abramo  ricevè  da  Abimelecco 
mille  maacte  d' argento  effettivamente  legnato  (i)  ; nè  che  Abramo 
ilclfo  efiL)!  ad  Efron  il  denaro  legnato  ad  effetto  di  feppellire  Sara 
fua  moglie  (j)  . Ma  quelli,  ed  altri  efempj  della  Scrittura  debbono 
intenderli  di  moneta  in  ragione  di  pefo  publico,  e non  di  moneta 
contrafegnata  , e marcata . 

Si  vedono  bensì  legnatele  monete  a tempo  di  David,  e di  Saio- 
mone  con  caratteri  veri  Ebrei , e peifei  Samaritani . Ma  né  David 
né  Salomone  dee  crederli , che  fodero  i primi  fragli  Ebrei  a legnar- 
le. Generalmente  la  Scrittura , e nel  libro  dei  Re,  ci  deferive  1’  ef- 
fettiva moneta  anco  d’  argento  (4).  Di  quelle  monete,  che  corre- 
vano nei  tempi  dei  Re,  e che  propriamente  erano  Sicli , ne  porta 
r impronta  il  detto  Waferio  (5),  Tale  fralle  altre  era  la  moneta^ 
d’  oro  chiamata  Adarcon , 0 Darcemon , dì  cui  David  lafciò  una  Mi- 
riade a Salomone  luo  figlio  per  la  codruzione  del  Tempio  (6) , E 

dice 


(l)  Wafer*  de  Antiq*  Numif  Hebraor,  = £,  a-C,  p*  7i-  — fniffe  aer/jor 
ante  Legem  Jcriptam  ; hoc  ejì  non  fignatam  peeuniam , Jed  fondere.., 
duntaxai  di/hntlam  , 

(1)  Gene],  10,  l6.ee  ecce  mille  Argenteoc. 

(j)  GeneJ.  ij,  9.  = pecunia  degna  quadringento!  Siria  argenti, 

(4)  Heg,  L.  I.  C.  5.  daiis  nummum  argenteum,  Ct  tortam  pani!, 

(s)  Wafer,  d.  l.  a.  C.  pag.  71. 

{à)  Wafer,  d,  l,  z.  C,  Xl'I,  pag,  gl,  e pi.  = Sed  ante  tempora  exilii  Ba- 
bilonici ta  uju  fuilf-j  [ Varcemon  ] idem  Paratipomenorr  locus  dare  te- 
fiatur , Ulte  cnim  Dauidis  fit  mcntio , qui  Mtriadem  Adarconim  Saio- 
moni  /ilio  fuo  ad  opin  Uomus  Dei  reliquii. 


I 
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dice  il  prefjto  Vafetio , che  di  quella  ne  fa  menzione  Eullazio  fo- 
pra  Omero  (i)  -,  pecchi  i noto, che  le  mooece  Ebree  correvano  in^ 
Grecia t ed  altrove.  Senofonte  nomina  i Sicii,  che  correvano  in 
Arabia  a tempo  di  Ciro  Minore  (a) . E cosi  dietro  a lui  gli  com- 
memora il  Maffei  (3),  Ma  non  folamente  i Sicli,  ma  anco  la  Mi- 
na > o il  Manth  degli  Ebrei , ebbero  gli  Arabi  in  commercio  (4)  • 
Il  detto  Valerio  ci  fpiega  quanto  valeva  il  detto  Maneh  degli  E- 
breii  a cui  corrìfponde  la  detta  Mina  dei  Greci  (;)>*e  quanto  il 
talento  dei  Greci  llelli  (d)  , Ma  di  quelle > e di  tant'  altre  monete  nomi- 
nate dagli  Scrittori  ( eccettuati  i predetti  Sicli)  non  le  ne  ved-_> 
l’ impronta . Sappiamo  bensì , che  in  Tiro  li  apprezzava  ogni  mo- 
neta nei  tempi  a noi  più  cogniti  (7).  A Salomone  andb  il 
di  Tiro  1 e Saba  Regina . Tiro  dava  la  legge  • come  Emporio  di 
tutto  r Oriente  (8).  E di  qui  li  fpargeva  il  denaro  anco  Ebreo  in 
ogni  luogo  (9) , EITi , come  altrove  li  i detto , feortevano  tutti  i 
mari  lino  a tempo  di  David  ; e anco  dai  Poeti  fono  detti  i pri- 
mi Navigatori  (io).  Si  è pure  olfcrvato,  che  navigarono  in  Spa- 
gna « ove  fabbricarono  Gades,  ed  litica  in  Atfrica  (11).  E Tito, 
e Sidone,  e generalmente  i Fenicj , e con  edi  ancora  gli  Ebrei, 
o Allirj , o Sirj , facevano  in  quei  tempi  il  commercio,  per  cosi 
dite,  di  tutto  il  Mondo,  tramo  Re  di  Tiro  iniìeme  con  Salomo- 
ne mandarono  a Tarfo  per  oro,  argento,  e avorio  (12).  E (ci 

Tirj, 


(i)  Wafer,  d,  Cap.  XPX  pag,  42.  =:  fiiir  autetn  Dracma,  vel  Darcma,,,. 
Nummus  Grteorum  ...  ut  teflatur  Eudariut ....  fuit  Atticarum  Nuttt- 
mus  proprius,  & eiufdem  fere  cum  deaario  Romano  valori! . 

(a)  Seaojon,  /.  1. 

(j)  Maff.  Of,  leu.  Tom,  5.  pag.  270. 

(4)  Wafer,  d.  Cap,  Xyi,  pag,  pj.  = quii  et'ram  fuam  Min»  voeem  A- 
raies , quam  Manes  proprio  nomine  appellane  ....  hic  fumpferunt . 

(s)  Wafer,  re  iyi  = pag.  95. 

( 6 ) Wafer,  =:  ivi  = pag.  98. 

(7)  Wafer,  L.  z.  Cap.  XyiIT.  pag.  98.  = Non  tam  ad  Hebrteorum , quant 
ad  Tyriorum  pondus  [ Moneta  j exigi  folebar , 

(I)  Plato  de  Repub.  lib,  4.  ci  tot.  ab  eodem  Wafer,  L,  i.  C.  4.  p,  li. 

(9)  Wafer,  d,  I.  i.  Cap.  3.  p.  7. 

(10)  Tibull,  L.  I.  Eleg.  =:  Prima  rathes  undis  credere  dalla  Tjroi . 

(11)  Cluver.  L,  4.  pag,  19.  Edit.  Lugdun,  Anno  1373. 

(iz)  Paralipom.C.  9.  n.  11.  Regum  Cap,  X,  n.  li.  Wafer.  l,i,Cap.it.pag,Sì. 
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Tirj  ) e gli  Ebrei  Tpaigevano  il  loro  deaero  per  tutto  il  Mondo , 
non  può  negarli  t che  anco  in  Italia  l’ averanno  portato  ; pecchi'  an- 
co in  Italia  altrove  abbiam  vedute  le  navigazioni  Fenicie  i alle  quali 
peraltro  furono  anteriori  le  Tirrene.  E perciò  in  ognitempo,  per  quan- 
to può  farci  vedere  l’ Illoria , li  feorge  Tempre  quello  commercio  re- 
ciprc^  di  dare,  e di  ricevere  il  denaro  anco  fragl’  Italici,  e^  i 
Fenicj , ed  anco  cogl'  illelli  Ebrei , La  facra  Scrittura  ci  dice  , che 
abarcavano  a Tiro  anco  le  ricchezze,  e gli  ornamenti  d'Italia  (i)  . 

Per  darne  una  prova  più  precifa  rifpetto  agli  Ebrei  cogl’  Italici , 
fi  legga  in  Cicerone  (i)  efprelTanieote  (ancorché  nei  tempi  poftetiocì) 
tbt  fegMi/a'vtnit  i ititi  Ebrei  tfigtre  o^i  anno  una  certa  tfftrta , 
a tribale  (forfè  per  altro  volontaria)  im  latta  Italia  ^ e fine  in  Rema 
meiefima  ; t gatfle  denere  fi  traff  orlava  in  Gerafalemme . Di  quello 
tributo,  che  ^gli  Ebrei  fi  eligeva,  anco  dalle  Provincie  al  Romano 
Imperio  foggetle , parlano  più  precifamcntc  il  detto  Vaferìo , ed  il 
Frebero  (3),  che  ben  deducono  fragli  Ebrei,  e fra  i Tirj  quello  com- 
mercio, quali  univerfale  con  tutto  il  Mondo  cognito,  e colto;  e_, 
quell'  ufo  reciproco  di  dare , e di  ricevere  coll'altrui  anco  le  proprie 
monete,  e coal  anco  le  Italiche,  o liano  T Etrufebe. 

E fe  r addotto  palTo  di  Cicerone  prova  il  detto  Commercio  rifpet- 
to alle  monete  Italiche  folanrente,  che  propriamente  potrebbe  allo- 
ra intenderli  delle  Romane;  li  oITcrvi , che  quella  capitazione  Ebrea 
non  era  una  nuova , o recente  impolizione ,.  ma  una  continuazione., 
di  tributo,  ancorché  volontario.  E per  vedere  più  d'apprelTo,  che., 
anco  nei  tempi  antichillimi  gli  Ebrei , che  cosi  fpargevano  il  loro 
denaro  per  tutto  il  Mondo,  ebbero  » e reciprocamente  riceverono 

en- 


fi) Ezeciiet,  c.  17.  = EJices  Tyre , qua  habitat  in  imreit»  Maris  nego- 
ciationi  pegalorum  . . • • O Tyre  ....  Quercum  de  Bafan  dolaverant 
in  remo!  taos.  Et  traeflra  laa  feceruni  libi  en  ebete  Indico,  & Fra- 
teriola  de  hfuHs  Italia . 

(»)  eie.  Oration.  prò  Fiacco  Tom,  1.  p.  359.  Edit.  Lagd.  non.  isSj.  Dinit 
pablice  data  Dracmaram  CC,  (7  l^I,  millia  ez  ^7  pag.  3^5.  ^ Jeqaitar 
Aari  illa  invidia  Jadaici  , . - . Cam  Aaram  Jadaoram  nomine  qaetm 
annis  en  Italia,  <7  e*  omnibas  veftrit  Previnciii  Hterofolymam  en- 
portati  foteret  . 

(3)  Joat  1.  Regrnn  XIL  4.  Paralipom,  as-  S->  Frehem  Hifior,  vet.  Jaiaìc. 
<7  Wajer. 
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anco  il  denaro  Italico  > che  allora  era  Etrufco  ; fi  oiTervi  per  tedi* 
monio  degli  antichi  Rabbini  (i),  che  appreflo  gli  Ebrei  ebbe  corfo 
la  moneta  peregrina  da  elfi  chiamata  Affar.  o Ajjìr  ; e quefta  fu  pre* 
cifamence  Etrufea  da  prima  > e poi  Italica , o fia  Romana  ; e fu  pto- 
prianiente  TAlfario,  come  (piega  il  detto  Vaferio. 

^Quclio  AITario  fu  una  di  quelle  Monete  foreftiere  > che  il  ^ Nit* 
ma  introdulTe  in  Roma . E Ronuna  allora  non  poteva  elTere  > per» 
che  la  Moneta  in  Roma  non  fi  batteva > come  più  volte  fi  è detto. 
Quello  Affario  così  da  Numa  introdotta  io  Roma  , l’ attella  erpref. 
famente  iiuida  (2),  il  quale  aggiunge!  che  in  Roma  prima  di  que- 
lla introduzione  di  Monete,  ufavano  in  vece  di  quelle  rozzi  pezzi  di 
vile  materia . I Romani  poi , che  tanto , e tanto  prefero  dagli  E- 
trulci,  prefero  in  apprelTo,  e batterono  anco  quello  Adario:  e di 
quello  parlava  Varroiie  (j),  e Piutarco  (4).  Di  quello  parla  ancora 
Dionifio  d’ AlicacnaOTo , e lo  fpecifìca  librile  (j)  : e lo  dice,  come 
pare,  non  più  efillente  ai  fuoi  tempi,  mentre  ne  parla  in  tempo 
palfato  , erat  , Aulo  Gellio  (6)  dice , che  i Romani  l’ ebbero 

molto  in  ufo  a tempo  delle  XII.  Tavole.  Ma  ora  fralle  Monete^ 
Romane  raramente  fi  trova.  E trall’  Eirufche  la  riporta  il  Goti  (7), 
il  Dcniptlero  (8),  il  Palferi  (9I,  eJ  io  ancora  la  polfeggo  fino  al 
detto  pelo  librile  . Fralle  dette  Etrufche  ne  riporta  il  Goti  una  di 
quatant'  once,  che  era  nel  Mufeo  del  Marchefe  Capponi  (i o) , ed  al- 
tra ne  riporta  in  Arezzo  del  pefo  di  due  libbre  (11).  Altra  fe  ne 

dice 


( 1 ) Sono  cttaf,  dal  Wafar,  2.  cap.  ar-  P‘‘S' 

( a } Sutd,  in  voce  — ’AoròpM  =:  Àjfana  Oboli  = • Nnma  primus 

Ramilo  Romanorum  Rex  e»  ferro , & tre  falìam  monetai»  Romt  pri^ 
mus  imroduxit . 

(3)  l'arra  de  Analog.  L.  I.  p.  77.  Edit.  Pari/.  An,  15  }0. 

(4)  Plutarch.  in  Cammill, 

(s)  Dionif.  L.  1.  ^ è,  J'«’  'kotipm  M/tiafta  Air/aiìr  =1  Erat  vera 

Alfarius  Numifma  eereum  pendere  librale  . 

(6)  Ani.  Geli.  L,  ao.  C.  1.  parlando  del  precifo  tempo  delle  XII.  Tavole^ 
Ajfium  grave  pondni  tris  fnit . Nam  librariit  AJfibxt  ex  tempeflxte  pa- 
pulus  ujxs  efl . 

( 7 ) Cori  Difef.  dell*  Alfab.  Etruf. 

(8)  Dempder.  Errur.  Reg.  Tom.  i.  Tav.  $ó.  éo.  eòi. 

( 9 ) Pajferi  de  re  numniar.  Etrufe. 

(10)  Cori  Muf.  Ein^/c.  Tom.  1.  Tav.  ipò.  n.ò.  eTom,  a. p,  240. 

(11)  Cori  d.  Tom.  a.  pag.  423. 
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Delle  Monete  Etrufche.  l6g 

dice  in  Roma  parimente  di  due  libbre  nel  celebre  Mufeo  del  Col. 
legio  Romano iO  Cu  prelTo  il  l'adre  Benedetti)  e che  abbia  la  fua^ 
leggenda  VELATRl  ; n>a  non  avendola  io  veduta, 

la  narro  per  pura  relazione  pervenutami , Per  comprovare , che  fra 
i Romani  anco  nei  tempi  poderiori  ebbe  corfo  la  Moneta  foreftie. 
ra,  odctvo  col  detto  Vaferio  (i),  che  vi  ebbero  corfo  ancora  i Cj- 
, Nummi  Afiatici,  come  con  Fello  prova  il  detto  Autore. 

Non  negherò  giammai,  che  dagli  Egizj , o che  dal  Siclo  Ebreo 
prefero  1 e formarono  le  loro  Monete  i Perii,  i Medi,  ed  altri  Po- 
poli, come  olTervano  molti  Eruditi  , Ma  replico  fempre  il  palTo  lit- 
terale  d'  Erodoto  (a),  che  dice,  che  la  Moneta  d' Oro,  e d’ Argen- 
to originariamente  è Hata  introdotta  dai  Lidj . Talché  per  conciliare 
gli  Autori,  pare  che  debba  dirli,  che  gli  Egizj  abbiano  data  agli 
altri  Popuh'  la  Moneta  di  Bronzo , e che  i Lidj  abbiano  inventata 
quella  d’ Oro  , e d’Afgento. 

Abbiamo  fempre  oiTcrvato , che  i nomi  di  Lidj , e di  Tirreni  fo- 
no Itati  quafi  promifcui , ed  abbiamo  anco  oifervata  un’  origine  an- 
tich.lfima  , e comune  fra  di  loro.  E fc  all' arriva  dei  Lidj  in  Ita- 
lia , e fragli  Etrufci , che  erano  originar)  loro  affini , li  é veduto  più 
fpecialmente  quell’ Oro , e quell’  Argento  in  Italia  dilTufo  ; parmi  , 
cbg  una  giuita  intelligenza  ci  faccia  comprendere,  che  quella  Mo- 
neta d’Oro,  e d’ Argento  dai  Lidj  introdotta  lignifichi  egualmente, 
che  fu  introdotta  dai  Tirreni .. 

L’  illituzione  mcdelima  della  Moneta  in  ItaPia  cjuanto  è antichif- 
fima,  altrettanto  dimolira  la  lua  provenienza  Orientale.  Poiché  gli 
Autori,  che  parlano  dell' origine  della  Moneta  Romana,  l’attribuì- 
feono  lutti  a-  Servio  Tullio  ; ma  quando  parlano  dell’  origine  della 
Moneta  Italica,  che  é 1’ Ettufea  , tutti  quanti  l’ attribuifeono  a Gia- 
no, perché  in  onore,  e in  memoria  dì  lui  fu  battuta  , Così  Ma- 
crobio  (3), e Plinio  (4),  e Ovidio  (5)  e tanti  altri.  Ed  è un  vero 
Tom.  n.  Y fo- 


(i)  Wnftr.^  de  Aiitìj,  num.  d.  L.  1,  caf,  il.  104. 

(ij  Eroder,  L.  i.  pjy.  49,  = Lydi  ,,,,  Hi  pruni  eorum,  quoi  no'Jtmus , 
nummum  oureiim,  argenteumque  od  utendum  percnjeriint , 

(3)  Macrai.  L.  1.  Cop.  7.  e d.  I.  I.  Cep.  9, 

(4)  Pira.  L.  33.  Cop.  3. 


170  Lib.  VI,  Caf.  III. 

fogno  del  Maffei  > e di  chi  (I  Ufcia  fedurre  da  lui , che  ciò  G deb« 
ba  intendere  del  Giano,  che  Dioniiio  d’ AltcarnalTo  attacca  ai  Re^ 
Latini  j petchi  quello  Giano,  cosi  appiccicato  ai  Re  Latini , per  fatco* 
lare,  o epigolare  nei  Romani  tutte  le  magnificenze,  e tutte  le  an- 
tichitk  Italiche , guafta  affatto  tutte  le  dette  Italiche  antichità  , o 
dillrugge  tutta  l’Illoria,  e tutta  la  Cronologia,  per  cui  veggiamo 
tanti  illullri  fatti  in  Italia,  anteriori  di  molli,  e molti  fecoli  a quel 
Giano  fuppolio  Latino . Al  quale  inoltre  non  convengono  gli  attri- 
buti di  Re  Italia  tutta , e non  del  Lazio  folo , della  faccia  Bici, 
fite  per  fimbolo,  o figura  di  ìioè;  e della  Nane  per  fimbolo  del  di 
lui  arrivo,  e di  avere  fparfa  la  Religione  in  tutta  la  Terra  ; e fotta 
Lui,  e fotta  Slaturaa  di  ejfere  accaduto  il  Secolo  d'Oro,  e dell'  Inno, 
cerna , e di  ejfere  da  lui  difcefo  il  genere  Umano  ; e perciò  Macro- 
bio  fpecialemnte  lo  chiama  Confunio  (i). 

Ma  fenza  gareggiare  colle  monete  Ebree,  baila  che  ognuno  rawifi 
quanta  fimiliiudine  palli  fralle  monete  Ebree,  e 1’  Ettufche,  talché 
le  une  dalle  altre  provengono.  L’  ifcrizione,  e le  lettere  delle  mo- 
nete Eirufche  partecipano  moltiflimo  dello  ferino  Ebreo . Nelle  une, 
e nell’altre  lo  Icritio  è all’  Orientale,  e con  caratteri  iriolto  limili 
foimato.  I 

Ne  veggiamo  1’  impronta  nell*  Agollini  (i),  e nel  Vaferio  ; 
e quell’  ultimo  ci  dà  inoltre  1’  impronta  ancora  di  altri  Sicli  più 
antichi,  che  dice  battuti  in  tempo  di  David,  e di 'Salomone  fuo  fi- 
glio (4),  Fra  gli  uni,  e gli  altri  vi  i qualche  notabile  differenza  nel 
carattere;  perchè  i primi,  che  gli  pone  polleriormente  battuti,  li  fa, 
che  furono  battuti  dagli  Ebrei  per  conceflione  d’altri  Principi  an- 
co dira  nei  ; come  li  ricava  dal  libro  dei  Maccabei  (,),  e che  anco 
per  concefiione  d’ Antioco  furono  incili.  Ed  anco  Demetrio  Re  di 
Siria  accordò  quell’  ulo  della  moneta  a Simone  Sacerdote  (.6)  . E' 



( I ) Mocroh,  d.  L.  i.  C.ep.  IX.  = Confuvium  a conferendo,  iiejl  a propagine 

Generis  hum.sni , qua  fono  /luthore  conferitur . 

[^)  /tqollini  delle  Medaglie  Dialog.  2.  pag,  12. 

(3  ) IVafer,  de  Antiq.  nutn,  Hebr.  L,  z.  C.  3.  pag,  59. 

(4)  \df  afer.  d,  1.  1.  C.  y.  pag.  71. 

( 5 ) Mac  ab.  L.  I . C.  I. 

(4)  Wafer,  d.  L.  2.  c.  3.  pag.  di. 
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per  teflimonio  di  S,  Girolamo  (i)  <]uefte  lettere  più  amiche  furono 
vere  Ebree»  e Samaritane*  Abbiamo  la  celebre  Scrittura  chiamata 
Bibita  Vaticana  > fcritta  in  vero  Samaritano  ; e quella  per  collazione 
fattane  dagli  Eruditi  s’ alTomiglia  non  poco  all’  Etrufeo. 

Le  Samaritane  lettere  erano  quelle  ricevute  da  Dio  medelimo , e 
così  era  fcritta  la  legge  del  Decalogo . Innanzi  a quello  tempo  non 
fi  ha  nella  Scrittura  menzione  alcuna  di  lettere,  o di  carattari  poH' 
tivi , come  oiferva  ancora  il  detto  Vaferio  (a).  Talché  fe  Plinio  al- 
trove citato  diflè  ; Syriat  littrat  put»  jemptr  extìtijfe , fi  ha  da  inten- 
dere quella  parola  /en^er  per  una  remoiiIGma  antichità , qual  é que- 
fia  di  Mosé»  per  conciliarlo,  come  dee  farfiTcolla  Scrittura. 

Ma  la  follanza  ancora  delle  monete  Ebree  é quali  affatto  uniforme 
coir  EtruCche.  Ebbero  gli  Ebrei  la  moneta,  ed  il  Siclo  tanto  in 
ragione  di  pelo  publico,  quanto  in  ragione  di  publica  moneta  (j). 
Ebbero  perciò  la  moneta,  olia  il  pondo  librile,  1'  unciale,  il  trien- 
te,  il  quidrante  ec.  come  il  citato  Vaferio  oi  avverte  (4).  E tali  an- 
cora, ed  appunto  gli  ebbero  gli  Etrufei , dillinti  perciò  da  tanti  punti, 
o fegni,  o fiano  Obeli . E tutti  quelli  peli  Etrulci  gli  riferifce  il 
Balferi , con  quelle  confeguenze,  che  egli  crede  di  dedurne;  ed  io 
gli  confervo  fino  al  detto  pondo  librile  , e fono  ancora  Iparfamente 
riportati  dal  Dempllcro,  e dal  Cori.  E le  monete  antiche  Romane, 
che  più  che  fono  antiche,  più  ancora  dimollrano  la  provenienza,  e 
fimilitudine  Etrufea  , fi  vedono  pure  dillinte  con  quefti  obeli , o fe- 
gni  ; fe  non  che  fralle  Romane,  come  fi  è detto,  il  detto  pondo 
librile,  o non  fi  vede,  o ratamente  fi  vede. 

Onde  per  l’uno,  e per  i’  altro  olfizio , cioè  tanto  all’  effètto 
di  pefarfi,  quanto  all’  effetto  di  fpenderfi,  o numerarli,  ebbero  i 
Tarn,  II.  Y 1 Ro- 


( t)  S,  Hyeron,  in  Pyafat.  in  Libros  Regum  — Certum  cft  Efiram  ieribam , 
legij./ue  Dolìorem  pofl  infl/iurationcm  Templi^  alias  lilcras  repiriffì, 
quibus  nunc  utimnr  ; quum  ad  iUud  ufquc  tempus  iidem  Samaritani- 
rum  , & Hebraorum  eharallercs  fucrint . 

(a)  Wajrr-  d.  L-  a,  c.  pag.  di.=  In  Sacra  Scriptum  ttufquam  mentii 
Ltteratum  ante  hcc  tempus  rtperitur , 

(j)  Wafer,  d,  L.  a.  C.  j.  pag.  57.=  Cum  autemy  O"  ponieris,  & Manette 
ratio'icn  b.iieat  {Sietsis)  de  utraque  alijitid  dtcendiim  eji  ^ vidtlicet  de 
Si'h  pendere  y (7  de  Siete  nummo . 


171  yi»  Cap.  III. 

Romani  • e prima  di  loro  ebbero  -gli  Etturct  le  loro  monete . Per< 
chi  non  vi  i dubbio,  che  da  prima  gli  Ebrei  (dai  quali  non  può 
negati! , che  il  tutto  è derivato  ) ebbero  le  monete  al  folo  ef- 
fetto di  pelarle.  Così  i facti  libri  c*  infegnano  negli  addotti  e- 
fempj  d'Àbramo  (i),  e di  altri,  che  pefarono,  e non  numera- 
roDO  il  denaro  (i) . E chi  non  feorge  adunque,  che  anco  1'  E- 
ttufehe , nelle  quali  il  detto  pefo  fembra  fempre  notato , traggo, 
no  la  loro  derivazione  dalle  Ebree  ? Se  i Greci  le  uniformarono  poi , 
e perciò  all’ Ebree,  fì  vede,  che  a quelle  l'uniformarono  anco  gli 
Ettufei,  che  1!  fono  provati  o anteriori,  o almeno  coevi  coi  Gceei 
nell’  ufo  della  moneta . E ciò  ci  riconduce  ai  più  remoti  tempi , nei 
quali  polliamo  aver  memoria  del  detto  ufo  della  moneta  . Perebò  fino 
la  moneta  battuta  da  Tefeo , ( che  peraltro  efilleva  in  Grecia  nei  tem- 
pi  polieriori  ) abbiamo  da  Elìchio , che  fu  equilibrata , o eguagliata 
alle  monete  Ebree,  e che  perciò  era  //JVo'x/wi,  o di  due  dracme  (j). 

Anzi  fra  i Greci  quella  fimilitudine , o eguaglianza  colle  monete 
Ebree , pare  che  dagli  Etrufei , cioè  dai  Pelafgi  Tirreni  (ia  deri- 
vata. Pcrchi  veggiamo  il  r\au-,  o lìa  la  Civetta  d’  Atene  ferina 
con  lettere  Orientali,  ed  Etrufche;  e fe  avelTerao  la  detta  mone* 
ta  di  Tefeo , e le  altre  antichiflime  Greche , le  troverebbemo  tutte 
fcritte  in  quella  forma.  Una  ne  riferifco  del  detto  Tcleo,  ma^ 
Italica , che  gli  Eruditi  la  leggono  fcritta  in  quella  forma  . Se  in 
Grecia  poi  dopo  li  è mutato  lo  fcritto  ; quefto  non  lì  ì giammai 
mutato  fragli  Ettufei . b falvo  qualche  rato , o più  recente  Mo- 
numento Ettulco , prollìmo  alla  diloto  decadenza,  fempre  gli  Etru- 
fei  anno  ferino  all’ Orientale,  e da  delira  a lìoillra.  11  che  Ugni, 
fica,  che  quello  fcritto  quanto  fra  i Greci  era  imparato,  cd  afei- 
tizio;  altrettanto  fragli  Etrulci  era  llabile , cd  innato , Talché  anco 
per  quella  ragione  le  le  antiche  Greche  Monete,  e fé  il  Bove  col 
Tefeo  fino  ai  tempi  anticbilTimi  fono  corfe  fraglf  Ebrei , e qucllei» 

degli 

(i)  Genef.  Caf,  ìó,  — /ippendit  pteuniam , 

(»)  D’onde  = Librare  } appendete  ; impendere;  enpeniere  ; impenfa  ■,  im- 
pendiym  O'r. 

( J ) Efich.  citar,  dal  Wafer,  de  Antiq.  num.  l.  2.  C.  PI  p,  dtf.ra  J'warai  tf, 
elyKt  /pA/uac  ’ATTrtim  = f'alet  antem  Siclut  ino  dracmat  Attieas. 
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degli  Ebrei  fono  corfe  fr»  i Greci , come  dice  Euft*zio  di  fopr»  ci- 
tato (i);  per  quella  iftelTa  ragione  > e forfè  prima  debbono  avete  a- 
vuto  coir  Ebree  quefto  corfo  reciproco  anco  1’  Etrufche  Monete . 

Il  commercio s e K eftenfione  era  in  quei  remoti  tempi  più  dila- 
tata tifpetto  agli  Ettufcii  che  rifpetto  ai  Greci;  dei  quali  con  Au- 
tori parimente  Greci  fi  è provata  in  antico  l'impotenza,  e la  po- 
vertà . Onde  fe  avevano  le  loro  monete  antichilfinie , e i detti  Gre- 
ci, ed  i Troiani,  e gli  Egizj , ei  Perfiani,  ed  altri  Popoli,  co- 
me li  è veduto  nel  Capitolo  delle  nollrc  monete  in  confronto  del- 
le Greche  ; e perchè  fi  ha  da  dubitate , che  non  l' avelTero  anco  gli 
Errufei ? E perchè  ad  effe  lì  ha  da  negate  quell'  antichità,  e quell 
Epoca,  che  a tutte  1* altre  ivi  commemorate  conviene? 

Non  lolo  reffenfione  del  Dominio  Etrufeo  11  rinviene  fra  il  11- 
lenzio  degli  Autori,  fpecialmente  Greci;  ma  anco  1'  originaria  E- 
trufea  qualità  lì  ravvila  in  varj  Eroi , che  i Greci  anno  adattati  a 
loro  Itelli  ; ma  che  per  altro  fra  di  loro  medefimi  lì  feorgono  non 
lolo  Foreltieri,  ma  ancora,  o Pelafgi,  o Cauconi,  o con  quei  ti- 
toli, e modi,  che  convengono  ai  veti  erranti,  e conquillatori , quali 
appunto  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Uno  di  quelli  è Bellerofonte,  al- 
trove commemorato , il  quale  è celebrato  ancora  nei  Monumenti 
Ettulci , e nell''inlìgoe  ffatua  della  Chintera  di  Bronzo,  Se  in  detti 
lemotiflìmi  luoghi,  ove  vagando,  e conquillando  11  ellendcvano  quelli 
Eroi,  e vi  trovavano  la  moneta  effettiva , anteriore  ancora  alla  guerra 
Trojana , come  altrove  fi  è detto;  e perchè  mai  li  ha  da  credere, 
che  non  aveffeto  ancora  la  propria,  fenza  di  cui  quell’  elpedizioni 
non  li  cfeguilcono?  Bellerofonte  andò  in  Argo  frai  Pelafgi  a Preto 
Re  degli  Abanii . Ma  in  Argo  fi  rammenta  per  puro  fuo  Ofpite , e 
Forelliero  (2),  E la  fua  vera  Patria  fembra  ignota  fragli  Autori, 
dicendo  Natal  Conti,  che  elfo,  ed  il  nome,  e la  Patria  aveva  mu- 

tato  (j).  In  fomma  fe  non  la  Patria  almeno  il  Padre,  e tutta  la  di- 

• lui 


( I ) t'edi  il  Caf,  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  %,  Anzi 
il  detto  Valerio. 

(a)  Acrone  in  Horotium  Carm.  L.}.  Ode  v.  1$.  = Tthenobta,  ve!  Antea 
uxor  Prati , guam  comtnemorat  amore  Bellerofonrh  hof^nit  infiammatam  , 
( 3 ) Natal  fionti  Mfythol,  j?.  C,  4.  in  princ,  = BtUcrophon  ....  noR-. 
folum  nomen  , Jed  Patriam  etiam  mutavit . 
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lui  afcendenza  leggiamo  deferieu  in  Omero  (i).  E Glauco  fuo  tì- 
glio, o fotte  Nipote  U narra  a Diomede,  con  cui  non  conolcendo- 
lo  lià  per  combattere. E gli  rammemora,  che  Bellerofonte  fuo  Non* 
no  era  figlio  di  Sififo,  che  fu  figlio  d'  Eolo,  iL  qual  Eolo  aver  regna- 
to fragli  Etrufei  fi  è altrove  olfervato . Defillerono  allora  dal  combat- 
tere ticonofeendofì  per  Ofpiti , e per  parenti , come  conclude  il  detto 
Glauco  (a).  Perchè  Diomede  dall'  altra  parta  difeendeva  da  Oe- 
aeo  figlio  d'  Elimo  Re  Tirreno,  come  altrove  fi  è detto. 

lo  non  intendo  d'  aderire  quelle  difeendenze  , fe  non  che  fulla^ 
fede,  e filile  autorità  littcrali  dei  vecchi  Autori,  i quali  con  maggior 
chiarezza  non  anno  voluto  parlare,  forfè  per  timore  di  togliercL. 
qualche  cofa  alla  gloria  Greca , che  tempre  anno  in  mira . Narro 
ciò,  che  le  dette  ricerche,  e i detti  Autori  ci  dicono,  ancorché 
forfè  alcun  altro  fia  per  criticarle  ; perchè  anno  afpetto  di  novità . 
Balla  con  quelle  critiche  il  fapere  ritrovare  in  quelle  un  piccola 
errore,  e anco  un'  equivoco  : ma  la  follanza  è aflai  chiara,  e lit- 
terale . 

Se  dunque  fra  i tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni  ravvifiamo  ancora.. 
Bellerofonte  in  Argo,  in  Licia,  e quivi  oltre  alla  favolofa  Cht- 
mera  (fimbolo  forfè  di  altre  lue  virtù  ) (})  ravvifiamo,  che  vin- 
te i Solimi,  e le  Amazzoni,  e i Lìcj , allorché  dopo  tante  fue 
vittorie  gl’  infidiavano  la  vita  (4)  ; perchè  io  tanti  paefi , nei  qua- 
li abbiam  veduto  fin  da  quei  tempi  introdotto  il  denaro,  non., 
dobbiamo  credere , che  anco  i detti  Eroi  avedero  1’  ufo  parimen- 
te del  loro  proprio  denaro!’ 

LIB. 


( I ) Homcr,  ll'md.  L,  ó,  v.  1 50.  & feqq. 

( a ) Homcr,  Utad,  d,  L,  6.  v,  211,=  Taiirrf  r,t  “yrnòt  , at/AarOi  ìvxof^ 
l'rai  = Hoc  ttbi , (7  genere , & fanguine  glorior  ejje . 

(3)  Così  Spiega  la  favella  Chimera  Notai  Conti  Mytol,  L.  q.  C.  4.  dt-0 
Chimtera . 

(4)  Omer,  Viad,  d.  l,  6,  v,  188,  (7  feq.  Notai  Conti  d,  L,  f.  C.  4. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  'jooglc 


Digilized  by  Coogle 


I7S 


LIB.  VL  CAP.  IV. 

Dille  ffecifiche  Monete  Etrufche  ^ o Italico  ~ antiche . 


Aveva  io  determinato  di  traUfeiare  quello  Capitolo  dellp_. 
monete  Etrufche,  o Italico  - antiche  in  fpecie  ; perchè  ra- 
pendo > che  travagliava  fu  quello  foggetto  1’ erudttilTimo 
Pafleri,  averebbe  egli  prodotta  un’  opera  compita  in  tal  materia  . 
In  quello  afpetto  comunicai  al  medelìmo  quel  poco»  che  aveva 
di  tali  medaglie  ; e quel  meno  ancora  > che  fopra  quelle  > e fo- 
pra  le  altre  di  tal  nazione  penfare  io  feppi  . Quella  mia  creden- 
za ha  avuto  un  intiero  elfetto  ; perchè  gi^  colle  fue  dotte  olTer- 
vazioni  fopra  il  Dempllero  ha  pubblicato  in  Lueca  in  quell'  anno 
un  faticofo  Trattato  anco  fulle  monete  col  titolo  Je  re  n*>n- 
maria  EtmfeorKm . Ma  fìccome  fra  molte  ottime  notizie,  che  in- 
quella  ammiro,  vi  è ancora  qualcofa,  in  cui  non  pollo  con  lui 
convenire  ; e fìccome  dall’  altro  canto  varj  Amici,  qui  fono  da., 
rammentarli , mi  anno  in  quello  tempo  trafmelfì  i difegni  di  al- 
tre medaglie  Etrufche,  ed  altre  talora  fe  ne  difeoprono , cho 
perciò'  nyncano  in  detto  Trattato  ; così  credo  necelTario  di  aggiun- 
gere ancora  quello  Capitolo  per  inferirvi  quelle,  che  per  ora  a 
me  fon  note.  E unifco  fra  quelle  anco  quelle  di  Latina  antico, 
cfcludendo  fralle  Italiche  le  fole  Romane , comecché  pollcriori , 
e ad  altri  tempi,  e ad  altra  clalTe  appartenenti.  Ben  fo  peraltro, 
che  un  intiero  Trattato,  e di  tutte  le  medaglie  Etrufche  , o Ita- 
lico-antiche  dar  non  lo  polTo  ; perchè  appunto  qualcuna  fem- 
pre  apparifee  di  nuovo  fralla  difpctfìone,  che  fe  ne  fa,  c cht^ 
molto  più  fe  n’ è fatta.  Mentre  quelle,  come  men  belle,  come 
fulè  ordinariamente,  e non  battute,  c come  meno  conofeiute,  fo- 
no le  prime  ad  elTete  liquefatte,  e difpetfe.  E bene  egli  ne  ram- 
menta l’eccidio  fino  ad  elTetfene  fatte  le  intiere  campane  (i). 

Quello 

(l)  Pa^cr.  Puraìip,  ad  Dempfl,  Tir.  de  re  Numm.  c.  I.  pu?.  155.  = at 
lon^o  ufu  ^ & Jetiione  diJict  nutlatrt  fuijfe  aatiquitatis  parteat^  cui  ma~ 
pii  ni/ìdiatuin  fit  ad  iliam  penicus  dclcadarn  — Ed  in  fin,  pap,  IS7* — 
Horumee  nummoru-n  vini  m.tpnam  circa  Peru/iam  repertam  ineunte  hoc 
facuh  Fuìpmei  ad  ingeatcìn  Campanam  efformandam  colliquatam  fuiffe. 
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Quello  «di  cui  convenir  non  polTo  col  chiiriOinio  PaiTerii  G ì 
il  filiema  generale  da  eSo  prefo  di  formare  la  ferie  cronologica 
di  quelle  monete,  e di  pronunziare  1'  anno,  o almeno  il  Seco- 
lo, in  cui  fono  fiate  prodotte.  Perchè  credendo  quella  ferie  d'a- 
verla trovata  nelle  Romane  Confolari,  e della  Repubblica,  fup- 
pone  di  potere  adattare  quella  iftelTa  all’  Etrulche , c ne  dà  il  cal- 
colo dillefamente , chiamandolo  Cronico  Nnmmario . Ma  il  dubbio 
flà , che  quella  ferie  veramente  Cronologica,  e veramente  Gcura, 
noi  non  l’abbiamo  nemmeno  nelle  Confolari,  e non  l’anno  fa- 
puta  ritrovare  tutti  gl’  inGgni  Antiquari , che  di  quelle  anno  fcrtt- 
to . Come  dunque  1’  adatteremo  all’  Etrufehe  delle  quali  fumo 
all’  ofeuro  atfatto , e lolfriamo  intorno  a quelle  un  perpetuo  fi. 
lenzio  dei  vecchi  Autori?  Abbiamo  le  belle  opere  dell’  Orlino, 
del  Vaillant,  del  Morelli,  e Avcrcampo,ed  altri  ; ma  giammai 
anno  pretefo,  e giammai  fono  arrivati  a darci  le  medaglie  Con- 
folari col  vero  ordine  dei  tempi,  e della  loro  pubblicazione.  Anzi 
ben  mofirando , che  quella  feienza  dei  tempi  era  irreperibile , al- 
meno intorno  a molte,  ed  alla  maggior  parte  di  elTe,  fi  fono  per- 
ciò  gettali  a prendere  l’ordine  vago,  ed  incerto  dell’  alfabeto  - Il 
che  farebbe  aliai  riprenfibile , fe  avelTero  potuto  darci  la  bramata 
ferie  dei  tempi,  e averterò  potuto  prendere  quello  partitoti  e pro- 
nunziare, come  ora  fi  fa,  eie  le  fiie  graffe,  e le  fiìe  pefanti , fi- 
no ancora  le  fin  antiche  . 

Anzi  i detti  infigni  Antiquari  Romani  tute' altro  anno  olTervato , 
e notato,  fuori  che  il  pefo  . Anno  replicate  infinite  medaglie  iden- 
tiGche,ed  ifiertìlfime  fra  di  loro  nei  tipi,  e nelle  leggende,  pur- 
ché vi  abbiano  ritrovata  una  minima  differenza,  e in  qualche  no- 
ta monetale,  o fino  ancora  in  qualche  numero,  o qualche  legno. 
Sino  a tanto  è giunta  la  diloro  diligenza!  Ma  anno  ben  creduto 
inutile  affatto  quello  penficro  del  pefo.  Si  offetvi,  che  il  dotliflimo 
Agollini  ha  incile  le  medaglie  in  un  fello  molto  più  grande  di 
quello , che  abbiano  le  vere  medaglie  originali , acciocché  il  Let- 
tore porta  meglio  contemplarle.  Cosi  fragli  altri  lo  fece  anco  1’  Or- 
fini , come  dice  1’  Avercanipo  nella  prefazione  al  Teforo  Morellia- 
no  j Vrjìnus^  unmmot  omnet  non  ediderat  jnjla , & exalla  metalli  ifjiat 
magnitndine , fid  longe  majores . Cosi  quelli , ed  altri  ottimi  Auto- 
ri anno  el'clufa  1’  idea  del  pefo,  perché  mofirandole  più  grandi,  e 

per- 
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perciò  più  pefe,  anno  ben  creduto,  che  ciò  niente  imponi  , o ri- 
levi; purché  fi  poffino  efaitameme  contemplare  in  quella  maggior 
erande^za,  che  ci  anno  efibita . 

^ Si  olTcrvi  di  più,  che  qu.ilo  efperimento  del  pefo  non  regge 
nemmeno  nelle  aifennate  Romane.  Si  cominci  nel  Morelli , c m 
altri  Antiquari  dalla  prima,  cioè  ialV  Aburia  ; e fi  oCfeivino  le  mo- 
nete legnate  H.  a.  » 3. , thè  marcate  ambedue  con  tre  obeli,  e per- 
ciò quadranti,  c che  doverebbero  elTere  ambedue  dell'  ilteiro  pefo, 
ccn.uttociò  una  è più  grande  dell’ altra . Sicché  nq^’illello  metallo 
la  più  grande  di  mole  dee  aver  maggior  pefo , e maggior  materia.  Ep. 
pure  appartengono  a tempi  diverfi  ; e per  1’  appunto  la  feconda  , che 
é un  poco  più  grande,  e più  pefa,  appartiene  ad  un  tempo  pofterio. 
re,  come  rv.  efpreiramente  fi  nota.  11  che  atterra  tutto.  .1  fidema  di 
credere,  eh.  le  [.k  grand. , o fin  f. fé.  fieno  fen,fr,  h f.ì.  ane.ch, . 
E cojl  è di  cent’  altre  di  tifconttarfi  nell’  Otfino,  nel  Morelli,  e 
in  tutti  gli  Antiquati,  e molto  più  col  fatto  , e colle  bilance  alla- 
mano  in  varie  monete  Ronune  v 

Molto  più  CIÒ  diviene  un  lofifmi  nelle  monete  Etrufche  , nello 
quali  pure  jbbiamo  l’  efperimento  in  contrario.  Ed  un  altro  vetif- 
fimo  efperimento,  ( peraltro  defttuttivo  del  fuo  fiftema  ) attella  il 
medefimo  Paferi , per  cui  è impolTibile  di  commenfurare  ora  .1  vero 
pefo  delle  monete  Etrufche , e nemmeno  delle  Romane.  Perché,  co- 
■ me  egli  dice  veridicamente  alla  pagina  162.  Longafne  attrit.o , ef  era 
gin.s  ni.t.am  multi.  ali..>  detraxit . ?rofterea  iat.ud.a , al.aque  cala- 
yn.tates,  qua.  fniierunt  bac  num.fmata , fracifum  fondu,  corruferunt  . 

E'  noto,  ed  è vero,  che  Plinio  da  lui  citato  lib.  33.  cap..  3.  di- 
ce,  che  avanti  la  prima  guerra  Punica  , ty  ante  Fyrrbum 
libra,  unde  ,tunc  etiam  l, bella  d, citar,  if  d, fondine  affendebainr  Afiie. 
E lo  confeima  anco  Fedo  alla  voce  fcxtanearii , com’  egli  lo  ri- 
porta, f.xtantari.  in  ufu  ejf.  capernnt  ex  co  tempore  , quo  propt.r 
hellitm  Pjtmeam  fccundinn^  quod  cum  Anmhale  geflum  eft  % ccrevtntn 
Tetre.  , ut  ex  Afibn.  , qui  tane  erant  librarli , fierent  fextantari. ..... . 

feptennio.  quoque  ufu.  efl  priori  nummo:  Sed  ,d  non  permanfit  m n/n  , 
Jque  auphu,  procefit  in  maforem.  Ma  qual  confeguenza  ma.  fi  vuol 
dedurre  lopra  d.  ciò?  C.  dicono  forfè  queftr  Autor.  .1  pefo  prec.fo 
dvquclla  libbra  ^ Se  i.c  può  forfè  arguite  la  proporzione  colla  nostra 
Tom  tl.  ^ 


178  Lib.  VI.  Cap.  IV. 

lìbbtt  moderna  ? Si  deduce  al  più , che  quell’  accennata  diminuzio* 
se  tu  temporaiiat  e (.he  cclsb  dopo  che  .6nì'  il  pericolo,  c il  bi> 
fogno.  Ma  & animetta  pure,  che  quclta  diminuzione  lia  fempre  ere; 
fuuia,  giacchi  fin  d’ allora  peggiorava  il  Mondo,  come  vediamo, 
che  invecchiando  deteriora  ogni  cofa  anco  in.  quc|^o  genere  di  com~ 
mexcio.  Quella,  che  i certo,  lì  i,  cne  anco  la  minerà-  Romana., 
(come  tutte  le  altre)  ha  (offerte  tali,  e tante  alterazioni,  e vicen- 
de, rpecialmente  nel  pefo,  che  i imponibile  di  STace  regolatamen- 
te.le  precife  niAziani , e la  vera  dimmuaione , che  in  ciafcui  (e* 
colo  abbia  avute  i come  bene  avverte  anco  il  PalTeci.(t).  Onde  tra 
tante  variazioni  di  molti  fecoli , per  cui  non  lì  può  determinare 
il  giuflo  pelo  delle  Romane,  delle  quali  parlano  gli  Autoti;  come  mii 
vogliam  filTaie  , e il  pefu,  e il  valore,  e il  tempo  della  fufioneo 
deir  Bttufche,  delle  quali  neflun  Autore  ne  parla?  Molto  meno 
ve I uno  Autore  *tfi.rma  ciò,  che  a (orza  di  puri  raziocini  vuole., 
indutfì,  cioè  thè  gli  Efgfci  accomada^cro  U hr»  mnet»  all*  Romana. 
Non  trovo,  che  veruno  Autore  l'adermi.  La  cagione  del  reciproco 
commercio  non  ci  fi  adatta  -,  nè  la  probabilità,  per  cui  credere  fi 
dovrebbe,  che  le  Città,  o Principati  d’Italia  fi  foiferp  uniformati 
fra  diluro  nella  moneta,  e nel  dilci  pelo,*  e valore.  Qaeda  necef- 
liià  ci  farebbe  anco  adelTo  : eppure  vediamo,  che  non  tì  fa . E nell’ 
iftelTa  odierna  lofcana,  ancorché  ciltrecta , e foggetta  tutta  quanta 
ad  un  medefimo  Principe  -,  contutcociò  molte  Città  diverfiScan'o  fra 
diloro,  c nelle  miluce , e net  peli.  11  (uld  calcolo,  e conteggio  in 
fine  pareggia  il  tutto. 

Molto  più  quclfa  didetenza  vi  farà  fiata  allora,  che  erano  diver- 
fe  Dinafiie,  e Principati,  come  gli  chiama  Polibio;  o Repubbliche, 
tome  le  chiamano  gli  altri  ; ma  feparate , e potenti , che  non  ave. 
Vano  altro  vincolo  fra  diloro,  che  quello  al  Fano  dt  Foltanna,  quan- 
do fi  trattava  dei  cafi  univerlali , e comuni  della  Nazione . Cosi  è 
. negli 

(l)  Pafferi,  ivi  alla  pa^.  itfa.  =:  At  cantra  clamant  ip/i  Humnai  Romanoruoi 
ubtqac  ohvii  ; quorum  inqentem  copiam  ad  trutinam  expendi,  kx  quibus 
occurruni  uitciarunt  trefdecim^  decem  , vet  mniem,  C fie  deinreps  ; ut 
videre  etl  ex  fubiedo  Cironieo  nummario  . Sed  le/limoniunt  fere  toro  Orbe 
diffufum  mani  felle  evincit  multas,  O*  magnai  perturbationes  in  manata 
fondere  aceidijfe . 
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negli  Ulti  contetmioi  della  Germania . E cosi  i negli  odierni  Prin* 
cipati  d' Italia , nei  quali  ( fpecialmente  nella  Moneta  di  rame  ) vi 
è iempre  della  divetfìtà  > e nel  valore > e nel  pefo.  Il  Giulio,  o 
Paolo , che  in  Roma  vale  dieci  Bajocchi , e cinquanta  quattrini,  vale 
in  Tofcana  otto  crazie  , e quaranta  quattrini  ; anzi  in  oggi  è ri- 
dotto a trentaiétce  quattrini , e quelli  fono  sì  minuti , che  uno  dei 
Romani  ne  forma  due,  e più  dei  Tofcani.  Nell’ifteflb  fiato  Pon- 
tificio, e l'ificlTa  Moneta  Papale  foffre  qualche  differenza  nel  dilei 
valore . Il  Bajocco  fi  fpende  diverfamente  in  Roma , in  Bologna , 
e alrrove.  11  Paolo,  che,  come  fi  è detto, vale  in  Roma  cinquanta 
quattrini , ne  vale  fclTanta  in  Bologna . E fi  replica , che  il  folo  con-- 
leggio  pareggia , e perfeziona  i contratti  • 

Non  foto  veruno  Autore  ci  dice,  che  gli  .Etrufei  abbiano  unifor- 
mata la  loro  Moneta  alta  Romana  ; ma  anzi  gli  Autori  antichi  ci 
dicono  tutto  il  contrario,  e lo  attefia  di  continuo  il  Pafferi  : cioè-, 
che  i Romani  prefeto,  e formarono  la  diloro  Moneta  fecondo  quel- 
la degli  Etrulci  r ma  dopo  che  Servio  Tullio , e i Romani  batte- 
rono la  loro  propria,  così  allìmilandola  alla  Tofcana,  non  fi  fa  al- 
tro di  precifo  delle  tante  vicende,  che  nei  Secoli  pofteriori  abbia 
fofferte  la  Moneta,  ^ecialmente  Ettufca.  Si  fa,  che  è più  vecchia 
della  Romana,  ma  non  fi  fanno  le  vere  calcolazioni  del  Pefo,  o 
diminuito,  o variato  in  quella,  come  nell’  altre.  Ed  ogni  razio. 
cinio,  che  fi  formi,  trova  tra  contrario  non  folo  firaili  raziocini, 
iqa  anco  il  veto  efperimento  j perchè,  come  vedremo,  il  pefo  nel- 
1’  Etrufche  non  corrifponde , e il  numero  delle  once  non  confronta 
col  numero  degli  Obeli , o globetti,  che  anno  le  Monete.  E molte 
volte  a quelli  fieffi  non  corrifponde  nemmeno  il  pefo  delle  Rama- 
ne ; e forfè  non  confrontano  nemmeno  con  quello  di  veruna  Provin- 
cia ; poiché,  come  pure  fi  è detto,  ogni  Provincia  varia  il  pelo  di 
quaUofa , come  parimente  varia  nelle  mifure . 

L’efgetimento  può  farlo  ognuno,  come  1’  ho  fatto  ancor  io,^  e 
come  lo  fece,  e l' attefia  il  Goti  (i),  affermando;  rie  Oic/t 

Tom.  II.  Zi*  EtrM- 


{ 1 ) Cori  Mttf.  Eer.  Tom,  z.  pa^,  430.  =e  Hi  Obeli  proculdubio  d^ft^nare-9 
nequeunt  pondus  eeris  ; nitmquam  enim  cum  uactis^  quod  diligenter  s 
me  objcrvamm  ejì,  cortveniuai , ncque  concordone  . 
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Etrffci  gitmmai  rifcontrana  col  feft  dell'  once  . E confclTando  perciò 
( come  dovrebbemo  confelTare  ancor  noi  ) di  non  fapere  che  co(a^ 
fignifìchino  quei  globeiti , chiede  il  giudizio  di  altri  Eruditi  ; quid 
igitur  Jìgnifictthunt  ? Id  perdifcere  'vebementer  cugio  , Hue  in 
coguitu  fati!  digua  doSorum  Virorum  fententia  ent  mibi  gratijfima . 
E per  cfporre  qualche  fua  coniettura  diiFe,  cbe  forfè  ienoeaniano  gli 
anni , e forfè  i fecoli . in  cui  quelle  monete  fotemano  ejier  battute , 
Ed  altri  fuoi  dubbj  egli  qui  recita,  ma  in  linea  di  veri  dubbj , che 
anno  molte  probabilità  contra  di  loro. 

Torno  a dire  adunque,  che  giuda  il  dilui  fcntimento  » potrebbe- 
■ mo  confelTare  ancor  noi,  di  non  fa/ere  cbe  cofa  JìgniJìcbino . Di  p^ù 
fi  oITctvi  nel  Dempdero  dalla  Tavola  LVl.  fino  alla  LXI. , e fi 
troveranno  l'  idefie  medaglie  notate  col  medcfimo  numero  dt  due , 
di  tre,  o di  qjittro  obeli  ; e cootuttociò  differir  ciafcheduna^ 
fra  diloro  nel  pelo.  E quel  che  è più  notabile  di fferifcono  no«^ 
foto  fudanzialmente,  ma  anco  di  minutiflime  variazioni,  vedendo- 
fenc  ivi  di  ao,  di  ii,  di  2z.  denari,  ed  altre  con  quede  minutif- 
fime  differenze  dal  diligentiflimo.  Buonarroti  ivi  parimente  avver- 
tite . 

Nè  può  dirli,,  che  ciò  provenga  dall*  alterazione,  che  abbia  fof- 
fetto  il  pcfo , e il  valore  inmnfeco , rimanendo  peraltro  gl'  ideili 
fegni  etìrinfcci  j perchè  anco  nelle  Romane,  quando  li  è mutato  il 
pefo,  e valoie  intrinfeco,  li  fono  anco  talvolta  mutaci  i fegni, 
come  ci  avvertono  gli  Antiquari  (i).  H lo  riflette  1“  Aveteampo  nel 
denaro  della  gente  Fabia , in  cui  vi  è fetitto  EX.  A.  PV. , che  fuo- 
le  interpetrarll  Ex  argento  publieo , Perchè  per  la  detta  circodanza, 
e per  1'  altra  della  gran  purità  del  metallo,  dovrebbe  quello  giu- 
dicarli il  più  antico  fra  i denari  Romani  t Eppure  lo  riduce  ai  tem- 
pi 


1 ; ) Morell.  Thefeur.  Fornii.  T.  I.  in  prtf.  V paflguom  Hetiffet  ri 

non  diu  heec  nota  i^on/it,  repenta  priori,  manente  adhuc  novo  pre- 
tto ...  . Pretium  denariorum  )om  aulium  , augeri  fecit  quinarii , Cf 
fexteriii  prctia  . Mine  tempore  belli  Punici  fecundt  qamarmt  otto 
fes,  Jeuiertius  quotuor  valere  capii.  Quod  aiunde  docent  Net*  ■» 
ó"  ly.  lifdcm  tnfcripta  . 
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pi  molto  poSeriori  (i) . Talché  le  nemmeno  nelle  Romane  non  è 
fegno  fìcuco  d’ una  maggiore  antichità  il  pefo  più  grave , e la  mag- 
gior purità  del  metallo,  (la  qual  purità  é mollo  più  notabile  del 
pelo)  come  mai  dal  folo  pefo  predetto  vogliamo  arguite,  che  lo  Ila 
nell’  Etrufche,  delle  quali  nulla  fappiamo,  e con  mendicati  taaio- 
cinj,  qual  è quello,  vogliamo  arguite  la  maggiore,  o minore  anti- 
chità ? 

Le  fomme  immenfe  di  Monete  Etrufche , che  il  Paff^ri  accenna 
con  Livio  ripartale  dai  Romani  fopra  i Tirreni,  ma  nei  Secoli  po- 
Reriuri  (a),  e per  Multe  ad  effi  impoQe,  e per  tifcatto  dei  Prigio- 
nieri: e l’illeiTo  pado  di  Livio  ivi  addotto,  rie  t»tto  qHtfto  gran  de- 
taro  fi  tralfortava  alt’  Erario  ftr  batterfeae  in  Roma  altra  moneta  di 
minor  fefoy  e peggiore,  prova  direttamente,  che  i Tofehi  anco  nei 
Secoli  polletiori  anno  ufata  moneta  diverfa,.  e di  maggior  pefo  del- 
la Romana  : e che  tempre  più  vacilla  il  raziocinio,  che  gli  Etiuici 
fi  lìano  in  ciò  uniformati  ai  Romani  : e che  la  moneta  più  pefa^ 
fia  fempre  la  più  amica. 

Abbiamo  delle  monete  d' argento,  fcritre  in  Frrufeo,  com’  é quel- 
la, in  cui  vi  é fetitto  all’  Urieoulc.  2l>/ViS2l8  irlSSVLIS . Altra.. 

ne 


( r ) Morell..  d„  Prafet,  = ivi  = QunntvU  nummuti  eiufmodi  vultfaret  haui 
fiat;  qObd  paolo  poli  htfee  enam,  ficut  denariii  priftina  nota  redierit . 
Ad  annum  Urbis  condita  48^.  Coltxius,  alitgoe  revocane  denarium  au- 
■ thoritaie  publica.  Uiramgme  enim  interpretationem  patiuniur  tirerà  EX. 
A.  Py,  percufium , Id  jò  verum  effet,  omnium  denariorum  antiguilfimus 
foret  ; coque  nomine  venerandui , Nos  inviti  tantam  illi  antiquitatem 
detraximus  : & ad  ea  tempora  longe  pofleriora  revocavimus , 

(a)  Pajeri  ivi  d.  pag.  t^6.  = infotens  vitior  [Romanus]  illam  praferibe- 
bae , [ mulUam  ] qua  conjìata  longe  maiorem  Moneta  copiam  produce^ 
ret . Prajertim  cum  Livius  fubdat  holìilem  Monetam  non  in  militum 
ftipendia  erogatam , fed  inararium  inveSam  bis  verbis=  atris  gravi,  ma- 
gna vis  tranfveéla  vicics  ccnties  millics,  & qtiingcnta  triginia  mil- 
ita . Id  zs  redadum  ex  cahrivis  dicebatur . Argentum , quod  captuin 
ex  Ucbibus  crac  pondo  mcccxxx.,  omne  zs,  argentumque  in  zra- 
rium  conditum.  Et  paolo  pod  de  molila  ab  Etrufets  redatta,  hac  Job- 
dit  re  zris.  gravis  tulit  in  zrarium  lercenta  nonaginia  millia  . De.» 
reliquo  aere  zdem  fonis  Formnz  faciendam  de  Manubtis  locavit  = . 
Si  vero  nomine  aris  gravis  denarios  ineelligimus , in  decuplo  autìo  Mul~ 
Ha  numero,  in  immenjum  propemodum  crejeeret  pecunia  EiruJ'ca  de- 
va/latto . • 
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ne  ho  io  non  ferina  t che  per  li  contrafegni  fi  potrebbe  attribuire  a Luni . 
Altre  pure  d' argento  fe  ne  contano  nella  Magna  Grecia  : e nclTuna 
di  quelle  fi  uniforma  per  niente  nel  pefo  al  denaro  d'  argento  Ro> 
mano.  Se  dunque  abbiamo  tante  riprove,  che  le  monete  Italiche^ 
d’  argento  dilFeiivano  dal  denaro  Romano  notabilmente  nel  d^tto  pe- 
fo ; come  crederemo,  che  fi  fiano  uniformati  nei  rame>  Eppure  l'ar- 
gento dì  regola  al  rame , o fia  al  bronzo , come  1’  oro  dà  tegola., 
all'  argento , circa  al  fubalterno  pefo , e valore  . 

Inoltre, chi  aveià  il  coraggio  di  filTare  la  libbra  non  foto  Roma- 
na, ma  anco  Etrufeai'  Io  ho  la  libbra  creduta  Etrufea,  o alme- 
no Romana , o almeno  ancora , e certamente  antichilfima  ; giacchi  ni 
io,  ni  il  diligentiflìmo  Cori  abbiamo faputo  determinarci  ad  alTcgnarla 
con  ficurezza a veruna.  Quella  i di  bronzo,  ed  i di  tredici  once., 
fcatfe  ; ed  i divifa , c fubdivifa  in  femifle,  triente , quadrante  ec. 
E quelle  parti  minori  entrano,  e fi  adattano  nel  vuoto  delie  mag- 
giori, e tutte  infieme  formano  un  vafettu  di  bronzo  a forma  di  fea- 
tolino  tondo,  che  fi  apre,  e fi  ferra  per  mezzo  d'  una  rozza., 
cerniera . E cosi  compollo  di  quelle  fue  parti  integranti  coQituilce 
il  detto  pefo  di  circa  once  tredici.  Probabilmente  farà  flato  qualcofà 
di  più,  pecchi  la  ruggine  lo  ha  rofo  alquanto,  e però  retta  il 
tutto  nell'  incertezza . li  Palferi  fiifa  la  libbra  antica  a once  tredi- 
ci. Il  Cori  (i)  la  dice  anco  minore  della  noflra  moderna;  tutto- 
ciò  prova,  che  poco,  o niente  ne  feppiamo  . . 

Inclinerei  ancor  io  a credere , phe  i detti  obeli  indicalTeto  nelle 
monete  il  valore , e perciò  forfe_  anco  il  pefo  ; ma  di  quello  pcf» 
non  fapendone  noi  le  variazioni  accadute,  nè  come  in  tanti  Seco- 
li regalato  fi  fia,  i inutile  di  oITctvarlo  ora  ti  minutamente,  e di 
volerne  dedurre  tante  confeguenze . E'  chiara  la  detta  incertezza  del 
pefo,  e della  libbra  Etrufea,  fpecialmente  in  tanti  Secoli  anco  an- 
teriori a Servio  Tullio;  ed  è chiaro  il  detto  efperimento,  che  le., 
monete  Ettufche  nel  numero  dei  loro,  obeli  non  corrifpondono  al 
numero  delle  once  odierne,  nè  dei  denari,  nè  dei  grani.  Onde  mi 

pare. 


(l)  Ceri  Mk/.  E/r.  Tom.  pag.  411.=:  Quum  »utcm  libra  noflra  votcrtm 
faperer , & excedat . • 
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pire<  che  fi  giuochi  full' arbitrio  adattandole  > e cotnmcDfacaodoIc^ 
con  i peli,  che  ora  abbiamo.  Quelli > come  fi  i detto,  variano  non 
folo  da  un  Principato  all‘  altro,  ina  anco  da  Città  a Città.  Io  ho 
una  medaglia  Ettufca  di  libbra,  e' l' ho  riponata  per  emblema  nel 
principio  di  quelle  mie  Ricerche,  e U riporto  anco  in  fine.  Ma^ 
ora  fpecifico,  che  pefa  per  l’appunto  once  ondici,  e denari  quat- 
tordici di  libbra  odierna  Volterrana , che  è di  qualcofa  più  leg» 
Riera  della  Fiorentina  : e perciò  1’  ho  chiamata  librile  in  principio, 
dove  non  potevo  notare  quell’  ultima,  e,  come  io  credo,  inutile 
differenza.  Quella  probabilmente  era  l’affe  Etrufco,  che  doveva^ 
elTere  librile , come  vi  era  anco  in  Roma  fecondo  ciò , che  ci  at- 
tella  e Dionilìo  (il,  e Prifciano  (i).  Le  altre , che  ripartano  il  Co- 
ri, il  PalTeri,  ed  altri,  fono  tutte,  minori  di  quella;  e la  più 
grave  dopo  di  quella,  pare,  che  fia  quella  riportata  dal  Demplle- 
ro  nella  Tavola  LVI.  num.  a.,  che  fi  fpecifica'  di  once  X.  Fioren- 
tine. Si  offcrvino  tutti^ quelle  riportate  dal  PalTeri,  e tutte  le  altre 
ri  poi  tate  dal  Goti,  e dal  Buonarroti  dalla  Tavola  LVI.  fino  alla.. 
LXI.  del  Dempllero,  con  indicarvi  ancor  elfi  precifamente  le  minime 
differenze  dei  denari,  e dei  grani  ; e le  troveranno  (ripelàndole  col- 
le diverfe  libbre  di  varj  luoghi)  o maggiori,  o minori  di  ciò,  che  fi 
afferma,  e che  mollcano  di  indicare  i diloro  obeli. 

L’  alfe  apprtlTo  i Romani  fi  ì Tempre  partito  in  dodici  once  ■ 
ma  quelle  XII.  once  componevano  non  già  XII,  ma  benil  X.  foli, 
denari,  com’  à noto,  e come  ci  dice  Plutarco  in  Camillo;  Naitt. 
As  trai  fec«HÌa,  HJc  ex  Jeccm  trtit  itnariit  •wocabatxr  • Onde  non- 
polliamo  con  cettezza  alTetire,  che  la  diloro  libbra,  o l’  alfe  foffe 
di  tredici  once  a principio,  e a tempo  di  Servio*  Tullio  ; molto 
meno  il  polllama  dire  dell’ affé  Etrufco.  Ma  che  diremo  vedendo 
•in  oltre  qualche  moneta  Etrufea  eoa  quattro  obeli , o fegni ,'  e che 
contuttociò  pefa  qualcofa  di  meno  di  altra , che  ne  abbia  tre  fo- 
li P E così  altre , che  abbiano  i fegni  di  tre , o di  due  : Eppure  ' 
fi  crede,  o fi  vuole,  che  i -detti  fegni  marchino  le  once.  Ciò  pa. 

re. 


( I ) Diomf,  I.  .re  w n/jt'trfxx  Xà\iuw  Ktr^xìn  ^ erxt 

vero  Ajfarhs  numi/ni^i  pondere  hbmìe . 

( 1 ) Prifciano  citato  dal  Majjet  Off.  Lett,  T.  K fag,  3^8.  rs  As  mimmiis 
tfi  iibralis  , CT  per  L,  perferiptam  wttatur  . 
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te  , thè  lo  confeni  anco  -il  medcGmo  PalTeti";  che  perciò  ora  fa  l'afle 
di  XII.  ónce , oca  di  XIII.  e poi  dalle  venti  once  lo  riduce  grada- 
tamente fino  all’  oncia  fola,  e alla  mezz’  oncia  (i),  come  li  of- 
fecva  anco  in  tutto  il  fuo  Cronico  Nummario  , Confideriamo  poi 
le  necelTarie  luddiviGoni , che  doveva  avere  quefto  fuppollo  alte  d>  un 
oncia  fola,  e di  mezz'oncia  ne!  fuo  femifle,  quadrante,  tricnte  ec. 
E poi  non  ballando  tuttociò  per  fpiegare  la  immaginata  ferie  dei 
tempi,  e dell’  età  di  dette  monete;  viene  a quelle,  alle  quali  non 
polTono  adattarli  nemmeno  quelle  olTervazioni  ; e dice,  che  ve  ne_. 
fono  alcune  delle  llcaordinarie , che  elfo  chiama  Pompaticbe , co- 
mecché forfè  fatte  per  ufo  di  donativi,  e per  qualche  folenne  ciri- 
monia • 

Quelle  fono  le  rifleOìoni  intiinfeche  circa  il  pefo  delle  moneta. 
Etrulche,  delle  quali  ognuno  può  fodisfarll  ; perchè  il  pelarle  è 
cofa  faciliUima . Ma  molte  altre  tillelGoni  doverebbero  farG  anco 
cllrinfeche,  ed  illoriche  ; perchè  è certo,  file  con  quello  equivoco 
del  pefo,  e del  commenfurare  da  effo  la  di  loro  antichità,  lì  coglie 
a quelle  la  vera  antichità  , che  anno,  e che  in  faccia  a quello  fallace  e- 
fame  ben  dimollranò  nella  Patina,  che  anno  inGnicaniente  iuperiore., 
alle  Romane  , ed  a quelle,  che  perciò  G pretendono  coeve  .all’  Eiruf- 
che.  Si  cominci  da  una  di  Todi,  che  col  detto  rifeuntro  del  pefo  bi- 
fognerebbe  ridurla  alle  ultime  età  del  quinto , e del  fedo  Secolo  di 
.Roma, perchè  è piccola,  e di  poco  pelò.  La  rammenta  il  detto  Au- 
tore alla  pagina  177.  Ma  di  quella  moneta  precifa  parla  lungamen- 
te una  dotta  DiITcrtazione  , che  è 1’  ottava  del  Tomo  fettimo  fra  cpiclle 
dell’Accademia  di  Cortona.  E di  quella,  e di  altri  Gmili  cmble- 
• . mi 


(i)  Paffer.  pag,  171.=;  Sed.diffcilc  uno.  vel  altero  ex  hifee  nummit  peri 
peujò  iudicium  ferro,  Qaod  ego  obfervavi . notte  huiufmod't  in  Nummit 
dùuerjjjjimi  pondens  inveniuntur . Exempto  ftt  Glant  in  j^Jfe  Unciarum 
decem  , Nec  miki  fuadeo  legem  illam . qut  authoritatem  firmavit  in- 
dito ftigmate  Affi  uneiarum  trefdecim  cum  dimidio , fidem  puilicani 
confirmajfe  addito  eodem  Xigno  Àjji  unciarum  decem  , qui  quidem  mul- 
to temporis  intervallo  po/l  prìmiim  prodiit  in  forum,  Falx  invenitur 
in  quadrante,  quie  ejì  in  rat  iene  Unciarum  XIII,  In  femi/fe  pertinente 
ad  /Ijfem  Unciarum  XII,  In  alik  femiffariis  nummit.  qui  fune  in  ra- 
tione  Unciarum  decem  cum  dimidio.  & Unciarum  decem.  O"  Unciarum 
,novem  Cfc,  Con  quel  che  Jiegue  fino-  alla  pag,  iqq. 
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mi  pati*  ancora  il  Moncfaucon  (1).  E benché  ad  eOi  lì  debba>' 
al  folito  perdonare,  che  non  abbiano  faputa  leggerne  T epigrafe, 
che  in  Etrulco  dice  TVTERE,  perchè  l’ Errufeo  allora  nona*  in- 
tendeva , o 11  leggeva  da  pochi  ; conturrociòi  rilevarono  i legni  di 
detta  medaglia,  che  è di  Todi,  e che  della  Scrofa,  che  ha  intor- 
no a fe  una  qoantità  di  Forchetti  lattanti,  allude  al  fatto,  o al- 
la favola  vaticinata  ad  Enea  da  Eleno  Re,  e Sacerdote,  e elio 
gli  fu  confermata  in  fogno  dal  Nume  Tevere  (2).  Il  diritto,  che 
ha  una  tetta  col  pegafo  aguzzo , e quafi  in  forma  di  pileo  frigio, 
pare , che  tapprefenti  1’  iftelTo  Enea , e non  già  Mercurio , corno 
qui  dice  il  detto  PalTcri  ; perche  Mercurio  non  entrava  in  quello 
fatto,  e perchè  qui  non  ha  veruno  dei  luoi  fegni.  Mentre  gli  E- 
trufei , forle  prima  degli  altri,  lo  hanno  fatto  alato;  ed  io  ne  ho 
una  Patera  riportata  dal  Goti  (3),  in  cui  fi  vede,  che  ha  le  ali  in- 
ietta: e COSI  è nella  medaglia  di  Populoiiia,  che  qui  lotto  io  ripor- 
to, e in  molti  altri  efempj . 

Pollo  ciò,  non  vi  è veruna  apparenza,  che  quella  moneta  debba^ 
rifciirfi  al  quinto,  o fello  Setolo  di  Roma  ; e che  i Tudcrtini 
dopo  ben  mill’  anni,  che  corrono  da  Enea  al  detto  fello  Secalo 
di  Roma,  fi  fodero  riloluti  di  battergli  la  moneta,  e di  rinno- 
vare la  memotu  del  portento  a lui  Icguito  di  detta  Scrofa  , che  per 
verificare  il  fogno  predettogli  partorì  i detti  trenta  animali . Perchè 
torna  il  dilcorjo  fatto  più  volte;  cioè,  che  gli  antichi,  come  i mo- 
derni, e come  tutti  gli  Uomini  del  Mondo,  anno  ;onorati  i diloto 
Eroi,  o la  vita,  o poco  dopo  la  loro  morte  , e non  già  dopo  mill’ 
anni.  Intendo  fempte  degli  Eroi,  e non  dei  Numi,  perchè  le  Divi- 
nità non  invecchiano  giammai , e gli  onori  fono  a quelle  lempre  op- 
portuni ; ma  la  memoria  degli  Eroi,  e di  quello  ptecifo  fatto  accadur- 
Tom.  n.  A a to 


1 i)  Monifaucoti,  antiquit,  cxpitq.  pag,  159.  f'ol.  a» 

(2)  ['irgli.  En.  L.  3.  'Jerf.  3S9.  C"  verj.  43. 

Qaum  lisi  Jtiliciro  fendi  ai  fiuminU  vndam 
Liioreis  ingerii  itrjenia  fub  ilicibui  fui 
Trtginta  eapiium  faetui  enixa  jacebit 
Alba  foh  recubani , albi  circum  ubera  nati  ; 

U locai  Uriii  erri  ; requie!  ca  certa  laborum . 

(3)  Cori  Miif.  Eir.  Tom.  3.  Tali.  31. 
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to  ad  Enea,  farebbe  Erano  di  vederlo  effigiato  folamente  nel  fefto 
Secolo  di  Roma. 

Ma  qui  delPiftelTa  Todi  con  quefto  equivoco  del  pefo>  fi  fanno 
del  quatto,  e del  quinto  Secolo  anco  quelle  monete,  che  certamen. 
te  anno  un’ellrema,  e molto  maggiore  antichità.  Tali  fono  le  mcH 
nete  di  figura  ovale , che  egli  pone  nel  Cronico  Nummatio  alia  pa- 
gina 114,  e li;.  Eppure  egli  llelTo  alla  pag.  i5o,  e i5i.  confelTa  , 
che  nella  prima , e più  vecchia  iltiiuzione  fiali  adoprata  quella  di 
forma  quadrata,  e poi  quella  di  forma  ovale,  e finalmente  la  sferi- 
ca, e rotonda.  Il  che  era  già  fiato  con  ottime  ragioni  afiermato  dal 
Cori  (1),  e dall’ Olivieri  (ij  . A qual  Secolo  adunque  attribuiremo 
le  altre  più  recenti,  fe  le  ovali  fi  vogliono  così  attribuire  al  quarto, 
c quinto  Secolo  Romano  ? 

Nè  giova  di  rilpondere  fempre  con  nuovi,  e fallaci  raziocinj , che 
può  cITere  , che  qualche  Città  Italica  abbia  continuato  ad  ufare  la  fi- 
gura ovale  fino  al  quinto  Secolo  di  Roma  ; mentre  peraltro  l’ Italia., 
tutta , e tutto  il  Mondo  ufava  da  vai)  Secoli  la  figura  rotonda  ; figu- 
ra certamente  più  bella,  e più  fcrvibile.  Mentre  rilpondo,  che  con 
quello , filò  cjftre , c con  quelle  idee  fi  può  dire  ciò , che  fi  vuole  ; 
ma  fi  dice,  e fi  vuole  ciò,  che  è diftrutto  da  ogni  offervazione , e 
probabilità.  Per  dire,  tbt  il  fefo  rtgola  il  tutto , e per  difiruggere., 
con  ciò  ogni  Cronologia,  e ogni  rifcoiitro  litorico,  fi  dice,  eh  gli 
Etmfei  fi  fono  uniformati  ai  Romani  «il  fefo  . E per  rilpondere  a que- 
fie olTervazioni , ed  efperimenti,  fi  dice,  fnò  ejfert , eh  ijnalehe  Città 
Italica  fino  al  quinto  Secolo  abbia  ritenata  la  forma  o-vale  , e non  fi  fia 
uniformata  alla  Moneta  Romana  . Le  propofizioni  contradittuiic  fo- 
gliono  perlopiù  contenere  una  parte  vera,  e l’altra  falfa  ; ma  talvol- 
ta ancora  fono  falfe  in  ambedue  le  parti,  come  fembra,  che  qui  of- 
ferviamo. 

Todi,  fecondo  i buoni  principi  dell’ Ifioria  Romana,  dee  contarfi 
fralle  prime  conquide  fatte  fino|  ai  tempi  di  Romolo.  Benché  di  lei, 
e con  quello  precifo  nome  di  Todi  non  fi  parli  : a lei  ancora , ed  a 

quel 

(l)  Cori  Muf.  Etnfc.  Tom,  I.  fog,  4M. 

(a)  Olivier,  Dijfen,  fallo  fondoAWHC  di  Pefaro  ^ ed  altra  anneffa  pag,  18. 
ediz,  di  Pefaro  Ann,  1757. 
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quel  circuito  fi  adattano  le  guerre,  e le  vittorie,  che  ebbe  l’ifteiTo 
Romolo  cogli  Antennati , Crufiumini , Ccninefi , ed  altri  Popoli  ivi 
vicini.  Quelli  tutti  gii  foggiogò,  ed  uccife  di  Aia  mano  Acrone  Re 
deiCeninefi,  di  cui  portò  le  prime  fpoglie  opime  in  Campidoglio  (i) , 
E quel  di'  è notabile,  pole  in  quelli  luoghi  le  fue Colonie  (z).  Con 
quell'  iilefli.principj , anco  il  Sigonio  (3)  nomina  le  fei  Colonie  de- 
dotte da  Romolo  3 cioè  la  Ceitiita,  l’ jlttatiate,  la  Cmftamcria , la 
Medallia,  la  Cameria , e la  Fiiltitate . Todi  piccifamenie  fi  colloca  nel- 
la Tribù  Crullumina  dal  detto  Sigbnio  (4),  e dal  Rofino  (jl,  cho 
pone  fralle  prime  Tribù  di  Roma  la  detta  Crullumina, così  chiamata 
da  Cluflamiua  Cittì  Etrufea  il  che  lo  conferma  anco  Fello . Cornea 
dunque  può  dirli,  che  una  Cittì  foggiogata,  e refa  Colonia  dei  Ro- 
tnani  battelfe  le  fue  monete  varj  Secoli  dopo  la  detta  fua  Ibggezione  ? 
£ non  è come  fra  gli  Etrufei , che  propagando  le  loro  Colonie  lafcia- 
vano  a quelle  l' intiero  llato  di  libertà  tillretio  ad  un  fol  calo  di  un 
diremo  bilogno  della  Città  principale,  e anco  quelle  battevano  lo 
loro  monete,  come  vediamo  in  Populonia,  e in  Vetulonia,  benché» 
come  qui  oilctva  il  Palferi  (5),folTeco  ambedue  Colonie  di  Volterra. 
Ma  i Romani  avevano  altre  leggi , come  ho  detto  nel  primo  Capito- 
lo del  noitri  fiali  primitivi.  E benché  trattalTero  onorificamente  le  lo. 
IO  Colonie , in  tutto  uniformandoli  agli  Etrufei , contuttociò  voleva- 
Tom.  IL  Aa  z no 


(l)  Liv,  Lib.  I.  = Cenintnfes , Crufium'mi , & ^ntemnaics  ■,  ad  qaos  eiui 
iniunx  pars  pertinebar  ....  commuaiter  bellum  parant . Sci  effufe 
vaflantibus  /ir  obvsHS  cum  CMcrcitu  Ranjulus  : leviqut  certaintne  daccr 
vanam  fine  viribus  iram  effe,  Exercisum  fundit , fugaigue,  fujum  per- 
fequuur , Rcgem  in  prxlio  obswncat . 

(à)  Liv.  d.  L,  I.  = fufi  Junt  igiiur  primo  impera,  & clamore  hoffes 
[Antemnates},  Oppiium  captum;  duphcique  vigoria  ovantem  Romu- 
ìum  Erj^lia  coniux  preerbus  raptarum  farigata  ....  inde  contro  Crw- 
fiuminos  bellum  tnferentes  profedus,  ibi  minar  eriam,  quam  io  alienis 
cladibus  certaminis  flit , Utroque  Colonia  mi/fx . 

(j)  Sigon.  de  antiq,  far,  hai.  lib,  3.  cap,  f'. 

(4)  Sigon,  de  antiq,  Jur.  hai.  d.  Lib,  3.  cap,  3.  -s  De  fare  Civitatis  C»- 
lanits  dato  pag,  113.  =:  lAutinx  Polliam , [Tribam]  Verona  Pabliliam , 
Sutrii  Pelinam  ; Cereri!,  O*  Tuiertts  Crufluminam , 

( 5 ) Ro/in,  antiquir,  Ro  nanar,  Lib,  b'I,  cap,  XV,  pag,  = Cra/lamino-,* 
diHa  eli  a rufeorum  U,beCl-alìumina,  alias  Cru/lumina  ,telie  Pompeio  Fello-, 
(à)  Pafferi  de  re  num-ttir,  Eevafe,  pag,  1S2.  e feq,  =i  Nummi  Populonien„ 
ftum , /y  f eiulonienjimn  . 
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no  da  quelle  una  maggior  foggezione  i e tiravano  fin  da  principio  • 
render  Roma  la  Capitale  dell' Italia  , e del  Mondo,  Non  vi  i cofa,» 
più  indicativa  di  liberti»  e di  Principato  » che  il  Gius  di  battere  mone- 
ta , Dunque  quelle  monete  Etrufehe  non  può  Todi  averle  battute  nel 
quarto»  e quinto  Secolo  di  Roma»  elTenda  ella  da  tanto  tempo  fog- 
getta  ai  Romani. 

Quefta  fielTa  ragione  fi  adatta  a molte  altre  monete  Etrufehe , qua- 
le è quella,  che  in  detto  Trattato  alla  pag.  log.  del  Cronico Numma- 
lio  fi  afcrivc  a Vetulonia , e cheiia  la  dilei  lettera  Etrulca  , ed  ini- 
ziale V,  cioè  3,  e fi  afcrive  al  fello  Secolo,  Eppure  Vetulonia , fe- 
condo le  tracce  illoriche , licl  quinto,  e fello  Secolo  di  Roma,  o non 
cfilleva  più,  o era  ridotta  quali  al  niente.  Perchè  dopo  la  lega,  che 
contro  al  Re  Tarquinia  fece  Vetulonia  infieme  con  altre  quattro  Cit. 
ti  Etrufehe  , come  altrove  fi  è detto , non  fi  vede  p'ù  verun  fatto  di 
quella  Citti,  nè  fi  legge  più  commemorata  in- grado  di  Cini  potente, 
c di  Repubblica,  come  dovertbbe  elTcre,  fe  quella  dilei  medaglia  fi 
dovelfe  riletire  al  fello  Secolo,  come  qui  fi  pretende.  E bene  il 
Dempllero  Tom.  i.  Gap.  13.  pag.  j5.  oServd , Xart  ej»t  (Vetuloniz) 
mtntto  tfud  'Vtteret  Scrif  torti . ?»to  qttoi  antt  Romanam  fotentiatit. 
cottcidtrtt . Sicché  con  quelle  opinioni , e milure  del  péfo  per  abballa- 
re l'epoca  dei  Monumenti  Etrufei , fi  vorrebbe  di  alcune  Cuti  pro- 
trarre le  diloro  medaglie,  anco  quando  erano  fuddite  dei  Romani, 
e anco  quando  erano  mancate  affatto,  e più  non  efillevano. 

Alla  pag.  2cp.  fi  torna  a porvene  un  altra  di  Todi,  che  ha  l'in- 
tiera fua  leggenda  Etrulca  TVTERE  : Eppure  le  aferive  tutte  al  fello 
Secolo  di  Roma;  come  di  nuovo  altra  di  Todi  alla  pag.  ii6.  Si  re- 
plica aduique,che  non  può  comprendetfi , come  quelle,  ed  altre  Cit- 
ti abbiano  baiiuic  le  loro  monete  *nel  fello  Secolo , elfendo  dcllrut- 
te  , o diminuite,  o almeno  cQendo  fuddite  dei  Romani.  Se  quilie.» 
avcllcio  avuto  l' onore  del  municipio,  farebbe  la  cofa  «difputabile  ; 
perchè  i municipj  avevano  maggiori  privilegi  : Ritenevano  le  proprie 
leggi,  e potrebbe  dubitai!!,  che  avelTero  ritenuto  anco  il  diritto  del. 
la  moneta  ; ma  come  fcmplici  Colonie  fembra  cofa  più  ardua . E fe.» 
folTe  per  privilegio  fpeciale , gli  Autori  l'accennerebbero  ; giacché  in 
quella  fuppofto  lo  vedrebbamo  propagato  non  ad  una,  o due  Citti 
Italiche , ma  a molte , e molte , e gli  Autori  non  lo  averebbeto  ta- 
ciuto . 

■ Ogn- 
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Ogni  eonfeguenza  dì  quefto  falfo  principio  del  pefo  è falfa  eguaU 
mente.  Alla  pag.  174.  ft  dice  « che  i nummi  Ectufci  fccitti  fono  i più 
recenti  I e che  tardi  cominciarono  a fcrivere  gli  Etrufci  nelle  monete. 
Ciò  non  ha  appoggio  veruno,  ed  è contrario  a molti  rifcontri  Ino- 
rici, regillrati  nel  mio  primo  Capitolo  delle  medaglie.  E parimente  è 
contrario  all’  efpetimento  dell’  occhio , che  vede  anco  nelle  fcritte  , 
c nella  loro  denfifGma  Patina  un’  indicibile  antichità.  Goal  è l’altra 
eonfeguenza,  che  i Tudertini  Gano  ftati  i primi  a fcrivere  fulle  det- 
te monete  ; ciò  non  (ì  prova  con  veruna  autorità  > colie  quali  fole^ 
dobbiamo  parlare.  E ne  vediamodelle  fcritte  in  quelle  di  Populonia, 
di  Volterra,  e d’altri  Popoli,  che  moftrano  l’ifte^  incredibile  anti- 
chità, tanto  in  quelle  di  maggior  pefo,  che  di  minore. 

Accordo,  che, come  fi  è detto  dei  Monumenti  Etrufci , benché  an- 
tichiflimi , e per  1’  origine  loro  anteriori  a Roma  ; contuttociò  vo 
ne  tono  ancora  dei  lavorati  in  tempo  della  Repubblica . Cosi  anco 
delle  medaglie  accordo,  che  ve  ne  fiano  ddl’  Etrufche  battute  io. 
tempo  di  detta  Repubblica  ; ma  fino  a che  le  Città  Italiche  non  fu- 
rono ad  e(Ta  foggette  j perchè  dopo  la  diloro  foggezione  appena  ac- 
corderei quefta  poieftà  a quelle  Città , che  ebbero  l’ onore  del  mu- 
nicipio , Una  ragione  molto  plaufibile  adduce  il  Pafieri  rifpetto  ad  u- 
Ba  fola  moneta  della  Campania  coll’epigrafe  ROMANO.  Qual  mo-< 
Beta  per  quelle  iilelTe  ottime  ragioni  (i)  potrebbe  dirli  più  Roma- 
Ba , che  della  Campania , ancorché  ivi  fegnala  ; perchè  può  dirli  bat- 
tuta dai  Romani  medefimi  nella  Campania , uniformandoli  ai  riti , e 
coftumi  di  quella  gente.  E perciò  1’  Olivieri  (i),  che  fa  quefta  iftef- 

fa 

(i)  Pafeu  de  re  Nummar,  pag,  i%6,  =:  Atrig'tmus  fupra  Romanos  aììenee 
moneta  formant  vero^miUter  Mjurpaffe  • . • • Quibus  una  Etrufeorura^ 
Moneta  fuerat  famiìtaris . ConieBuram  meam  confirmant  eruditi  argu^ 
mento  quorumdam  nummorum  percujforum  in  Campania  cum  Epigraphe 
Romano  , , , , De  hit  tamen  nummis  at^  mihi  fufpicio  fuborta  e/ì^ 
fuijfe  quidem  in  Campania  ^ fed  a Campanis  cufos  in  eorum  Offeinis 
cum  titulo  tamen  Romanorum  ,,,,  fi  quid  igttur  fapio^y  putarem  a 
Romanis  prafervatam  fuijfe  Campanis  prarogativam  cudende  Moneta 
more  patrtOy  adhibhis  propriis  artificibus  y qui  diverfa  flyio  utebantury 
fed  cum  infcriptione  Romani  nominis  y quamquam  toncepto  dialeHo 
Campanorum  • 

(a)  Olivier,  Dijfert,  della  fondazione  di  Pefarùy  e /opra  alcune  Medaglie 
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fa  tiflclGone  coaclude  ; nm  folamtate  affarifcoao  di  fabbrica  divcrfa  • 
r motto  migliore  ( delle  Romane)  ma  non  coaveagoao  tuffare  col  de- 
naro Jtomaiu  nel  fefo , Il  che  Tempre  più  diltrugge  la  precefa  unifor- 
mità del  pefo  fra  i Romani  < e gli  Etrufci  ; anzi  frai  Romani  me- 
defimi  con  qualunque  altro  Popolo  Italico. 

Il  volere  il  tutto  riferire  a Roma , e ,il  volere  da  quella  fola  Capi- 
tale commenfurare  ogni  cofa , ha  fatto  cader  molti  in  groIG  abbagli 
rifpetto  a quelle  cole  Italiche  > le  quali  anno  un’  origine  più  antica., 
di  Roma  . Si  è detto  da  alcuni , che  in  Italia  aoa  mi  fo/fono  effetti 
flati  Teatri  anteriori  a quello  di  M.  Scauroy  fercbè  queflo  fa  il  frimo., 
che  ereffe  in  Koma  il  Teatro  flabile . e dt  f tetra.  Cosi  fi  i detto,  cb^- 
non  mi  fojfono  ejjert  monete  di  bronzo  anteriori  a Sermio  Tullio  , ferchè 
queflo  Re  fu  il  frimo  , che  le  fegnà  in  Roma , E cosi  pure , che  non  mi 
fojfono  ejfere  monete  d'  argento  frima  dell'  anno  4S4.  di  Roma  , ferchè 
quimi  in  tal  anno  fi  cominciarono  a battere . Simili  raziocinj  li  fanno 
per  amplificare  le  cofeaGreche;  e fono  tutti  errori  convinti  dal  fat- 
to, e dalle  buone  autorità,  che  ci  mollrano  l’Italia  potente,  e li- 
bera , molto  prima  di  Roma,  e anco  di  Grecia. 

Onde  rifpetto  alle  monete  Italico  - antiche , e rifpetto  a quello  cal- 
colo Cronologico,  come  fondato  in  un’  aereo  progetto,  fono  trop- 
, po  forti  le  tante  difficoltà,  che  gli  li  oppongono.  Ricordiamoci,  che 
fenza  dei  vecchi  Scrittori  nulla  polliamo  affermare  . E coli’  autorità 
di  quelli  io  ardilco  di  tutto  alTcrire , e di  produrre  ancora  delle  no- 
vità. E fe  per  quelle  io  vado  incontro  a qualche  critica,  farà  mia., 
colpa  l’averle  alfiduamente  indagate,  e poi  refe  pubbliche  a gloria 
non  della  fola  Tofcana,  ma  dell’Italia  tutta.  Non  farà  quello  nè  il 
primo,  nè  il  più  funello  effetto,  che  mi  abbiano  prodotto  le  mie., 
mifere  applicazioni , ancorché  fiano  Hate  Tempre  uniformi  ai  miei  do- 
veri di  Crilliaho , e di  Cittadino  ; ma  fe  farà  fcmplice  critica , urterà 
Tempre  contro  le  dette  vecchie  autorità  . All’  incontro  ancorché  que- 
lla novità,  che  il  PalTerifla  prodotta,  non  abbia  la  fua  fulTiHenza,  è 
compenfata  peraltro  da  molte  altre  fcoperte , colle  quali  alTegna , ed 
alGcura  a varie  Città  Italiche  la  diloro  moneta  j e tante  altre  cofe.. 
produce , per  le  quali  quello  Hudio  molto  lì  avanza . 


Con- 
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ConfcfGamo  adunque,  che  non  tutto  poffiamo  fapere , e nemmeno 
tutto  indagare  tra  il  perpetuo  Glenzio  di  chi  in  antico  doveva  illu- 
minarci; e che  ci  reità  tempre  un  giogo  da  fcuotere,  cioè  di  deG- 
ficre  di  comiAenfurare  le  cote  Etrufche  dalle  Greche,  e dalle  Roma- 
ne. £ rifpeito  alle  monete,  le  con  quelle  di  altri  Popoli  intendiamo 
di  commenturarle , doveiebbemo  ciò  fare,  o con  ì Sicli  Ebrei,  o 
colle  Greche  antichilGme.  E dobbiamo  accertarci  Tempre  più,  che.» 
gli  Ettufei , come  più  antichi  dei  Romani,  e dei  Greci,  anno  ad 
clTi  infegnate  varie  cofe,e  non  hanno  ocdinariamenie  imparato  da 
quelli , 

Un’altra  verith  ci  accenna  pure  il  Sig,  PalTeri  (i),  ed  è,  che  durc- 
t'k  per  un  pezzo  quefta  voga  di  riferire  il  tutto  alla  Grecia,  e a Ro- 
ma , e coli  anco  le  medaglie  faranno  Tempre  a quefte  due  nazioni  at- 
tribuite, le  fembreranno  incerte,  o dubbioTc . Cosi  G è fatto  delle 
ftatue , e di  tutte  le  anticaglie  Etrufche . E fe  non  avetanno  un  di- 
ftintivo  Gcuro  di  elTere  Etrufche,  dilGcilinente  faranno  ticonofeiute.» 
per  tali.  La  pglteriore  potenza  Romana,  c Oèeca  cancellò,  e can- 
cella ancora  ogni  prifea  memoria . E all' incontro  io  credo,  che  prin- 
cipiando dal  dottifltmo  Agoliini,  e poi  dal  Laftanofa  , e Gno  al  Mone- 
faucon,  e Gno  ancora  ai  nollrì  più  recenti  Antiquari, fe  ne  troveran- 
no delle  aoltre  fra  quelle , che  cQì  anno  tipoite  Traile  incerte , Trai- 
le Romane,  e Traile  Ifpaniche.  Eppure  contuttociò  quelle  poche, 
ch’io  qui  rammento,  ma  talvolta  non  porto  incife  nelle  Tavole,  per- 
chè non.  le  ho  vedute  originalmente  , formerebbero  un  fuflìciente  vo- 
lume. Si  olfetverà  in  apprelTo,  c nei  Capitoli  delle  arti,  e feienze.» 
Etiulchc  il  pcQìroo  giudizio,  che  delle  noUre  anno  fatto  lo  Spane- 
mio,  il  Nona,  il  Monttaucon,  e tanti  altri  ancorché  dottiflìmi  Anti- 
quati. ^ come  ho  accennata  in  quelle  di  lodi,  e in  altre  Gno  al 
Morelli,  e all’ Avcrcaibpo,  che  Inno  1 noitii  ultimi,  c più  inGgni 
Collettori,  vediamo  connumerate  Traile  Ifpaniche,  e Traile  incerte,  e 
quella  di  Padova , e quella  di  Todi  non  ottante  la  loro  vifibilillimt 
leggenda  Etrufea . Tal- 


(l)  Paffer,  de  re  nummer.  peg,  185.  = Romani  forttjfe  ^ non  inani  argu- 
mento  maìoris  ^ femperque  fuccrejeentis  Potenti^  ^ qua  caierarum  y & 
prafertim  Etraria  U iium  autioritatem  repre/feruni  ; univerfa  Numif. 
mata  ftbi  aitnbiienty  in  quibus  nota  peculiarit  alleai  populo  propria  non 
repugna . 
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Talché  bifognerebbe  fare  un’efame  attentinimo , e foprt  quelle  del 
detto  Laltanofa  , e di  tant’  altri  i e fopra  quelle  di  tutto  il  teloro  Mo< 
relliano,  anco  nelle  Confolati,  ove  particolarmente  dicono  di  non^ 
intenderne  lo  fcritto,  o lo  riferifeono  alle  dette  irpamche,  o alle 
barbare.  Ciò  fi  vede  in  detto  Teforo  cominciando  dalla  famiglio^ 
AEMILIA,  e AFRANIA  ; le  ultime,  che  ivi  fi  pongono,  e tante 
altre  famiglie,  e molto  più  quelle,  che  come  fi  è detto,  fi  pongono 
ivi  fralle  incerte.  Molte  di  quelle  le  riconofeerebbemo  Etrulche,  Ciò 
non  pofib  far' io,  perchè  mancandomi  le  monete  originali,  poco  vie 
da  fidarli  di  quelle  da  elfi  riportate.  I quali  protellandofi  di  non  in- 
tenderle, e nella  prevenzione,  in  cuierano,che  tutt’  altro  potclfero 
efiere,  fuorché  Etrulche  da  elfi  giammai  immaginate  per  tali  ; pare^ 
ancora,  che  non  le  abbiano  ben  rilevate  nella  leggenda;  e che  non 
le  abbiano  perciò  nemmeno  imprcOTe  efattamente.  E fi  vedono  alquan- 
to alterati  i caratteri  per  ridurli  al  diloro  creduto  Ifpanico,  o bar- 
bato. Una  cofa,  che  non  s'intende,  non  può  nemmeno  efequitfi,  o 
mollrarfi  elaitamente .^Cominciamo  adunque  ad  olTerv^re  quelle,  che 
per  ora  fono  alla  nollra  più  cerca  notizia  > 
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Delle  Medaglie  in  fpecie. 

^ C E R R yf.. 

Le  poche  inoDete  Etrufchei  o Itilico- antiche,  che  fonofoprav- 

vaniate  alla  dirperlione,  che  fempre  fe  n'i  fatta,  ben  moftra-  Tav.VII. 
no  ancora  il  poco  credito,  e la  non  curanza , che  anno  avu»  ttum,  i. 
ca . Ma  come  & polTono  apprezzare  quelle  cole , che  non  fi  conofco- 
no?  Si  è detto  di  fopra  quanto  fono  fiate  fconofciute  fin'  ora.  Una 
di  quelle  medaglie  d’  Acerca  fu  dal  Vaillant  rip>ofia  nelle  Confolari  * 
fra  quelle  della  famiglia  Scrvflia.  E coiì  egli  aircd,  e fi  figurò  di 
leggere  nella  duodecima,  che  ei  pona  incifa  di  quella  gente . Conob. 
be  peraltro  le  lettere  fcritte  all’  Orientale  ; eppure  altro  non  fcppcj 
leggerci  , che  M.  SERV.  Ma  nel  Teforo  Morelliano,  bencliè  ripor- 
tata parimente  fralla  gente  Scrvilia , ben  conobbe  l’ Avercampo,  ed 
avverti  l'errore,  olfetvando  in  una  fimile  Medaglia  di  Bronzo  ben 
confervata,  che  quelle  leccete  fono  affatto  Ecrufche  ; Inferiptio, 
fuktHs  cjl,  jKiHfiit  itiJtm  llterit  etnflaf,  Vernm  Hit  ttcjMajKtm  ftmt 
Latint,  ftéi  Etrafca , la  toc  Nummo  Dornjielliino  ia/ufer  a furto  ca. 
f-itit  fili  dm  gloiati  affoituiitur . Inzer  Nammot  itaque  Etrufeor  refo- 
iteudus  efit  <lt  a Familiaram  Romanarum  itummis  aktjfe  detet , Così  an- 
co olferva , e riferifce  l’ettidiciQimo  Sig.  Olivieri  nella  fua  Difierca- 
ziòne  fuil'origine  di  Pefaro,  ed  altra  OilTercazione  ivi  annelfa . Ma 
jl  migliore  difeoprimento  di  quelle  due  Medagift  l’atfribuifcc , come 
ò vero , al  celebre  Sig.  Mazzocchi , il  quale  in  ambedue  ha  letto 
il  Nome  Etrufeo  ARERV , cioè  jeerra,  in  Latino  Actra. 

Ma  è da  notarli , che  oltre  ad  Acetra  nella  Campania  nominata  da 
Virgilio  Geòrgie.  L.  z. 

. Talem  dmes  arat  Cafita,  & niieìaa  Vefenio 

Orajugo,  'vacui t Cianint  non  aqnus  Acerritt 

vi  è fiata  un’altra  Accrra  , o Acetri  polla  nell’Umbria,  e nominata 
da  Plinio  Lik,  j.  caf,  XIV,  Acerritt  qua  Vafria  cognomiuakantur , Ed 
Tom.  11.  B b al 
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•1  Gap.  V.  di  dettò  Libro  nomina  anco  i Popoli  Actra»i  con  una  R 
fola,  come  naturalmente  fi  chiamava  prima  Acera,  t come  dicono 
quefte  Medaglie  ; eflendo  troppo  facile  di  radJopptarfi  la  detta  K , 
quand'  è polia  fra  due  vocali . E in  fine  il  detto  Sig.  Mazzocchi  pone 
un'altra  antichlffima  Accrra  vicino  a Cremona.  A quale  di  quelie.. 
Città  adunque  appartengano  quefte  due  Medaglie , non  faprei  dirlo . 
11  detto  Sig.  Mazzocchi  inclina  a credere,  che  la  prima,  che  qui'  è 
al  aam.  i.  appartenga  ad  Acerra  di  Cremona,  e intorno  al  Pò  ; e 
la  leconda  ad  Acerra  nella  Campania. 

O fpetlino  all’ una,  o all'altra,  i da  notarli  la  diloro  immenfa.. 
antichità.  Perchè  ril'petto  a quella  di  Cremona,  replico  riftoria  no. 
* liftima  ; cioè, che  i Tofeani  fino  dal  tempo  di  Tarquinio  Prifeo  cae. 
ciati  furono  dai  Calli  in  Lombardia, % che  mai  più  vi  fono  rien- 
trati , E giacché  la  Medaglia  è fcritta  in  Etrufeo , bifogna , che  fia 
fiata  fcritta  innanzi  a quello  tempo  . E con  Umile  difeorfo  Iftorico 
coal  fi  prova  ancora  lo  ftelTo  ril'petto  all’altra  Medaglia,  che  fi  af> 
crive  ad  Acerra  della  Campania.  Perchè  le  vecchie  c puntuali  autorità 
ci  fanno  vedete,  che  gli  Ettufei  lono  Itati  in  quelle  parti  prima  dei 
Greci.  E quefte  lono  le  legittime  confeguenze , che  lì  polTono  de- 
durre , e non  già  quelle , che  fi  deducono  dal  pefo  ; per  cui  quefte 
precile. medaglie , come  piccolillime  , e leggieri,  bifogoerebbe  al  lo- 
lito  ridurle  al  quarta,  o quinto  Secolo  di  Roma  : 11  che  rcpiq^na 
ai  detti  Illorici  fondamenti , Anzi  a quelli  repugna  ancora  ogni  ai» 
tra  ptetefa  conleguenza,  qual’  è quella,  che  tardi  gli  Etrufci,  e., 
come  fi  pretende,  nei  detti  Secoli  Romani  cominculTcro  a fenvere 
filile  monete.  Mentft  per  li  dilcorfi  già  fatti,  e per  le  autorità  già 
addotte , vi  fcrilTeto  tanti  Secoli  prima , e coetaneamente  alle  vec» 
chic  monete  Greche,  e a qualche  Stelo  Ebreo.  Così  pure  latà  una 
falla  conleguenza,  o latà  pura  divinazione  ciò,  che  fi  dice  nel  .qui 
fopra  citato  Trattato  U re  Nammar.  pag.  i-j-],  TaJertes  omnium  fri. 
mi  inter  Italot  ufnm  heerarnm  in  Mammaria  invexernat.  Le  monete 
di  Todi  anco  fcritte  lono  d'una  immenfa  antichità  lenza  quefte  de- 
boli conjetture.  Ma  di  quella  immenfa  antichità  fono  Cmilmente 
varie  monete  anco  fcritte,  ed  attenenti  ad  altre  vecchie  Città  Ita- 
liebe.  Le  conleguenze,  che  fi  tirano  da  principi,  o fallaci,  o non 
provati.  Vacillano  lempte  tutte  quante. 

La 
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La  prima  adunque  di  bronzo,  che  anco  dal  cicaco  Mazzocchi  fi  i> 
fcrive  ad  Acerca  di  Nipoti  , ha.una  ceda  laureata,  e barbara,  e nel 
lovelcio  due  Uomini  in  piedi  con  un  piccolo  mantello  dietro  alle^ 
fpalle.  E cialcuno  di  elli  tiene  nella  delira  un  coltello,  o più  pro- 
priamente un  piccolo  ballone  eretto.  E quelli  Uomini  il  detto  Aver- 
campo  gli  dillingue  beniOimo  per  due  Fcciali . E vi  fono  pure  due., 
obeli . La  feconda  forfè  attenente  all’  antica  Acerr* , o Ila  Acira  di 
Lombardia , ha  nel  diritto  l' ilielTa  teda  laureata , e barbata  , e nel 
rovefeio  una  Vittoria  alata  , che  incorona  un  Trofeo  , e dietro  a quedo 
un  obelo. 

ADRIA. 

Adria,  in  Latino  antico  ATRIA.,  fi  è fcritto  coll’ afpirazione  HA-  — • - - 
TRIA,  e talvolta  ancora  fenza  di  elTa . Vi  fono  date  altre  Cittì  nel  Tav.  vir. 
Regno  di  Napoli,  che  cominciano  per  At  ■,  come  Atella,  Aierno,  tiam.  3. 
Atrani . Ma  non  fcrivendoli  quelle  colla  detta  afpirazione,  pare  , che 
più  pioptiamente  fpettino  ad  Adria  quelle  medaglie.  Vi  è data  1’  A- 
dria  Veneta,  e quella  del  Piceno  j forfè  ambedue,  ma  almeno  certa- 
inentc  una  di  elle  ha  dato  il  nome  al  mare  Adriatico.  E Livio  al  Li- 
bro V.  pare , che  quella  denominazione  la  del'uma  dall’  Adria  Vene- 
ta : Alttmm  AJriaticHm  mari  ah  Adria  Tafeoram  Qoloaia  'vocavtre  Ita- 
lica Geattt  ; perchè  quivi  parla  dell’ Adria  Veneta . Non  vi  è dubbio, 
cd  è attedato  da  altri  Claflìci,  da  me  citati  altrove,  che  queda  fii  una  , 

Colonia  antichilGma  dei  Tofeani  (1).  Ma  lo  fii  ancora  l’altra  Adria 
del  Piceno,  ed  ebbe  perciò  l’iltelfo  nome,  come  ancora  prova  il 
Mazzocchi  nella  DilTertazione  prima  del  Tom.  III.  di  quelle  dell’ Ac- 
cademia di  Cortona  alla  pag.  XI.  in  fine  : Sehheae  io  non  dubito,  che 
anco  l'altra  Adria  del  Piceno  fojle  Colonia  dei  Tofeani  ; poiché  qneffo 
tratto  me  de  fimo  , pure  altre  molte  fa  abitato  dai  Tofeani,  com’  elfo 
prova  anco  altrove,  e parmi  d' averlo  provato  ancor  io  nei  Popoli 
Liburni,luoi  veri,  e antichidimi  Abitatoci. 

L’ Adria  Veneta  era  traile  bocche  del  Pò,  e dell’ Adice . E io. 
quede  vicinanze  erano  ancora  le  fojìé  Ttlifline,  altra  opera  grandio- 
Tom,  II,  B b 2 lìlE- 


(i)  Vedi  il  Cup.  delle  fecondi,  c M/rcnor»  Divijieiii  dei  primi  Italici  in  fine. 
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(iflìma  dei  Tirreni»  ed  i Setti  Mari,  cosi  chiamati  da  Plinio»  e da  al« 
ni.  Cole  tutte»  the»come  qui  die»  bcnilTmo  il  detto  Mazzocchi  , 
fentont  intitrameiitt  /’  Ehraifmo , E glielo  accordiamo  liberamente» 
pcrcl.è  le  paiole  litteralmcnte  il  dimolltairu  ; ma  non  glie  lo  accor- 
diamo fempre,  ni  in  tutte  1'  etimologie»  ni  in  quei  cali»  nei  quali 
l’ Inolia  i ad  elTc  contiaiia.  E perciò  li  diitiilano  i Ggniitcati  in  un 
dubbiofo  1 e remoto  lambicco  di  voci  Ebraiche.  E'  vciiflìmu » come 
egli  attelia»  che  dagli  Ebrei  tutti  mi  altri  Tirreni  deriviamo;  m&a 
non  Tempre»  e non  tutte»  onon  tante  voci»  e Citili»  e luoghi»  anno 
la  diretta  » e immediata  radice  in  Oriente . E in  tanti  Secoli  » che 
poi  fon  cord , anco  i ftgnifieati  » e le  voci  » comccchi  mutate  più  vol- 
te» debbono  conTipncaiG  coli' litoria . Ed  in  quei  Cali»  nei  quali  que- 
lla è dilcoide,  debbono  l’ etimologie  giuJicariì  fallaci. 

Piincipiando  adu  ique  le  Monete  d'  AJiia  da  quelle  pubblicate  pri- 
ma; quattro  diverte  ne  vediamo  incile  dal  Con  nel  Tuo  Mufeo  Etra, 
fio  Tum.l.  Tav.  cxcvii.  , che  io  qui  riporto  Tav.  vii.  ««n.  3.  4.5. 5. 
Tralalcio  di  dire  dove  quelle  etiilono»  perct.è  u6  é riferito»  c può 
xifcontrarfi  nel  detto  Con.  E tralafcio  ancora  di  riferirne  il  pelo» 
pctehè  in  c ò mi  uniformo  al  Cori  medelimo,  e non  credo»  che.» 
quello  abbia  un  figniGcato  certo,  e noto  a noi.  La  primi»  che  li 
vede  di  pelo»  e di  grandezza  eccedente,  ha  nel  diiiito  una  Telia  in- 
tiera, o in  taccia,  vecchia»  e barbata»  e pileata  » con  due  ciocche 
forfè  di  capelli  dillcll,  che  gli  pendono  dagli  orecchi;  con  una  let- 
tera, che  ralfembra  una  L Ettufea  . Nel  lovclcio  vi  ì un  Lupo,  che 
dorme,  con  le  parole  di  Latino  antico  HAT.  11  Con  Mul.  Etr. 
Tom,  II.  pag.  4’g.  e feg,,  lo  crede  Nettunno,  fimbolo,  e Nume  cer- 
tamente adattato  ad  una  Città  marittima E le  lettere  le  giudea  Pe- 
lafghe  i come  altre  volte  il  Latino  antico,  ed  elTo»  ed  altri  io  chia- 
mano Pelalgo;  alludendo  forfè  alla  mutazione  della  lingua  Etrulca 
in  Latina.  E fi  ì pure  altrove  olTcrvato,  che  i caratteri  di  Latino  an- 
tichiflimo  fono  appunto  cosi  mal  formiti  . Ne  cita  altre  limili  coll’ 
intero  nome  della  Città  HATRI.  Priori  edito  ».  i.  alterum  Nttmifoiil 
peifimile . fed  miaoris  moduli  adftrt  celeierrimut  Anercamput  inter  Mo^ 
nettts  Sieulat,  cj"  P.  Ctaud.  du  Mohuet  in  ’Vlufeo  S.  Geuenieft  panfe. 
rum  . In  eo  tnfcriptum  eft  HATRI,  Sintile  pure  a quella  ne  cita  un’  al- 
tra nel  Mulco  Airiguni , L’al- 
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L’iltra  al  noftro  sa».  4.  della  T*v.  VII.  è notata  dal  Goti  alla  det* 
ta  Tua  Tav.  cxcvii.aaja.  3-»ed  ha  nel  diritto  un  Gallo  con  due  glo- 
betti  ; e nel  loverfcio  un  piede  umano  calzatoi  e colla  fcarpai  ed 
ba  le  dette  Lettere  HAT  . 

La  quinta  in  detta  noftra  Tav,  VII.,  è la  quarta  della  detta  Tav. 
cxcvii.  del  Goti;  ed  ha  un  Pefee  colle  dette  Lettere  HAT.,  e nella 
parte  poileriore  un  altro  Pefee  di  fpecie  diverfa , e fopra  di  eflb  tre 
obeli . 

La  fella  in  detta  mia  Tavola  cade  nella  detta  Tavola  del  Goti  al 
num,  j,  ed  efprime  una  Donna  laureata,  e con  capelli  ben  ornati 
con  cinque  obeli  intorno  al  capo  ; e dall*  altra  parte  un  vafo  a due 
manichi  colle  dette  lettere  HAT.  Simile  a quella  la  riporta  anco  il 
Paflfti  efiftente  in  detto  Mufeo  Arrigoni  colla  fola  dilfetenza  di  ef. 
fervi  quattro,  e non  cinque  obeli. 

L’altra,  eh*  io  qui  fegno  al  »*<*.  7.  è riportata  nella  Tav.  III. 
del  PalTerì  al  »*«.  5.  coll’immagine  del  Pegafo , e con  un  capo  di 
Donna  cuculiata , e colle  folite  lettere  HAT.  Si  vede , che  egli  ba 
fcelte  quelle  due  Iole,  e non  le  altre  riportate  antecedentemente  dal 
Cori,  per  continuare  le  fue  olfervazioni  lulla  ipotefi,cbe  il  pefo  de- 
noti gli  anni , o i fecoli  della  moneta . Benché  qui , e alla  pag.  178.  con. 
fella  da  fe  ftelfo  di  trovarli  imbrogliato  in  detta  ipotefi  : Firmiter  fa- 
tuta  credo  g/obalot  ftXt  ho»  aatiat , fed  totidem  librar  dtjtgaart , àt 
coafejMtHter  a gravitate  foadtrit  aallHm  argameatam  trabi  fo/ìe  ad  re., 
•nrotijfimam  aatiquitatem  baie  Nammo  ajftgnandam  ; jratifae  tam  iaftri- 
ftio  HAT,  more  Latino  t Ùt  latini  t literir  fit  formata,  Qaod  evidenter 
oflendit  nnmmam  bnac  Jignatnm  fnijfe  ìCnm  Etrnfca  literatnra  effe  defitf- 
ftt , Libenter  igitnr  banc , fnferiorem  nnmmnm  inter  tot  tomfotarem, 
^ni  tottdtm  ajfet , qnot  globnlot  dejignant , Ecco , che  con  ciò  egli  at- 
terra il  diiui  ftllema,  che  il  pefo  Ggnìfichi  l’età  della  moneta,  e che 
ì globetti  macchina  le  once  , perchè  qui  vuole  , che  denotino  tanti 
adì , quanti  fono  i detti  globetti . 

Ma  parmi , che  equivochi  ancora  in  credere , che  non  poflano  ef- 
fere  antichilbme  quelle  monete,  mentre  le  crede  fatte  : cnm  jam  £- 
trufea  literatnra  effe  dejiijfet  ; perchè  è vero,  che  nell’Italia  in  ge- 
nere , e fpecialmcntc  hell’  Etrucia  interna  la  lingua  Eteufea  durò  fino 

al 
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■1  quatto,  e quinto  Secolo  di  Roma  j ma  nelle  parti  remote  d’Ita* 
lia,  dove  gli  Ettufei  da  tempo  antichiflìmo  furono  dilcacciati  , o in- 
deboliti, molto  prima  era  mancata  la  lingua  Etrufea  . Nel  Lazio, 
aocotebi  più  ptoflimo  all'Eiruria  odierna,  abbiam  veduto  in  quello 
primo  Capitolo,  chela  lingua  Latina  principiò  molto  puma  di  Romo- 
lo. Nelle  patti  del  Regno  di  Napoli  parimente  innanzi  a Romolo  a- 
vevano  ì Pelafgi  imbaftardita  la  lingua. Ed  i Bruz),dice  Fedo  in  ver- 
bo BiUngttt  y che  parlavano  Greco  , e Vollco,  cioè  mezzo  Greco,  e 
me-zo  Ettufeo . E così  dice  Tucidide  dei  Pelafgi  di  Grecia , ove  pure 
gli  chiama  Bilingui.  E perciò  Livio  L.  i,  dice,  che  Pittagora  non. 
poteva  eifere  a tempo  di  Noma,  perchè  abitando  e(To  : in  ultimit  1. 
tali*  ara  circa  Mctafontam , Heraeltamjnt , & Crataaem  ....  qua  fa- 
ma, ant  qaa  Unga*  commercia  ....  qaomc  frafiJto  anni  fcr  tot  Cen- 
ti! iiffonat  firmont , morìbafqat  fcrtìenifitt  i Ta  Ichè  quella  mutazione 
di  lingua , che  la  vediamo  accaduta  anco  prima  di  Romolo  in  varie 
remote  parti  d'Italia,  doveva  necelTatiamente  ellére  accaduta  anco  in 
Adria  -,  perchè  abbiam  veduto , ed  ho  provato  ancora , che  Adiia  da 
tempo  antithidimo  fu  delltutta,  e quali  ridotta  al  niente.  E Straho- 
ne  la  chiama  Opfidalo.  Eppure  fu  io  antico  una  potemìlSma  Citth . 
Onde  le  dee  ctedetli,  come  è ragionevole,  che  Adria  abbia  divul- 
gate quelle  monete  in  tempo  di  fua  potenza , dobbiamo  fenza  fcrupo- 

10  ctedetle  anteriori  a Romolo;  ancorché  quelle  fue  lettere  HAT. 
apparifeano  in  lingua  latina , ma  di  latiiu  antica , e mal  fotmate . 
Ne  vera  lingua  latina  può  dirli  ; e perciò  il  Gori , ed  il  Maffei  lo 
dicono  fcritte  in  Pelafgo,  cioè  quando  la  lingua  Etrufea  in  quelle 
cftreme  regioni  inlanguidiva , e mancava.  E fi  noti,  che  fopta  que- 
lle precife , ed  airre  Medaglie  limili  di  Latino  antico,  ottimamente 

11  Maffei  (i)  ha  alTerito  quanto  hegue  : Facciamoci  a ojfcrvare , come 
monaminti  abbiamo  in  caratteri  Latini  forfè  non  meno  antichi  degli  M- 
trajebi  ; e farimente  tanto  fià  lontano  da  Roma,  che  non  -vien  credalo 
f fiendeffe  anco  frima  del  dominio  Romano  il  Latino  . Tienfi  comane- 
mente  non  foto  in  tutta  la  Magna  Grecia  ....  che  qnefie  monete  fiano 
anteriori  al  Romano  dominio  in  quei  taefi.  Si  deduce  dal  non  amerfi 

aoti- 


( i)  Maffei  Off.  Leu.  T.  j.  pag.  jSj. 
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Mttìzit , chi  teir  Iteli»  iofa , cht  fi  Romaea , moaita  fi  hetttjfe  feir 
Ji  Reme  Onde  quefte  monete  ferine  in  Latino  antico  f o corno 
vogliamo  dirlo  < mezzo  OfcOi  e mezzo  Pelafgo,  polTono  gareggiare  i 
c poiTono  talvolta  elTere  coeve  alle  £trulche>  e anco  anteriori  alle 
Greche  in  quelle  parti  . 

1 

ji  N C O N 


Vi  t , ma  Greca  , anco  la  moneta  d' Ancona . Non  la  riporto  qui 
incila,  perché  non  l'ho  avuta  fotto  gli  occhi.  Ma  parlando  di  elio 
Autori  accreditati  > fra  i quali  il  Sig.  Olivieri  nella  Oillèrtazione  Ali- 
la fondazione  di  Pefaro  alla  pag.  S.  Non  ottante > che  Ila  Greca, 
doverebbe  aver  luogo  in  quetta  laccolta  , in  cui  A annoverano 
tutte  quelle  d’  Italia  libera  ; che  vuol  dire , le  non  Romane , ma 
quelle  che  fcritte  io  Etiufeo,  o Aa  Ofeo,  ovvero  in  Latino  an- 
tico , ovvero  anco  in  Greco , indicano , che  quella  tal  Città  era 
libera  , c batteva  lodependentemeote  la  Aia  Moncu . 


ué  Q^V  J 2Sl  O. 

Ecco  altre  riprove,  che  il  Latino  antico  anco  prima  di  Romolo  A 
fpargeva  interrottamente  in  varie  remote  patti  d' Italia.  Perché  i Tir-  yjiY**"* 
reni  Pelafgi  Ano  tre  età  innanzi  della  guerra  Troiana , come  dice^  TViuil!  i, 
DioniAo,  cacciati  dal  Lazio,  e io  patte  fugati  in  Grecia,  e in  parte 
ancora  cottretti  a rititaiA  nella  Magna  Elpetia , che  poi  chiamarono 
Magna  Grecia,  portavano  feco  una  lingua  alquanto  adulterata;  coti 
cAgeva  la  diloro  qualità  di  erranti , o vagabondi , che  tanto  Agni- 
Acava  la  parola  Pelafgi,  e con  quella  A dittinguevano  dagli  Abori- 
geni , benché  tutti  tottcro  Tirreni  ; come  con  quetta  ittelTa  A dittin- 
fero  poi  in  Grecia  dagli  Ellcnitti , benché  in  origine  folTeto  tutti  Pe- 
Izfgi . 

Riporta  quella  Medaglia  il  Sig.  Marchefe  Malfei  al  num.  j,  della^ 

Tavola  quinta  nel  V.  Tomo  delle  fue  OlTervazioni  Letterarie.  Nel  di- 
ritto ha  la  tetta  di  Marte , e nei  rovefeio  un  Gallo  con  quetta  leg- 
genda AQVINO.  Di  quetta  Ottà,  e d'altre  ivi  contigue  tratta  Pii- 
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Aio  al  libro  j,  cap.  V. , e narrando  le  ameniià  di  quei  Terreni  dice  : 
Et  hoc  jKojMt  ttrtamta  bumaKS  wtofutis  teimirt  Ofti,  Grtti,  Umbri. 
Tuffi , CamftHÌ , rammentando  al  lolito  gli  Ofci  prima  dei  Greci  ; e 
poi  milihiandovi  gli  Umbri , i Tofehi , ed  i Campani  ; pertbi  nei 
tempi  poitcriori  furono  creduti»  e preiì  per  Popoli  divet<ì»  benché 
in  origine  folTero  tutti  griftelli.  Ma  gli  Ofei»  o Ettufei  dobbiamo 
ricordarci  Tempre , che  ivi  furono  prima  dei  Greci . E benché  di  que- 
ile  Medaglie  d’ Aquino,  e di  altre  Cmili  da  alTai  difficile  di  diftin- 
gucrne  la  precilà  antichità,  e benché  non  Ga  ferina  in  Ofeo,  o ia. 
Ettulco;  coniuttociò  fe  non  farà  antichiffima  , non  fat^  per  altro  nem- 
meno dei  veri  tempi  della  Repubblica  ; cioè  quando  quella  Citta  era 
fono  il  giogo  Romano  i ma  lata  di  qualche  tempo  anteriore,  e quan- 
do per  ancora  reftava  in  grado  di  liberti  . Perché  tanto  di  quella , 
che  di  altre  Gmili  Medaglie  é da  olTervarG  , che  non  vi  é fegno  al- 
cuno, né  di  Municipio,  né  di  Colonia  Romana  ; come  poi  fu  prati- 
cato (labilmente  in  quelle,  alle  quali  G adatta  l’epoca  del  giogo  Ro- 
mano . 

. J S S O R 0.  . 

• 

J.  ' ' CiuGamente  dal  Si'g.  Marchefe  MalFei  nel  fuo  Tomo  quinto  alla^ 
Tavola  P*E‘  ^ <]oivi  nella  Tav,  V.  n.  rj.  G pone  la  Medaglia  d'  AIToto 
Vili.  in  Sicilia;  per  far  vedete,  che  quell' Ifola  anco  quando  era  Greca, 
JVam.  a.  molto  prima,  ha  le  fue  tracce  Italiche,  come  parmi  d’aver 

dimoftrato  nel  Capitolo  fopra  i primi  Ab;tatori  della  Sicilia.  La  le- 
fta  laureata  nel  diritto  ha  le  fue  chiare  lettere  ASSORV  . E nel  ro- 
vefeio  una  Ggura  in  piedi  con  un  yafo  nella  diritta,  c con  Cornu- 
copia nella  Gniftra  , pare  che  efprima  il  Fiume  Crila,  o Crilo,  che 
verfa  le  fue  acque  fu  quelle  fertili  campagne.  E perciò  ivi  fi  Ugge., 
CRYSAS  (piegato  mirabilmente  da  Cicerone  nella  quarta  Verrina  : 
Cryfai  tfl  Amoij  , qai  fer  Ajforinomm  agrot  Jìmit . h af*d  Uhi  babt- 
tar  Deui.  Così  Nume  fi  è fatto  il  Tevere  ; e in  tale  afpctto  Virgilio 
lo  fa  apparire,  e parlare  in  fogno  ad  Enea;  e. così  ancora  di  altri 
Gumi.  Olferva  benilllmoil  Maffei , cheTriliagM  G chiamano  i Siciliani 
in  Apulejo;  o Bilingui  i Bruzj  prelfo  Fcfto,  e Lucilio,  come  altrove 
ho  nutato . Ma  rutto  ciò , come  ho  detto  più  volte , nuli'  altro  pro- 
va. 
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va  y che  anco  prifna  dei  -Greci  ]a  lingua  Ofea  » o Tirrena  y.  e anco  la 
Latina  antica  avevano  ivi  germogliato.  E perciò  fnolte  altre  Meda- 
glie yriferito  dal  Patuta,  e da  altri  Collettori  delle  cofe  Siciliane  y po- 
trebbero qui  annoverate.;  dove  li  efcludono  le  fole  vero  Greche  y e 
le  fole  Romane  y comecché  attenenti  ad  altri  tempi,  e ad  altra  claOè 
pofteriore  : mentre  che  le  Etrufehe,  ed  anco  le  fccitte  di  Latino  an- 
tico» o di  Pelaigo.y  o di  altro  linguaggio  imbaftardito,  fono  (al- 
meno rifpetto  all’origine)  più  vecchie  delle  Greche,  e delle  Roma- 
ne . Quella , ed  altre  Medaglie  della  Sicilia , che  potrebbero  molto 
accefeere  quella  ferie,  fi.  vedono  in  Palermo  nell’ inlìgne  Mufeo  dei 
Sig.  D.  Gabriello  Lancillotti  Callello  Principe  di  Totremuzza  , il  qua- 
le podiede,  e promuove  quelli  lludj  a publico  benefìzio. 

ATENE. 


Gran  meraviglia  farà  per  molti  il  vedere  da  me  qui  riportata  fral-  ~ 
le  monete  Étrufche  quella,  che  fralle  Greche  è affai  celebre.  Ed  é 
la  notiflìma  Civetta  d’  Atene  ; perciò  jin  Greco  chiamata  TAave , co-  tfum.  3. 
me  così  la  chiama  Atillofane  ’inriElX.  verf.  topi.,  ed  in  OPNI0E2 
verf.  tiod, 

rAauiur  yj/t  yap  3 vor'  Aavpiwrnuu 

’AA\*  «pcrrVvvff,  JrJ'c,  i>rf  yoif 

’Emn'ivnr,  xaAxf4v<r>  ynfà  Kifyarx . 

NoSiit  ( nummi  nofluit  lignati  ) wt  numquam  ifflituent  Launttic* 

Sed  lupus  inbahtaiuat  t injae  faccalis  nitSrii 
Jiidificabust , isf  txcMtat  soinaus  ttummalos . 

E la  rammenta  lino  ai  tempi  fuoi  per  vecchia  Moneta  d’  Atene . Eu- 
ripide  la  chiama  naprtwe , o fia  la  , perché  ha  nel  diritto  la  Ca- 

tta Dea,  cioè  Pallade  galeata. Ne  parla  a lungo  il  Vafetio  dt  ^nPiq. 

Naia  Hahreor,  L.  J.  ca(,  3.  fog.  j8. , e la  riporta  d’ Argento,  e in- 
cila  il  Malfei  OJftrvas,ioai  Lctttraric  Tom,'.  5.  fag,  171-,  ove  aggiun- 
ge, che  è nel  fuo  Audio,  o Mufeo  : f cosi  tatti  le  altre  Medaglia, 
sai  frtfeatiamo  effrejfo , yé«o  nelle  nojlre  mani  ; vaol  dire , effojle  fem- 
fra  a chi  defiderajfe  offervarle . E fono  fcelte  tra  molte  fer  ejfire  eoa- 
Tom.  II.  C c fi'-  , 

# 
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fervete  ft'fetttmtHtt . Poi  alla  pag.  192.  olTcrva  beniflimo , che  il 
Cicco  kimo  antico  andava  all*  Oiieotale , cioè  da  dcitca  a fim!trat 
e che  qucito  panecipa  di  quello  dell'  llcruione  Sigea  ; e che  quella 
Medaglia  d’ Alene  è la  più  vecchia  fralle  Greche  note  iiii  ora  ; e che 
(c  alile  Greche,  c di  (anta  antichiiì  ne  tiovalTcmo,  le  vcdiebbemo 
tuiie  lenite  in  quella  forma  • 

11  Sig.  Donati  mi  avvila  con  Aia  Lettera  di  averne  veduta  un’  al- 
tra, che  potrebbe  dirA  quaC  riltclTa;  perchè  ha  1 medtfimi,  e iden. 
(ilici  legni  tanto  nella  parte  anteiiore,  che  nella  polle  riore.  E quafi 
ancata  riltelTilliina  leggenda;  perchè  aiteita , che  in  tifa  vi  è ferino: 
IAl3t/!.  ed  IO  qui  non  la  elpongo , perchè  non  lo  avuta  folto 
gli  occhi. 

In  quella  del  Matchefe  M ifei  una  fola  cofa  è da  notarli,  perchè 
elfo  r ha  notata  tanto  nelle  itampe  degli  altri , cioè  di  averla  data 
tanto  trasAguiata . Perchè  ivi  il  diiiito  non  può  radigurarfi  pei  Palla- 
de , nè  11  roverlcio  per  una  Civetta;  che  perciò  da  Filocoio,  e dal 
Comico  Eubolo,  citati  dal  detto  Valerio,  è chiamato  aiWat'of  TlaA*; 
l' Uccello  di  FailaJe , Onde  non  è un  Allocco,  o un  AlTiolo,  come 
pare  fra  tanto  ciuifo,  e fralle  corna,  che  in  quella  fi  vedono  , ma 
è la  vera  Civetta,  come  fi  olTcìva  in  quelli  Autori,  che  10  cito,  e_. 
che  la  {piegano  minuiilfimamente . 

Da  quelle  citazioni  apparifce  la  ragione , per  cui  io  riponga  fralle 
Etrufehe  quella  vecchia , e Greca  medaglia  ; e fpcCialmente  perchè  è 
ferma  non  lolamente  all’  Orientale,  ma  tutta  rifatto  in  Etrulco  . 
Non  vi  è lettera,  che  non  fia  Etruica  pei  lettamente , come  ho  no- 
tato  nel  Capitolo  delle  monete  Etiulche  in  confionto  delle  Greche 
al  Ora  noi  abbiamo . e feg,  E quivi  fi  olTcrvi , che  la  moneta  di  fopu- 
Ionia  è rillelfa  prceifamente  circa  all’  impronta  di  quella  d’ Atene. 
E che  ncllun  Autore  ha  detto  mai , che  i Greci  abbiano  tenuta  Po- 
pulonia.  Ma  all’ incontro  gli  Autori  anco  Greci  et  dicono,  che  gli 
Etru^i,  o fiano  i Tirreni  Pelafgi,  anno  tenuta  1’  iftelfa  Atene.  E fi 
ofiervi  pure  in  detto  Capitolo,  che  Pallide  è Hata  piima  venerata^ 
in  Italia , cht  in  Grecia  ; e che  il  dilei  culto  dall’  Italia  fi  è in  quel- 
le parti  propagato.  Onde  fe  io  pongo  quella  frali’  Etrulche  , non  è 
piccola  la  ragione  , che  ne  adduco  ; cioè , perchè  è Icrirta  in  Ettufeo, 
e perchè  anco  nei  fuoi  fimboli  raollra  di  elTere  improntata  dai  Tir- 
reni Pelafgi,  ovvero  in  tempo  di  quei  Tirreni  Pelafgi,  che  incivilt- 
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rono,  e fìgnoreggiarono  U Gt^cU»  fife  ciò  fi  è provato  altrove  con 
veri  palli  Illorici,  dovrebbemo  tirarne  la  confeguenza  necelTaria>.  e 
legicttma  circa  all*  incredibile  antiebitki dei  Monumenti  >. e delle  ma' 
nete  Ettufche  > o fcritte  > o non  ferirle . Perchè  fe  quella  d*  Atene  è 
l’illelTa,  ed  ha  gl*  iftelfiiritni  lìnibpli  di  quella,  dà  Populonia  ; e 1’ una, 
c 1*  altra  fono  fcritte  con  caratteri  Eirufei , dovrebbero  almeno  i elfere 
coetanee.fra  diloto.  Ma  fappiamo.ilioricamente , che  i Tirreni. Pelaf- 
gi  furano. in  Atene  anco  prima. dell*  aOedio  di  Troia.  E con  egual 
certezza  idorjca  fappiamo,  che.  Omero,  ed.Efiodo.fcriflrero,  non  il 
Felafgo.,.0  Greco  antico,  ma  il. Greco  moderno,  come  ora  lo,  leg- 
giamo; e.  cosi  foQO-tutti  gli  altri  fermi. Greci  dopo  di  Omero.  Sic- 
ché quella  moneta  d*Atene,  e altri  ferini  Greci  antichiflimi  così  all' 
Orientale , ed  all*  Etrufea,  debbono  per  necelCtà  elTere  flati  ferirti 
prima  d’  Omero.  E quelli  non  fono  raziocini,  ma  fono  olTervazio- 
ni  di  fatto , e neccITaric  confegueuze  dedotte  dai  pafE  dei  detti 
vecchi.  Autori,,  che  ci  fairao.  vedet«<;Ia. vetudà  di  quelli  Monumenti. 

Per  riprova , che  poi  quella  monetane.  queAi.fimboli.  furono. in  ap. 
predo  feguitati  ftabilmcme  in  Atene,  fi. veda  nell*  Agoftini  al. Dialo- 
go primo  delle  medaglie  pag,  12.,  e al. Dialogo  V.  pàg.  139.  ripor- 
tata un’ altra.  fimililCma ,.  ma  poderiore  (.perché  fcritta  di  vero  Greco 
moderno  coll*  idefiiffimo  tipo  di  Pallade , .e- dei  fua.Uccello,  eh*  è 
la  Civetta;  ed  io  qui  la. riporto  al  num.  4.  Il  che  comprova  1*  ilio- 
ria,  e il  fatto  per  tanti  veti!  da  noi  flabilito  ; cioè, che  anco  in  Grè- 
cia lo  ferino,  e 1*  epoca  più  remota  è degli  Etrufei,  o fu  dei  Tir- 
reni Pelafgi.,.  e poi  dei  veri  Greci..  E Io  vediamo  praticato.anco  in. 
altre  Regioni  del  Regno  di  Napoli , dove  il  detto  Agodini  cita  tan. 
ce  medaglie  fcritte  in  Ofeo,  cioè  in  Etnifco  ; perchè  ai  fuoi  tempi, 
più  che  ai  nodri  elidevano  ,.  e le  vedeva.,  benché , come  non  intefe , 
ancor  efibnon  le  curava . E dopo  di  quede  medaglie.  Ofche,  o Etru- 
fche  li  vedono,  come  in- Grecia ,.  anco  in  detto  Regno  di  Napoli  le 
medaglie  dei  veri-  Grcd , ma  cogl*  ideflidimi  tipi , che  prima  ufava- 
no  gli  Etrufei..  E qui  folto  occorrerà  di.  vederne  replicati  In  fattogli 
i^di  efempj , 


Tarn.  IL 
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AXJ  F l D E N A. 

Siccome  ho-  detto , eh’  io  non  prefumo  di  potere  efporre  nè  tutte  , 
nè  la  maggior  parte  delle  medaglie  dell'  Italia  antichiflima , ancorché 
fucile  fole,  che  fono  alla  mia  notizia  forpalfìno  quelle  da  altri efibite 
fin’  ora  j ed  altre  il  tempo  ne  produrrà , e le  preferverk  dall’  eecè 
dio,  che  foffronoj  cosi  mi  occorre  cii  dir  qualcofa  della  medaglia, 
che  probabilmente  può  attribuirli  alla  Città  di  Aufidena;  mentre  pe- 
rò qualcun’  altra  Amile  fe  ne  difeuopra  , che  i fimboli,  e le  lettertl 
più  chiaramente  ci  moAri.  Ma  una  ne  rammenta  il  chiartffimo  Olp- 
«ieri  nella  citata  DilTertazione  alla  pag.  t}, , e quefta  medaglia  live, 
de  nel  primo  Tomo  del  Mufeo  Arrigoni  tra  i fefahrtm , 

VrHam  alla  Ta».  X.  n.  99.  In  quefta  li  legge  AVF;  da  non  confon. 
derlì  colla  famiglia  Aulìdia  Romana , che  deve  avere  il  fuo  prenome 
ài  Caio,  o di  Rafo,  o Ila  Rajlico,  o anco  quello  di  OeJ7c , come  può 
rifeontrarA  nel  Morella , e nel  Vaillant . Ma  quefta  dicendo  fempli- 
cernente  AVF,  fembrerebbe,  che  efprimeffe  la  detta  Città  di  Aufide. 
natta  i Sanniti,  ai  quali  fu  tolta  dai  Romani,  come  dice  Livio  Lib.X. 
VMat  offagaaadit  ttmftratam , in  qaat  timor  Etrafior  comfalerat. 

Cuti  fulva  Confulit  tiara  fogna  iu  Samolo Bovianum  indi 

aggrtfiut  i utt  ita  multo  fojt  Aufideuam  vi  ttfit.  Ma  non  avendone 
Acuta  notizia , e fino  a che  qualcun’  altra  non  fe  ne  fcuopra , non  ar- 
difco  di  cfibirla  incifa , nè  di  accettarne  il  giudizio . 

BeTVIONIA  , 0 BetVIIA  j 0 Vetvlia  , 

•vedi  Vetvlonia. 

B O L S E H A. 

Nel  Tomo  quarto  delle  Offervazioni  Letterarie  del  Mafliei  alla  pag. 
jA. , fi  aferive  a Bolfcna  una  Medaglia , che  ha  una  Rana  d’ alto  ri- 
lievo, e dall’  altra  parte  un’Ancora  con  tre  globetti,  e con  quefte-, 
lettere  VV.  Il  Bava  nella  fua  DilTertazione  Iftorico-Etrufca  attribuifee 
quefta  ifteffa  a Volterra . E il  PalTeti  la  dà  a Vetulonia  . Ne  oflerv» 
remo  alcuna  di  quelle  in  detto  articolo  di  Vetulonia,  e di  Volterra, 


BRVìi 
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■ '"À  R y ‘N  D y S i o,  0 Brinjìft. 

Brundiifìo , che  Sii»  Italico  chiama  : BrMHdnJÌMm  « fw  dtjtnit  Itale 
tellMt,  ha  ancot  elfu  le  fue  vecchie  medaglie  . Le  tammenta  il  Maffci 
Tom.  V.  pag.  388.  dicendo.;  Tra/ayi-j»  le  Monete  di  BrHHdnJio  , che  Jèa 
etmuni  i ed.  una  > eie  ha  tre  Lettere  ofeare  ( e perciò  toefe  più  amiche  ) 
eoi  Calte , e di  là  non  altro  1 che  fei  Palle , diffofle  efjanto  tome  l'ar,. 
me  dell  inclita  Famiglia  dei  Medici . Le  rammenta  anco  il  Palleci  ; de 
.re  Fìammaria  cap.6.  171.  dicen^.,che  queSa  Cittì  ebbe  l’ iftclTo 
lovc'cfcio,  che  Felioi  o Paifiano.  ^Qi  nuovo  ne.  parla  il  Maffei  detto 
Tomo  V.  pag..  38(5,  Ma  non.  dandole  efli , e non  avendole  io  fra  ma- 
no , mi  procella  fempre  più , che  quella  mia  Ictie  1 ancorché  forfè.» 
più  copiola  d* ogni  altra  (in  ora  veduta»  rimane  fempre  imperfetta,  e 
puòluppliifì  da  chi  abbia  maggior  comodo,  e al  cerco  maggiore  abi- 
liti di  compirla . 

£ R y Z 1 J. 

Anco  deiBruzii  cita,  ma  non  dì  il  Maffei  le  Medaglie.  Le  cita  an- 
cora , e parimente  non  le  dì , perchè  ivi  non  era  per  lui  luogo  op. 
pociuno,  il  Sig.  Olivieri  nella  tua  Dillèriazione  lulla  fondazione'  di 
Pclaro,  c dice  alla.  pag.  40.  Che  all’ afo  degl’  Italiani  fegnavano  co’  è 
Clobetti  le  Monete . Talcliè  mancandomi  anco  quefte  , afpetta  quella» 
ferie  numilmatica  il.  luu  compimento  dallìaltrui  diligenza , e dai  nuo- 
vi ritrovamenti,  che  ogni  giorno  polTona  occorrere - 

CAL-ENOyO.  Calvi . 

Il  Sig.  Marchefe  Maffeial  Tomo  V..  delle  fue  Ollctvazioni  L.ettera- 
rie  pag.  383.  rammenta  una  Medaglia  fua  propria  d*'argenCo  con  qua- 
tta leggenda  CALENO,  colla  tetta  di  Mane  laureato  nel  diritto,  e 
colla  Biga  guidata  dalla  Vittoria  nel  loverlcto  : E qui  cade  alla  mia 
Tavola  Vili.  num.  5.  Altra  ne  cita  col  Gallo.  E ci  tipottiamo  al 
fuo  infigne  Mufeo,  che  cfìile  ancora  in  Verona  a pubblico  benefizio, 
e dal  quale  polTono  trarfi  in  quello  genere  utili , ed  ulteriori  notizie . 
Quella  per  altro,  che, come  fopra  ci  riporta,  ha  la  detta  Tetta  lau- 
reata, e dietro  ad  effa  vi  è un  fiore,  come  un  giglio,  e la  fua  cbia* 
ra  leggenda  CALENO  . Quella  apparentemente  è 1'  odierna  Cahii 

ridot- 


• 

Tavoca 
Vili. 
ttum,  5. 
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ridotti  a poco,  e che  nella  Tavola  PeuiingeriaDa  G mette  . fra  Teano  • 
e Sidicini  di  quk  da  Capua'.  Orazio  (i)  Catetmigm , (f  frtl» 

Calmo  t tu  hbet  Uvam . Cicerone  nell’ Epiltole  ad  Attico  la  nonuna 
più  volte  io  plurale  Calti.  Cosi  Livio,  che  allibro  ottavo  la  fa  la^ 
Capitale  degli  Aufonj  : Aufoaum  magit  novo,  ^uam  magno  belio  fnit 
(hic  annus  ) injtgnit.  Ea  Gens  Caler  Urbtm  incolebat , E poto  dopo 
'narrando  la  prefa  di  quella  Cittì , dice , che  fu  dedotta  Colonia  Ro. 
mana . E come  ho  accennato  altrove,  non  vedendofi  nè  in  quelle, 
nè  in  altre  Gmili  medaglie  alcun  velligio,  o legno  di  Colonia  Ro- 
mana , bifogna  per  necclfità , ch^abbiano  un  epoca  anteriore  conve- 
niente al  grado  di  Cittì  libera . Plinio  L.  cap.  V,  lo  chiama  ad- 
dirittura Caleunm  offidum  . Il  detto  Sig.  Marchele  Maffei  ne  cita^ 
un’altra,  che  ha  nel  roverfcio  il  Minotauro  con  la  Lira  lopra  di  cfTu  : 
Il  che  conferma  ciò,  che  più  volte  ho  olfervato,  che  Eumelo  ,afcen- 
dente  di  Tefeo  , c che  riftelTo  Tefeo  col  Aio  emblema  del  Minotauro 
i dato  un  fimbolo  (pecialillima  adottato  dai  Napolitani . Ed  io  lo  ho 
con  lettere  non  ben  conicrvate,  ma  che  viGbilmente  fì  riconofeono 
Etrufcfae . 

C A M A K S oggi  Chiufi. 

L’infigne  Mufeo  Arrigoni  ci  dì  la  medaglia  di  ChiuG,  che  in  E- 
trofeo  fi  dilTe  Camars  per  tellimonio  efpcelfo  di  Livio  Lib.  X.  Reli. 
feennda  Legione  ad  Clajium,  quod  Camart  elim  affellabant.  Così  la 
Num.  6,  riporta  il  Pallet!  in  detto  Crattato  De  re  nummaria  pag.  178.  Ha., 
l’ iroagine  del  Cignale  dall’ una,  e dall’altra  parte,  con  tre  globetti 
per  dillintivo  non  equivoco  di  moneta  Italica.  Ed  ha  le  tre  lettere 
iniziali*  Mf)  )l  > KAM  ; le  quali  molto  proptumeote  le  attribuifee  a 
^ CAMARS  j e non  a Cameria,  nè  a Camariua,  nè  a Camerino  ; per- 
chè quelle  peraltro  ìnfigni  Cittì , nè  fono  mai  fiate  polle  fralle  XII. 
dell’  Etruria  da  chi  ha  pretefo  di  defcrivercele , nè  anno  avuto  fragU 
Euufci  quei  nome,  e quella  potenza,  che  certamente  ebbe  Chiufi. 

CA. 


{ I ) Oraz.  L.  1.  Ode  io. 
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Non  vi  è 4ubbio , che  le  medaglie  dì  Caput , come  quelle  di  tutto  "i.  ■ 

il  Sannii^,  debbono-  aver  luogo  frali'  Etrufehe  ; e cosi  quelle  di  tutta  Tav.  IX. 
Italia  quando  fi  tratti  d'uaa  cemota  antichità.  Perchè  come  nei  no-  *• 
mi  dei  luoghi»  così  anco  nelle  mediglie , e in  altri  monumenti»  le 
più  vecchie  memorie  le  troviamo  fempre  Etrufehe.  E all'  incontro 
le  Greche»  e le  Romane  le  troviamo  ad  un’  età  pofteriore  appane- 
nenti.  Ancor  quelle»  e tutti  gli  Etrufei  Monumenti  (benché  da  me 
peraltre  ragioni  tralafciati)  verificano  Tito  Livio»  ed  altri  Iftorici» 

E T,  Livio  » e gli  altri  refpettivamente  verificano  quelle  » e tutti  gli 
.Etrufei  Monumenti.  Livio  nel  pa fio  più  volte  addotto  ci  attefta  » che 
il  nome»  e la  potenza  Etrufea  avanti  al  Romano  Imperio  fi  Rendeva 
fer  total»  Italia  longttadinem  ah  Alfihat  ad  fretum  Sicalam  . E le  mo< 
nere  fuddetie  » ei  fuddetti  Etrufei  Monumenti  fon  leminati»  e fi  tro- 
vano» ai  Alpiiat  ad  fretum  Sicuium  fer  totani  Italia  iongitudiatm  ; e 
cosi  fi  danno  mano  fra  diloro.  Capua  pure  è Rata  Città  Tirrena»  e 
dai  Tirreni  polleduta  (i)»  e tali  fono  Rati  generalmente  i Sanniti.  E 
fe  alcuno  fofiiiicalTe  fullo  ictìtto»e  volefle  chiamarlo  Ofeo  » piuttoRo 
che  Etrufeo»  fi  ricordi  dell'altro  palTo  di  Livio»  parimente  altrove 
addotto»  con  cui  ci  avverte»  che  Ofeo»  ed  Ettufeo  erano  finonimi» 
c che  lollanzialmente  fono  una  cofa  medefima»  come  l’occhio  ci  fa 
vedere.  E le  alcune  di  quelle  Sannitiebe  nei  diloro  apici»  o inflelfio* 
ni  variano  un  poco  dalle  noRte  più  antiche  Etrufehe  ; bifogna  ri- 
fiettcre  » che  queRe  appunto  fono  di  Secoli  più  baffi  » e di  Roma  avan- 
zata i perchè  i Sanniti  furono  gli  ultimi  » o fra  gli  ultimi  » che  foc- 
comberono  al  Popolo  vincitore.  E appunto  nei  Sanniti  .feorgiamo » 
che  » come  gli  ultimi  foggiogati  > ferbarono  la  lìngua  » e lo  fcritto 
Etrulco»  o Olco  fino  al  quarto»  e quinto  Secolo  di  Roma  ; e forfè 
anco  dopo»  come  vedremo  nelle  feguenti  medaglie  Sannitiche  . An- 
co quelle  medaglie  ci  dimollrano»  che  parimente  lo  fcritto  lo  man- 

' ten- 


(i)  Lìv,  L,  4.  = Fotidinum  Etrufeorum  Uriem^  qua  nuae  Capua  eli  — 
VtrgìL^e  Servio  al  verfvz  Et  Capys  yiinc  nomen  Campana  dueitur  Urbi  — 
dove  il  delio  Capi  Fondaiore  viene  comunemente  aderito  Eirujco . 
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tennero  (jpmpre  «II’  Orientale,  e da  delira  a fìniftra  . E nei  Capitoli 
dei  punii  Italici  ce  l’anno  attcHato  tanti  Illotici  > che  la  diloro  lin» 
gua  fino  all'  ultima  loro  foggezione  è Hata  Ofea , o Eti^ufca . 

Ho  detto  altrove  , tbe  lo  ftudio  Etrufeo  i recenie  rilpetto  all’  eT- 
(eriì  trattato  con  un  efame  più  maturo»  e per  li  Tuoi  principi  . An< 
zi  è nato  ai  giorni  noftri , come  atteftano  il  Curi , e il  Maffci , e co- 
in’  efli  dicono,  è nato  per  occafione  di  tanti  Icavi , ai  quali  fino  dal- 
la mia  gioventù,  e di  vero  propofico  bo  io  atufo.  Per  quell’  ilUflì 
chiamai  quei  due  gran  Letterati , acciocché  vemlTero  a contemplargli 
in  Volterra,  in  Tofeana,  e altrove,  e vi  aggiungcITcro  quelle  dotte 
olTervazioni , che  poi  cagionarono  guerra  fra  di  loro . Cosi  le  altre  (co- 
perte confecutive  fono  parimente  frefche,  e novelle  : e fono  un’  ef- 
fetto di  altre  olTervazioni  fatte  da  altri  chiari  ingegni  di  quella  Seco- 
lo ; fra  i quali  bifogna  confelTare,  che  molto  là  é dillinto  il  Sig.  Oli- 
vieti  ■ EITo  ha  illullrata  la  materia  Numifmatica , che  il  Buonarroti , 
e il  Cori  cominciarono  lolamente  a produrre  in  alcune  medaglie  da^ 
elfi  nè  fpiegaie,  né  forfè  intefe . Così  le  medaglie  di  Capua,  ed  altre 
Sannitiche , il  primo  a dillinguerle , ed  a produrle  é llato  il  detto 
Sig.  Olivieti . Elfo  fcoprl  le  medaglie  di  Capua,  e vi  lelTe  in  Etrufeo 
CAPV , che  altri  fino  allora  avevano  letto  per  Con,  e in  altra  forma 
non  adattabile,  e non  vera  ; e per  nollro  folito  inganno,  fi  fantalli- 
cava  fui  Greco.  EITo  ancora  efibì  il  primo  altre  medaglie  Sannitiche, 
c le  illullrò  con  dotte  Difletetzioni . Il  Sig.  Mazzocchi  poi  profeguen- 
do  quella  fcopcrta,  undici  medaglie  ha  prodotte  di  Capua  , renden- 
do anco  per  quello  verfo  onore  a quell’  illuilre  Tua  Patria . Le  ha., 
ftampate,  e fi  vedono  in  principio  dell’  erudita  lua  DiiTettazione , 
eh’  é la  prima  del  Tomo  terzo  .di  quelle  della  lodau  Accademia  di 
Cortona. 

Quella,  eh’  egH  pone  al  num.  4.  cade  in  quella  mia  Tav.  IX.  al 
num.  I.,  e mollra  la  tella  d’ un  Vecchio  laureato,  e barbato,  che., 
fembra  Giove,  e dall’altra  parte  un’Aquila,  che  fté  fopra  i fulmini, 
c in  vece  dei  due  globetti  ha  due  llelle , è Torto  vi  é la  leggenda  E. 
ttufea  «.XAPV  . L’Aquila,  eh’  e il  fimbolo  frequente  nelle 

monete  dei  Sanniti,  e dei  Bruzj,  fu  anche  fidibolo  al  rello  degli  al- 
tri  Etrulci . E con  Floro,  e con  Livio  abbiam  veduto,  che  Traile., 

Tpo- 
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/poglie  Tofcune,  e fralle  infegne  trionfali  della  quadriga  • e della 
porpora,  e delle  fcuri,  e dei  fafci,  e d'altro,  che  poi  fu  adotta'» 
to , e prefo  dai  Romani , vi  fu  anco  lo  fcettro  Eburneo , che  aveva 
l'Aquila  in  cima  fopra  di  quello.  L'  Aquila  la  vediamo  pure  nel  io* 
verfcio. delle  monete  di  Todi, e in  altre. 

La  feconda  ha  un  volto  muliebre  ben  compollo,  e emulato, 
nell'altra  parte  ha  un  Cavaliere  armato  d'afta;  dietro  alle  fpalle  gli 
fvolazza  il  Pallio,  ed  i fopra  di  un  Cavallo  braveggiarne,  con  un 
globetto , o ftella  fopra  di  quello  ; e lotto  la  leggenda  Eirufca., 
KAPV. 

La  terza  ha  un  volto  virile  colla  Gale^  criilata,  e inligne  di  pte« 
ziofi  ornamenti,  quali  appunto  erano  proprj  dei  Sanniti,  e ce  li  de« 
fcrive  Livio  al  Libro  IX.  Furi  fitbJiiJt  feritulo,  gloritjnf  etic»tH  htl- 
lum  itt  SamHÌtibut  erat,...  Dmo  txtreitMi  trant  ; finta  alt  trias  auro, 
alteriat  argtato  taUiieraat  .. , , Galea  crijlata  , qua  fpettem  magai- 
taJiai  corforum  adJerent  . Tanica  aaratis  miUtibas  •verjicolortt , argtn- 
tatis  lintta  candida . DtlV  iUti  pane  ha  una  Donna  in  piedi  alata, 
e con  corona  nella  delira , e lotto  di  clTa  un  globo  in  forma  di  ftella  ; 
e lotto  la  detta  figura  è la  lolita,  leggenda  CAPV 

Al  numero  quarto  li  vede  un  vifo  muliebre,  che  lembra  Diana,, 
con  tella  ornata  a fpecie  di  Tuiuli,  e dietro  al  collo  frappano  due 
faretre ,.  e nel  tovefeio  ha  un  Cignale , che  corre  ; e fopra  ha  un. 
globetto,  e lotto  la  lolita,  leggenda  Etrufea  CAPV. 

La  quinta  ha  U fopraccennata  tella  di  Giove  laureato,  e dietro  un 
globetto,.  e nel  toverfeio  una  Biga,  che  corre,  ed  è guidata  da  una 
Donna  in  piedi,  che  lembra  Diana, avendo  in  tella  la  mezza  Luna. 
Sopra  i due  Cavalli  vi.  fono  due  obcli  a forma  di  flelle  ; e lotto  in 
Etrulco  fi.  legge  CAPV. 

La  fella  ha  una  tella  laureata,  che  lembra  Muliebre,  e nel  ro- 
verfeio  un  emblema  . che  pare  una  Lira  a quattro  corde  ; e quello  i. 
flrumento  ora  a due,  ora  a tre,  e quattro  corde  ,fi  vede  anco  nelle, 
medaglie  di  Todf,  e in  quelle  di  Rimino  , riportate  dal  Golzio,  e in 
quelle  ancora  di  varie  Città  antiche  del  Regno  di  Napoli , riportate 
dall' Agollini , e da  altri  ; e pare  ,che  alludano  a quei  Pelalgi , e è. 
quei  loro  Re  Pallori,  e Poeti,  che  abitarono  in  Arcadia,  e anco  in 
Tom.  IL  D d Tra- 


iTo  Uh.  VI.  Cap.  IV. 

Tracia  « e ()uivi  piantarono  la  Poeiia,  e inventarono  le  nove  Mufe, 
come  a Tuo  luogo  diremo  -,  a iraverfo  di  detta  Lira  vi  i Icritto  in  £• 
trufeo  CAPV . 

La  fetiima  ha  una  tefta  parimente  muliebre  con  capelli  ben  còm- 
pofti , e nel  roverfeio  vi  è un  emblema  di  difficile  intelligenza  • anzi 
lafciato  fenza  veruna  fpiegazione  dal  Mazzocchi , e da  altri  ; ma  ùc- 
come  fembrano,  e fono  due  Donne  velate,  e coperte  da  capo  a pie- 
di, e fopra  le  di  loto  tclle  forge,  come  un  r-mo  a traverfo,  che^ 
paté  un  tronco  d'albeio,  così  potrebbe  forfè  alludere  alla  favo- 
la dell'  Eliadi , o fia  delle  due  forelle  di  Fetonte , che  per  troppo 
piangere  la  di  lui  morte , furono  convenite  in  alberi , come  dice^ 
Ovidio  (i) , c Virgilio  (z)  in  quei  vetli  : 

Namqut  femtit  Iii&m  Cjenem  Thtttith  amati 
lof  aitai  inter  frolliti , amirafque  ilororam , 

per  traverfo  parimente  vi  è fcricto  CAPV,  con  lettere  Ofche, 

bieguc  1'  ottava  con  una  teda  muliebre  , e con  un  Leone  nel  ro- 
verlcio,  il  quale  colia  fua  zampa  finiftra  d' avanti  tiene  imbracciata 
folla  Ipalla  panmenie  finiftra  una  Culpide,  o Lancia:  fopra  il  Leone 
VI  fono  due  cheli,  e fono  la  detta  leggenda  Eteufea  CAPV. 

La  nona  è fimiliffima  all’antecedente,  fe  non  che  fopra  il  Leone 
non  vi  fono  i globetti,  nè  fono  di  eOfa  vi  è la  leggenda  ; ma  per  ef- 
fere  il  tipo  ifteflìirimo  della  precedente;  o il  tipo  medefimo  per  ef- 
fe te  affai  fingolare , non  può  dubitarfi , che  convenga  all’  ifteffa  Ciitò 
di  Capua . 

Num.  IO.  Tefta  di  Giove  laureato,  e barbato,  e dietro  un  obelo,o 
flella.  Nella  parte  oppofta  un  Trofeo  incoronato  da  una  Vittoria  alata, 
con  un  altro  globeito,  e fono  la  nota  Epigrafe  Etrufea  CAPV. 

Num.  ii.Vifo  di  Donna  contuiuli,e  velo  in  tetta  ; nel  roverfeio  un 
firn  bolo  ignoto,  quafi  che  Ila  un  fiore , che  germogli,  e per  traverfo 
v’  è ferino  in  Etrufeo  CAPV . 

Altre 


( I ) Ovìi,  Mei  uni,  L,  X,  ver/,  $1. 
( z ) l'irgil.  L.  X. 
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Altre  Medaglie  Sannitiohe. 

Sicguono  «Itre  Medaglie  Sanniticbe , le  quali  comecchi  «tcenenri 
•i  cemgi  molto  avanzaci  dv  Romaf  e perciò- non  contenendo  Icciica  Tav.  IX. 
veruna  Città  del  Sannio^  ma  bensì  talvolta,  e come  ufavano  quclH 
baffi  tempi  contenendo  il  nome,  dei  loro  Duci;  perciò- li  pongono  dopo 
le  medaglie  di  C<pua,  che  in  quelle  parti  fu  Città  principale . Anco  que- 
lle Sanniticbe  debbomo  al  lempre  lodato  Sig.  Olivieri  il  dilaro  difcopri- 
niento,  la  diloro  publicazione,  e la  diloro  illuiirazione , con  Illoria,  e 
con  aucoricà  cosi  prcciic , cbe  fcorgendone  la  verità , non  può  farli  a 
meno  di  non  ammirare  lo lludio , e la  diligenza  di  cbile  ba  indagate, 
e prodotte.  Cosi  H foflè  fatto,  e 11  facede  fempre,  prendendo  l' Ilio- 
ria , e lafciando  i raziocinj , e le  infulfc  etimologie , e le  falle  deci, 
vazioni  dai  Greci,  o dii  Frnicj  . E dove  non  abbiamo  1’  Illoria  co- 
vi diftefi , e chiara , ci  aggiralTcmo  almeno , c non  cr  dipartilTemo 
da  quel  vecchi  Autori,  cbe  fe  non  coll’ultima  chiarezza,  almeno  lufa 
ficicacemente  c'illuminano. 

La  prima  medaglia,  che  qui  cade  alla  Tav.  IX.  n»m.  iz.,i  di  C. 

Mutilo  Imperatore  dei  Sinniti  . Ha  nel  diritto  una  Cella  con  galea., 
inligne  di  preziod  ornamenti,  quali  di  fopca  Livio  ci  ha  defcritti 
praticati  dai  Sanniti . La  teda  rallembra  muliebre  ; e appattenendò 
la  medaglia  alla  guerra  fociale , come  diraffi , potrebbe  rappcefenca- 
re  l'Italia  in  quella  guerra  collegata.  Ha  ancota  il  vezzo  al  collo, 
e raOembra  di  perle  convenienti  a si  potente  Regina  ; ed  ha  in  fine 
la  fua  leggenda  Ofca,  o EtruAta  VITVAd  .-¥  «C.MVTIL.  Nel  ro- 
verfcio  lì  vede  un  Uomo  in  piedi  galeaio,  e allaco,  a piò  del  quale, 
fcappa  dal  terreno  la  teda,  e il  petto  di  un  Bove  incatenato,  con., 
fopca  una  lettera  Ecrufea  A , e p«r  traverfo  parimente , e in  Eccu- 
feo,  e all'  Orientale  vi  i Icritto,  SAFINIM.  E queda,  ed  altre  fe- 
guenti  appartengono  alla  guerra-  faciale’,  e a quella  lega  , con- cui  va- 
rie Città  Italiche  penfarono  di  attaccare  i Romani  ; e probabilmen- 
te fono  anco  battute  in  quel  tempo  . Tanto  prova  più  didefamente.. 
il  detto  Sig.  Olivieri  nella  OilTettazione  feconda  del  Tomo  fecondo 
fra  quelle  di  Cortona  . Le  aucoricà , eh’  egli  adduce , lono  decifive , 

Tom,  U,  D d z come 


in  ■ Uh.  VI.  Cé,f.  JV. 

come  (i  è detto.  E C Mutilo  i uno  dei  Duci  in  elTa  nominati  da> 
gl’  litonci.  Cua  il  detto  Sig.  Olivieri  Appiano  AlciTandtiao  Lib.  I. 
pag.  J7S'<  che  lo  Aiama  Tóut  irà-irieci  e alla  pag.  381.  gli*  dà  il  co- 
gnome di  Mutilo  Velleio  Pateccoio»  che  dicci  Italtcorun. 

auttm  fuerHHt  tcltberrimi  D»cer  ....  tefms  Mttiliir,  e essi  Oro- 
fio  al  LiO.  V.,  e cosi  parimente  Plutarco.  Oa  queitc  autorità  lì  ve- 
de. (he  C.  Mutilo  fu  della  gente  Pap.ia. 

Potrebbe  olTervarfì  ancora,  che  non  poche  famiglie  poi  divenute.» 
Romane,  ficcome  le  abbiamo  altrove  avvertite  difcendere  da  vane  Cit- 
tà Btrufehe  , cosi  non  poche  ancora  dilcenJevaaa  dal  Laato,  dalla» 
Sabina  , dal  Smnio  , e da  altronde . Adriano  veniva  d’  Adria  nel  Pi- 
ceno. La  Claulia  veiiva  di  Sabina,  come  dice  Aulo  Gelilo  (r),  e 
dal  Sannio  precifameme  può  crederli,  che  venga  quella  famiglia  ?a~ 
fia.  Della  FarfuUia , <.he  folfc  foreuicra  , l'anno  creduto  il  Vaillant, 
e r Avercampo  nelle  mediglie  di  queda  gente,  c nel  Teforo  iMorel- 
liano  Tom.  i.  pag.  178.  L Farfulcim  Rufut  ex  Colonia  Satriaa  ejft 
Jicitar  ; confet  ('ailla  ifiut  baie  geatem  inde  oriuadam  nientlfe  Romani. 
La  gente  Egnazia  è dagl*  litonci  commemorata  non  meno  Romana, 
che  Sannitica  i e cosi  la  Gelila,  dicendo  Livio  Lib.  X.  in  Etraria, 
bella  n ingent  maltii  ex  gentibat  eoueitmr  ; catat  aatbor  Gelhar  Egnatiat 
ex  Samnitibar  era!  ; e alla  pagina  Icgu.'nte  , Samaitiane  Dnx  Gelliat 
Egnatiat . E dubitando  dice  lo  llelTo  1’  Avercampo  nel  detto  Teloro 
Morelliano  alia  prima  moneta  della  gente  Gelila,  e olTervanda  la» 
galea , e lo  feudo  Sannirico,  e nulla  adatto  Romano:  Sei  ae^ae  iiu 

Morelli  fiFlara coronam  allam  fager  cafat  goleata  figaro  cerno . 

Neqae  morie  inverno  in  Jenariit  Oacei  Romanot  galea,  cj"  clif.o  arma, 
tot,  E poi  lotto  alia  pagina  feguente  igi.  riferifce  pure  il  detto  de* 
nato  della  gente  Gellia  alla  detta  prefat*  guerra  fociale  : qa.d  aftiat 
conianliio  bac  denotare  foteft , quam  finem  belli  focialii  ? 

Fralla  Gente  Papia  adunque  era  quello  C.  Mutilo  , fra  i dicui  Afcen- 
denti  Sanniti  nomina  Livio  alla  fine  del  Libro  ottavo  un  altro  Bru- 
tulo  ( forfè  Mutilo , come  lo  chiamano  Appiano , c Orulio  fopra  ci. 

tati) 


(i)  A,  Geli.  L.  13,  c/ip.  11.  ee  En  Claudiìi . quoi  a Sabini!  oriundo!  acce, 
fimu! Nero  appellai  u!  efi.  3 
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tati)  il  quale  neU’annu  4J1.  fu  pure  Duce  dei  Sanniti)  ina  lo  fu  in» 
felicemente)  contra  i Romani  : Hoc  iemum  fralium  iTawair»*'»  m 

ita  iafregit  Decretaar  feceraat,  ut  Bratalat  Pafiat  Romanie 

ieierctnr  . 

L' epigrafe  SAFIMIM,  che  fcritta  in  Etrufeo  fi  legge  in  quetto  to- 
verfeio,  è troppo  difficile  a fpiegarfi  . Mi  fono  fempte  protettato  igno» 
tante  in  interpetiare  le  voci  ignote  di  quefta  lingua  perduta . E giacchi 
ci  retta  tanto  da  illuttiare  con  certezza  ittorica>  come  in  quetto  genere^ 
ho  cercato  di  fare>  è meglio  confeflare  la  propria  debolezza  in  quetta 
parte)  che  il  perderti  dietro  a ftranillime  etimologie.  Chi  colla  folita 
ilIuGonele  cerca  nel  Greco , come  li  è fatto  di  quefta  precifa  voce  SA- 
RI NI  M)  urta  contra  tutte  quelle  dimottrazioni  > colle  quali  ti  è pro- 
vata ) che  il  Greco  nulla  ha  che  fare  coll’  Etrufeo  ; c che  gli  Etiu- 
fci  fjno  più  antichi  dei  Greci)  e fono  della  Grecia  illuttratori  ) e 
popolatori.  Quelle  remote  etimologie  (fe  valelTero  tali  ftiracchìatu- 
rc  ) le  iiovercbbemo  ancora  nell’  Arabico)  e nel  Cinefe)  e in  qua- 
lunque lingua  del  Mondo  .- 

Si  oflcrvi ) che  quefta  voce  SAFINIM  nella  fua  delinenza  in'IM) 
è affatto  Orientale)  e perciò  pretta  Etrufea  ; e fa  vedere)  che  anco 
nel  fello ) e lettimo  Secolo  di  Roma). quando  ti  trattava  d’  una  guer-  • 
la  veramente  Italica , e contro  di  Roma  ) del  nome , e della  potenza 
Etrulca  foggiogatrice  ; riprendeva  rifteffa  Italia  l’aria  della  fua  pri- 
fea  libertà.  Si  battevano  le  monete  in  nome  comune  ) e da  molte  Cit- 
tà) e li  fcriveva  in  EtrufeO)  che  fu  da  prima  l’ univerfale  ) e Italico 
linguaggio.  Chi  fa)Che  quefta  voce  non  lignifichi  una  parte  degli  Um- 
bri, e dei  Boi  comptell  cfprelTamente  nella  Tribù  SAPPINIA  ? Giac- 
ché lappiamo  ) che  la  lettera  f li  è fcambiata  fpeffo  colla  P . Livio 
cosi  la  rammenta  nel  principio  del  Libro  jt.  Cainm  Offinm-  Prafe- 
tlum  focimm  hae  tamnltnarià  man»  per  Umkriam,  qnam  Triham  Sappi- 
• niam  Docant , agrnm  Boiannm  invadere  jnjpt , Chi  fa)  che  quefta  voce 
SAFINIM)  non  lignifichi  forici  Sabini  > dai  quali  difeendono  i San- 
niti ) e i quali  erano  ancor  elfi  collegati  io  quefta  guerra?  La  Tavo- 
la 70.  del  DempfterO)  che  comunemente  viene  fpiegata  per  una  ftta- 
ge  ) ed  uccilione  dei  detti  Sabini  ) fra  quelle  tre  parole  Etrufche  ) che 
ivi  li  leggono)  contiene  ancor  quefta  SATlNIS)  e con  quefta  li  cre- 
de. 
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de,  cbe  fpieghi  i detti  Popoli  Sabini . Tanto  più,  che  non  può  ditG  fi- 
cutiflìma  la  leggenda  dell’  uno , e dell’  altro  Monumento , e che  non 
dica  in  ambedue  SAFINI,  o in  ambedue  SATINI,  confiftendo  nell’ 
una,  e nell’altra  la  differenza  in  quella  terza  lettera,  fe  ila  una  T, 
ovvero  una  F , che  in  Etrufco  anno  una  ibroma  fimilitudine  fra  di> 
loro;  perchè  nel  Dempftero  quella  T è ferina  cosi  9,  e in  quella^ 
medaglia  la  F è fcritta  8 > è l' una , e l’ altra  raffembrano  ad  un’  O 
Greco,  o tagliato  in  mezzo,  ma  tagliato  diverfamente,  o in  quefta^ 
forma  0,  ovvero  in  quell’  altra  8-  Perciò  il  Maffei  Tom.  V.  pag, 
341.  la  legge  affoìutamente  per  SABINIM  ; e prende  la  terza  lettera 
per  una  B per  l’ appunto , come  la  B nella  terza  lettera  della  voce 
qui  pure  impreffa  di  EMBRATVR,  Si  aggiunga,  che  i Sabini  ancor 
eie  anno  avute  diverfe  denominazioni  . Si  fono  chiamati  SEVINI, 
come  dice  Plinio  Lib.  3.  Gap.  XII. Satini , •/  qaiiat»  txiflimavtrt , a Re- 
ligioHt,  & Dtorum  taltu  Stiini  affiliati.  £ la  V conionante  èmol> 
to  affine  della  F,  e della  B. 

Ma  ben  conobbe  il  Sig.  Olivieri , eh’  è un  perdere  il  tempo  il  rag- 
girarli intorno  alla  Greche  . etimologie  ; e perciò  molto  meglio  in^ 
una  Aia  feconda  differtazione  ritrovò , che  v’  era  forfè  la  Cini  dei  Sa- 
‘fini,  o almeno  la  famiglia  Safiaia,  com’  egli  dice  alla  pag.  144.  nel 
Tom.  4.  delle  differtazioni  di  Cortona  . Si  aggiunga,  che  gl’  illellì 
Sanniti  anno  foniti  diverlì  nomi,  e ad  effi  vicini  commemora  Plinio 
inquefto  fielfo  Lib.  3.  oa^.  XIÌ. g\i  Aafinati , gli  .AafiJtaati ,ìSeffeaati, 
ed  altri  ; che  nel  diloro  fuono  lirterale  lì  accollano  a quella  voce.. 
SAFINIM , molto  più,  che  qualunque  etimologica  deduzione  dal 
Greco . 

La  decima  terza  ha  l’iftelTa  tetta  galeata,  c cogriileffi  ornamenti, 
ed  ha  la  Aia  leggenda  Etrufea  AVTf?A5M3  • VITVM  > cioè  , 
MVTIL.  EMBRATVR,  che  in  Latino  direbbe  MVTILVS . IMPERA- 
TOR  ; e nel  roverfeio  ha  due  Uomini  in  piedi  armaci  intieramente . , 
Tengono  l’ atta  nella  finittra  mano  , e .nella  delira  anno  un  coltello , 
o baftoncello , con  cui  toccano  una  Scrofa  tenuta  da  un  Faciale,  che 
è fra  di  loro  ioginocchiato  col  folo  piede  finittro . Il  che  chiaramen- 
te allude  ad  una  confederazione , come  con  quello  precifo  Ambolu 
fpiegano  le  confederazioni  anco  le  Monete  Romane  da  rifcontrarli 

fre- 
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frequfntemcnre  nel  V4ÌlUnr>  nel  Nfarelli , e in  altri  ; fecondo  il  no> 
to  vetio  di  Virgilij-  : Et  tétfa  jungebatt  f/tdtra  forca , E fotta  vi  è 
fiiitto  parimente  in  Etrufi-o  l/]/)^/l’7  > cioéC.  PAaPI  • unita  que- 
fta  colla  precedente  fpiegino  nutotiamente  il  detto  Cajo  Matih  Im* 
peratore , o Dace , E fe  foiTe  certa  l’ altra  parola  Safiaim  , fpieghe- 
Tcbbe  ancor  quella,  che  era  Duce,  o Imperatore,  o dei  Sanniti,  o 
dei  Sabini,  o di  altri  Popoli  detti  di  lopra  da  Plinio, ivi  contermini, 
i quali  potevano  anco  denominare  con  altri  vocaboli  a noi  ignoti , 
perchè  non  tramandatici  dagl’  lllorici , e forfè  efprelTi  colla  dettiu 
voce  Safinim,  Ci  confermano  ancora  quelle  Medaglie,  che  il  detto 
C.  Mutilo  era  della  Famiglia  fafia  ; e la  detta  voce  EMBRATVR. 
ci  alCcura , che  mille  voci  dall’ Etrako  fono  pilfate  al  Latino,  in  cui 
da  quella  G è formata  quella  di  IMPEAArDK  . Anco  gl'  IGorici 
Romani  ci  confermano  queio  titoio,  e qaeita  voce  d’  [nferattre^ 
pretfo  gli  Etrufei,  e pcecifam;nte  preifo  i Sanniti.  Livio  nel  princi- 
pio del  Libro  nono  dice  : Sannittr  co  anno  Intfcratorent  C.  Pentiata 
Hercnnii  filiam  bahnerunt  ; e lo  replica  altrove  . Se  quella  voce  Imft. 
raeor  e in  origine  Etruica  , lo  fari  anco  il  verbo  iatf  trare , e i fuoi 
derivativi  Imftriam , imftratat , e Gmili  ; e queGe  fono  le  etimolo- 
gie da  ammctterG  , petcne  dedotte  da  ccrtiGìmi  monumenti  ; ma  non 
fono  gik  vere  quelle,  che  con  tanti  Gilli  G lambiccano- dal  Greco,  e 
da  altre  lingue.  QjeGo e lo  Icoglio , m cui  battona  da  tanto  tem- 
po, in  cui  G perdono,  e con  cui  c'  impongono  tanti  grand’  Uomini. 
E non  efcludo,  come  più  volte  ho  detto,  nemmeno  il  dottiOìmo 
Bochart , contro  di  cui  , c centra  le  lue  verbali  deduaioni  abbiamo 
veduta  ben  fpdfo  sfolgoreggiare  l’ IGoria  patente.  Nè  faccia  fpecie, 
che  la  lettera  P due  volte , e necelTariamente  replicata  nella  voce.. 
PAPI,  Ga  formata  quaG  alla  Greca, e culla  feconda  alla  prodotta, 
o pareggiata  coll'altra.  Pcrtllè  che  Ga  Ettufea  , e non  Greca,  lo  fa 
vedere  il  di  lei  tondeggiare  ; mentre  per  elTer  Greca,  b'fognetcbbe, 
che  facelTe  i fuoi  angoli  cosi  n i e anzi  fa  vedete  la  derivazione  an- 
co di  queGa  lettera  dall’  Etrufeo  tanto  nel  Latino  antico,  che  nel 
Greco  antico . Nel  Latino  antico  ne  abbiamo  cento  elempi  nelle., 
vecchie  Ilcrizioni  ; e cosi  nel  Greco  antico , dove  la  feconda  alla 
talvolta  non  fi  è fatta , talvolta  G è indicata , e poi  inGne  G è pro- 
dotta 
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dotta  li  pari  dell’ altra.  L’ ho dimoftrato  nella  lingua  amica  dei  Gre* 
ci,  dove  fi  è veduto,  che  i primitivi  Greci  caratteri  erano  Etrulci 
affatto,  e all’ Orientale.  E dopo  che  anco  in  Grecia  fi  mutò,  (da 
Pronapide  , come  parnii  d’ aver  moftrato  ) e fi  rivoltò  lo  ferino  ; 
in  vece  di  andare  da  delira  a finiftra,  fi  fece  andare  all'Occidentale, 
c da  finiilra  a delira  i allora  fi  rivoltò  ancora  la  figura  delle  Icnere , 
rivolgendo  ancor  quelle  da  finillra  a delira  ; mentre  prima  riguarda- 
vano al  contrario,  e da  delira  a finillra.  L'ho  fatto  vedere  in  tutte 
quJIe  lettere  dell’  alfabeto,  che  fono  capaci  di  quella  rivoltatura  ; 
mentre  le  altre,  che  non  ne  fono  capaci,  e per  le  diloro  linee  dil- 
polle  tanto  a delira,  che  a finillra,  celiarono  immobili,  e com’  erano 
da  prima.  Tali  fono  1'  A,  tali  la  M,  ed  altre,  che  non  polTono  ri- 
voltarfi . Ma  le  altre,  come  la  E,  che  in  Etrufeo,  e che  in  Greco 
antico  andavano  a finillra  3,  li  rivoltò  a delira,  e fi  fece  la  det- 
ta E.  Coti  fralle  altre  la  P,  che  in  Etrufeo,  e che  in  Greco  anti- 
co fi  faceva  «’l  , e poi  anco  n , fi  rivoltò,  e fi  cominciò  a fare  r , 
c poi  vi  fi  aggiunfe,  o vi  fi  indicò  la  linea  parallela  f , e dive- 
nuto di  tre  alte  ineguali  ; e poi  in  fine  quell’  altra  linea  paral- 
lela fi  produfle  affatto,  e fi  pareggiò  coll' altra  così  n;  e come  ho 
detto,  ne  abbiamo  mille  efempj  tanto  nelle  Ifcrizioni  di  Greco  an- 
tico, che  di  Latino  antico.  Sicché  anco  in  quella  leggenda  di  C.  PA- 
PIO  MVTILO,  nulla  abbiamo  di  Greco  , e tutto  é Etrufeo.  Del 
vederfi  qui  raddoppiata  la  vocale  A di  PAPI,  e fatto  PAAPI,  fe 
ne  rifeontri  la  ragione  nel  detto  Sig.  Olivieri  alla  pag.  71.  del  fecon- 
do Tomo  delle  DilTertazioni  di  Cortona,  ove  coll’autorità  di  Pri- 
feiano  ; hagat  autem  Docalet  tietufiijljimi  geminare  folebaat , relleremo 
appagati,  che  per  elTere  qui  lunga  la  vocale  A,  doveva  raddoppiarli 
fecondo  l’ amichillìmo  ufo  dei  prifei  Italici.  Come  ancora  fi  vede^ 
nella  famiglia  NVMONIA  fcritto  VAALA  per  VALA,  e altrove, 
FEELIX,  per  FELIX,  e fimili. 

La  decima  quarta , e la  decima  quinta  d’  argento  fono  riportate  dal 
Vaillant,  dall' Orfini,  e da  altri,  e le  fpiegano  per  una  confedera- 
zione di  otto  Popoli,  e le  riferifeonoa  quella  precifa  guerra  Italica. 
E ben  lo  dimollra  la  faccia  nobile,  e laureata  di  quella  Donna,  che 
i elpreffa  nel  diritto , e che  rapprefenta  l’ Italia . £ non  meno  il  di- 
, mo- 
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moftrtno  quelle  otto  perfone,  che  fono  intorno  a quel  Fecialci  che 
ha  in  mano  la  lolita  fcrofa,  e la  toccano  col  coltelloi  o piccolo  ba-> 
Aone  le  dette  otto  petfone  in  atto  di  folenne  giuramento. 

QucA’ altra  Medaglia  Sannitica  t una  poAeiiore  {coperta  dell' iftef. 
fo  Sig.  Olivieti  I e nel  produrla  l’ accompagnò  con  una  nuova  lua.. 
DilTcrtazione  > che  è la  quarta  del  Tomo  quarto  fra  quelle  di  Cor. 
tona.  Quefta  Medaglia  parimente  d’argento  ha  nel  dirittto  un  vifo 
muliebre  con  galea  alata , con  orecchini , e con  vezzo  di  doppio  or. 
namento , quale  conviene  all' Italia  ; appartenendo  ancor  quella  alla 
detta  guerra  fonale  . Dietro  alla  teda  vi  è una  corona  > e dietro  a 
quella  un  globetto,  o della,  che  forfè  può  dirli  il  fegno  della  De. 
culTi , e fotto  vi  è la  parola  Etrufca  VI+VW  « MVTIL.  Nel  ro* 
verfcio  li  vedono  i Tindaridi  a Cavallo  colle  delle  fopra  i di  loro 
capi,  quali  ce  gli  deferivano  gii  Autori,  fra  i quali  Orazio  : Nec 
franti  Heìeaa  Infida  fiderà.  Anno,  al  folito  il  Pilco  Frigio  in  teda, 
indicandoci,  che.  erano  Frigi  , e di  Samotracia,  e pejciò  Pelafgi  in 
oiigine,  come  provo  qui  lotto  nel  Capitolo  fecondo  delle  Arti,, 
feienze  Ettulche  in  line  al  S.  Callimata,  e feguente  . Anno  la  loro  a- 
da , e li  rivolgono  a cavallo , riguardandoli  iniieme  in  atto  di  partire 
correndo  in  parli  oppodc;  e furto  vi  è la  leggenda  parimente  Enuf. 
ca  muti  fi  •')  PAAPI  C.  Appartiene  adunque  ancor  queitCa 

all’  idelTo  C.  PAPIO  MVTILO  Imperatore  dei  Sanniti  ; ma  con. 
tiene  anco  in  ultimo  l' alira  lettera  abbreviata  C. , che  c’  indica,  che 
quedo  Cajo  Papio  fu  figlio  d’ un  altro  Cajo. 

C £ Ji  M À, 

Nel  Tomo  quinto  delle  OlTervazioni  Letterarie  del  Maffei  alla  pag. 
388.  li  legge;  Tralafcio  ancora  la  medaglia  di  Cermat  che  ho  vedala^ 
in  altri  Gabinetti  con  Cermaiias  ; ma  non  riparta  la  medaglia  , nè  Ipiega 
qual  fia  quella  Città  di  Cerma  ; forfè  perchè  non  è fpiegabile,  nè  re. 
ptribile  negli  Autori  antichi,  E farebbe  (ingoiate  di  vedere  ferina., 
la  detta  Città  con  quello  precifo,  c antico  nome;  perchè,,  come  più 
volte  ho  detto,  anno  IpelTo  le  Città  Italiche  cambiato  nome  . Tto. 
vo  al  dire,  di  Plutarco  in  Romolo,  che  lia  dato  in  Roma  antichifllma 
un  luogo  chiamato  Cermano , e poi  Germano  ; alludendo  ai  Germani 
Fratelli  Romolo,  c Remo  efpolli,  e poi  nutriti  dalla  Lupa.  Ma  que- 

Toa.  li.  E e fto 
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fto  luogo»  che  fi  defcrive  palullte,  e felvofot  non  fii  mai  Cinà, 
iu  mai  capace  di  avere  la  fua  propria  moneia . Taiclie  potrebbe  cQe- 
le  I che  non  folTero  chiaramente  elprclTe  le  lettere , o non  fidoo  fiate  1 

ben  rilevate  . Non  dobbiamo  figurarci  in  tanta  antichità  di  trovare  i I 

nomi  delle  Città  ferirti  come  ora  gli  pionunaiamo , e gli  chiamiamo,  ' 

Eiempio  ne  fia  la  fopraddetta  Camars , che  latcbbe  un  gtoiro  errore,, 
il  pretendere  di  trovarla  Icritta  coll'  odierno  nome  di  Chiuji . o di 
Ch$Ji»m  , Cosi  è di  Todi,  di  Fiefole,  di  Volterra,  di  Telamone , 
diFopulonia,  e d’altre,  che  con  diverfi  nomi,  benché  fra  diiota 
confimili , fi  vedono  fcritte  in  Etrufeo.  Onde  in  vece  di  CERMA  , 
dirà  probabilmente  CERMA  . Il  Cori  facendo  la  critica  alle  critiche 
Mafieiane,  dice  nella  tua  difelà  dell'  alfabeto  pag.  ipo.  oaJe  fare, 
ehe  fia  laogo  da  crederla  N , e »aa  M , terminanda  eosi  gaella  farcia , 

KERNA  . E cosi  ci  accolliamo  al  ragionevole  . Plinio  L.  3. 

Ca^.  «■  nomina  Cernetam,  àf  C etnee  ani , gai  Mariani  cegnominahaa- 
tnr.  Chi  fa,  che  non  polfa  elTere  Corneto?  Giacché  qualche  altetazio- 
ne  nei  nomi  la  vediamo  frequente  in  tanti  Secoli . Tutto  quel  Iitto> 

Tale  Firreiio,  anzi  la  Tofeana  tutta  era  del  panito  Mariano  nelle,. 

^ acerbe  fazioni  fra  Mario,  e Siila.  L'iftefio  Mano  tornando  di  Libia, 
c fuggendo  i fuoi  maggiori  pencoli,  tbateò  già  vecchio  a.  Telamone, 
ove  trovò  dai  Tofcani  validi  foccorfi  tetiellrl,  e quivi  ancora  armò 
quaranta  Mavi,  e fi  congiunfe  con  Cintia.  Lo  dice  Plutarco  in  Ma* 
rio  circa  il  fine  : Ad  Telamoaiam  Tyrrhennm  affidane  hinc  egrejfat  af. 
fnlie . Hic  Jerioi  hhertate  donarne  , Celomi  gloria  Mani  excitii , ad 
mare  coacurreanhas , magnap  manam  brevi  Marini  celttgu,  qaadra- 
gittta  nave!  armavit . 

Ma  il  detto  palio  di  Plinio  pretende  l’ Arduino  di  leggerla  diver* 
famente,  o al  tuo  folito,  di  emendarlo  : Cereaeini , qni  Mariani  ce- 
gnominanenr , Ed  in  tal  calo  fi  accofiercbbc,  e potrebbe  app.ittnere 
alla  Città  di  Cere , detta  anco  Agilla  , tanto  celebre  fralle  Città  Etto* 
fche , o Pelalghe.  Con  quello  nome  di  Cerne,  c dt  Cernetani  , pò* 
irebbe  anco,  e più  probabilmente  efiete  1'  Itola  di  Corfica  chiamata 
Cerneaeit  da  Licotronc  in  CalTandra , Ni#o,  ri  mpiìxra  nnmTuiicrff  v-nip 
•nipn  .upeilK?.  Et  Cerneatim  Infalam  ad  Tnfcane  mare  adnavigantet  , E 
il  Bochart,  che  lo  riferifce  in  Chanaan  Lib.  I.  Gap.  32,  pig.  ($40., 
dice,  che  ptima  fi  chiamò  Cerne,  e poi  Cerneati , e poi  Cimo,  e in 
fine  Corfica,  Vrimo  dilla  efi  Kv«;,  &K.jirfar«,  tandem  KuV»;. Talchi 

mol- 
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molta  ragione  abbiamo  di  attribuire  quefta  medaglia  alla  Corlìca  . B 
fe  queita  inJagme  non  baila  , non  può  riporli  > che  fralle  incette . 

CORTONA. 

Il  Stg. Canonico  Sellati,  erudito  Cavaliere  Cottontfe,in  una  dotta 
fua  lettera  indirizzata  al  celebre  Sig.  Abate  Battbelemy,  ha  illullrate 
alcune  medaglie  di  bronzo,  nelle  quali  vi  è una  fola  lettera  Etrufca 
' C;  cioè  coll  impteiTa'  3.  B con  varie  lue  rifleiConi  ha  creduto  di 
poterle  acttibuire  a Cortona  fua  Patria  , Ma  per  quanto  queSa  inlìgne, 
e da  me  tante  volte  commemorata  Città  meriti  la  fua  medaglia , an. 
zi  debba  crederli,  che  certamente  l’abbia  avuta,  non  polliamo  con- 
tuttociò  aflicurard , che  quelle  liano  quelle , che  le  appartengono  . Le 
ha  confidente  anco  il  Palfcri,  De  re  nMmmar,  c«f,  8,  pag.  184.,  ma^ 
le  crede  piuttollo  Puniche,  e cosV  li  fpiega . Cl,  Selltnut  oh  notam  3 
triiuit  [ boi  Hummoi  ] Cortoaenjibus , & tpuomm  priorem  it»per  in  Mufe» 
Oli  verio  colhcavimm . Mam  ó*  Jtylo,  finAoltt  tongè  reeeJnnt-  ab.  ar^ 
tiglio  Etraftorna , Hot  Biaicot  effe  palo  . 

Ed  in  vero  cominciando  ad  oifervite  la  prima,  che  nella  Tavola^ 
V.  del  PalTeri  cade  al  num,  6.  moilra  un  capo  Alfiicano , e cornea 
pare,  di  un  Moro  colla  Kfia  ricciuta,  e con  capelli  rulì,  e corti,  e 
colle  labbra  gonfie.  E nel  roverfeio  ha  un  Elefante,  che  ha  attacca* 
to  al  collo  un  grolTo  campanello , c fralle  gambe  dell'  Elefante  vi  è 
la  detta  lettera  3. 

La  nona  ha  una  ruota  a fei  raggi,  e nel  roverfeio  un’ancora  pari* 
mente  con  un  obelo , e da  una  parte  dell’  ancora  la  detta  lettera  3 . 

I La  ottava  ha  una  tefta  giovanile,  e imberbe  colle  fpoglie  del  Leo* 
ne  lopra  la  iella  medelima . Nel  roverfeio  ha  un  quadrupede , che., 
fcfflbra  un  Cane  ; limboli  tutti , che  confermano  la  credenza  del  Pìf- 
feri in  giudicarle  monete  Africane . Ma  quando  anche  folTero  Etru- 
fche, o Italico -antiche,  poco  vi  farebbe  da  allicurarli  lopra  quella., 
femplice  lettera  C,  la  quale  è iniziale  di  tant’altre,  che  cominciano 
con  quella  lettera  ifielTa.  Chiufi,  o Ha  Camari , Crullumina,  Carne* 
ria  j e Caraerti,  Camarina , Calatia  , c i Calatini,  Campania,  Co- 
ma , Canne,  Capena  , Calilino,  Capua,  Callula,  ed  altre.  Non  pof- 
fono  dunque  r iporfi  quelle  monete , che  fralle  Etrufche  incerte  , men- 
tre Etrufca  è la  detta  lettera  iniziale  . 

Tom.  II.  E e 2 CRO- 
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. Lii.  VI.  Cap.  JV.  - 

CROTONE,  e i CROTONI^/. 

( 

- La  moneta  dei  Crotoniati , e come  pare  Etrufca , viene  nominata^ 
^ dal  Goti  nella  diftfa  dell’alfabeto  Etrufco  pag. 67.  e feg. , epag.  192. 

7V»m.  1.  O''®  impicci  col  fargli  dilcendere  dai  Laconi , perchè  anco 

con  i Laconi  ebbero  commercio  ; contuttocià  cita  Tucidide  1 che  gli 
fa  Tirreni:  J'I  Aii/uiw  vóti,  ’AS-Sku  Tùi>m<ài  ìmvoi  rSr.  £x  iUii 

Tyrrhtnis,  qni  LemHum,  & AthtMs  *lim  intolutrHnt . Lt  nomina  an« 
coia  rAgollini  nel  Dialogo  V.  delle  medaglie,  ove  riporta  ancora 
quelle  di  Taranto , ma  Greche  j che  vuol  dite  , quando  nei  tempi  po- 
ftetiori  occupavano  i Greci  quei  paefi , «he  elG  denominarono  Magna 
Grecia.  Eccone  una,  che  elio  tegiilra  alla  pag.  170.  con  Apollo  da 
una  parte,  e col  tripode  ddll’  altra,  e colle  tre  iniaiali  Greche  di 
Crotone  KPO.  E benché  Greca,  Ipettaanco  quella,  come  G è detto, 
alle  Città  Italiche  non  foggette  al  giogo  Romano . E benché  Greche 
perchè  ripiene  allora  di  veri  Greci,  invitati,  e chiamati  dai  Pelafgi  Tir- 
reni antichi  Abitatori  anco  di  Grecia  ; contuttociò  ferbavano  la  loto 
libertà , e battevano  le  loro  monete , ancorché  ferrite  io  Greco . 

C V M 

Num-  ».  Sono  io  favorito  dall'  inGgne  Sig.  Abate  Birthelemy , CuGode  del  gran 
Teforo  Nummario  del  Re  di  Francia , del  difegno  efattiIGmo  di  alcu- 
ne medaglie  efiltenti  in  quel  Reale  Gabinetto,  e nell’  altro  di  Mon- 
Geut  Pclkiin;  qual  è quefta  , che  G attribuifce  a Cuma  ; e che  nel 
tempo  illelTo  efibifce  il  nome  di  un’  altra  C ttà  Etrufca  nella  Campa- 
nia ; cioè  di  Littrno . Così  dottamente  ha  fpiegato  il  detto  Sig.  Pel- 
letin  nel  fuoTent,  I,  Jts  MeàtilUs  Jtt  ViUet , Rapprefenta  la  tetta  del 
folito  Eroe  laureato,  e nel  roverfeio  il  folito  Minotauro,  con  una 
Vittoria  alata,  che  gli  vola  al  di  lopra  per  incoronarlo . Nel  diritto  G 
leggono  quelle  parole  Etrufche , MVHA3tJ  3MV)|.  KVME 
LTErnV.M  . 

E Gngolariflima  quefta  Medaglia  per  1’  unione  dei  nomi  di  dette., 
due  Città . Ma  Gccome  io  adduco  altrove , e particolarmente  nelle 
Medaglie  di  Napoli  non  foto  quelli  iftefliflimi  tipi,  ma  forfè,  e qiiaG 
ancora  colle  ifteiTe  lettere  j cosi  qui  laefibifco,  bramando  per  altro, 
o di  non  raddoppiarla  nel  cafo,  thè  fofle  la  medeGma,  odi  non 
tralafciarla  nell’  altro  cafo,  che  quelle  due  medaglie  folTero  diverle. 

Che 
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Che  Cano  diverfe,me  lo  perfuadeil  vedere,  che  la  leggenda  non  pa> 
re  certamente  la  ftelTa  ; ed  il  PafTeri  , ed  io  leggiamo  1'  altra  diffe* 
rcntemenle . Tanto  più,  che  nella  mia,  che  fi  attribuifce  a Napoli, 

Vi  i replicata  un’altra  breve  leggenda  anco  nel  roverfcio ,.  che  ù lot« 
to  il  Minotauro , come  ivi  fì  dee  rifcontraie , Pub  anco  eflcre , che 
per  la  mala  confervazione  delle  fole  lettere  nella  mia , abbia  prcio 
qualche  equivoco  col  detto  Sig.  Pafleri  anch’  io, che  a lui. la  comuni- 
cai ; e potrebbe  forfè  ancora  averlo  prcfo  nella  fua  il  detto  illuUrc 
Sig,  Pellerin  . Pecchi , com.-  ho.  detto  , i Gngolariflimo  il  vederli  il  no- 
me di  due  Città  Eirufibe  in  una  ItelTa  Medaglia  ; e che  di  più  que- 
fii  nomi  Etrufci  non  abbiano  foferta  variazione  alcuna  nei  latineg- 
giarli i e che  perciò  gli  leggiamo,  ferini  in  Etrufeo  , e in  quefia  Me- 
daglia quali  nciriltclfo,  c ptecilo.  modo , che  gli  leggiamo  ora  nella 
lingua  Latina,  e anco  nell'  Italiana  KVmE.  LIThKNVM,  Eppure 
1,1  terna,  ioco  apptcìfo  gli  Autori  antichi,,  benché  da  Livio,  e da  al. 
tri  ora  fi  chiama  Liternum,  e ora  Liternimnm  ; contuttociò,  da  altri 
iilpcìto  al  iuo  nome  più  vecchio  , fi  i Marnato  Liternum , fillio  Ita- 
lico L,  6.  V.  Oj}.  Stagnofum  Liaternum , Contuttociò . replico , che 
feurgenduvi  le  lopra  narrate  ditfercnze,  io  qui  la  efpongo;  olfcrvan- 
do  fempee  itabile  nelle  Regioni  Napoiitane  i detti  Geroglifici  di. 

1 eleo . > 

B L B J. 

Il  Sig.  Olivieri  parla  eruditamente  d’ una  Medaglia , che  per  I*.». 
dìici  okura,  c non  bene  conicrvaca  Epigrafe  Etcuica , i dubbiofo, 
fe  attribuir  fi  debba  all' Itola  dell' Elba,  il  di  cui. nome  Latino  .ATA- 
LIA parrebbe,  che  appatilTe  leggendolo  all’Occidentale  j c all’  incon- 
tro leggendolo  ali’ Orientale , c all'Etiufca,  fi  crederebbe  IKVVINI, 
e di  Gubbio.  Il  PalTeri  ne  parla,  pure  de  re  anmmaria:  Etrnfear,  ftg. 

1S4.,  ma  anch’efib-  la  lafcìa  indecifa,  ni  ardilco  di  tilolvcrla  10; 
eccedo,  che  afpetii  di  elTere  fchiarita  mediante  qualche  migliore  feo- 
perca , che  polfa  otcoircie  , e che  colla  fua  leggenda  più  chiara  ce 
ne  aOicuri . 

EKCOLA  NO. 

Ha  la  fua  Medaglia  Ofea , o Etrufea  anco  Ercolano , in  Latino  ^ 
HercuUnenm,  e che  Piinio  Lib.  3.  cap.  V.  chiama  HercnUninm,  Stta-jy^^"_ 

bone 
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bone  Lib.  V.  pig,  147.  U dice  HPAKAEION  ; indicando  anch’  effo , 
'thè  da  Eccole  defume  il  Tuo  nome.  Quefta  Medaglia  eiiftcnte  nel 
Mufeo  del  Sig.  Conte  Moncemellini  in  Perugia  « viene  illuilrata  dal 
Oori  nella;  difefa  dell’Alfabeto  Etiufco  pag.  166.,  e dal  PalTeti  nelle 
Lettere  Roncaglieii , inferite  nei  Tomi  XXII.  XXIII.  e XXIV.  degli 
Opufculi  Scientifici  diVeneaia.  Rapptefenta  nel  diritto  una  tefta  con 
capelli  ricciuti  > e con  due  fegni  in  forma  di  globetti . Nel  roverfcio 
fi  vede  un  Celate , o fia  un  Cavaliere  fopra  un  Cavallo  9 che  corre 
velocemente . portando  fulla  fpalla  finiftra  un  ramo  > o di  Olivo , o 
di  Lauro, forfè  infegno  dell’ ottenuta  vittoria  nei  giuochi  Olimpici, 

0 Pitici.  Nel  trattato,  che  vedremo  qui  appreflb  ir//r  Arti,  e Scien- 
Etmfche  frof agate  im  Grecia,  olTerveremo,  che  gl’  Italiani,  e fpe- 

cialmente  i Siciliani , e quegli  della  Magna  Grecia , e maflimamente 

1 Crotoniati,  erano  i più  bravi  fra  tutti  i Greci  in.  quelli  fpettacoli. 
Vedremo  con  Autori  Greci  provato,  che  fra  quegli  correva  il  voca- 
bolo ; Vale  fiù  l’ ultimo  fra  i Crotoniati,  che  il  frimo  fra  i Greti  (1), 
Balla  leggere  tutte  le  Odi  di  Pindaro , fatte  in  lode  degli  Olimpio- 
nici , e dei  Piiìonici  ; che  quafi  tutti  i vincitori  gli  commemora , o 
Siciliani,  a della  Magna  Grecia  . Ond’ i alTai  probabile,  che  que- 
llo Cavaliere  Ila  uno  dei  detti  vincitori  nei  giuochi  fatti,  o in  Gre. 
eia , o in  Italia , o in  Sicilia , dove  pure  da  tempi  antichifiimi  fi  ce- 
lebravano. Omero  in  tutto  il  Libro  ottavo  dell’OdilTea  deferive  molti 
di  quelli  fpettacoli  fatti  in  Sicilia  in  onore  dell’  olpite  UlilTe  dal  Re 
Alcinoo  . 

, Sotto  al  detto  Cavaliere  vi  è l’ Ifcrizione  Etrufea,  o Ofea  all’O. 
rientale,  , HERCVL,  ebe  fpiega  la  Città  d’ErcoIano,  la 

quale  probabilmente  fegnò  quella  Moneta  in  memoria  di  quello  vin- 
citore . Nel  Oempllero  Tav.  II.  e VI.  fi  portano  due  Patere  Etruf- 
che  , nelle  quali  fi  vede  Ercole , e il  fuo  nome  ferino  nella  feconda 
AV7A3B  , HERCVL;  e nella  fella  BEAKI.E  , HERKLE, 

Per  riprova  di  ciò,  che  lempre  fi  è detto,  cioè,  che  dalla  lingua 
Etrulca  fi  è formata  la  Greca , e poi  ancora  la  Latina  ; fi  confronti 
lo  fcritto  di  quelle  Patere  con  quello  di  quella  Medaglia , giacché 
tutti  e tre  efprimono  il  nome  di  Ercole  in  Etrufeo.  Lo  fcritto  delle 

Pa- 


( r ) Vedi  il  Cap,  i.  delle  Arti , e Scienze  Etrufebe  &c.  §.  Quelli  fono . 
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Patere  C liconofce  più  antico  di  quello  della  Medaglia  ■ che  allude 
ai  vincitori  Olimpici  i o Pitionici,  e che  Pindaro  gli  recita  in  gran 
voga  in  tempo  del  Re  Cerone  ,e  di  Tecone , per  li  quali  efprelTamente 
tefsèt  e canta  alcune  di  dette  Ode.  Perciò,  vediamo , che  lo  fetitto 
della  Medaglia  > come  più  recente , i perciò  un  poco  alterato  i e.. 
variato>  e ridotto  più  (imile  al  Greco.  E con  ciò  (i  verifica  quello, 
che  dice  Fedo  in  verbo  Bìlingutt , cioè , che  i Btuzj , e altri  della 
Magna  Grecia  , 0/cf , ò"  Grtct  loqmbtutur . Perchè  i Pelafgi  veri  Tir- 
reni , e primi  Abitatori  di  quei  Paefi , avendo  poi  chiamati , e prefi 
in  conforzio  molti  veri  Greci,  corruppero  il  primitivo  linguaggio  E- 
trufi.o  : talché  in  apprefib  divenne  tanto  il  linguaggio,  che  lo  fcrit- 
to  meq^o  Ofea,  * Grata,  e poi  Greco  affatto.  Onde  fi  offer- 

vi , che  la  prima  afpirata  H fi  vede  nelle  Patere  chiufa  da  una  linea 
di  iopra , e di  fono  cosi  Q , come  la  facevano  i veri  Etrufei  ; e all' 
incontro  nella  Medaglia  è fatta  come  una  vera  H Latina,  e Greca  ; 
perchè  e i Latini , e i Greci  dagli  Etrufei  la  prefero , tralaCciando  le 
dette  iòle  traverfe  di  fopra , e di  fatto , comecché’  inutili , mentre 
prefervavano  la  travecfa  di  mezzo,  che  fufficientemente  la  diftingue 
da  ogni  altra  lettera . La  feconda  lettera  di  HRCVL  la  mantennero 
fin  allora  affatto  Etrufea  ; e fi  efprime  anco  nella  medaglia  col  fo* 
lito  triangolo  A . La  terza , come  qui  bene  olTerva  il  Cori  alla  pag. 
172.  è un  vero  ICar//a  dei  Greci,  cosi,  e in  quefta  precifa  forma., 
ulato  antecedentemente  dagli  Eirufei  ; dove  riporta  l' efempio  d’  una 
Gemma,  o Scarabeo,  in  cui  cosi  è formato  il  CHI  del  nome  di 
Achille . La  quarta  V è affatto  Etrufea  ; e la  ultima  L variando  da 
quella  delle  dette  Patere,  fi  vede  nella  Medaglia  prodotta  coll’  altra 
linea,  e fatta  diventare  limile  al  Lamda  dei  Greci.  Sicché  anco  que. 
fto  efempio  comprova  il  detto  di  Fello,  cioè,  che  net  tempi  polle- 
riori  fi  parlava, e fi  fcriveva  in  quelle  parti  Kalfia,  (ST  Grata,  t come 
a poco  a poco  dall’  Etrufeo  fi  è formato  il  Greco , come  pure  for- 
molC  il  Latino  .Quindi  è,  che  vedendo  noi  in  apprelTo  varie,  c mol- 
te Medaglie  di  quei  Paefi  fcritte  in  Greco  puramente  (come  molte., 
pure  ve  ne  fono  fcritte  in  Latino)  dobbiamo  feguitare  1’  llloria,  e la 
Cronologia  chiara,  e patente,  e tante  volte  addotta;  dobbiamo  per- 
ciò vedere  ( benché  non  intenda  io  mai  di  dare  una  regola  fifla , e 

inva- 
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invariabile)  che  ordinariamente  le  fcricte  in  Ofco,  o Ettufco  fo« 
no  anteriori  alle  Greche,  e alle  Latine  . La  ftoria  predetta  univerfa- 
le  in  quei  paefi  i confermata  da  Strabone  anco  rifpetto  a quella  pre> 
cifa  Cittì  d'  Ercolano.  Perchè  al  Libro  V,  pag.  i5).  fecondo  la  vct> 
iione  del  Guarino , chiama , è vero , quelli  luoghi  Greci  d’  origine  ri- 
fpetto  ai  Romani  : re/  qnidtm  Campanomiii  initio  Grttat  fuijfe , delu- 
de Grteif  fermìxttt  . . . . , ó"  Grtea  [ deceut  ] •vectlmla , ttmetfi  Re- 
nana  ibidem  adjit  multi tndo  ; ma  quando  parla  dei  tempi  anteriori, 
e rifpetto  ai  detti  Greci,  quell’  illeffi  luoghi  non  gli  chiama  p ù Gre- 
ci,rma  gli  chiama  Ofebi , e Tofebi  ia  origine,  e poi  Pelafgi , e Greci  ; 
e poi  Sanniti , e poi  in  fine  Romani . Strabane  ivi  ; Pleriqae  etianL. 

Romani  eodem  vimendi  genere  delegati fiadiofe , ac  libenter 

Urbem  [Puteo/ot]  incoiane  i , Proximam  e/l  opfidam  Heraclimn 

Mane  quoque  Urbem  tenuerunt  Ofei , & deinceft  Pompaam , 

quam  Sarnnr  Amnit  attui t . Pojlmodam  Tufei  , ó*  Pelafgi  ; deinde  Sn- 
mnitei , qui  etiam  bit  e toeit  [ a Romaait  ] ejeUi  faere  . E poco  fotto 
nel  Libro  fello  pag.  177.  replicando  la  vera  origine  di  quei  luoghi , 
e precifàmeote  d’  Ercolano,  da  lui  detto  Eractea , rammenta,  come  i 
Pelafgi  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni , qui  in  parte  (1  refugiarono  ; 
e che  anco  quello  luogo  era  prima  degli  Aborigeni  : Heracieam  te- 
uuerunt  . ...  . Hot  enim  cum  Lidorum  dominatum  fugerent , to  ha- 
bitatores  adventaffe . Captoque  per  <mm  Oppido,  quod  indigenaram  ente 
Aborigenam . E poichi  i fatti  tempre  rifcontrano , e fono  gl’ ifte.Ti  , quan- 
do fi  traggono  dagl’  Illorici  ; ma  non  fono  già  gl*  illcfli  quando  ( co- 
me pur  troppo  fi  è fatto  anco  da  Uomini  dotti)  fi  vogliono  llirac- 
chiare  da  Icmplici  etimologie,  e da  llentati  raziocini  j abbia  ni  ve- 
duta quell’  moria  comprovata  ancora  da  Dionifio  d’  Alicarnalfo , che 
ci  ha  detto , che  i Pelafgi  cucciati  dai  Lidj  , 0 Tirreni , fuggirono  una 
parte  in  Grecia,  e in  altre  terre  barbare,  0 foreftiere,  e una  parte., 
refiò  nell  ejtreme  Regioni  d'  Italia  , fempre  aiutati  dagli  Aborigeni  toro 
affini.  Così  Dionifio  Lib.  I.  pag.  iS.  per  brevità,  e fecondo  la  tra- 
duzione del  Silburgio , .ifr  Pelafgi  .....  cum  maxime  rebui  omnibut 
florere  niiderentar,  offenfo  numine  , dirle  alti  calamitatibut , alii  barba- 
roram  'vieinorum  armir  deleti  fune.  Maxima  tamen  eorum  pare  per  Gra- 
coram , ac  barbararam  terrai  deano  difperfi  fune.  De  quibut  longnm  ef- 
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ftf  ÉctKretjm  fcriitre . Tuati  in  Itali»  manfernne  Merigeaam  ientficia  . 
E poco  dopo  alla  feguciite  pagina  20.  rpscifica  il  tempo,  in  cui  fo« 
Tono  coi!  dirperiì,  beochi  Tempre  aiutati,  o ricoverati  nella  Magna 
ETperia  dagli  Aborigeni  : cioi  lo  fpecifica  in  due  ctlt  ( che  Tono  cio- 
quant’anniin  circa  ) avantila  guerra  Troiana:  Ttmfar  aattm^qa»  res 
Felafgornm  caftrunt  iifitere,  ineiJit  in  alteram  feri  ante  beUam  Troia- 
num  atatem,  E cosi  rifeontra  anco  Livio,  che  nel  principio  del  pri- 
no  libro  dice  all’  arrivo  d'  Enea  in  Italia,  tanta  opiiat  Etrnria  eeatt 
nt  jam  non  t errar  folnm  , fei  etiam  mare  per  tot  am  Italia  longitndi- 
nem  ab  Atpibnr  ad  fretnm  Sitnlnm  fama  nominit  fai  implefet , Sicché 
é Tempre  pura  Iltoria,  e Tempre  letve  per  l’ intelligenza  del  tutto,  e 
anco  dello  Tcritto,  e di  quefte  medaglie  , e di  altri  Monumenti  ; cioè 
che  almeno  per  cinquam’  anni  prima  della  guerra  Troiana,  era  Etru> 
Tea  tutta  l’Italia,  e da  per  tutto  il  parlava  EcruTco,  o OTco,  o Abo- 
rigene , o PelaTgo , che  erano  puri  dialetti  dell'  EiruTco  ; benché  nel 
Lazio  quei  PelaTgi,  che  erano  tornati  di  Grecia  in  Italia,  avevano 
poco  prima  corrotta  la  lìngua  EtruTca , e formatane  la  Latina  antica  ; 
e poi  reTugìatifi  nella  Magna  ETperia , cominciarono  a poco  a poco 
a parlare  Volftè,  & Grati,  e poi  Greco  afFatto- per  la  moltitudine^ 
di  Greci,  che  effi  vi  chiamarono .. Talché- in  Italia  prima  é Hata  la^ 
lingua  EtruTca,  poi  la  Latina  antica , e poi  in  fine  (tna  nella  Magna 
Grecia)  la  vera  Greca.  E perciò  ho  detto,  che  le  medaglie  di  quel- 
le Regioni, che  le  troviamo  Tcritte  di  vero  Greco,'  Tono  ordinaria- 
mente pofteriori  al  Latino  antico,  e molto  più  all’ OTco,  oEtruTco.' 
Dico  ordinariamente  V e riTpetto  all’origine  ; perchè,  come  abbi  am  Ve-' 
duto  di  Topra  nelle  medaglie  Sannitiche,  può  darli  per  qualche  acci- 
dente, e cìrcollanza  particolare,  che  Monumenti,  e medaglie  anco 
Tcritte  in  OTco,  o EtruTco,  fiano  dei  tempi  Romani,  e pofteriori  a 
qualche  Greca,  e a qualche  Latina  . E per  riprova ,.  che  per  lo>più  le 
Tcritte  in  OTco,  o EtruTco  Tono  in  quei  paefi  anteriori  alle  Greche, 
eccone  due  Greche  affatto  al  nnm.  4.  e 5.  di  quella  Tav.  X.  Le> 
ripona  1' Agoftini  al  Dialogo  V.  pag.  149.,  ed  altra  alla  pag.  i69'. 
edi^,  Rom.  1735,  Applrtengono  a quella  iftelTa  Citté  d’  Ercolano,  e 
rappreTentàno  Ercole,' che  combatte,  e colla  claVa  uccide  il  Leo- 
ne; e fo{ira  vi  è Tetitto  di  veto  Greco  HPAKAHI£IN, cioè  moneta  dei 
Tom , II,  F f ' gli 
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gli  EriclenCt  o di  quegli  d*  Ercolino.  E ù vede*  che  quefte  fono 
battute  in  tempo,  che  ivi  li  parlava,  e II  fcriveva  il  vero  Greco i e 

che  fiera  lafciato  non  folo  l’Olco,  o Ettufco,  tna  ancora  quel  no 

ifo  Ofco , t mez^o  Crtce,  che  Fello  ha  detto  efiere  liato  una  volta  il 
linguaggio  di  quei  Paefi . 

E S E R N 1 j4. 

Efernia  nel  Sannio,  e i Popoli  Efernini , cosi  chiamati  da  Plinio 
— — n Lih,  3.  taf,  XII.  in  oggi  chiamali  Ifernia  prelfj  le  Ponti  del  Voltur- 
Tav.  X.  Il  Marchefe  Maffei  pubblicò  la  di  lei  Medaglia  nelle  Tue 

Nutrì,  é.  Olfervazioni  Letterarie  Tom,  V,  fag,  j8j.  e quivi  nella  Tavola  V.  n.  6. 

11  Patino  aveva  ripolta  anco  quella  fralte  Confolaci , e nella  Fami- 
glia Claudia,  e 1' aveva  attribuita  ad  un  Claudia  Efernino  . Ma  col 
>ladci  conviene  anco  il  Sig.  Olivieri  nella  dilTertazione  filila  fonda- 
zione di  Pefaro  pag.  40.  che  appartenga  a queda  Città  • Per  ripro- 
va, che  fpetti  a quella,  e non  alla  gente  Claudia,  otferva  benillimo 
il  Maffei  il  modo,  con  cui  i Icritta  quella  Medaglia  A1SER.NIO, 
che  non  i così  nella  Confolare  di  Marcello  Elernino  ; dove  ripor- 
tandola il  Patino  dell’edizione  di  Parigi  anno  td^j.  pag.  72.  fi  ve- 
de Icritta  con  nedb  di  parole  , che  è difficile  di  uniformarla  al 
nome  intiero  di  quella  Medaglia  . 

Efpriroe  adunque  da  una  patte  la  teda  di  Vulcano  laureato , e col 
Pileo  talTomigliante  al  Frigio , come  altrove  abbum  detto , che  gli 
conviene;  perchè  teneva  le  fue  Fucine  in  Lcmno,  e in  Sicilia.  Die- 
tro alla  teda  vi  è la  tanaglia , che  è fimbolu  luo  proprio  ; c in- 
torno alla  teda  vi  è fcritto  VOLCANO.M  alla  Latina  antica,  come 
ne  abbiamo  tanti  efcmpj  nelle  Il'ctizioni  Clioiom  per  Clivum , e qui 
folto  vedremo  LVCANOM  , e in  Greco  AOTKANOM  per  LVCA- 
NORVM,e  altrove  FOSTLVS,  nella  Medaglia  della  gente  Pompeja, 
per  FAVSTVLVS.  Gli  Etrulci  fpecialmente  antichi,  come  gli  Ebrei, 
è vero,  che  mancarono  della  vocale  O ; ma  la  lingua  Greca,  e la 
Lalina,  benché  derivanti  dall' Etrulca , l’ebbero  frequentemente.  I 
Greci  n'ebbero  due,  ed  i Latini  antichi  molto, come  fi  è detto,  l'a- 
doperarono , conolcendo  , che  troppo  importava  la  mancanza  di  queda 
vocale.  Nel  roverfeio  vi  è una  biga  veloce  con  un  Auriga,  che  tiene 
le  briglie  nella  finidra,  e lotto  vi  è la  delta  leggenda  AISERNIO. 

TALI- 
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Efibìfco  uni  Medaglia  del  mio  Mufco  mal  confervata  nel  toverfcio , Tav.  X. 
ma  che  nella  parte  poHetiore  ha  la  fui  leggenda  latina , nella  qua-  ttum,  7. 
le  fufiiciencemente  legge!!  /ilQVI  ; con  qualche  fola  mancanza  nella 
prima  vocale,  o !ia  dittongo  JE  , Nel  diritto  è una  iella  imberbe 
con  buona  capellatura . Si  legge  fopra  nel  Libro  I,  Cap.  IV.  dclle^ 
feconde,  c ulteriori  divilioni  dei  primi  Italici,  che  gli  Equi,  e i Fa- 
lifci  furono  una  gente  medefima  ; e fe  anno  avuta  la  di  loro  raone'. 
ta  nei  tempi  polleiiori,  i molto  naturale , che  l’ abbiano  avuta  anco 
nei  tempi  anteriori,  nei  quali  erano  più  potenti,  e nei  quali  ufava' 
l'Etrulco,  o il  Latino  antico.  Nei  tempi  poUcriori  pace  affai  chiaro, 
che  abbiano  avuta  la  loro  moneta  Greca , riportandola  colla  leggen* 
da  FAAEinN  lo  Spanemio  , e l’ Avercampo , citati  dal  Goti  nella  di- 
fefa  dell’Alfabeto  alla  pag.  CLX.  c dietro  a lui  il  Maifci  Tom.  V> 
pag.  3813.  e che  quivi  ancora  (ma  nei  tempi  pofteriori)  lì  lìano  bai* 
tute  Monete  fcritte  io  Greco  , lo  perfuadono  i precedenti  rifeontri  i- 
fiorici,  per  li  quali  abbiamo  veduto,  che  i Pelafgi,  e poi  i veri 
Greci,  benché  principalmente  annidaci  nella  Magna  Efperia,  che  ellt 
vollero  chiamare  Magna  Grecia  fi  ellefero  in  varj  tempi ,.  almeno 
coHe  loco  fcocrerle  in  altre  parti  d’Italia,  e nel  Sannio,  c nel  Pi. 
ceno,  c fra  i Volici,  e anco  nel  Lazio. 

Che  poi  quella  medaglia  fi  veda  fcritta  in  Latino  AQVI , non  é 
gran  cofa , perchè  i Falifci,  benché  certamente  Ecrufei , furono  per 
la  diloro  prolTimité  canto  uniti,  o framifehiati  co’ Latini,  che  i di. 
loro  territori,  e varie  Loro  Città  lì  pongono  dai  vecchi  Autori  prò- 
mifeuamente  oca  nel  Lazio,  ed  ora  nei  Falifci,  come  lì  é veduto  al 
diloto  articolo  nel  Capitolo  delle  feconde  divilioni  dei  primi  Italici: 
onde  fu  affai  facile  , che  i Falifci  folfcro  dei  primi  ad  ufare  la  lin- 
gua latina . 

FIESOLE. 


• Non  è infrequente 
può  Qcr  la  fua  mole 
fella  in  faccia,  o lìa 
Ttm.  II. 


nei  Gabinetti  una  Medaglia  d’ Argento,  che., 
chiamatri  Quinario  ; e che  ha  nel  diritto  una 
in  prolpetto,  e nel  roverfeio  un  DclGno,  una 
F f a fpi- 
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fpict  « e,  come  pare,  un  Acroftolio , con  qucfla  epigrafe  Eftufca  , 
2IV  V 2218  > FIbSVLIS.  Sono  tante  le  ioterpetraziuni , che  ad  elTa 
anno  date  gli  Eruditi,  che  perciò  appunto  potrebbe  iipoclì  frallc  in- 
cette. Ed  IO  intendo  di  lalciarla  nella  Tua  incertezza,  ancorché  im. 
linea  di  coniettura  atdifca  di  pronunziare  anco  il  mio  fentimento,  e 
di  crederla  appartenente  alla  vecchia,  e potente  Cittì  di  Fiefole;  che 
perciò  è prclumibile , che  abbia  avuta  la  Aia  Moneta . Che  gli  Etrulci 
abbiano  avute  monete  d’argento,  e d’oro,  anzi,  che  l’abbiano  avute 
prima  degli  altri.  Il  è veduto  nel  primo,  e fecondo  di  quelli  nollri 
Capitoli  i e con  i vecchj  Autori  abbiam  fentito , che  i Greci  mede- 
lìmi  confelfano  di  averle  avute  dai  Lidj,  che  erano  Tirreni,  ePelafgi. 
Ed  io  qui  lotto  riporto  una  piccola  moneta  d’  oro , che  per  elTervi 
la  fola  iniziale  Etrufca  •f  pare,  che  polla  riferirli  alla  Citta  di  Todi. 
£ fe  Etrufche  d’argento,  e d’oro  non  fe  ne  trovano,  o fe  ne  tro- 
vano pochilEme,  ciò  non  produce  quella  incauta  regola,  o non  ve- 
ra, che  alcuni,  anco  dotti,  anno  pronunziata  , cioè  , che  gli  Etrufci  d’ 
argento,  e d'oro  non  le  abbiano  avute;  perché  nella  immenfa,  e 
perpetua  diljpetlione,  che  fempre  lì  é fatta  in  ogni  genere  di  Monu- 
menti Etrulci,  e perciò  anco  delle  monete,  le  prime  ad  elTere  cosi 
difpcrfe,  e fquagiiate  debbono  elTerf^  Hate  quelle  d’oro,  e poi  quel- 
le d’argento,  e io  line  quelle  di  Bronzo.  £ fe  così  é feguito,  e fegue 
delle  Romane,  e d’altre  tanto  polleriori  ; molto  più  dee  elTer  acca, 
duto  di  quelle  , che  fono  tanto  più  vecchie . 

Ma  quella  moneta  colla  leggenda  Etrulca  FISSVLIS  è ftata  in  molti 
modi  interpetrata  . L’erudiiiflinio  Sig.  Dottor  Bianchi  di  Rimino,  che  pof- 
fedendone  due,  mi  ha  fatto  il  generofo  dono  d’ una  di  quelle,  (ed  io 
qui  la  riporto  ) penfava  , che  forfè  potelTe  appartenere  a Pitloia  ; e 
quella  fua  opinione  è riferita  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie. 
Il  Sig,  Palferi  poi  la  crede,  e la  riporta  a Petto  Citta  nel  Regno  di 
Napoli;  leggendovi  l’uno,  e l’altro,  e prendendo  la  prima  lettera 
per  una  P,  e non  per  una  F.  Ma  la  medaglia  é confervatilGma,  e 
le  lettere,  e fpecialmente  la  detta  iniziale  é una  F viUbililIima  , che 
gli  Etrulci  facevano  in  forma  cF  un  nollro  otto  numerico,  che., 
differilce  infinitamente  dalla  diloro  P,  che  fempre  fecero  in  quetta.» 
maniera  , e poi  al  più  v’  indicarono  la  terza  linea  parallela  ; c nei 
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tempi  baie  talvolta  allungarono  affatto  ancor  quella  « come  fi  vede^ 
nelle  medaglie  Sannitiche . Ma  Tempre  apprelTo  di  loro  la  P « e la^ 
F,  differirono  foffanzialmente , e nella  figurai  e nel  fuono  ; e giam» 
mai  fi  fono  confufe  quelle  due  lettere  dlfparatilfime  in  veruno  alTabe. 
tOi  ni  del  Cori I ni  del  Maffei,  ni  di  altri.. 

E fe  fi  voleffe  dire , che  la  P i e la  F i anno  molta  correlazione^ 
fra  diloro;  ciò  proverebbe i che  quando  foffe  veramente'  \jpa  P,  fi 
potrebbe  pcrnwtare  in  F ; ma  quella,  permutazione  peraltro  fi  è fatta, 
quando  o per  ragione  di  dittongo , o per  l’ afpirata  H , che  vi  Ila , 
o vi  a'  intenda , divengono  quelle  due  lettere  quali  promifeue , e quali 
ìnpronunziabili'fenza  un  fuono,  che  dell’  una,  e dell’altra  partecipi. 
Cosi  da  Pani,  li  è fatto  Pheeni,  e Phoenices  : da  Pitifus , come  fi 
legge  nella  medaglia  di  quello  Re,  li  è fatto  Philippus,  e limili  ec. 
Ma  fuori  di  ciò  fono , e fono- Hate  lempre  quelle  due  lettere  differen- 
tillime  in  ogni  lingua  ; nè  mai  per  caufa  d’  efempio  i Fatifci,  li  fono 
detti  Pa///r/ ,.  nè  i Pii)  d’'Arcadia,  nè  Fifa,  nè  Pelope,  nè  il  Pelo- 
ponnefo  , nè  Pallade , nè  Pilade , nè  verun  altro  nome  comincianie^ 
per  P li  è mai  trasformato  in  F ; nè  viceverfa  giammai  la  F è di- 
ventata P.  Ma  qui  non  accade  quello  dilcorfo,  perchè  la  prima  let- 
tera di  quella  moneta  è una  F vifibililfima,  come  ho  detto. 

Si  accorda  dà  tutti , che  nelle  lettere  delle  monete  olTervabile., 
fpecialmente  fi  è la  detta  iniziale  ; perchè  anco  gli  Ecrufei , benché 
in  canti  Secoli  abbiano  mutati  i nomi  delle  diloro  Città , contuttociò 
anno  Tempre  mantenuta  almeno  la  detta  iniziale  . L"  antica  Camart 
è divenuta  poi  CUfiiu»  ; Velatri , Vclatrrrt  ; Tutere , TnJtr  ; Puplu- 
na,  Pofuloaia  Tlatnonr  TtUmoa,  e limili.  Ma  per  appropriare^ 
quella  moneta  a Pilloia  o a Fello , e Pofidonia , per  quante  vicende 
abbia  mai  avuto  1’  Etrufeo  per  latineggiarlo,  molte,  e varie  lettere  vi 
mancano  r e particolarmente  vi  manca  la  detta  iniziale  P : c per  adat- 
tarla a F.XSVL.A  , oltre  alla  detta  iniziale,  vi  concorre  la  S (che  forfè 
ìnErrulcoli  raddoppiava)  e fa  vocale  V,  e la  L,  che  fono  le  integranti 
di  quella  parola  FISSVLIS.  Talché  tolta  quella  raddoppiatura  li  legge 
FISVLIS  i e colla  detea  raddoppiatura  fi  legge  FISSVLIS , che  ridotta 
in  Latino , fi  è fatto  F£SVL.£  . 
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Alcuni  leggono)  e credono)  che  fi  debba  leggere  non  FISSVLIS> 
ma  FISTVLIS)  e alcuni  anno  detto  ) o letto  anco  FIZTVLIS  . A me 
non  pare,  che  dica  altro,  che  FISSVLIS,  come  ho  detto;  ma  poi- 
chi  nella  mia  una  di  dette  S , che  farebbe  la  quarta  lettera  , i alquan- 
to corrofa,  e quella  fola  lettera  non  può  certamente  determinatfi  nè 
per  una  S,  nè  per  una  T,  mentre  nel  rello,come  ho  detto, è confer- 
vatiOima^  Dico  peraltro,  che  fi  legga  in  qualunque  modo , e FISTV* 
LIS,  e FIZTVLIS,  non  troveremo  Città  veruna,  a cui  tanto  fi  ap- 
propri , quanto  che  a Fiefole . E dico , che  quella  raddoppiatura  di 
confonanti  1'  ebbero  gli  Etrufei , e pafsò  anco  ai  Latini  antichi , Ab- 
biamo in  Fello,  che  Nobiltm  antiqui  f re  Noto  foaebanf  ^tr  literam  G, 
qnafi  G/toWem  • Nei  Frammenti  delle  XII.  Tavole  fi  legge  Jllitet  per  //- 
re/ ; ed  in  Fello  medefimo  fllatuf^tz  latut  ea  confHttndine , qnia  Jilocnm 
fro  loeurn,  filittm  fra  litem  antiqui  dicebaut , E rifpetto  agli  Etru- 
fei  abbiam  veduto  (i),  che  il  nome  à'  Antfiarao  lo  fcrifiero  AMPH- 
TIARE.  E limili,  e molti  altri  efempj  potrebbero  addurli,  per  li 
quali  celierebbe  più  chiaro,  che  quella  parola  FISTVLIS  (quando 
anco  folle  FIZTVLIS  ) ridotta  a quella  miglior  lenura , che  quelle^ 
regole  c’  infegnano , non  può  intenderli , e non  dice  altro , clic  FISVLIS, 
nè  può  meglio  appropriarli , che  a Fiefole . 

Quella  Città , come  tutte  le  altre  Etrulche , dee  aver  folferta  la  fua 
alterazione  nel  nome  . Ciriaco  Anconitano  a fuoi  tempi , la  chiamò 
ttjfoU  (a),  menimut  Fejfalat,  che  nella  detta  raddoppiatura  di  con- 
fonanti equivalerebbe  anco  alla  Z,  quando  in  detta  medaglia  vi  folTe. 
Anzi  in  alcuni  Dizionari' , e nel  Moreri  alla  voce  FESOLI , fi  chiama 
ancoFlEZOLI.  E chi  volelTe  indagare  l’etimologica  origine  di  quella 
Città  da  quella  Ninfa  figlia  d’Atlante , come  immaginò  il  Poliziano  nel- 
la feconda  Epillola  , ed  anco  Faccio  degli  Uberei  (3) , fi  accollereb- 
be femprepiù  a quella  voce  FIZTVLIS,  quando  così  dovclTe  leggerli, 

o do- 


li) ['edi  il  Capitolo  dello  ferii to^  e lingua  antica  di  Grecia  ^ Rifpetto 
alla.* 

(1)  Ciriac.  Anconit.  pag,  18.  edit.  Pifaur,  ann.  17^3. 

(3)  Faccio , Dittamondo  Canto  7.  Lib.  3. 

Comincii  dopo  che  ’l  diluvio  venne 
Ar baiarne  colla  fua  Spofa  allora^ 

D'  Afta  dico.,  c quel  bel  Monte  tenne,  [ cioè  Fiefole  ] 
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daveOfe  anco  leggecfi  FISTVLIS , benché  io  vi  fegga  chiaramente 
iFISSVLIS  col  confronto,  che  ne  bo> fatto- della  mia,  con  quella  , che 
h iellata  al  detto  chiarilEmo.  Sig.  Bianchi . La  medaglia , come  ho 
detto,  in  tutto  il  tefto  anco  della  leggenda  è confetvatiffima . Si  ac- 
cordino gli  Eruditi  in  un  giudizio,  uniforme  nè  pretendo,  che  il 
-mio  fa  il  migliore ..  \ 

G V B.  B 1 O.,  lev  V I V M. 

Il  Sig.  Senator  Buonarroti  cauto,  e tifcrvatinimo  in  pronunziare^ 
il  fuo  parere,  dando  il  primo  quella  moneta , come  lì  vede  nella  N»m,  i. 
Tav.  LIX..  n.  4.  del  Dempllero, ^ nemmeno  la  dichiarò  di  Gubbio, 
benché  litteralmente  abbia,  nel  roverfeio  il  nome  d’  ICVVINI, 

‘ Popoli  di  Gubbio,  che  così  appunto  fi. chiamarono 
anco  in  Latino, antico,  e anco  IGVVINI.I1  Goti  poi,  il  PalTeri , ed 
altri  l’anno  letta,  e ad  elTi.  appunto  attribuita;  perchè  nè  la  lettura, 
nè  la  fpiegazione  npn  ammettono. equivoci . 

Si  nota  quivi  in  detta  Tav. LIX.  del  pelo  dionee  , e denati  20, 

Ha  nel  diritto  un  circolo,  o sfera,  e. intorno  vi  fono,  come  molti 
raggi  di  Ruota.  Nel  roverfeio  ha  una  mezza  luna  rivolta  all’  ingiù 
con  tre  delle  attorno ,,  e.  in  mezzo  la  detta  leggenda  Etrufea  IXVVINI. 
OlTetvandofi, .in  quella  doppia  V Etrufea,  che' la  prima  è vocale,  e 
l'altra  è ^,confonant^,^^come  la  vediamo  nel.VELATRI,  di  Volterra, 

(e  in  tatù’  altri  efempj  ... 

Ma  il  Paderi  ne  riporta-  due  alue  nel  fuo  Trattato  ie  Re  nimaa- 
ria  fag.  179.,  ed  alla,  Tqv..  IV.  nuro.,  z.  e 3,,  che  qui  cadono  alla^ 

Tav..  XI.  n.  2.  e ■.3,,.^.  che  una  è in  Gubbto.  ptelTo  il  Sig.  Carli,  e 
r altra  in  Pefaro  nel  Mufeo  Olivieri,  Altra  pure  ne  rammenu  im. 

Perugia  nel,  Mufeo  MontemeHini , limile  a quella  di  Pefaro  ..  Quelle 
due  in  poco  didetifcono  dalla  prima,  fe  non  che  in  una  in  vece^ 
della  r^ta.vi  lì  fcorge,una  malfa,  ,come  qn  dado,  e fatto  la  leg- 
genda , Etrufea  IIKVVINI  ; e nel  roverfeio  fralla  detta  mezza  luna, 
e le  tre;l4lle  vi  è un'  Alfe  in  forma  di  cufpide  , o lancia  ,.  e nell*  al- 
t^a,  o da  nella  terza  vi  è la  lolita  ruota , e nel  roverfeio  1’  illelGllì- 
pia  Etrufea  epigrafe  IKVVÌNI , Un’ altra  ne  riporta  il  Sig.  Palferi 
nella  fua  Tav.  3.  n.  2. , e ne  parla  alla  pag.  184.  ma  la  leggenda  è così 
ofeura , e mal  formata , che  la  lafcia  indecifa . L’ iftef- 
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i3l<  Caf.  IV, 

L’iAeflb  Sig.  Palleri  I iatento  Tempre  ad  oflcrvare  il  peib  di  queftt 
Monete,  ed  a dedurne  quelle  coaTeguenze,  ebe  ei  crede,  fi  cttende 
poi  al  (olito  fuila  derivazione  dal  Greco  dei  noltri  nomi  Italici 
Ch’  i 1’  altro  cirore  di  molti  dotti,  che  fi  compiacciono  non  deli’ 
Iftoria  , anco  Greca,  che  il  contrario  gli  additerebbe,  ma  dei  foli 
Greci  vocaboli,  fcherzando etimologicamente  (opra di  quelli,  cosi  de- 
rivando di  Grecia  ogni  origine  Italica . E poiché  il  cbiariffimo  PalTeti 
non  può  negate,  ed  ognun  vede,  e conte  fla , che  noi  d' Unente,  e 
non  di  Grecia  difccndiamo  ; perciò  per  intrudervi  anco  i Greci , dice 
qui  contradittoriamente  alla  pag.  179.  in  fine;  Htc  JimilitKda  nomi- 
nnm  fìerumqne  »a»  ohfcurum  trgHmtntum  fffftditat  ad  Urhium  Italica', 
rum  origiaei  e Grada,  & Oriente  refetendat , La  Grecia  rifpetto  all' 
Italia  non  é prupnamente  Orientale;  e noi  quando  diciamo,  e co- 
noTciamo  evidentemente  di  difeendere  dall’  Orienrale , intendiamo 
dall'Egitto,  o da  altre  Regioni  ivi  vicine,  e abitate  dai  primi  Ebrei'. 
Quindi  fe  fiamo  Orientali  d’origine,  non  fiamo 'Greci  ; perché  l’o- 
rigine veramente  primitiva  é una  fola;  e da  due ‘luoghi  divertì  non 
polTiamo  derivare  in  un  tempo  medefimo,  e veramente  primitivo. 

Cosi  per  far  derivare  di  Grecia , e dai  Greci  anco  Gubbio,  e per 
togliere  alla  fua  PatriV-quell’  antichità,  che  l’IAotia  le  fommini- 
flrenbbe , dice  quivi  : bnjat  nomiait  [ /r»n/V]  a Grata  ori- 

gittt  derhiandam  ejfe  etnfea,  Nam  apad  Gracat  IKONIÒM  Uriem  Li- 
taonia  innienio , qnam  ab  Icombut , yTne  imagintbai  a Prontetbè»  ibi  eoa- 
Jiblis  affettatala  tradtt  S'tefbaaut , Cbromeoa  jtleieandrinam  a Gorgoait 
imagine  Vtramqae  fit  ab  EIKflN  imago,  Hat  Jiimtitadò  nomtuum  fle- 
ramqMt  non  obfcmrum  argamentim  fnffeditat  dd  Orbiam  Italiearnm  ori- 
ginei  t Grada,  & Oriente  rtfetendar',  Inter  Cjtlaiat  quoque  iKilZIa. 
fata  numeratar , fortajfe  ab  IKO'.! , nfn/s  , accedo  }Coti,  c con  quelle^ 
amene  ragioni  altri  dotti  anno  ingròlTati  i Dizionari  ' pretefe , e 
(àlfiflime  derivazioni 'Italiche  dalla  Grecia  .‘E*  tanto  generica  que- 
lla defeendenza  ab  IKR  , nenia  , «rre/i che  - può  adattarli  a tut- 
to il  Mondo,  e ad  Ogni  parte  di  elfo,  in  cui  Tempre  qualcuno  é fia- 
to il  primo  a venire,'  ed  accedere.  Né  meno  generale  fi  édà  prima 
derivazione  di  Gubbio  da  IKONIO,  e da  IKON  : EiKftN  imago',  e 
non  vedo  perche  li  adatti  più  a Gubbio,  che  a Roma,  a Venezia,  a 

■r  - . < ■ p,ji. 
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Delle  Mine  te  Etrufche  . Z3J 

P«tigi  I * tonda  « e ad  ogni  altra  Ciak  ; che  cosi  poco  manca  di 
far  derivare  il  mao  dalle  inugini , o dagl'  IconocUfti . Cosi  Pefaro 
da  alcuni  fi  dice  nome  Greco, perchè  è nominato  in  Greco  nw*yi»i 
anzi  fi  vede  cosi  ferino  nelle  Medaglie  ; quali  che  i Greci  non  po, 
celTero  nominare, come  anno  nominate  in  Greco  tutte  le  cofe,e  quafi 
nme  le  Città  Italiche . Ma  non  per  quello  che  le  anno  nominate , e 
fetitte  in  Greco,  le  anno  fané  divenir  Greche  ; nè  ci  anno  imprefla 
U Greca  origine 

Degli  Ih  l E S U 

porta  il  Gori  alla  Tav.  CXCVI.  n.  ni.  quella  Medaglia,  in  cui  n— nm 

in  Etrufeo  vi  è fcritta  la  prima  fillaba , o fiano  le  due  lettere  ini-  yav.XII» 

ziali  d'una  Città,  o d'un  Popolo,  e interpetrandoU  nel  fuo  Tomo.  i. 
II.  pag,  427.  dice  AU»d  Uriit , mel  Pof  uUrKm  nenun  ata/ce  {riori  fiU 
Itka  indicamm  oce»rrit  in  AJfe  adlato  iti  Tab,  CXCVI.  in  fao  J|  fcri^ 
ftnm  e fi  IL;  quod  edam  oeenrrit  in  tribas  alili  afnd  Demffterum. . ... 
grababile  admedam  efl  fpeSare  ad  Iliemfet  Sardinia  fo{nlos.  de  quibnt 
iimiar  Ltb.  j.  caf.  7.  li  Maffei  dietro  a lui  riferendo  anch’  elio  que.» 

Ea  Moneu  nel  Tom.  4.  delle  fue  OlTervazioni  Letterarie  pag.  37.  ri- 
prenvle  al  folito  il  Gori  ; Tal'  è da  credere  quella , dove  il  Si{.  Gori. 

ha  letto  IL , eredtndela  di  Sardegna  ; fertbè  in  quell"  Ifola  fu  non  Cit- 

tày  ma  una  gente  y che  fi  thiami  in  Latine  Ilienfet . Veramente  il,  Gori, 
nelle  citate  parole  per  quanto  rifpetto  alla  Moneta  in  genere  dica  ; 
aliud  Urbit , mel  Pofulorum  nomtn  ....  indicatum  otturrit , altrettan- 
to Ipiegando  quelle  due  lettere  IL,  dice  frobabile  admtdum  efl  f(e. 

Bare  ad  Ilienfet  Sardinia  ftfnlot . E non  fa  gl'  Iliefi  di  Sasdegna  una 
Città,  ma  gli  chiama  un  Popolo;  eficcome  niun'  altra  Città,  o Po- 
polo m Italia,  che  cominci  con  quefta  lettera  fi  è ritrovato  fin  ora  , 
fiamo  perciò  forzati  a credere , che  il  Gori  anco  qui  dica  bene  ; e 
il  Mafiei  poteva  anco  in  quefto  luogo-  trafcrìvcrlo  liberamente  fen. 
za  aggiungervi  la  fua  Cenfura.  Si  aggiùnga,  che  non  quella  fola.. 

Medaglia , ma  ire  altre  fe  ne  leggono  nel  Dempllero  con  quelle  i- 
flelle  iniziali;  c tutte  anno  il  carattere  Etrufeo, e il  dillintivo  lulico 
dei  globetti . ' • - ' ' * 

Si  cominci  dal  riconofeere  in  quello fcritto  Etrufeo, e Italico,  ciò, 
che  ho  provato  fui  bel  principio;  cioè  PImperio  Etrufeo  ùt  tutte,, 

Tom.  IL  ' . G g le 
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le  Ifole  del  Mediterraneo  diftefo  ; e policivamente  in  Sardegna  per 
tellimonto  di  Scrabone  Lib.  V.  pag,  151.  dove  pone  per  primi  abi* 
ratoti , e poiTelTori  di  quell’  Ifola  prima  i Tofchi , e poi  i Fenicj  , 
che  per  altro  giammai  difcacciarono  affatto  t primi , che  qualche 
parte  dell’  ifola  Tempre  ritennero , fìao  a che  poi  t Romani  difcaccia- 
lono  tutti.  Sardinia  ....  Memoria  frodttam  eft  lotaam  fUrofque  ai' 
dacenttm  Htrcalis  filiot  bac  ttff  litui jft  ; & cum  oo  biAitafi*^  /jui  mt- 
tiont  Tufci  erant.  Foeni  fojìmoium  t Cartbagine  delati  t imfertum  ob- 
tiituerunt  ; cumqae  iir  adverfur  Romanot  hellum  gtrebant . Hit  autenu 
deletit.,  rtrum  omnium  f otiti  funt  Romani  (i). 

La  prima  moneta  adunque  > che  è riportata  dal  Cori  quivi  pure 
al  num,  i.  ha  da  una  pane  un  tridente,  che  conviene  al  genio 
marittimo  della  Nazione , e di  quegl’  Ifolaui , colle  dette  lettere  E- 
trufebe,  e aH’Ucieotale  IL.  e con  due  obcli , e nell’altra  parte  li 
detti  due  obeli  con  ui  (Imbolo,  che  non  effendo  (piegato  dagli  aU 
tri,  che  pure  lo  anno  riportato,  non  ardilco  nemmen  io  di  fpie- 
garlo . , 

Le  altre  incife  nel  DerapHero  alla  Tav.  LXI.  n.  a.  j.  e 4.  anno, 
tutte  una  ranocchia  nel  diritto,  e un  Ancora  nel  roverfcio , colle  det- 
te due  lettere  fcritte  all’Orientale  IL,  che  vedendole  replicate  in 
tutte  e quattro  quede  Medaglie,  confermano , che  poffano  fpettaie  ai 
detti  Iliefi.  E quelle  tre  ultime  differifcono  foiamente  nei  numero 
dei  detti  globetti,  effendovene  tre  in  una,  due  in  un  altra,  e un 
dolo  nella  terza,  che  qui  cadono  al  Mam.  2.  3.  e 4. 

L ^ R 1 JN  O. 

Tav.XlI.  Quella  medaglia  li  vede  nel  Morello  fralle  incerte  alla  Tav.  V.  n. 
hum.  s.  n.  E poi  fralle  Italiche  antiche  l’ha  portata  il  Maffei  al  o.  ».  della 
Tavola  V.  del  fuo  quinto  Tomo  delle  OlTervazioni  Letterarie;  e ne 
parla  quivi  alia  pag.  379.  Ha  nel  diritto  una  Pallade  galeata,  come., 
la  vediamo  nella  moneta  di  Populonia  , e in  altre  propriamente  Ettu- 
fchc  . Ma  in  quella  al  cono  della  galea  vi  li  vede  anco  la  Palma  . 
Nel  roverfeio  li  olTerva  un  Cavaliere  armato  parimente  di  galea  , e 
di  feudo , e di  lancia  ; e per  la  velocità  del  corfo  del  dilui  Cavallo» 

gli 
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’DeHi  Monete  Etrufehe . , 

gli  fvolazzt  dietro  &IU  galea  una  gran  ciocca  di:  capelli.  Simile  « 
quefto  i il  Celecct  che  abbiamo  olTervato  nella  medaglia  d'  Ercolan» 
fcntta  in  Etrufco . E fotco  in  caratteri  Latini  in  quella  vi  e fcritto 
LADlNOD;  e fotto  a quella  epigrafe  vi  fono  cinque  obeli  : cootia» 
fegni  tutti  ficuri>  che  i Latini  antichi  feguitarono  intieramente,  e 
icnipce  le  mode  Etrufehe . 

Si  t cercata  nel  Lazio  una  Città  di  fimil  nome , ma  non  lì  è tro- 
vata fin' ora;  ancorchi.  Stefana  il  Geografo  nomini  LARINA  Città 
dei  Lavinj , Si  crede  adunque  per  l' antichità  di  quello  (critto  , che.» 
partecipi  del  Pelafgo,  che  era  Etrufco  ; e percib^  in  vece  di  LADl- 
N JD,  li  debba  leggere  LAKIKOR;  cioè- Latinorum  ; perchè  in  ve- 
lità  la  R,  e la  O,  li.  fono  fra  diloro  tramutate  facilmente,  e la  R 

Etiufea,  che  non  è altro,  che  un  triangolo  ; tondeggiata  che-  fit 

in  uno  dei  fuoi  ang.oli,  diventa  una  0>  Latina  ; e che  perciò  i Latini 
antichi  le  ne  fiano  ferviti  per  R : talché  fembra  chiaro,  che  fi  debba 
leggere  Lariitor»m, 

Latina , o Latino  è nel  Regno  di  Kapoli  vicino  a Tiferno  . Plinio 
Lib.  J.cap.  II.  nomina  Ltrinttes  cag»omint  ErMtaai;  c Cicerone.» 
fra  Clmeiitio,  e Livio  al  Lib.  zi.  e 27.,  nominano  LarÌHtm  , 

, il  Matcbefe  Malfei  alla  detta  pagina  379.  rammenta  due  altre  fi- 

mili  medaglie  da  lui  vedute  nel  Mufeo  Atrigoni  di  Venezia  con  tee 

ila  di  Giove  da  una  parte , ed  Aquila  fui  fulmine  con  quattro  glo» 
betti  dall’altra  patte;  e altresì  con  teda  di  Donna  velata,  e di  là 
Un  Delfino;  e Tempre  con  quella  Ifctizione  LADlNOD.  Ma  non» 
daudone  elfo  il  difcgno,  relliamo  nel  defiderio.  di  vederle.. 

LOFI. 

11  più  volte  celebrato  Sig,  Olivieri  in  altra  DilTertazione  inferita^ 
nel  Tom.  4.  di  quelle  di  Cortona  alla  pag,  141.  nomina  due  meda- 
glie  di  Lavi  preflo  Marco  Meier  . Equi  pure  ne  nomina  altre  di  Reg> 
gio  di  Caldbiia  , ma  non  le  riporta:  fegno  forfè,  che  non  efidono 
più  ; ma  fegno  ancora , che  fra  quelle , che  il  tempo  ci  ha  tolte , ve 
ne  fono  anco  molte , che  il  tempo  medefimo  potrebbe  lellìtuirci . 
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ijtf  Lib.  VI.  Cap.  IV. 

L I T E R N o , vedi  C V M A 

L V C A N I. 

Nel  Tomo  V.  delle  Oflèmzioni  Letterarie  alla  pag,  390.  ci  dice^ 
il  Sig>  Mircbefe  Maffei  di  avere  nel  fuo  infigne  Mufeo  anco  la  mo- 
neta della  Lucania , regione  confinante  co’  Bruzj , e perciò  coll’  iftet- 
io  diloro  tipo.  Altro  non  dicct  fe  non  che  vi  fi  legge  AOTKANOM. 
Quello  ferino  i mezzo  Greco  « e mezzo  Latino  > e l' ultima  ' lettera  i 
affatto  Latina  ; cora’è  quello  dei  Falifci,  chei  ferino  FAAEIflN.  la., 
dicui  lettera  iniziale  i latina,  e il  rello  è Greco.  Il  che  fempre  più 
prova  il  roelcugiio  a poco  a poco  introdotto  quali  in  tutta  Italia, e 
di  Pclafgo  ( che  era  Etrufeo  > e poi  di  Latino  antico  j c poi  in  fine 
di  Greco , che  anco  dopo  il  Latino  vi  s’ inttoduUe . 

L V C E K 1 A. 

Riporta  quefta  medaglia  il  Maffei  nel  detto  Tom  V.  Tav.  V. 
n.  9.,  e ne  parla  quivi  alla  pag.  384.  in  quefta  forma.  'Lncena  tiL, 
Pillila  a tlmfo  it  Strabane,  thè  la  tbiama  antica  Città  iti  Dana), 
tra  già  ri  iuta  a foca  cofa,  Onit  affare  naant»  antica  Jia  qnefia  mo- 
neta , Abbiamo  altrove  olTervato,  che  lo  fcritto  di  Latino  an- 
tico gareggia  talvolta  in  antichità  coll*  Etrufeo  ; e che  per  lo  più  i 
anteriore  al  Greco  in  quelle  parti  ; perchè  partecipa  dell’  Ofeo,  a 
deir  Etrufeo.  Quefta  Xracerr'a  non  è Luzzara,  come  dubitò  il  Begero  ; 
e lo  convince  il  detto  palio  di  Strabane,  che  cosi  dice  al  Lib.  VI. 
pag.  190.  In  Minerva  Fano,  qna  Lnttria  ejl , frifea  iena,  cb'  iffam., 
'vette  offiitm  Datniortm  extitit . Nane  aatene  iefrejfa  jacet . Quefta.. 
medaglia  ha  nel  diritto  la  tefta  d’  Ercole  imberbe,  e nel  roverlcio 
la  clava  , e fopra  un’  altra  mole  o fafib , forfè  alludente  alle  dilui 
fatiche,  e lotto  1’  Ifcrizione  LOVCERI . 

L’  Olivieri  in  detta  Dificrtazione  di  Pefaro  alla  pag.  40.  giufta. 
mente  oiTerva  , che  anco  quefta  moneta  dal  Vaillant , e dall’  Aver- 
campo  è Hata  malamente  attribuita  alla  famiglia  Ofeimia  ; e che  le., 
lettere  fiano  fiate  da  elfi  non  bene  rilevate,  e fatte  diventate  LOPEI  ; 
c che  il  Vaillant  ne  dubitò  dicendo , che  non  fi  ttovava  nemmeno 
nel  Tcforo,o  Mufeo  del  Re. 

Lvm, 
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Delle  Monete  Etrufibe. 

L V N 1. 

Riporti  il  PalTeri  quella  Medaglia  al  num>  i.  della  Tua  Tav.  V,  e 
uè  parla  anc»  il  Mazzocchi  in  detto  Tom.  3.  delle  DólTertazioni  di 
Cortona  Diattib.  V.  $.  z.  pag.  41.  e Oiathb.  VI.  pag.  J3.  dove  dice  : eie 
JjtM  t Tofea  imrne , e non  Latino  . Ha  nel.  diritto  una  teda  bar- 
bata  > e fembra  ancora  laureata , co’  i capelli  prollelì , convenienti  a 
Nettunno  ; fopra  alla  teda  vi  fono  due  obeli , e dietro  ad  eda  il  fe- 
gno,,  come  della  Deculfi  • benché  con  linee  e angoli  ineguali . Nel 
(overfeio  ha  una  motf  dentata  I come  ftrumento.  Nautico,  atto  a reg- 
gete , e ritenere  ancore , e navi  : accanto  vi  fono  quattro  globetti  fo- 
prappodi  e dietro  a quedo  un  frutto,  o arbofcello  paludre , e ma- 
rino, e forfè  Canna;  e, fono  vie  fcritto in  Etrufeo  ./IVl'/V,  LVNA. 
Qaeda  Eirufca  parola  LVNA,  come  bene  dide  il  Mazzocchi,  bifo- 
gna  adunque,  che  per  necefCtà  fignifichi  in  Etrufeo  tanto  la  dettai 
Città,  quanto  ancora  il  pianeta  della  Luna.  Perché  i Greci  inten- 
tiflimi  fempre  a grecizzare , e tralportare  in.  loro  linguaggio  i veti 
fìgnifìcati  antichi  delle  cofe,  e dei  luoghi  Italici;  quedo  Porto,  e 
Città  di  Luni  l’anno  detto  ir(\nn,  colla  qual  voce  elG.fpiegano  an- 
cora il  detto  Pianeta  Celede  ; e perciò  ecco  in  queda  un  altra  voce 
Etrufea  col  dilei  vero  lìgniScato,.edi  queda  Città,  e dei  detto  Pia- 
neta della  Luna  .. 

Averei  ancora  due  altre  Monete , che  potrebbe  dubitarli , che  ap- 
partenedero  a Luni.  Una  è d’argento  adai  pela,  e groflà , e molto 
maggiore  del  denaro  Romano  ; ha  una  teda  in  faccia , e tonda , e 
grada , come  dgnificante  la  Luna  piena , colla  bocca  aperta , e denti 
lunghi , e vifibili  al  di  fopra  ; e fotto  vi  fono,  delle  parole , che  non 
li  rilevano,  perchè  ivi  la  Medaglia  è corrofa,  e,  come  pare,  tofata. 
Qpeda  non  può  confonderli  con  quella  di  Rodi,  in  cui  vi  è fcritto 
POAION  ; e che  ha  la  faccia  del  Sole  in  profpetto,  ma  a bocca  chiù- 
fa,  e co’i  fuoi  raggi,  e gran  capellatura;  e con  altri  la  riporta.. 
l’Agodini  al  Piafogo  fecondo  pag.  zi. 

Un’altra  è di  piombo  colla  mezza  Luna  da  una  parte,  e con  una 
gran  Stella,  o ruota  dall’altra.  La  ruota,  la  luna,  e la  della  fono 
tutti  {imboli , che  combinano  fra  diloto  , e che  convengono  a Luni  ; 
c per  riprova  di  ciò  fi  fa , che  da  poco  tempo  li  è fcavata  io  Luni 
un'  Ifcrizione  riportata  dal  Lami  nelle  fue  Novelle  Letterarie  ; c che 

efi- 
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eGlle  nel  Piilazzo  pubblico  di  detto  luogo  ; la  quale  Ifcrizione  i 
votiva  per  la  falute  di  Plautilla  > dalla  Colonia  di  Luni . Io  detta  !• 
fcrizione  vi  è incifa  la  mezza  luna  con  tre  ftelle,  quaG  come  in  que- 
lle Medaglie. fì  vede.  Nè  attendo  in  ciò  l'alTerzione  di  alcuni  doni 
moderni , che  anno  detto  « eie  ssn  -vi  Jìano  mai  fiati  Moneti  ii  fu, 
re  t ! di  f tombe  ; perchè  oppongo  a quelli , e Plutarco  io  Lifandro , 
che  rammenta  la  Moneta  di  ferro  ; e Arillofane , che  fpelTo , ma., 
fpecialmente  in  Ranit  dal  verfo  730.  fino  al  738-  pone,  e rammenta 
h Moniti  di  fiombo  , e di  ferro  , e di  bronzo  y e d' oro  , e d’ argifto  • 
e nitccbie  y e nuvviy  e Greche  y e Barbare , quali  rifpetto  ai  Greci  fa- 
rebbero appunto  quelle  nollre.  Sicché  anco  quelle  probabilmente., 
fpetterebbeio  a Luni  ; ma  non  ardifeo  di  porvele  , perchè  mancano 
della  leggenda,  e in  confeguenza  non  anno  fopra  di  ciò  una  indu- 
bitata rettezza . 

M ^ R S /. 

Varie  Medaglie  fi  vedono  notate  con  una  M Etrufea , e che  con 

Tav.XII.  incertezza  per  ahro  vengono  attribuite  ai  Popoli  Mari! . Altri  le  dan. 
um.  9.  Mamertjni,  jjfjj  gj  Marrucini.  Il  PaiTeri  parlando  anco  di 

quelle  nel  fuo  Trattato  de  re  nnmmaria  taf,  3.  pag.  161,  cercando 
per  ifpiegarle  qualche  Cittì  precifa , dice  ; /gsaraw  [ AfoBCM»  ] ex  una 
parte  litera  M obfermaniimnt  y qua  fortajfe  ad  aliam  Urbem  pertinet,  pn~ 
ta  Mednlliam,  Meoniam , Macoianiam , Colla  ftelTa  incertezza  le  rife- 
tifeo  ancor  io  ; non  potendo , nè  efibirle , nè  dichiararle  fino  a che 
qualche  fegno  migliore  ci  rifehiari  abballanza  . 

Ma  il  Sig.  Olivieri  andando  più  avanti  nella  DilTertazione  feconda, 
inferita  nel  Tomo  fecondo  di  quelle  di  Cortona  , ne  riporta  una  in_, 
quella  Tavola  al  n.  V. , e ne  parla  alla  pag.  tfj.  e feg.  Quella  llef- 
fa  dietro  alla  dilui  feorta  adduco  ancor  io  qui  al  num.  9.  Rappre- 
fenta  quella  medaglia  d’ argento  la  tella  di  Donna  laureata  con  no- 
bile affettatura  di  capelli,  e con  vezzo  di  groffe  perle  al  collo,  die- 
tro ai  quale  vi  è l’ Ifcrizione  Etrufea  VI  3 3 + IJ  » VITEEIV,  ovvero, 
VI  3 3+1 71  , cioè  P.  ITEEIV.  Per  modo  di  dubitare  effo  1’ atiribui- 
fee  a Inficio  Catone  Pretore  dei  Mari!,  che  fu  Duce  celebre  ancor 
elfo  nella  guerra  fociale,  nominato  da  Velleio,  e chiamato  Vettio 
Catone  da  Appiano  Alefrandrioo,ivi  pure  citato.  Ma  ficcome  i diluì 
dubbj  fono  tanto  ragionevoli,  e corredati  di  sì  preziofe  autorità, 

che 
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che  fi  feambiano  col  vero;  cosi  parendo  veriffiiaa  quella  Tua  coniet* 
tura>  riponghiamo  falla  fui  fede»  e merci  di  quella fua  feoperra  « la^ 
prefence  medaglia  fra  quelle  dei  Marli.  Al  che  aggiungo,  che  quella 
ftelTa  moneta  i riportata  nel  Teforo  Motelliano  alla  Tav.  i.  delle^ 
incerte  al  n.  i.,  perchè  fino  allora  per  niente  conofeiuta  ; ma  li  ti> 
conofee  la  flelTa , e l’illcITa  leggenda,  conferma  il  Duce  dei  Mari! 
di  fupra  commemorato. 

NATOLI. 

Minore  incertezza  parmi,.che  debbano  incontrare  alcune  monete  . 
colla  faccia  d' un  Eroe,  da  una  parte,,  e col.  Minotauro  dall’  altra  per  Tavola 
poterle  attribuire  a Napoli  • Alle  Città  di  quefto  Regno  certamente  ^^^b 
appartengono,. perchè  è un  (imbolo  troppo. frequente  in  quelle  parti,. *’ 
anco  nei  tempi  polleriori,  e Greci.  Ma  quando  non  vi  fono  lettere 
chiare,,  o fi'mboli  parimente  chiari,  che  coartino  qualche  Città  pre> 
cifa  di  quel  Regno,  parmi,  che  giullameate  fi  polTano  alTegnare  all’ 
iltelTa  Capitale  di  Napoli,  perchè  con  quella  tipo  medelimo  le  ve> 
diamo  polleriormenre,. ancorché  Greche.  Se  certamente  fono  di  Na> 
poli  quelle,,  che  coll’ illelTo  tipo  dicono.NEOnOAITn.V,  Mtafolìtano- 
rnm , che  io  qui  riporto  ; e perchè  mai  non  debbono  elTer  di 
Napoli  quelle  altre,  che  benché  non  abbiano  la  leggenda, .o  1’  abbia- 
no confunta,  o non  intelligibile,  perchè  Ofea,  ed  Errufea,  anno,  co> 
me  fempre  replico,  l"illeffo  Eroe,  e 1’  iltelfo  Minotauro.’  L’  eOTcre 
battute  o prima,  o dopo,  o in  Greco,  o in.  Errufeo,  non  varia- 
no la  follanza,  quando  i tipi  coartano,,  che  fono  l’  illeire..  An- 
zi va  rj  Eruditi  concordano , che  in  quella,  nollra.  raccolta  di  me- 
daglie Etrufche ,.  fpecialmente  nelle  regioni  Napolitane  ,.dovrebbemo 
riporre  anco  tutte  le  Greche  di  quei  Paefi  ; si  perchè  noi  eccettuia- 
mo da  quella  clalTe  di  monete  Italiche  le  fole  Ramane,  che  poi  for- 
marono una  clalTe  fcparata , e copiofiiGma  da.  fé  (ole;  si  ancora  per. 
chè,per  gli  addotti  principi  Idonei  tutte  quelle,  o quali  tutte  quelle, 
che  poi  le  vediamo  Greche ,.  e fetitte  in  Greco  ; poco  prima  erano  E- 
tnifche , e fcritte  in  Etrufeo , ed  erano  cogl’  ideflilfimi  (imboli .. 

Ora  ecco  la  preeifa  Moneta  di  Napoli  cogl’  ideili , e identifici  di- 
ftintivi  del  Minotauco.  da  una  parte,  ed  uo  Eroe  laureato  dall' al- 

• tra. 
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tra , e colla  leggenda  NEOnoAlTHS  Neafoliuni  . La  ripòrto  io  qui 
al  num.  quarto,  e la  moftra  con  altre  1’ Agoiiini  al  Dialog,  V.  pag. 
ijd.  e 163.  ediz.  Rom,  1735.  Il  quale,  come  altrove  abbiamo  av- 
vertito, dice  alla  pag.  1(0,  di  averac  widati  col  Miaotucro  taait  dette 
ferine  ia  Ofeo , che  in  Latiao , e che  ia  Greco  . Chi  fa , che  quello 
non  Ila  il  Dio  Eboae  nominato  da  Plinio,  e tanto  venerato  nelle^ 
Regioni  Napolitane  ! Cosi  pare , che  giullamente  abbia  creduto  il 
Cori  Tom.  2.  pag.  6g,  Neafolitaai  fatriam  Deam  •veaerati  fané  He- 
bona , immo  fere  ornaci  Ofeoram  Civitatei  Etrafca  origiait  ■ Ed  a que- 
llo pace,  che  alluda  il  Fontano  dicendo, 

. . • . . Fartheaofe  . 

Hebonem  meaerata  faos  rifai , faeriaatqae 
Jaflitait  moreta  , ÙT  Sacrit  jam  rite  feralHt,  ‘ 

Urbi  Heboaa  fatatati  Agriqae  Heboaa  freqaeataat, 
Heboaa,  & re feraat  fiatai  aatra,  ài  littera , & aatnet. 

Quelle  Medaglie  cosi  le  cita  aqco  Ofche , ma  non  le  riporta  il  Paf- 
feti  alla  pag.  158.  Abbiamo  anco  olTervato,  che  l'Iftoria  chiaramen- 
te c’  infegna,  che  in  quelle  peti  furono  prima  gli  Ofei,  o Etrufei, 
poi  i Pelafgi , che  alterarono  la  lingua  ; talchi  al  dirediFefto  ia  nerbo 
Biliagaei  : Ofee,  àf  Grece  loqaebaatar . E anco  il  diloco  latino' antico 
partecipò  dell’  Etrufeo  i fino  a che  poi  per  lo  concorfo  di  altri  veri 
Greci  divennero  Greci  afiàcto  ; come  Greche  affatro  fono  quelle  Me. 
daghe  riportate  dall’ Agoiiini,  che  non  volle  inquietarli  coll’  Ofeo, 
che  altrove  confelTa  di  non  intenderlo , e allora  generalmente  noia, 
era  ìntefo,  Qiiindi  alla  pg.  ne  riporta  anco  delle  altre  Greche, 
che  anno  la  tefta  di  Partenope  Sirena,  e la  lira:  ma  più  frequente 
i il  detto  Eroe  coi  Minotauro  . 

Ma  fe  Ofche  non  le  riporta  l’ Agoftini , e gli  altri , che  pure  le., 
attellano  ; ecco , che  il  tempo  ne  fcuope  qualcun’  altra , e che  elìllente 
nel  mio  Mufeo  elìbifeo  alla  T«v.  XIII.»,  i.,  e la  riporta  anco  il  Pafieri 
alla  fua  Tav.  V.  n.  2. , e poi  ne  parla  alla  pag.  187.  io  quella  for- 
tna  : faferfaat  dao  Nammi  literati  qaideat,  fed  adeo  ,obfcara  leflioait , 
ttt  de  illit  aibil  certi  frodacere  aadeamat , trhrem  exhibet  Tab.  V.  cam 
cofite  Afolliait  laareati,:  & Miaotaar»  eaae  ViSoria  defafer  advolaa>- 
' te. 
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t* • qualtm  frerfiit  ÌKtiiemir  in  nummi t Neofolitanorum  . • ...  Inferi- 
ftio  fuijeSa  MILAM  fjrbem.  denotai  hajat  nomiait . 

Debbo  ancb’ io,  che  polTeggo  quella  Moneta,  e che  l’ho  folto  gli 
occhi , azzardare  il  mio  fentiniento . E'  veriffimo , che  la  leggenda , per 
quanto  (1  feorga  Etrufea . è contuttociò  così  minuta,  e confumala, 
che  non  il  può  con  certezza  affermare  ciò  che  rilevi , Il  teiio  è vi- 
fibiliillmo.  e ben  confervato  . cioi  la  cella  coronata  nel  diritto,  e il 
Minocuaro  colla  Vittoria,  alata  nel  ioveifSio.com’  egli  efactamente  ri- 
ferifee  . Per  quanto  poffa  feorgeti!  la  detta  Ilctizione  intorno  aliate- 
ila . giullamente  vi  legge  M fl\/l  A/V  » M.*LAM  ; ma  è da  notarfi  .che  la 
detta  prima  M Etrulca  non  fembra  di  quattro  alle  compolla . ma 
bensì  di  cinque  /W  : talché  io  la  credo  un  nello  di  due  lettere, 
e che  colla  detta  M Ila  attaccata  la  V . e che  non  MILAM  debba 
leggerli,  ma  bensì  VMILAM  ; le  pure  non-  dice  VMAIL.  M..  ovvero, 
VMAILE  ; ed  in  tal  cafo.  abbiamo  chiaramente  il  nume  di  Eumelo  ; 
e quella  cella  coronata  . e victoriofa  farebbe . o Eumelo  ( e non  già 
Apolline.  che  non  ve  n’é  rilcontro  veruno)  ovvero  l’illelTo  Tefeo. 
Tanto  più.  che  le  lettere  fcguenci  pare , che  dicano  'Ì.TJt  . TETS; 
e nel  roverfeio  lotto  del  Minotauro  fi  legge  in  Bttufeo  NIKA 

forfè  ÌÌIK.H , Vittoria . Quali  che  vogliano  tutte  infemc  lìgnilìcate  Te- 
fio  vittoriofo  fer  ittterceffloue  it  Eumelo  ^ o cola  limile. 

Eumelo  vecchillimo  Nume  dei  Napoletani  li  crede  Ecrufco.o  Tir- 
reno. E in  Etrufeo  li  fcrilTe appunto  3\JlftlVlV  » VMAILE , come.» 
cosi  llà  ferino  in  una  Patera  Medicea,  riportata  nella  Tav.  :ixxviit. 
del  Oempllero ..  e illullrata  dal  medefimo  Sig,  PalTeri  Parati/om,  ai 
DemfHer.  fag.  7J.  con  quelle  parole  : Nomea  VNAILE,  hoc  efl  EV. 
MELI,  (fc.  Ed  è notabililSmo . che  in  un’altra  parte  di  detta  Patera 
Medicea  ( come  appunto  li  l'corge  in  quella  Medaglia  ) vi  è Ictitto 
TETS.  ovvero  ETSE  ; efprimendo  così  l’uno,  e l’altro  Monumen- 
to  quelli  due  Eroi,  cioè  Eumelo. e Tefeo.  Si  rilegga  nel  mio  terzo 
Capitolo  dei  Pelafgi  §.  Poco  dopo  d' Ercole , ove  parlo  di  Tefeo.  che 
quello  Eroe  fu  chiaramente  un  defeendente  d’ Eumelo.  e fu  origina- 
rio. d’Italia  ; e che  di  Creta  ritornò  nei  lidi  Napolitani  ^ e che  per- 
ciò li  Ipiegano  tutti  gli  Autori  . che  lo  dicono  Greco,  perchè  nato 
veramente  in  Grecia,  e quivi  ancora  regnò,  ed  operò  le  fue  gloriofe 
Tom,  li.  H h ira- 
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imprcre.  Mi  io  pirlo  folamence  della  di  lui  prtfci  origine;  e quin» 
do  IO  porto  vecchi  Autori,  e clalDci,  e ibiTe  «nco  un  folo,  il  quale  - 
fpieghi,  che  la  fua  origine  era  Italica  ; non  oliano  in  tal  cafo  die- 
ci, e venti  altri,  che  dicano,  che  era  Greco,  e nato  in  Grecia  ; per- 
ehi  (i  {piegano,  e fi  conciliano  tutti  gli  Autori,  e tutti  quanti  dico-' 
no  bene.  Mentre  gli  uni  parlano  della  fola  originaria  qualità,  e gli 
altri  della  nafcita , e della  attuale  abitazione  in  altro  luogo . Ed  è 
i' ilietTo  difiorlo  da  noi  fatto  fopra  i Pelafgi , che  da  molti,  e molti 
fi  chiamano  Greci,  perchè  quivi  per  Secoli,  e Secoli  anno  abitato; 
ma  dicono  bene  anco  i noftri  Autori,  che  diliinguono  la  loro  ori- 
gine, e ratcellano  Italica.  Come  anco  in  ogg;  fé  qualche  Famiglia 
Italiana  fia  palfita  llabilmente,  e da  lungo  tempo  in  Francia,  o io- 
Spagna , fi  diri  Spagnola,  o Francefe  ; ma  diri  bene  anco  quell’ Au- 
tore, che  {apri  dimollrarne  la  detta  fua  defcendcnza  Italiana.  L*  aU 
tra  Medaglia  parimente  Etrufca  è quella  ilielTa  riportata  all’Articolo, 
c alla  Tavola  di  CVMA  ; che  per  elTcre  tanto  limile  all’altra,  fcm- 
bra  appunto  l'iileira  ; ma  qualche  divcrfiti  fi  Icorge  nella  leggenda, 
che  io  una  di  elle  è pofta  anco  lotto  del  Minotauro  ; c perciò  io  qui 
]a  ripongo , perchè  mi  fembra  diverfa  dall’'alcra . 


2^1  ^ S S O Oggi  S C H I S O. 


Tavola 
^(lll. 
Num.%,  6, 


II  Sig.  Olivieri  nella  citata  DilTertazione  filila  fondazione  di  Pe- 
fato , ed  altra  ivi  anneifa  illa  pag.  40. , così  dice  ; Vttrò  io  forfe^ 
fembrare  ttmtrario,  fe  Jiri  , thè  timo,  chi  incarno  il  VaiUtnt , e 1‘  A- 
’vtrcamfo  riebitmar  ’vtltjfiro  alla  Famiglia  Axfia,  Itggendo  nel  «e»»* 
del  rovefcit  NA\0  , qaella  Moneta,  thè  il  Parata  aveva  attribaitOu 
alla  Città  di  Majfo,  oggidì  Schifo  in  Sicilia  f Vero,  e non  temerario 
ralTcmbra  quello  luo  fentimento.  11  Paruta  lo  alferl  fenz’  altri  tifervi. 
E così  fi  vede  nelle  Ilcrizìoni  di  Palermo  ivi  ftampate  nel  17^2.  alla 
pag.  192.  calla  Tiv.  2. 

Il  Giano  bifronte,  e la  femplicità  della  Medaglia,  e della  leggen- 
da lo  perfuade . Per  farla  Romana  ci  vorrebbe  qualche  prenome, 
come  fi  legge  nell’  altre  di  quella  Famiglia  ; nelle  quali  oltre  a que- 
fio  nome  fi  vede  aggiunto  l’altro  di  Laeio,  anzi  vi  è dillefamente. 


L.  AX- 
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L.  AXSTVS  NASO  « e di  più  vi  è il  S.  C ed  alcii  diflintivi  mone- 
tali < e Romani.  Sono  adunque  due  qucfte  Monete;  la  prima  ha  il 
Ciano  bifronte  laureato  > e barbato  ; e nel  roverfcio  in  una  corona 
vi  i la  detta  epigrafe  NASO.  La  feconda  ha  la  teda  di  Giove  lau- 
reato, e dall’ altra  parte  un  Soldato  in  piedi  armato  d'elmo,  e d* a- 
fia,che  ha  nella  finiltra  , e nella  delira  tiene  uno  feettto,  o baflone 
colla  detta  parola  NASO. 

Quella  Città  antichiffimamente  fi  dilTe  NAXO,  ed  i primi  Greci, 
che  l'abitarono,  furono  i Calcidefi , che  impropriamente  fi  chiamati 
Greci,  ancorchi^  di  Grecia  venifieto,  o fofleto  i primi  venuti  di  Cre- 
da in  Sicilia  ; perchi  in  effetto  erano  i Pelafgi  Tirreni , come  in  fo- 
fianza  dice  Tucidide  L.  6,  in  princ.  Grtcormn  anttm  primi  CalcHen^tt 
*x  Enboea  tranfeunter  cnm  Theocic  illixt  JeJnclort  Coloni* , Ntxnm  in- 
tolntrHHt , E altrove  dice,  e con  lui  io  dicono  tutti  gli  altri, fpelTo 
da  noi  citati,  che  quelli  Calcidefi  erano  quei  Pelafgi,  e propriamen- 
te quei  Tirreni,  che  in  tempi  remotilfimi  erano  dall'Italia  paffati  in 
Grecia,  c che  poi  vennero  anco  in  Sicilia.  Altre  di  quella  Città  ne 
conferva  in  Palermo  il  lodato  Sig.  O.  Gabriello  Lancillotti  Prin. 
cipc  di  Torremuzza  con  diverfi  tipi,  e leggenda;  la  quale  leggenda 
per  altro,  o in  latino  antico  NAXION,  overo  in  greco  NASION, 
cfprime  fempte  quefta  illcffa  Città . 

N O C £ R ^ . 

La  più  grofia , e la  più  pelante  Moneta  Etrufea , che  a noi  refti 
fra  tante  perdute,  e difperl'e , fi  è quella,  che  con-  molte  probabi- Tavola 
lilà  li  attribuifce  a Nocera . E'  riportata  dal  Demprtero  alla  Tav.  nr. 
o.  I,,  e qui  da  me  alla  Tav.  xiv.».  i.  La  riferifee  il  Goti  del  pefo 
di  libbre  due,  c oncie  due  ; e con  molte  ragioni  ralTegna  a No- 
terà. Il  Maffei  intento  a criticare  le  cofe  del  detto  Dempllero,  c_. 
del  detto  Cori , nulla  oppone  fopra  di  ciò  : vuol  dire , che  il  fuo 
filenzio  può  prenderli  per  approvazione . In  vero  fembrano  plaufi- 
bili  le  ragioni  del  Goti  per  afcriverla  a quella  Città  ; così  egli  dice 
Mnf,  Etr,  T,  2.  p>  423.  : Fertintt  Jubio  proenl  uà  Nacrinm  Vrbtm  , àt 
Stepbanas  NOYKPlA  -xóKk  Tòfomlx; , Nncria  Urbi  Tyrrienica  . Il 
PalTeri  con  una  rifiellione,  che  fe  non  è vera,  è almeno  ingegnofa, 

Tom.  II,  Hh  2 inten- 
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Intende  di  «ITegnttla  a Populonia  ; e cosi  dice  di  quefta  precifa  Mo- 
neta nel  fuo  TrattJto  it  re  tinmmaria  fag.  17;.  Qpiniftaiits  mexime 
infiguie  in  tndem  Tnt,  LXI.  IDemffleri],  & fi  fngitntihnt  qnibnfdem 
littris  ai  fofdloniinfet  fner  recUmat  , SnffUnr  eaatnm  in  Ittnlit 
lieernlat  detntat  pvplvnÀ  * ^ fomma  liccome  la  iuota«  cb&> 
ha  nel  diritto  è di  fette  raggi,  intende  di  riempiere  quei  fette  fpa- 
zi  di  quattro  lettere,  che  mancano,  e colle  altre  tre,  che  vi  fono, 
formare  i’ intiera  leggenda  PVPLVNA  • 

Ma  ficcome  in  quella  forma  fralle  quattro  mancanti  vi  manchereb- 
be anco  l'iniziale  P.  e all'incontro  il  Cori  in  quelle,  che  vi  fono, 
e che  le  crede  luiiicienii.  vi  legge  tutte  e tre  le  inrziali  di  Nocera. 
cioè  NVKr/«;  petfuade  affai  il  di  lui  difeorfo.  che  li  conferma  poi 
con  altre  prove . Primo . perchè  il  Cori  legge  quelle  tre  lettere  all' 
Orientale,  come  va  letto  l'Etrufco;  e viceverfa  il  Palferi  per  dar 
luogo  al  fuo  raziocinio , le  legge  all'  Occidentale , cioè  da  linillta  a 
delira;  il  che  non  può  farli  nelle  Monete,  e ferino  Ettufeo;  e iiu 
quefte  precife  di  Populonia  ferine  collantemente  da  delira  a linifira. 
come  fono  vedremo . 

Secondo,  perchè  la  prima  lettera . giulla  la  lettura  del  Palferi,  che 
fecondo  la  lettura  Orientale  del  Cori . diventa  1'  ultima  ; non  è un'  V 
vocale,  ma  è una  F ; oppure  al  più  è un  digamma  Eolico,  e una  V con- 
fonante,  che  partecipa  della  F,  e negli  alfabeti  tanto  del  Cori,  che 
del  Maffei  fi  diiiinguono  . e non  (i  confondono  quelle  due  lettere  ; 
perchè  l'una  è vocale,  e l'altra  è conlonante . La  medaglia  fudJet- 
la  cfprelfa  nel  Dcmpllero  è ferina  fedelmente,  e cosi  mollra  l'ori- 
ginale, che  elille  nel  Mufeo  Dacci  d' Arezzo.  All'  incontrò  PVPLV- 
NA non  li  è ferina  mai  colla  V confonante,  nè  col  Digamma  Eo- 
lico . ma  colla  femplice  V quali  noflrale . come  li  vedrà  nelle  feguen- 
ti  monete  di  Populonia , le  quali  le  riporta  pure  il  Sig.  Palferi . 

E in  terzo  luogo  finalmente . perché  il  Cori  in  conferma  del  fuo 
detto  prefenta  in  detta  Tavola  CXCVII.  due  altre  medaglie  molto 
minori,  e comunicategli  dall'  iniigne  Sig.  Matteo  Egizio;  nelle  qua- 
li vi  è 1'  intiero  nome  ferino  in  Etrufeo  della  Città  MVHIAXIVH» 
NVFKRINVM,  e quelle  combinano  appunto  colle  dette  tre  iniziali 
della  citata  Tav.  LXl.  num.  1.  del  Oempflero.  purché. come  fi  dee. 
C leggano  all'Orientale. 

Tra- 
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Tralafcio  (perché io  non  1«  ammetto’)  le  altre  confeguenze  dedot- 
te dal  grave  pefo  di  queda  moneta , cosi  feguitando  il  PaCeti  iiu 
detta  pag.  17;.  Hata  V in  meiia  anebera  Jignata  Hamtralii  tfl,  if  u. 
tidtm  AJpnm  malartnt  frafefert,  Cateran  hit  Hnmmat  firtimet  ad  Af- 
ftm  unciaram  /jninque , Una  moneta  di  ventifei  once,  li  vuole,  che^ 

/^petti  all' Alfe  di  once  cinque.  Reda  parimente  da  tirarli  l'altra  con- 
feguenza  dell’  età.  di  detta  moneta , eh’  io  paziraeote  non  accordo . 

Le  altre  due  adunque  portate  dal  Cori  confermano  queda  prima . 

Anno  nel  diritto  una  teda  muliebre,  che  il  Cori  qualiltca  per  Dia-  Num.  a. 
na,  con-  queda  parola  Etrufea  MVIAIDJMVH»  NVFKRINVM , e nei  * 3- 
rovetfeio  una  ha  i Diofeuri , che  corrono , e fi  riguardano  a cavallo, 
con  fotto  un’altra  leggenda  Ettufea  non  ifpiegata  fin' ora,  che  dice, 

^ Vk1lil7y*L’  altra  ha  nel  roverfeio  un  Cane, che  dotte  colla  det- 
ta leggenda  NVFKRIN  VM  , e foHo  vi  è fcritto  MVMV  • De'  Dio- 
feuri adorati  non  folo  dagli  Etrufei,  ma  anco  della  diloro,  origino 
Pelafga , raccol  go  qualcofa  negli  Autori  qui  fotto  citati  nei  fecondo 
Capitolo  delle  atti,  e feienze  Etrufche  in  fine.. 

L’ancora  i propria  di  queda  Città  marittima,  della  quale  parla.. 

Plinio  Lib.  IH.  Cap.  V.  Agir  Hacerinar , & nivem  ntillia  fajfnant  a 
"•ari  iffa  Haccria:  Talchi  li  parla  di  Nocera  in  Calabria,  e non., 
dell’altra  nell’  Umbria. 

In  conferma  di  tuttociò  adduco  al  «ai».  4.  #5.  due  altre  Monete  di 
<)ucda  Città, comunicatemi  con-quedo  efitto  drfegnodal  più-volte  lo. 
dato  Sig.  Abb.  Batthclemy.  Qjiede  elidono  nel  gran  Mufeo  del  Re 
di  Francia,  e mi  aggiunge  con  fua  graditiflima  lettera  : je  mi  fan. 

’viiat  J' la  anjoir  va  Jiax  ians  h Cabina t Ji  FJariati . Una  di  quede  ' 

che  i di  bronzo , modra  la  detta  teda  Muliebre , dal  Cori  qualificata  '' 

per  Diana,  e nel  roverfeio  un  cane,  che  li  abbafla  colle  zaànpe  d’a- 
vanti  quali  in  allo  d’afiFerrare  la  preda  ,con  quella  Ifctizione  all’ Oe- 
cidenule  ma  con  lettere  Etrufche  NVVKRINVM  ALAPHATER- 
NVM.  E l'altra, che  è d’. argento  modra  la  teda,  come  pare,  d' A- 
lelTandro  Magno , avendo  gli  ornamenti , e le  corna  di  Giove  Am- 
mone  ; e nel  roverfeio  un  Soldato  nudo , che  tiene  per  la  briglia  un 
feroce  Cavallo , colla  detta  Ifcrizione,  ma  all’Orientale  NVFKPINVM 
ALASaTEDNVM  . Qiicdc  due  Medaglie  furono  già  illudrate  da 
una  dotta  DilTeriazioRe  del  Padre  fave/,  fiopra  una  Medaglia  dd 
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detto  Aleflindroi  benché  non  ne  aveflie  fpiegata  la  leggenda.  Ml. 
dotu , ed  inflgne  fi  é la  fpiegazione  fattane  poftetiotmenie  dal  detto 
Sig.  Ab.  Batthelemy  con  una  fua  Lettera  indirizzata  nell'  Agofto  deli' 
Anpo  1760.  agli  Autori  del  Giornale  dei  Saggi,  celebri  nel  nome., 
dn  MMtegri  Ju  JoMr»»l  dtt  Savaiu  ; colla  quale  ne  fpiega  1’  Epi- 
grafe, come  fopra  una  all*  Orientale , e l’altra  all’ Occidentale,  cioè 
la  prima  NVFKPINVM  AL APH ATEDN VM  ,e  la  feconda 

Si  legge  litterale  la  di  lui  fpie- 
. gazìone  nelle  autorità,  che  egli  porta  di  Diodoro  Siculo  Lib.  19, 

pag.  407. , e di  Livio L.  9,  cap.  4i,che  cosi  precifamente  la  chiamano 
Nmtriam  Alfateraam. 

Da  quelli  lumi  molti  altri  ne  derivano.  Primo,  che  vedendoli  in 
quello  precifo’  paOb  di  Livio,  che  Nocera  lii  prefa  dai  Romani,  r_, 
dal  Confole  Fabio  1’  Anno  ccccxxxxv, , e molltando  una  di  quelle 
Medaglie  la  tella  del  detto  AlelTandro,  che  morì  l’Anno  di  Roma., 
ccccxxx,  fi  dee  credere  la  detta  Medaglia  battuta  dentro  quei  quin- 
dici anni , o poco  prima , che  corrono  dalla  detta  morte  d’  AlelTan- 
dro,  alla  detta  foggezione  di  Nocera  ai  Romani;  perchè  prima  d’ A- 
leflandro  non  può  ellèr  battuta , e dopo  della  di  lei  refa  ai  Romani 
non>  può  parimente  elTer  battuta.  Secondo,  che  filTata  coti  l’epoca  ai 
tempi  baffi , o fia  ai  tempi  avanzati  della  Repubblica , fi  conferma  per- 
ciò:, che  quefta  colla  tella  d’ AlelTandro  è polleriore  all’ altre,  e per- 
ciò è ferirla  all’Occidentale,  e con  lettere  formate  più  alla  Latina, 
o alla  Greca,  che  aU’Etrufca;  mentre  l’altra  più  antica,  e le  altre  di 
quella  ftefla  Città,  le  vediamo  ferine  all’  Orientale,  e con  lettere  intie. 
xamctite  Etrufche.In  terzo  luogo  fi  conferma , che  nei  detti  tempi  po- 
fieriori  era  già  feguita  la  corruzione  dell’  Etrufeo , che  noi  perpetua- 
mente  olTerviamo;  e con  Fello,  e con  altri  abbiam  veduto che  in 
quelle  parti  fi  parlava,  eli  fcriveva  OJet , àt  Gracc , E in  quarto  luo- 
go vediamo  in  quella  Medaglia  la  vera  tell^  d’Aleffiandro  il  Grande . 

2sl  O L A. 

■ Ho  addotte  altrove  1’  autorità  di  Velleio  Patercolo , e di  Polibio, 

dicono,  che  Nola  fir  una  di  quelle  Città  nelle  Regioni  Napoli- 
lane  fabbricate  dai  Tofeani  . E le  ho  conciliate  con  quella  di  Giu- 

nino, 
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fiino ( 'e  d’tlrri,  chela  dicono  fatta  dai  CaUidefi,  come  la  dice  anco 
Silio  Italico  L.  I2.V.  i£i.  ~ H/iit.  aJ CbalciJieam  transfert  titnt  agmina 
Kolam.zz  Perchi  e quelli  « ed  altri  Autori  fpiegano  luflkientenientc  jc 
quando  dicono  Calcidelì  > incendono  quei  Tirreni  Pelafgi , che  d’ Ira. 
lia  andati  in  Grecia,  e in  Calcide,  ritornarono  poi  in  I calìa  , e vi 
fondarono  varie  Città  ; e altre  già  ne  avevano  fondate  prima  di  an. 
dare  in  Grecia:  E benché  per  un  pezzo  refiaflero  veri  Italici,  e veti 
Tirreni  colla  lingua  aifatto  Etcufca  ; (che  Ofca  fi  dilTe  in  quelle  par- 
ti ) contuttociò  per  la  gran  dimora , e per  il  lungo  commercio  co  i 
Greci,  tanti,  e tanti  di  elfi  ivi  ne  intcoduITcro , che  Greci  poi  diven- 
nero, e l’ìftelTa  lingua  Greca  anco  in  Italia,  e in  quelle  regioni  ra- 
dicarono. Quindi  colle  medefime  autorità,  e anco  coi  Monumenti 
abbiam  veduto,  che  le  più  vecchie  anticaglie,  e memorie  nei  lidi 
Napolitani,  fi  trovano  Ofche,  o Etrufche;  poi  di  Latino  antico,  che 
anco  prima  dei  Greco,  e prima  del  Romano  Imperio  in  Italia  fi  di- 
latò, e poi  io  line  di  puro  Greco;  e perciò  anco  le  Medaglie  fcritte 
di  puro  Greco  ferbano  gl’  iftelE  tipi , che  avevano  prima  I’  Etrufche.. 
Ed  eccone  un  efempio  anco  nella  Moneta  di  Nola  riportata  dall’ 
goftini  Dialogo  V.  pag.  160. , che  benché  Icritta  di  puro  Greco  , co. 
ine  abbiamo  in  quelle  della  Città  di  Napoli , fa  vedere , che  prima., 
delle  Greche  vi  erano  1’  Etrufche , come  qui',  ed  in  quella  ilielTa  pa. 
gina  dice  di  averle  vedute  il  detto  Agollini . 

Di  fatto  anco  quella  di  Nola  ha  pet  l’  appunto  riftelTa  imprefa  del. 
Minotauro,  come  qui  ancora  la  prefento  a quella  Tavola  al  num.  r. 
£ lupra  il  Minotauro  vi  è Ictitto  NCIAAinN,  Jei  Nolani  ; c fotto  di 
elfo  vi  è un  nelTo  di  due  lettere  It. , forfè  Grectie . Ho  detto  parimen- 
te  altrove , che  la  foggezione  di  quelle  Regioni  ai  veci  Greci  non. 
toglieva  lo  fiato  libero  di  quelle  •Città , come  poi  lo  tolfcro  i Ro- 
mani . E lo  vediamo  da  quelle  tante  Città  , che  benché  fotto  i Greci , o 
dipendenti , o tributarie  dei  Greci , contuttociò  battevano  la  moneta 
in  nome  proprio . E 1’  ho  mofirato  in  alcune  di  elfe  , che  fino  ai  tem. 
pi  d’  Annibaie  fi  mantenevano  in  fiato  di  Republiche  col  diloro  pro- 
prio Senato,  e Magiftrati.  E fino  nelle  Guerre  della  Grecia  con  i 
Perfiani , e fino  nella  battaglia  di  Salamina  abbiam  veduto  con  Ero- 
doto , che  i Greci  riguardavano  la  Magna  Grecia , come  una  Provin- 
cia alleata , ma  non  fuddita  ; e chiedevano  amicamente  foccorfi , ma 
non  gli  comandavano  ; e che  perciò'  alle  preghiere  dei  Greci  i foli 

Cio- 
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Crotoniati  fi  mofliero  a foccorrere  i Greci  in  detta  battaglia  di  Sala» 
mina . e vi  mandarono  il  bravo  loro  Duce  Faillo . Ma  le  altre  Cittì> 
e Republiche  della  Magna  Grecia  negarono  i loro  foctorli , ni  fi  mof- 
fero  in  quel  gran  bifogno  d’ Atene,  e dei  Greci,  E perciò  Tempre.» 
ho  detto , che  anco  quelle  monete  Italiche  ,■  bencbi  Greche , anno  luo- 
go in  quella  claflc , perchè  quivi  annoveriamo  appunto  quelle  , che., 
batterono  le  Ciith  libere  d’  Italia  prima  di  effere  loggettate  dai  Ro- 
mani, 

O R R^. 

Riporta  quella  medaglia  il  Marchefe  Maffei  nella  Tav,  V,  n,  8,  del 
Tom,  V,  delle  Tue  OlTirvazioni  Letterarie,  e ne  parla  alla  pag.  384, 
La  dice  tratta  dal  Tefoto  Britannico  : elibifce  il  foto  roverfcìo,  che 
niollra  un  Genio  alato,  e in  piedi,  che  fuona  la  lira  ; dietro  alle.» 
fpalle  ha  cinque  globettì,  dillintivo  di  moneta  Italica,  cfotto  alla  li- 
ra vi  è fcritto  ORRA  . Il  diritto  non  l’ elibifce,  perchè  è mal  con- 
fervato , e dice , che  pare , che  efprima  un  capo  muliebre , Parla  di 
quella  moneta  anco  il  PalTeri  al  Gap.  VI,  del  detto  fuo  Trattato  pag. 
171,,  e U chitou  Orre»jf»m , e la  dice  di  un'oncia;  aggirandoli  fem. 
pre  in  quella  olTervazione . Ma  non  fpccificando  veruno  quale  Ha  que- 
lla Città , e quello  Popolo , lo  riUfcio  anche  io  all*  indagine  di  chi 
abbia  più  tempo  di  attendervi. 

Qui  fotto  vedremo  la  moneta  Etrufca  di  Uria  in  Puglia  coll’  Ifcri- 
2Ìooe,  IklIAV  VRINI , Chi  fa,  che  quefta  Città  dagli  Etrufci  detta 
VRINI,  non  Ca  fiata  detta  dai  Latini  ORRA  ? Lo  perfuaderebbe  il 
faperG,  che  gli  Etrufci,  fpecialmente  antichi  , non  ebbero  la  vocale 
O;  ed  i Latini,  che  l' ebbero  lino  da  principio,  poterono  dire  ORIA, 
ovvero  ORRA,  ciò  che  gli  Etrufci  difiero  VRIA,  e VRINI,  Talché 
in  oggi  fi  dica  VRIA  quella  Città , cosi  partecipando  dell’  Etrufeo , 
e del  Latino . 

PADOVA. 

Ho  parlato  incidentemente  di  quella  medaglia  nel  Capitolo  delle.» 
feconde , ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Italici  all’  ultimo  paragrafo 
Jhnì.  a,  ' ® Veneti . La  viddi  originalmente  nelle  mani  di 

Monfignor  Caimi  Vicario  del  Vefeovo  di  Volterra , che  è morto  ul- 
timamente i ma  avendone  fatta  ricerca  prefib  i dilui  Eredi,  non  fi  è 

più 
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più  tWtìVati.  Talché  io  aveva  detettpinito  di  non  più  parlare  di  qoe- 
fti  , come  di  cofa  non  più  e(ìften»e,  o che'gita  difperfa  in  mani  igno- 
te. Ma  dall’  altro  canto  ficcome  quefta  é rlponata  (benché  non  in- 
tefa)  da  altri  Autori;  cosi  mi  parrebbe  una  barbarie  il  non  parlar- 
ne dopoché  in  eff»  vidi,  e lefli  chiariflimamente  in  compagnia  di  al- 
tri Pratici  la  fua  leggenda  Eirufca  VTfl'T»  PATV  ; e quefta  iero- 
plice  lettura  é il  folo-  merito  . eh’  io  abbia  in  quefta  (coperta  • 

E'  cofa  mirabile  il  vedere  quefta  Medaglia  ( perché  al  (olito  noTu 
a’ intendeva,  né  (I  leggeva  1’  Etrufeo  ) riportata'  dal  Laftanofa  fralle 
Ifpani'cbe  ; nelle  Ifcrizionr  di  Palermo  dell’anno  17^1-  alla  pag.  168. 
lipofta  fra  quelle  Palermitane;  nel  Teforo  Morelliano  delle  Famiglie, 
in  Cne  alla  Tavola  intitolata.  Nummi  Hiff aitici  it..  11.  » 13.  > e dal 
Goti  nella  difefa  del  fuo  alfabeto  alla  Tav.  4.  n.  1.  e a.  ritornata  a 
crederla  Spagnola  . E poiché  ne  parla,  in  detta  fua  difefa  alla  pag.  no., 
benché  Ettufea  gir  parelTe . contuttociò  non  fi  artifehiò  a dite,  che^ 
fofle  Etrufea , e che  Spagnola  non  era  } ma  dìlTe,.  che  1 Etrafct , t 
r Iff  attico  antico  fono  fimilijftmi  fra  Jilorot  'Si  pub  dunque- quefta  mo. 
Itela  offervare  in  tutti  quelli  Autori  ; e fc  qualche  minima  differenza 
in  elfi  vi  corre,  fpecialmente  nelle  inflfelfioni-  delle  lettere,  fi  dica., 
pure,  che  ciò  proviene,  come  ho  detto*  dal  non  elferfi  nei  tempi 
addietro  letto  1’  Etrufeo,  e dalla  prevenzione  .che  folTe  tutt  altro,  e 
pofitivamente  , che  foffe  Ifpanica . Chi  non  intende-  un  carattere , e 
lo  crede  un’altra  cofa,  nel  copiarlo  lo  ftoteerà  fempre  alla  Cmiliiu- 
dine  di  quello , che  fi  figura .. 

Si  prenda  adunque  quella  del  Morelli,  come  incifa  più  efattamen- 
te  alla  detta  Tavola  intitolata.  Nummi  Hiff anici  n.  11.  Nè  ci  mara- 
vigliamo di  vederla  battezzata  per  Ifpanica  ; perché  poco  dopo  al  n. 
iS.  di  quefta  ifteflilfima  Tavola,  ci  vediamo  pure- inferita  fralle  Ifpani- 
che  una  di  Todi  colla  fua  folenne  , e vifibililfima  leggenda  Etrufea  , 
3A3tV’f  ► TVTERE.che  io  qui  fono  regiftro  fra  quelle  di  Todi, 
a cui  innegabilmente  appartiene.  E cosi  di  vero,  e chiatiffimo  Etru- 
feo, e non  Ifpanico  è ferina  quefta  di  Padova  da  me  nella  (opra  rife- 
rita medaglia  veduta,  e letta  originalmente.  Qualcun  altro,  come- ho 
detto  di  (opta,  potrà  con  più  agio  reftituite  agli  Ettufei  varie  altre  me. 
dagli*  P*r  tutt’ altro  battezzate  dal  detto  Laftanofa,  Agoftini , Spa- 
nemio,  Monfocon,  Morelli,  ed  altri.  Anzi  con  quefta  proporaont. 

Tom.  IL  li 
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Mdiemo  tncoaltrove.il  pervetfo  giudisio,  che:  gli.  Antiquari  .anno 
^110  d' infioitcì anticaglie  Etrurche<  e Aatue , e vaG>  ed  altro»  rile- 
' fcndolc  per  lo  più  ai  Greci . Mi  fon  prefilTo  qui  di  non  parlate  dai 
Monumenti  fpscifici;  e fc  io  patio  ora  delle  medaglie  (non  per  far- 
se un  cotnpiuto  Trattato»  ma  per  incitare  altri  a farlo)  parlo  perciò 
di  Monumenti  ferini»  e ohe  ragionevolmente  non  mi  poflbno  eflicto 
contraftati  anco  nella  fpiegazione  ; perchè  gli  originali  eGdooo  in  va- 
X7 , e in  ipGnici  Muftì  di  tutto  il  Mondo  ; e che  per  lo  più  G vedono 
ancora  riportati»  e inciG  in  tanti  Autori. 

Ha  quella  Medaglia  nel  diritto  una  cella  virile,  e ricciuta»  e in- 
torno ad  e(Ta  fono  tre  Pefei  • Nel  roverfeio  vi  è un  Cavaliere  » che^ 
corre  a Cavallo,  armato  d’elmo»  e di  lanciai  e fotto  al  Cavallo  vi 
è la  leggenda  Etrufea  VTfl^»  PATV  . Altre  alquanto  fimili  ivi  G 
vedono , ma  un  poco  varianti  » fpecialmcnte  nella  detta  leggenda . La 
quale  quanto  io  la  riconobbi  vera  Etrufea  nella  detta  Medaglia  , che 
in  mano  del  detto  MonGgnor  Calmi  ollccvai  attentamente  ; alcrettan. 
to  qui  G vede  un  poco  dotta , come  accade  a chi  non  intende , e G 
immagina  un’altra  cofa.  In  altre,  e in  quella  del  Cori  la  detta  leg- 
genda è rivoltata  alla  moda  nollra  occidentale  ; ma  tolu  la  Icoocia- 
lura  dei  caratteri , dice  PATV  Gmilmente  . 

Che  dica  PATV,  e non  PATVA,non  importa;  anzi  forfè  coti  dee 
dire  in  Ettufeo , e ne  abbiamo  l' efempio  in  tutte  quelle  di  Capua  » 
nelle  quali  leggiamo  CAPV , e non  CAPVA.  Parimente  che  dica^ 
PATV,  e non  PADV,  lappiamo  Gmilmente,  che  la  lingua  Etrufea 
jton  ufava  la  lettera  D,  ma  in  veee  di  eOTa  la  T,  e che  i Latini  per 
xaddolcirla  vi  Ibitituirono  più  volte  la  D , come  da  ATRIA  Cittì , e 
Porto  Etrufeo , ne  fecero  ADRIA;  da  Atnaticum  Adriaticum  Mère. 
Così  TVTERE  in  Etrufeo  è divenuta  TVDER  in  Latino.  E Pado- 
va  in  Latino  TataniÌMm  ritiene  ancora  qualcofa  di  Ettufeo,  e di  La- 
tino amico  . Perchè  appunto  nel  Latino  antico  G feguitb  per  un  pez- 
zo queft’  afprezza  ; e ne  ho  addotti  altrove  gli  efemp)  in  jet , » 

in  vece  di  fed,  e di  afud,  e Gmili. 

Il  Sig.  Marchefe  Maffei  nelle  OirctvazioniLcttetarieTom,  V.  p.  382. 
e 383.  penfando,  che  le  Monete  d’ Adria  fpettino  all’ Adria  del  Pice- 
no, e nona  quella  della  Venezia , dice  : Ma  quanta  alte  Monete,  che 
» quella  [ del  Piceno  ] affartengano  , e non  a quejla , we  lo  fa  credere 
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il  f^Hfarc  I (om€  di  jMeft*  ntfirc  parti  antiche  Mautte  no»  fi  fan  nudata 
mai  ; e fe  d'  etd  al  demiaio  Romaao  anteriore  fi  ne  niedefierf,  ao$u 
porttrebbert  per  certe  lettere’  Latine  . Eppure  altrove  egli  ha  detto 
( parmi  con  maggior  fondamento  ) che  le  lettere  t e il  Latine  aatic» 
gart^iane  in  niecebiezaa  celi' Etrafie , e che  Latine  antiche  fi  trovane 
prima  del  Remane  Imperio  , B in  fine  Etrufca  i (]ucfta  Medaglia  ; e_. 
con  quefte  riprove  a Padova  l’ attribuiamo  ; e fe  intendcfie  con  ciò  r 
che  Ettufcbe,  o di  Latino  antico  non  fe  ne  pofTano  titrovate  fpet- 
tanti  alla  Venezia;  ecco  in  quella  Medaglia»  c nelle  altre  addotto 
d’ Adria»  refempio»e  il  fatto  in  contrario.  Anzi  fe  egli  ha  portate 
in  quello  Tomo  V.  pag.  321.  varie  Ifcrizioni  Etrulche  » e di  Latino 
antico  ritrovate»  e nei  Colli  Euganei»  e anco  vicino  a Padova  ; è 
molto  uniforme  » che  vi  fi  polTano  trovate  fimilmcn(e  le  Medaglio 
fcrittc  in  quella  forma  . 

r E R V G 1 

Molti  cercano»  e vorrebbero  trovare  la  Medaglia  Etrufea  di  Peru- 
gia; perebi  i molto  verifimile  (e  non  può  elTete  diverfamente ) che- 
una  Città  si  infìgne  » e che  con  tutto  il  fondamento  fi-  annovera  fralle 
XII.  antiche  » e primarie  dell'  Etruria  , abbia  avuta  » come  le  altre  , 
la  fua  Moneta  ; ma  con  tutte  quelle  ricerche  io-  dnbito  » che  per  an- 
cora non  l'abbiamo.  Il  Maffei  nelle  OiTcrvazioni  Letterarie  Tom.  V. 
pag.  307.  dilTe  d’ averla  trovata»  e la  diede  nella  Tav.  4.  di  detto 
Tomo  » montando  un  lolo  roverlcio  , in  cui  vi  è una  Vittoria  alata» 
che  incorona  un  trofeo-  ; e folto  fra  altre  lettere»  che  mancano»  ci 
mollta  quelle  tre  lettere  » ERV  . Ma  chi  fa»  che  cofa  dicano,  fe 
altre  mancanti,  e fpecialmente  la  iniziale»  che  manca  parimente:*' 
Chi  fa»  fe  Perugia  fi- chiamava  cosi  in  Etrufeo  Il  PalTeri»  ed  altri» 
che  dopo  il  Maffei  anno  feguitata  quella  ricerca  fpecialmente  rifpet- 
to  a Perugia  » non  anno  di  tal  fua  Medaglia  fatta  nemmeno  menzione 
alcuna. 

Il  Sig.  Canonico  Sellati  in  detta  fua  lettera  » o Diffettazione  fi  ò 
attaccato  ad  un'altra,  che  ha  poi  riferita  il  PalTeri  alla  fua  Tavola 
V.  n.  12.»  e nella  quale  ha  creduto  di  leggervi  in  Etrufeo  PEITESA  . 
Ma  il  detto  PalTeri  dil'corrcndo  fopra  di  elTa  al  Gap.  IX.  pag.  187.» 

Tem,  II,  1 i 2 non 
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aon  ammette  quefto  raziocinio  ; e non  poiTo  ammetterlo  nemraeo  io  . 
Anzi  dubito  folle , perchè  la  leggenda  fìa  mal  confervata , che  vi  Ila  deli’ 
equivoco  nella  lettura  ; e che  in  vece  della  pretela  PEITESA , vi 
dica  FVPLVNA  . Sette  fono  le  lettere»  che  compongono  Tuna»  e 
l’altra  voce;  di  quelle  fette  ila  iniziale,  e l'ultima  tono  le  roedefime  , 
e quelle  di  mezzo  dubito , che  non  lìano  ben  lette  per  rilevare  Pti~ 
tefa.  E quel  che  più  ancora  me  lo  fa  credere,  lì  è il  vedervi  il  me- 
dclìmo,  e identifico  limbolo  di  Populonia,  cioè  Palladc  nel  diritto» 
eia  Civetta  nel  roverfcio.Si  brama  adunque,  che  ne  emerga  qualcun 
altra , acciocché  col  confronto  di  quella  fi  tolga  ogni  dubbiezza  . 

PESERÒ. 

tavola  Pefaro  ancora  ha  le  fue  medaglie  Etrufche,  che  io  qui  efibifeo  alla 

Num,  4.  XV.  n.  3.  e 4,  Anno  quelle  il  fuo  dillintivo  degli  obeli  Italici, 

e la  diloro  leggenda  Etrulca , e all’  Orientale  7./ 7 > E fe  allo 
Spanemio  nei  tempi,  nei  quali  non  li  leggeva  l’ Etrufeo , fi  è perdo* 
nato  il  leggere  per  Greca  la  Medaglia,  in  cui  vi  è fcritto  VELATRI  ; 
e tant’ altre  Etrufche,  da  altri  battezzate  in  tanti  modi  ; non  fi  può 
perdonare  in  oggi  a quegli,  che  quelle  tre  lettere  Orientali  PIS,  le 
vogliono  prendere  per  Greche , mentre  fono  affatto  Errufehe , e nulla  an. 
codi  Greco  . E fe  vi  fono  altre  medaglie  di  Pefaro  veramente  Greche, 
e colla  leggenda  niCATPinN,  e cogl’  iftelli  fimboli  d’Èrcole,  e del 
Cerbero,  ciò  prova,  come  ho  detto  più  volte,  che  i Greci,  che  do- 
po i Tirreni  Pelafgi  li  flabilirono  nella  Magna  Grecia,  e colie  loro 
incurlioni,  o per  meglio  dire,  colle  loro  alleanze,  invitarono  altri 
Popoli,  anco  del  Piceno,  a vivere  in  flato  libero,  ma  in  loto  focie- 
tà  ; li  eflelero  polleriotmente  anco  nel  detto  Piceno  , e v’introduffcro 
la  loro  lingua . Ma  peraltro  alla  moda  Etrufea , e Pelalga  reflavano 
più  alleati,  che  fudditi  ; reflavano  Città  libere,  e battevano  le  loro 
monete  cogl’iflelli  fimboli,  che  le  battevano , quand’  erano  Etrufche, 
o Pelafgbe . Nc  abbiamo  veduti  molti  efempj  in  altre  Città  della  Ma- 
gna Grecia  ; ed  eccone  un  altro  in  quelle  di  Pefaro,  che  prima  ferir, 
te  in  Etrufeo,  anno  l' iflelTo  Ercole , e l’ illelTo  Cerbero  tricipite  ; e poi 
fcritte  in  Greco,  anno  per  l’appunto  l’ iftelTo  Ercole,  e l’ iflcffo  Cer- 
bero tricipite  : fi  confrontino  tutte  infume,  al  quale  effetto  unite^ 
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le  preferito . E non  li  polTono  confondere  con  verun’  altra  Città  Ita» 
lica,  quale  farebbe  Fifa,  Piltoia,  e limili.  Perchè  le  fcritte  io  Greco 
coll’  intiera  voce  niCATPltl.'T,  fpiegano  le  altre  fcritte  in  Etrufco  col- 
le  fole  tre  iniziali  PIS  . Mentre, come  ho  detto, le  une,  e le  altre  an* 
no  gl’  iftelTi  ripi,  e quelli  parlano,  e Ipiogano  quanto  la  leggenda,. 
mede(ima,in  cui  fìmilmente  confrontano.  Che  poi  li  voglia  contraila, 
re,  che  non  lia  Etrufco  lo  fcritco  delie  prime,  ciò  farebbe  una  lira- 
■vaganza  maggiore . £ fe  mi  fono  protellato  di  non  intendere  1’  Etru- 
Jco,  mi  protello  peraltro  ancora  di  faperlo  leggere  materialmente. 
Strabone  (i)  ci  fa  vedere  in  quella  Regione  un’  altra  Città,  ( fe  pure 
non  è PittcITa  Pefaro)  che  ebbe  quelle  ifteffe  iniziali,  e che  li  dilTt,. 
Ticttttia,  e la  chiama  Metrofoìi  del  Piceno;  e li  fpiega  di  parlare  dr 
quei  Ficeatini,  che  abitarono,  o foffederono  anco  Adria  (2),  lignifican- 
do, come  abbiam  detto  nel  primo  Tomo,  e nelle  feconde  dimifioni  dei 
primi  Italici,  che  i Picentini  erano  quali  finoniioi  di  Liburni , e d* 
Euganei , che  pure  e prom^fcuamente  abbiam  fentiti  polTelTori  , e abi- 
tatori del  Piceno,  Tanto  lume  acquiftiamo  in  combinando  gli  Autori, 
c quei  nomi,  che  fenza  quella  conciliazione  li  fono  creduti  dilFeren- 
iilllmi . Stelano  quella  Città  Picentia  la  chiama  nVAir  Tii)(>it,ii; , Cii'ita- 
tem  Tyrrbeniec,. 

Richiamo  il  Lettore  a rifcontrare  ciò , che  ho<  detto  nel  Lib.  I.  cap. 
IV.  delle  leconde  divilioni  Italiche  S.  PICENI  ; per  ticonofccre  , ftj 
con  prove  più  precile  li  polTa  dimollrare  la  qualità  primitiva  Etru- 
fca , e di  Pelato,  e del  Piceno,  e dei  fuoi  primi  Abitatori,  qua- 
li Ipecialmente  furono  i Libutni . E fe  autorità  più  individue,  e Mo. 
numenti  più  chiari  polfumo  avete  per  dillìnguete  in  quelle  parti  la., 
detta  qualità  Ettufca , o Aborigene,  o Umbra,  o Pelafga  , giacché 
con  tutti  quelli  nomi  riftelTa  cola  intendiamo,  E fe  non  l’imendiamo 
coti,  come  evidentemente  ce  1’  indicano  gli  Autori,  non  occorre  più 
ricercare  le  cofc  d’ Italia  antica , e Anteromana..  Nè  mai  capiremo 
Livio,  e gli  altri  tante  volte  addotti  , ove  fpecificano,  che  precifamente, 
all’  arriiio  d’  Enea:  era  Etrafca  1‘  Italia  fatta . E chi  vuol  follenere  i 

veri 


(i)  Strabon.  L.  5.  in  fin,  = Picentum  vero  Metropoli!  erat  quondam  Pi- 
cenila  , 

(i)  Strabon,  ivi  e poco  fopra  3 Picentinorum , qui  Adriam  habitant , 
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Veri  Greci  per  primi  Abitatori  di  quelle,  e d’altre  parti  Italiche, ab< 
batte  quelle  folenoi  autorità  j ed  è impoISbile  di  poterle  verificare^ 
dopo  i loro  principi  fiippofti  Greci . Pcrcbi  nelTun  tempo , e nefluna 
epoca  troverà  per  poterci  fare  entrare  gli  Etrufei  dopo  i fuppofti  lo- 
ro Greci.  Eppure  tutti  i più  rifpettabili  Iftorici  atteUano,  che  i Galli 
■ tempo  di  Tarquinio  Prifeo  difcacciarono  ( non  già  i Greci  ) ma^ 
gli  Etrufei  da  quelle  parti , e da  altre  del  Regno  di  Napoli . Andan. 
do  piu  indietro  da  Tarquinio  Prifeo  fino  al  detto  Enea,  nel  di  cui  tem- 
po l’Italia  tutta  era  parimente  Ettufea,  come  fi  è detto,  non  fi  trove- 
rà fimilmente  fpazio  alcuno  da  intrudervi  i veri  Greci , almeno  itu 
aria  di  padroni,  e di  popolatori  d’  Italia,  E da  Enea  indietro  noti 
ofiante  Evandro,  ed  Ercole  Arcadici , c Pelafgi , e perciò  forfè  non^ 
Greci  veramente,  ma  Pelafgi,  c ricevuti  amicamente  in  Italia  , e quali 
che  folTero  in  origine  loro  vecchi  Cittadini , molto  meno  fi  vede.» 
veiligio  alcuno  di  Grecifme  . E Dionifio , che  lo  ba  immaginato , fa 
vedere  prima  delle  fue  pretefe  Greche  Colonie , che  1’  Italia  era.» 
•bitatiflìma  , e tutti  gli  altri  Greci  Scrittori , fuori  di  Dionifio  , con- 
cordano mirabilmente , che  era  tutta  Etrufea  , o Tirrena . Così  era.» 
1 uno,  e l’altro  mare,  del  quale  fenz’  alcuna  diferepanza  fra  diloro, 
(e  nemmeno  del  detto  Dionifio)  fanno  padroni  i detti  Tirreni.  Ciò 
non  farebbe  mai  vero,  fe  folTero  veri  i principi  pretefi  Greci  fra  di 
noi.  E fe  quelli  folTero,  non  vi  farebbe  fpazio  da  aflegnare  agli  Etru- 
fei  per  Tattcllato  da  tutti  , e vetilfimo  loro  dominio  di  tutta  Italia. 
Voglio  dire,  che  fe  poi  molto,  e molto  dopo  (anco  di  Tarquinio 
Prifeo)  troviamo  i veri  Greci  nella  Magna  Giecia;  ciò  è fucceduto 
appunto  vari  Secoli  dopo,  e dopo  che  i Pelafgi,  veri  Etrufei,  riti- 
rati nella  detta  Magna  Efperia,  per  l’efpulfionc  lotfcrta  dai  Lid|,am* 
mellero  a poco  a poco  io  diloro  conforzio  i veti  Greci,  e Greche» 
per  coti  dire  , divennero  quelle  Regioni . 

Mi  occorre  replicare  ciò  in  propofito  di  quelle  medaglie  di  Pe- 
lato, e della  originaria  qualità  di  quelle  patti;  pcrchì  altrimenti  fi 
fa  una  cunfufione,  fe  ci  allontaniamo  da  quell’  Iltoria  . E all’incon- 
tro fe  troviamo  anco  in  Pefato  monete  Etrufche,  c poi  monete  Gre- 
che; diciamo,  che  le  Etrulche  , o Pelafghe  fono  anteriori , come  an- 
co 1 oculare  ifpezione  ci  moftra  . E all’  incontro  le  Greche  fono 
polleriori  ; e dopo  che  i veti  Greci  allettati  dai  Pelafgi  inondarono 
Bon  poto  tratto  d’ Italia  , vivendo  peraltro  alla  Pclafga , e all’  Etru- 

• Ica  • 
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in , cioè  Ufciando  agli  akti  U libertà . 11  che  lo  confetnuno  anco 
<]uelie  Greche  mediglie,  come  unt' alice  del  Regno  di  Napoli  • nel* 
Je  quali  l'iiteffo  tipo,  e gl’ ifteOiflimi  diliintivi  Italici  G fcocgonoi  e 
folamence  (I  fa. .Greca  quella  epigrafe,,  che  prinu  era  Etrul'u,  o Pe< 
iafga . 

Quelle  Monete  fono  riportate  dal  Golzio , dall’ Agoftini,.  dal  Goti 
jiella  difefa  dell’ Alfabeto e dall’ Olivieri  nella  DilTertazione  fulla^ 
fondazione  di  Pclaro  pag,  tf,  la  una  di  quelle  11  vede  Ercole,  o ab 
^ro  Eroe  barbato  , e laureato  ; e nel  roverlcio  ha  il  detto  Cerbero 
colla  detta  Ifcrizione  Eitufca  T./7  1 ^ fotto  ad  elfo  un  obelo,  o 
ila  dillinciv»  di  unità,  o di  Alfe.  Un’  altra  pure  ivi  ne  prefenta,  e 
qui  lì  vede  i’una,  e l'altra  alla  Tav.  XV.  n.  e 4.  Ha  l’ iftelTo  capo 
di  Eccole  con  una  falcia  , o vieta , e con  quattro  obeli , e nel  to> 
verfeio  gl’illelli  quattro  obeli,  ed  un  vafo , fopra  del  quale  vi  è un 
grappolo  d' uva  colle  dette  lettere  Eccufche  PIS  . Il  detto  grap- 
polo, e il  detto  vafo,  che  forfè  indica  elTere  pieno  d’uva,  11  alTo- 
tnigliaad  altri  llmboli,che  pur  11  vedono  in  altri  Monumenti  Eirufei  ; 
c Ipecialmente  a due  altre  Medaglie,  che  qui  in  fine  io  riporto  fral- 
le  incerte  (e  limililTinia  fralle  incerte  ne  riporta  una  anco  il  PalTcri) 
con  Giano  Bifronte,  e tutto  laureato,  e circondato  d’uva,  e allu- 
dono a Giano  Vitifero,  e da  Virgilio,  e da  altri  chiamato  Vitifator, 
o piantator  della  vite  . Alludono  al  di  lui  nome  di  Jano,  che  in^ 
Ebreo  fi  dice  /a/a,  e vuol  dir  Vino,  come  fopra  ho  provato.  Tal- 
ché quello  foave  liquore  in  greco  è fiato  fempre  un  innato  pre- 

gio d'Italia,  che  perciò  fi  è chiamata  dai  Greci  primi  (rilpetto  a^ 
noi  moderni,  ma  non  primi  in  clfetto)  ftabilitori  dei  nomi,  Oeaotria 
’O^Furpu . E fopra  quello  fuo  antico , o Ettulco  nome  , fi  veda  ciò 
che  ho  detto  nel  fecondo  Capitolo  dei  primi  Abitatoti  d’ Italia  §. 
QjteJh  c il  -Viro.  Dirò, che  fimili  a quelle,  o quelle  ifielSfllme  le  ri- 
portano anco  l’Agollini  al  Oialog.  V.  pag,  174.  11  Golzio,  e lo  Spa- 
ncmio  de  nfu , tir  frejl,  N»mif.  Dijfert.  V,  S.  7. 

L'Agoltini,  in  cut  manca  la  leggenda,  che  per  la  punteggiatura^ 
indicatavi  ben  mofira,  che  va  crai,  fa  dubitate,  che  foOfe  Etrufea , e 
non  Greca,  giacché  ancor  quella  cade  fra  quelle  Medaglie,  eh’  egli 
quivi  alla  pag.  i5o.  dice  di  averle  vedute  Latine,  Greche,  ed  Ofche  , 
c altrove  dice , che  le  Ofche  non  le  intendeva  ; e quelle  Medaglie  , 
o fi  chiamino  Etrulche,  o Pclafghe,  indicano  ancor  effe  la  vera  ori- 
gine 
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Mnia>  c in  «Juelle  parti  ritrovati;  e gli  fpecificano»  che  imlla  annfr 
di  Greco;  e che  riguardano  qucfti  tempi  anteriori  » e veramente  Ettu- 
fci.  Anno  poi  feguitato  i veri  Greci  a battere  le  monete  anco  Greche 
di  quefta  Cittk;  e le  ripone  1‘ Agoftini  coll’ intiera  leggenda  n.V.-i'o.W  ; 
e anzi  ne, ho  vedute. anco  alcune  colla  fola  prima  fìllabat  o fia  colift 

folcire  lettere  iniziali,  n02,  per. fignificare  n>n»J'Mr/a,. 

P O B V L O N.l 

Fralle  difperle,  e non  mai  nominate  Monete  Etrufche  fono 
per  un  pezzo  anco,  quelle  di  Populpnia . Nè  il  Buonarroti,  nè  il  Gn^i»  XVI. 
nè  il  Midei  ne  fanno  menzione.  Il  primo  a produrle  fu  il  celebre  JVam.a.j. 
Mazzocchi,,  e ft  vedono  incile  al  principio  della  fua  DilTertazione 
che  è la  prima  del  Tomo  terzo  di  quelle  di  Cortona.  Poi  le  ha  ri- 
portate ancora  il  PalTeri  nel  fuo  Trattato  * re  aummaria  Etrufcnim 
e ne  parla  eruditamente  alla  pag.  iS]-, 

E l’uno,  e l’altro  Confermano  cib  che  Plinio,  e che  altri  ci  atte-, 
ilano,  che  quella  Colonia  dei  Volterrani  fu  ancor  eCfa  molto  potente, 
in  antico  ; benché  giammai  fia  fiata  connumerata  fralle  XJl.  Città 
pfimaiie  dell’  Etrutia . Sono  in  oggi  quelle  medaglie  non  rate , anzi 
ovvie,  e ne  lono  proveduti  molti  Gabinetti  d’Italia,  e fuori  di  elTa.,  , 

La  quinta  ha  la  telia  laureata  di  Vulcano  col  pileo  quali  Frgio,  c 
col  fegno  della  deculfi  dietro  di  elio.  E nfl  rovetfeio  ha  un  martel- 
lo, e le  tanaglie  con  quattro  globi  foprappolli  e fono  tutti  ifirumenti 
fabrili  alludenti  all’  officio  di  Vulcano,  e allucienti  al  ferro,  che  tra- 
fportalo  dalla  'vicina  Ifola  dell’  Elba , quivi  fi  lavorava , come  dice.» 

Strabone  al  Lib.  V.  pag.  ijo.  All’  incorno  di  quefto-  rovetfeio  vi  è, 
ferino  in  Etrulco  , PVP.LVNA  . 

Le  altre  due  anno  Pallade  Galeata  nel  diritto , con  due  obeli , e.» 
dall’altra  patte  la  Civetta  colle  ali  aperte,,  e che  pofa  i piedi  fo- 
pra  due  altri  limili  globetti . In  una  fi  vedono  anco  due  ftelle  ; e 
nelle  altre , oltre  le  due  ftelle , li  vede  ancora  la  mezza  Luna  rivol- 
ta all'  ingiù,  e nel  ^ro  vi  è fc ritto  parimente  : PVPLVNA  . Q.ue- 
fte  mi  onora  il  Signor  PalTeri  di  dille  efiftenti  nel’mio  Mufeo,  cor  ’ 
m’  è veriOimo  ; mentre , e quelle ,,  ed  altre  ad  elfo  comunicai . Ma» 
debbo  qui  avvertite  Oa’  equivoco  forfè  delia  llampa  ; ed  è , che  la 
Tom.  II.  . Kk  l«g- 
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leggenda  Etrufea  anco  nel  dritto,  o (ìa  nella  teda,  come  <ì  vede  in-  ' 
Cile  nella  Tavola V.  del  Pafleri,  nell' originale  non  vi  i,  ed  i collan- 
temente nel  folo  roverfeio.  Anzi  ben  fi  vede,  che  non  i altro,  che 
un  lolo  equivoco  occorlb  fra  di  noi , e più  probabilmente  nella  llam- 
pa  luddecta  ; perefai  quella  leggenda  nella  teda  non  fi  rilega , e non 
può  leggerli;  e principiando  per  V//ÌIU  > MIL, com'egli  conferma  alla 
pag,  187.  Ittfcri/tio  fnbje£{a  MILA, vi  Utbem  itaatat , E quedo  prin- 
cipio per  MIL  vi  e non  in  quella,  ma  nell'altra  appunto  preceden- 
temente dampata  dal  PalTeri , e da  me  parimente  comunicatagli . Sic- 
ché lo  Stampatore  , o l'Incifore  l'ha  confufa , e l’ha  poda  , o replica- 
ta in  queda  di  Populonia , in  cui  non  ci  va , e non  ci  è mai  data . 

Odervabiliflimo  è il  tipo  di  Pallade  colla  Civetta,  eh'  è il  preci- 
do , ed  identifico  (imbolo  della  Medaglia  d’  Atene . Di  che  ho  par- 
lato fopra  in  detta  Greca  Medaglia,  ma  feruta  in  Ettufeo;  al  che  mi 
tiporto  . 

Prelento  inoltre  di  Populonia  la  quarta  Medaglia  ; perchè  , benché 
abbia  gl’ ideili  Gmboli , è contuttoeiò  diveda,  e molto  minoro  delle 
tre  altre , e di  mole , e di  pefo  . 

E finalmente  porto  al  n,£.  la  quinta  più  oflervabile  , e più  rara  di  tutte 
le  altte . Produce  , e ci  rende'  la  Terra  di  quando  in  quando  ciò  , che 
noi  per  tanto  tempo  abbiam  diflipato.  Quella  Medaglia  pochi  giorni, 
fono  da  me  acquillata  in, Volterra  è più  grande  in  mole  delle  altre 
di  Populonia,  e pela  ledici  danari.  Ha  nel  diruto  la  teda  di  Mer- 
curio galeato,  e alato  .;  tanto  è vero  ciò,  che  altrove  ho  detto , che 
gli  Eirufei  anno  fempre  dato  le  ali  a Mercurio , come  fi  olTcrva  in- 
molti  altri  Monumenti  htrufei  di  quello  Nume . Dietro  alla  IIN  te- 
da vi  fono  quattro  obeli  ; e quelli  fono  anco  replicati  nel  roverfeio, 
in  cui  vi  tono  due  Caducei  oppollamente  collocati , e in  me/zo  di 
quelli  vi  è rimieta  epigrafe  ttrufea  flUUc/'/V'!  PVPLVN A . La- 
Medaglia  in  ogni  fua  parte  confervatilfima  ha  una  (incera  vecchiezza, 
ed  una  Patina  ammirabile:  Talché  quella  mifera  Città  di  Populonia, 
in  oggi  dellrutta , roudra  la  fua  pallata  grandezza  in  quelli  Mono- 
menti,  nei  quali  fi  ammira , e la  copia  delle  lue  M.-dcglie,  eia  mul- 
liplice  diverfiià  dei  loro  tipi  • Sono  andor  elfi  degni  di  particolaie- 
attenzisne  ; perchè  nelle  dette  Monete  di  quelli  fola  Città  ci  mo- 
ntano tre  Numi  patentemente,  e con  i di  loto  fimboli  indubitabili; 
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doè  Palude  galeata  col  fuo  Uccello,  che  i la  Civetta  -,  poi  Vulcano, 
col  Plico  Fiigio,  e con  i Tuoi  ftrumenti  fabrili  ; e in  fine  Merco» 
tio  alato,  e Pileato  col  fuo  Caduceo,  Tanto  i veto,  che-  gli  Etrufei 
anno  conofeiuti  tutti  i Numi,  e che,  come  appaiifce  > gli  anno  traman»^ 
dati  ai  Greci,  e ai  Romani. 

RAVENNA. 

Nella- citata  Difiectazione  del  Sig.  Olivieri- fulla  fondazione  di- Pe>- 
faro  pag.  4S>  trovo  commemorato  un  quadrante  ( così  Egli  lo  chiama  ) 
riportalo  nell’  Arrigoni  tium.  Aatiqùjf'.  Tati.  XVlìl.  n.  67. , con  un 
Cignale,  da. ambe,  le  patti,  t cooj  lettere  Etrulclie  RAEV  ; 

le  quali  il  detto  Sig.  Olivieri  diligentiflimo  olTervatoce  riflette,  che 
furie  potrebbero  dire  33 A > RAVE,  per  la  facilità  di  fcambiarfi  nel. 
r Etrulto  la  E dalla  V confonante che  ir  forma,  come  una  E,  co 
cctiuato  il  iolo  taglietto  di  mezzo . In  qurflo  cafo  ri.perfuade  di  ave», 
le  icoperta  la  medaglia  di  Ravenna,  a cui  fora’ anco  fpettcccbbero  va- 
rie altre  (imiliflìnie,  e coll’ iflelTov  tipo  del  Cignale  raddoppiato  «lì- 
flenii  apprelfo  di  lui,,  e altre  riportate  dal  Monifaucon  , benché  man- 
chinoe  di  delta  leggenda.  Il  difeorio  è alTai  ragionevole  : e non  lo 
troverei,  affatto  diiCmile,.  ancorché  l’ Ifcrizione  diceffe  nella  forma  pre- 
ciiayche  fi  legge  nell’  Arrigoni ,. cioè  RAEV,  quafiche  fi  diceffe  iiu 
antico,  e in  Etrufeo  RAEVNA  ; pcr<3iè  non  mancano  efempj,  che 
in  Etrufeo  fi  fiaoa  pofpoile  le  lettere,  le  quali  poi  refe  in  Latino,  o. 
in  altra  lingua  fi  iono  diltribuite  in  un.fuono  migliore  . Eccone  un 
efempio  uniforme  :La  famiglia  CECINA  fi.  trova  nell!  Urne  di  Vol- 
terra fcritta  ben  fpeffo.  in  Etrufeo  CEICNA  (e  le  riportano  il  Maf- 
fei , ed  il  Goti  ) ; ora  quello  nome  Etrufeo.  CEICNA.  refo  in  Latino, 
fi  dice  coftantemente  CECINA  . Dunque  fe  da  CEICNA  fi  i fatto 
CECINA  , (-C.  fono  le  medefime  lettere  , ma  pofpoile)  così  di  RAEVa« 
fi  può  effer  fatta  RAVENA,  e RAVENNA.  Per  quelle  conictture 
inclino  fortemente  a credere , che  quella  fia.  la  medaglia  Etrufea  di 
Ravenna:  e Dio  (accia,  che  altre  fimili  fe  ne  difeuoprano  per  accer- 
tarcene maggiorineme . Il  tipo  del  Cignale  replicato  nel  diritto,  e nel 
tovedeio  lo  vediamo  ancora  nell’  Etrufea  moneta  di  Cnnurr,  oggi 
Chiufi , Ed  altre  Città  Etrufche  fi  fono  ben,  fpeffo  rifeontrate  in  ufa- 
re  i medefimi  tipi . In  fine  Strabone  afferma  al  Lib.  V.  pag.  145, 
Tom.  II.  K k 2 rie 
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ado  Lil>,  Vi.  C^p.  JV, 

tkt  Sa>vtiimt , e Ximim  funiio  ctrtamtnte  Colome  Agli  Umbri  . E que* 
fi«  fono  quelle  tracce  Ettufehe , che  dovrebbero  indagare  le  più  ìb> 
Agni  Qlth  d' Italia  ; perchè  fono  quelle  tracce,  che  quanto  tono  le 
più  antiche , altrettanto  fono  le  più  vere. 

REGGIO  di  Calabria. 

Fralle  monete  Italiche  fono  nominate  da  molti  quelle  di  Reggio  di 
Calabria.  Io  ne  vedo  una  neH'Agofiini  Dialog.  V.  pag.  170.  che  ben- 
ché Greca , ha  peraltro  i globetti , che  fono  un  diftintivo  Italico  ■ e 
ben  moftra,  che  forfè  vi  ha  anco  in  Latino  antico,  e in  Ofeo.  Quella 
ha  due  facce  muliebri  in  profilo,  che  una  è laureata,  e l’altra  tutula> 
ta  ; e nel  roverfeio  ha  il  tripode  d' Apollo  con  quattro  obeli , e con 
quella  epigrafe  PHriNQN,  che  vuol  dite  Ai  Rrgini , o Reggiani.  Ci- 
cerone fra  Archia  S.  5.  chiama;  Rhegini  faglili,  qui  Rbegimm  imttlwat. 
E Plinio  Lib.  3.  Cap.  8.  Olim  Rbegina  d’ili tat ir  ingins  frit  fottutia. 

RIMINO. 

Mi  fono  proteflato , che  qucfto  Trattato  delle  monete  fpecilìche.. 
d’  Italia  antica  non  poflb  darlo  intiero,  e perfetto,  ma  che  mi  bada 
d’  averne  raccolta  una  gran  pa^te  per  indicare , come  con  quello  me- 
todo (>olTa  accrelcetli , e fotte  compirli . Per  me  tiefee  cib  imponìbi- 
le, e richiederebbe  un  gran  carteggio,  o un  luogo  viaggio,  per  viG* 
tare  i molti  gabinetti,  che  le  contengono,  elTendo  in  ogni  parte  di* 
^perfe.  Vedo  nominate  alcune  monete  Greche  di  Rimino  dall'  Olivieri 
nel  fuo  dilcorlo  folla  fondazione  di  Pefaro  pag.  7.  E benché  non  le.» 
riporti,  coniuttociò  non  fi  può  dubitare  della  loro  elitlenza.  Ma  di 
una , che  io  qui  ripongo , me  ne  comunica  il  difegno  il  più  volte.» 
lodato  Sig.  Bianchi , e la  medaglia  elide  apprelTo  di  lui . Si  legge  nel- 
la fua  epigrafe  ma  il  rampino  delia  R non  fiegue  all’ ingiù , m» 
Orizzonulmente  , e fiegue  la  tratta , o traverfa  dell’  A , per  contra* 
legno  d’  una  molta  anticbitli . Ciò  viene  letto , e intefo  Arimintm  : è 
un  nello  di  due  lettere  Latine  , ma  polTono  edere  anche  Greche  ; per* 
che  abbiamo  efempj , che  anche  i Greci  in  qualche  Secolo  anno 
ufata  la  R alla  latina  ; e nel  Paruta  fi  legge  la  medaglia  di  Sira* 
cufa  fcritta  anco  così  XIRAICOZUIN.  £ potrebbero  anco  edere  Etru 
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iicbe  le  dette  lettere  i perché  avendo  eneo  gli  Etnifci  mutata  nel  dccorfo 
di  tanti  fecoli  la  fotma  dei  di  loto  caratteri , anno  anco  ufata  la  detta 
R alla  Latina,  come  qui  folto  vediamo  nelle  medaglie  di  Teano,  in 
una  delle  quali  in  Eirufco,  e all' Orientale  Uggiamo  TAASVR,  e 
TolTerviamo  praticata  in  altri  ferirti  Etrufei,  benchi  polienoti.  Ma 
come  li  è avvertito  più  volte , ancorché  quelle  Lettere  folfeto  di  La. 
tino  antico,  non  poircbbero  certamente  dirli  meno  antiche, che  quan- 
do Gteche,  o Etrufche  liano  reputate.  Pare  certamente,  che  debba, 
ho  leggerli,  e fpiegarli  ARIMINVM  ; perché,  come  li  è detto  net. 
le  medaglie  di  Pelato,  e in  altre,  quando  noi  abbiamo  di  una  Citth 
altre  Medaglie  col  di  lei  intiero  nome;  quelle  in-  tal  cafo,  e il  det- 
to  loto  intiero  nome  fupplifcono,  e fpiegano  le  altre,  nelle  quali, 
come  io  quella  , il  detto  nome  della  Città  non  ha , che  le  femplici 
iniziali^  Ora  noi  nel  Golzio  alla  Tav.  24.,  e nel  Gefqero  alla  Tav. 
XII.  abbiamo  due  Medaglie  di  quella  Città , in  una  delle  quali  i 
fcritto  APlMlNEnN,e  nell’ altra  lolamente  APIM  . 

Chi  vorrà  feguitare  a divertirli  coll’  etiti ologie , mille  belle  cofe 
dirà  Alila  voce  , Arimiaum  ; e cosi  chi  di  elle  li  compiace  , 

dice , che  Pefaro  é nome  pretto  Greco , e dal  G/eco  proviene  ; che 
così  Gubbio,  e IKVViV'iVI,  viene  dal  Greco,  e dalle  Imagini  , e., 
dalla  voce  Greca  EIKIIN  ; e così  cento  altre  pellegrine  derivazioni 
dal  Greco  s’ intrudono . In  quella  illelfa  forma  chi  le  troverà  per  Rimi, 
no , potrà  dire  tutto  io  un  tempo , che  proviene  dai  Greci , dai  Fé* 
nici,  dagli  Ebrei,  e anco  dagli  Etrufei,  e da  altri  Popoli.  Legga  il 
Bochart  fopra  quefta  voce  'Afifui;,  e 'AfiMV  , io  Chanaan  Lib.  1.  cap. 
3].  pag.  e troverà,  che  quella  voce  Arimtt  vuol  dire  Scimmie 
io  Etrufeo  ; che  vi  é fiata  un  Ifola  Arima  apprelTo  Omero  , ntqae 
anim  elio  fertiatt  tertiem  lafele  nomea  afnd  Homeram  : e ag. 

giunge  un  palTo  litterale  di  Strabone  ; T>k  fin  -aa^  ro7;  Tu;>p>ini; 

•ftfmi  «a\fwT«i  ; Simiat  ab  Etrafeis  ajuat  Arimos  vocari  ; E immedia, 
mente  liegue,  e dice,  che  per  altro  il  vocabolo  é Fenicio  : Utat  fit, 
•otrijpmnm  tfi  <voeabalum  effe  Pbaeaieam . Nam  Hebraice  efl  Simat  ; Le- 

•vit,  ZI.  18 tfaod  Arabico  Harm  efi  Jlmitat  aiù  Harime  . Ed 

ecco  in  un  tempo  ttelTo  Arima , e Arimor  ; e così  Arimino , e Greco, 

« Arabico,  e Fenicio,  ed  Etrulco,  ed  Ebreo.  Chi  volelTe  fchetzar 
meglio  fui  Greco , troverà  òftTnin  numero , aflriù;  numerai , 'ofMiuut  U 

Don- 
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p9«»4  gr»nìita.  Che  diremo  poi, quando  anderemo  ai  Popoli  Arima* 
fpiicalla  Città  d’Arimatea,  e fìmili.’  Il  che  fia  detto,  perchè  Iddio 
ci  allontani  quella  morbo  dell’  etimologie , che  ci  ellinguono  affit* 
to  ogni  illorica  verità  ; morbo  epidemico , e che  fi  attacca  per  la^ 
lufinga  di  potere  ollentare  il  Grecifmo,  e l'Ebraifmo,  dai  quali  fonti 
gli  Etimologidi  fanno  derivare  quelli  giuochi . 

Non  può  dirli,  che  così  abbia  fcherzato  il  Paflcri  rifpetto  a Ri- 
mino; perchè  in  detto  Trattato' alia  pag.  218.  ricorda  Arimna  Rt^ 
Tofcaao , e la  Gente  Arimnia  in  un  Urna  Etrufca  fcolpita , ben  mot 
Arandoci , che  da  queAi  fonti  dee  prenderli  l' origine  di  qucAa  vec- 
chia Città.  £'  vero,  che  in  ciò  farebbe  necelTario  un  qualche  vec- 
chio, e clanico  Autore,  che  ce  lo  aAèrmalTe  ; ma  la  coniettuta  è 
alTai  ragionevole,  perchè  abbiamo  Paufania  in  Olimpie.  L.  V.  pag. 
405.  che  dice-,  Sfóroe  «mr  ’Apium  Tri  fiiui\iurcaT»(  ir  TuppwtTt Vi  t »n  Tro. 
«0  f Arimney  che  regnò  fr»  i Tirreni  ; e queAo  il  primo  fra  i Bar- 
bati mandò  doni  a Giove  Olimpico  . E qucAa  coniettura  li  corro- 
bora con  una  bella  Aatuetta  trovata  nel  Tcrritotio  di  Rimino,  e che 
ora  fi  conferva  in  detto  Mufeo  Bianchi  ; la  quale  efptimc  il  Dio 
Pane,  che  fuona  la  Cornamufa,  con  un  piccolo  Fanciullo,  e ia- 
terra  vi  è una  Lira,  e un  Plettro;  E rammentando , e moArando  il 
Golzio,  che  Rimino  aveva  le  Medaglie  col  Dio  Pan,  o Pane,  per 
contralTegno  d' elTere  fabbricata  dagli  Arcadi , ben  moAra , che  come 
Pelafgi  Tirreni  fi  deferivono  da  tutti  per  PaAori,  e di  quegli,  dai 
quali  poi  in  Tracia  nacquero , e fi  denominarono  le  Nove  Mufe , co- 
me vedremo  nel  Trattato  delle  Arti  ; talché  anche  queAa  Medaglia 
di  Rimino  colla  Lira  quadrata , come  fi  vede  in  altre  del  Regno  di 
Napoli,  pare,  che  alluda  a queAi  Arcadi  PaAori,  che  erano  Pelafgi 
Tirreni,  e Cantori,  e Poeti;  e che  tale  folTe  ancora  il  detto  Re^ 
Arimno  Pelafgo,  e certamente  Etrufeo,  come  ci  ha  detto  Paufania. 
In  tal  cafo  penfa,  e crede  il  detto  celebre  Sig.  Bianchi,  che  la  det- 
ta teAa  di  queAa  Aia  Medaglia  polla  elTere  quella  del  detto  Re  Arimnc; 
c lo  conferma  con  un  altro  bel  balTotilievo  efiAente  in  S,  Vitale  di 
Ravenna,  che  moAra  il  Trono,  o foglio  di  Nettunno  ; talché  cre- 
de, che  ficcome  il  Re  Arimno  mandò  quel  Trono  a Giove  d’ Elide, 
o di  Pifa , così  per  la  vicinanza  mandaAe  a Nettunno  queA’  altro  do- 
no d’ un  foglio,  o Trono  fimile  in  Ravenna,  dove  (come  in  Città 

Ma- 
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Mirittima  ) poteva  quello  Kurae  avere  qualche  Tempio  • I Monumen- 
ti fono  certi  ,'^e  riguardevoli  > ed  eGftono,come  ho  detto  «in  Rimino, 
e in  Ravenna  : e quelle  conietmre  fembrano  alTai  fondate  ; e molto 
più  tali  apparifcono  , fe  attendiamo  l’ Illotia  , che  ci  dice  , che  Kimna  • 
f»  ColoHÌa  dei  TofcH , o degli  Umbri,  che  quali  fono  finoniroi  degli  , 

Arcadi  Pelafgi,  come  più  volte  fi  è provato  (i)  . Poiché  Strabone^ 

Lib.  V.  pag.  14;.  afferma  ; EJl  a»tem  Arimimim  Umirorme  Colonia , fi- 
ne \f  Kamenna,  Verum  utraqur  Romanot  aceefit  laqailino: , Hahee  aa- 
tem  Arimiatm  fort»m,.Ùf  ejmfdent  nemiait  Amnem,  Talché  anco  dal 
Fiume  può  avere  avuto  il  nome,  il  quale  in  antico  G è chiamato  A~ 
rimiaat , e poi  m Latino  barbaro  Marieula e in  oggi  Marecehio  ..  On- 
de da  tutto  ciò  G rifcbiata  alquanto  la  di  lei  origine  ; ma  fpecial- 
ineote  dalle  dette  parole  di  Strabone  : Ariraiaam  Umbroram  Colonia  • 

E cosi , e dal  Fiume  , e dal  Re  Arimno , e fpecialmente  dagli  U m-  ^ 
bri,  o dai  Tirreni,  o dagli  Aborigeni , o dai  Pelafgi  (che  tutti  fono 
Anonimi  fra  di  loto)  può  avere  avuto  il  fuo  principio;  e fempre  in 
• quelli  Fonti  pefcheremo  1’ origine  dei  primi  nomi,  o Luoghi  Italici.  _ 

SANNIO  vedi  CAPVA. 

♦ • 

t V E S S A.' 

L’  Agoftini  nel  Dialogo'  quintq  delle  fue  Medaglie  riporta  alla., 
pag.  156.  quella  di  Sueffa,  e la  replica  ancora  alla  pag.  itfo.  Perché 
cllendo  tanto  Gmili  fra  di  loro,  fembrano  ambedue  una  fola , ma  re* 
plicata , come  ho  detto.  Ha  una  tefta  laureata  nel  diritto,  e il  fo- jvaw.  i.e 
litp  Minotauro  nel  roverfeio  ; al  quale  per  effere  un  Gmbolo  collante  1. 
di  Napoli,  e delle  Città  Napolitane , fempre  più  comprova  il  culto  ’ 
in  quelle  patti  di  Tefeo , |e  forfè  di  Eumvio  fuo  aCcendente  ; e per- 
ciò .la  Medaglia  appartiene  a Sueffa  degli  Aurunci  nella  Campania , 
e non  a Sueffa  Pomeeia,  che  fu  nel  Lazio,  e dove  que  Go  tipo  è i- 
gnoto.  Intorno  alla  tetta  vi  è l'epigrafe  SVESANO  con  una  A fofa, 
che  i Latini  antichi  non  ufa|poo  di  raddoppiare  ; benché  in  una  Ifcti- 
■ • • z?o- 

^ ^ a 

*■  '“‘fi'  dibatta  §.  Il  Sig.  Marcheftj 

• : ove  fi  prova , che  Maleoto , e Arimno , banchi  Re  Pelafgi  , erano 

veri  Re  Tirreni.  • 
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*ione  riportar»  dall’  Ollienio  fi  legga  : Qui  •viam  Stuffanìt  manieifiit 
faa  fec.  fecit^  ; ma  queft»  IPcrizione  parlando  di  municipi'  appaitie. 
ne  più  'al  Latino  recente , che  all’  antico . 

' Nei  tempi  remoti»  ed  Etrufci  fono  celebri  le  Guerre  fra  i SuelTa* 

. ni , ed  i Sidicìni,  che  formano  1’  articolo  feguente  di  TEANO . 

Altra  medaglia  di  Suellà  oi  diede  il  Maffeial  num.  7.  della  Tav.  V. 
nel  fuo  Tomo  V.  colla  tetta  di  Mercurio , e quetta  leggenda  PRO. 
ROM . Benché  quetta  voce  fia  Latina , era  forfè  quetta  un  nome , o 
prenome  di  Mercurio  ; ed  i Latini  antichi  ebbero  quetta  definenza  in 
OM , come  Cli’uom  per  Clinium fopra  alla  tetta  di  Galeno  abbiam 
veduto  Volcanom  per  Vulcano . Nel  roverfcio  vi  é Ercofe , che  combat» 
te  col  Leone  colla  ftefla  leggenda  SVESANO . 

r A R A N r o. 

' Benché  Greche  debbono  quj  aver  luogo  le  medaglie  di  Taranto  ; peA 
Tavola  ché  fono  d’ Italia  libera,  e alludono  a un  Ittoria,  o fatto , che  può  dilli  • 
XVII.  Pelafgo,  e Tirreno , Moftrano  Ariom  Mttimneo  cantore , e citaritta  ce- 
N.  3.  f4.  jeberrimo  fopra  il  Delfino,  che  lo  falvòdai  Ladroni  di  Corinto,  che  * 
volevano  ucciderlo,  mentre  egli  veniva,  o tornava  in  Italia.  Quello 
Azione  era  diMetimna*Città  di  Lesbo,  abit^  allora  dai  Pelafgi  Tir- 
reni . L’ Ittoria , o favola  é narrata  da  Erodoto  Lib.  1.  in  principio, 
e da  Eliano  nell’  Ittoria  degli  animali . Quelli  Autori  fpecilìcano , che 
Azione  era  a tempo  di  Adiatte  Re  dei  Lidj , e di  Periandro  Tiranno 
di  Corinto,  che  vuol  dire  circa  l’anno  120.  di  Roma;  e perciò  nei 
Secoli  veramente  Etrufci . E vuol  dire  parimente , che  fe  vediamo  le 
Monete  Greche  allufive  a quello  fatto,  vi  debbono  elTcre  Hate  anco- 
ra in  quella  forma  medefima  je  medaglie  Etrufcbe  ; perché  da  madti 
efempj  abbiam  veduto,  che  i Greci  polleriori  lafciarono  in  quelle  Cit- 
tà della  Magna  Grecia  la  prifca  libenà  , contentandofi  di  averle  al- 
leate. E nelle  medaglie,  che  batterono  anco  dopo,ufarono  bensì  lo 
fcritto  Greco , che  v’  introdalTero , ma  vi  fi  vedono  ancort  i vecchi 
fegni,*che,  come  pare,  erano  tipi  Tirreni,  e Pelafgi . E cosi  fpeflo 
abbiam  veduto  nel  fimbolo  di  Tefeo^é*del  Minotauro  diffufo^poi 
in  molte  regioni  Napolitane . 

' Aveva  quella’  Città, al  ditedi  Strabone  Lib.  VI. .'memorie  maefto- 
fe,  e d’una  antichità  apparentemente  maggiore  di  quella  dei  • 
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vecchie  Mura  > e magnifiche  ; molte  ftatue , e fra  quefie  un  CololTo  d! 
netallo  minore  di  quello  di  Rodi , ma  maggiore  d’ ogni  altro  d’  I, 

Calia . Riporta  quefte  due  Medaglie  d' argento  l’ Agoftini  nel  Dialogo 
V,  pag.  147.  > ed  io  qui  le  moftro  alla  Tav,  XVII.  n.  3.  c 4.  Umu  ~ 
di  quelle  ha  il  detto  Eroe  a cavallo  del  Delfino»  e porta  nella  de> 
fira  una  Vittoria  alata che  ha  in  mano  una  corona  di  fiori  ; e nel- 
la finillta  ha  due  lance»  con  un  cerchio»  o feudo»  in  cui  vi  fono 
quefte  due  lettere  IO.  Dietro  vi  è ferino  TAPAS,  e dall’ altra  parte^ 
vi  fono  i Tindaridi  a cavallo  con  quefte  parole  ZtyvJQtClM . 

L’ altra  Medaglia , eh’  io  pure  riporta  in  quefta  Tavola  n.  3.  ha.- 
Tifteftb  Eroe  a cavallo  del  Delfino  coll’  ifteffa  ifcrizione  TAPAr,  e 
fono  quell'  altre  lettere  I4AA  ; e nell’  altra  parte  pure  un  Eroe  ra- 
diato a cavallo»  e coll’  afta  in  mano.  Dietro  a lui  vi  i una  fola., 
lettera»  cioè  il  LamJa  Greco»  e fono  è replicata  l’ iftefta  leggenda 
TAPAX . 

Tarar  era  Figlio  di  Mettunno  ; e per  quanto  fi  dica , che  i Taren- 
tini  fiano  una  Colonia  Greca  ; fi  dice  cosi  al  folito  » perchè  a noi  non 
reftano  altre  memorie»  chele  pofteriori  lafciateci  dai  Greci  Scrinori»  ^ 
che  tacquero»  e foppreflero  le  più.  vecchie  - I Greci  non  ebbero  mai 
Ncttunno  per  Nume  loro  proprio,  e indigene;  ma  fempre  lo  dif- 
(èro  forettiero»  come  con  Erodoto»  e con  Platone  fi  è veduto  al- 
trove . 

TEANO. 

Teano  nella  Campania  » oggi  Tiano  ; Plinio  Lib.  III.  cap.  V.  lo 
chiama,  Tbeanum  Stditinum  tagHomine , per  diftit^erlo  dall’  altro 
Teano  nella  Puglia;  c pcrcib  Sidicini  fi  diflèro  gli  abitanti  di  quefta  Num.' $. 
Cittì  . II  Mazzocchi  nella  citata  diflèrtazione  fopra  l’ origine  dei  Tir»  6. 7.  e 8. 
reni  Diatrib.  V.  §.  r.  in  fine,  cosi  dice  : Teanitm,  che  nel  tempo  di 
Serabont  era  iofo  Cnpna  la  maggiore  Città  iella  Campania  » troniafi 
fenga  la  minima  alterazione  in  tinqne  » 0 fei  radici  Ebraiche . Ferciocr 
thè  e la  gregge , e i fichi , e le  mole  da  maeinare  dar  le  poterono  il  no, 
me  ; emit  però  un  altra  etimologia  . Che  dolce  divertimento  » o piut. 
tofto  qual  giufta  compalfione  è mai  quefta  di  vedere  Uomini  grandi 
perderli  continuamente  in  quefta  forma  » e in  quelli  fcherzi  di  pa- 
role ! , 

Tom.  II.  LI  Ma 
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Ma  iafdando  quelle  troppo  fallaci  derivazioni  i fi  prenda  il  refto  dà 
baono,  e di  ottimo,  che  vi  i in  quello  Autore,  Egli  ci  dà  la  Mo- 
neta Ettufea  di  Teano , che  ha  da  una  parte  la  tetta  del  folito  Eroe 
laureato,  e con  alTettatura,  che  quali  finiicc  in  forma  di  cono  ; e,» 
nel  roverfcio  rufatilEmo  Minotauro  colla  Vittoria  alata , che  fopra  gli 
fvolazza,  tipo  perpetuo,  e frequente  ( anco  in  Etrufeo  ) di  quei 
Patii  i e fotto  vi  e 1’ Ofea  leggenda  VH/JflT,  TAANV.  Simile  ac- 
quetta, benché  con  qualche  tenue  differenza , li  è l'altra  al  num.  8> 
efiliente  nell' altroue  citato  Mufeo  del  Sig.  PelUria  in  Parigi,  comu- 
nicatami dal  predetto  Sig.  Ab.  Barfitltmy,  Mottta  da  una  parte  li 
folito,  e frequentiffimo  Minotauro  ìncoiooato  da  una  Vittoria  alata  ; e 
dall'  altra  il  folito  Eroe  laureato , ma  dietrd  alla  tetta  ha  il  fulmine  colla 
leggenda  Ettufea  TAANVK,  Notabile  è fralle  altre  pic- 

cole differenze  l' ultima  lettera  R latina , e coti  milchiau  fralle  al- 
tre Etrufche,  mentre  in  quella  portata  dal  Mazzocchi  vi  manca  que- 
fta  lettera , 

Num.  Altra  Medaglia  di  Latino  antico  ci  moftrò  il  Maffei  nel  Aio  Tom» 
• V,  Tav.  5,  num.  4.  colla  tetta  di  Marte,  e con  un  Gallo  nel  rover- 
(cio  ; dietro  ad  elfo  vi  i una  Stella , e dall'  altra  pane  del  Gallo  vi  è 
{ditto  TIANO  . 

Io  per  me  credo,  che  appartenga  a quefta  ifteffa  Città  un'  altra-. 
Medaglia  Greca  riportata  dall'  Agoftini  Dial.  V.  pag.  ij8.,  che  ha 
un  Grifo  alato , e nel  toverl'cio  una  fola  corona  di  frondi , dentro  a 
cui  VI  è fcritto  THIfiN  ; sì  perchè  da  lui  è riferita  fralle  Italiche , 
C fra  varie  altre  del  Regno  di  Napoli;  sì  perchè  non  vedo  a chi 
più  che  a Teano  fi  avvicini  quello  nome  di  THII2N;  quali  che  voglia 
dire  dti  Ttaai , o Ttjéui  ; e qui  la  riporro  al  num.  7.  Per  altro  an- 
corché qui  vediamo  quella  Medaglia  Greca  di  Teano,  feibò  quella- 
Citrà  le  memorie  della  Aia  prilca  qualità  Tirrena , o Ofea  firo  ai 
tempi  diStrabone,  cosi  elfo  defcrivendocela  al  Lib,  V,  p.  ij9,  Tbtd- 
m$m.  quod  Sidittoum  •oottnt . ex  imfofio  vetaiule  SiJtcettorum, 
fuidem  ex  Ofeorum  gente  CamftM  reffant, 

rELjiMONE. 

Anco  quefla  Medaglia  di  Telamone  fu  feoperta , e avvertita  la  pri- 
ma volta  dal  Sig.  Olivieri  nella  fua  dilTettazione  fopra  Pefaro , e lue 

Mo- 


Tavolz 
XVII. 
Nnm.  g. 
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Monete  > moftrando  illi  fag.  41.  c feg,,  che  una  moneta  del  Aio  Mu> 
fco  ) colla  tefta  di  Giano  barbato,  c quattro  globctti , e dall’  altra^ 
parte  un  roftro  di  Nave  con  tre  lettere  Etrufche  fisj-f  > TLA  , al- 
tro non  può  indicare,  che  la  Città,  e Porto  di  Telamone.  Quella 
forfè  in  antico  fi  farà  detta  TLAMON  , e forfè  TELAMON  ; giacchi 
per  ^avvertito  piò  volte  ufarono  gli  litrufei , come  gli  Ebrei , di  o* 
mettere  nello  fcritto  qualche  vocale  talvolta  fupplita  dalla  punteggia- 
tura ; e poi  nel  pronunziarla , bifogna  che  parimente , come  gli  E- 
brei,  faceflero  fentite  l’intiera  parola . Quefte , ed  altre  ottime  ragioni 
fono  ivi  efprellè  per  non  potere  più  dubitare , che  chi  ha  efibita  que- 
lla Medaglia,  l'ha  faputa  anco  fpiegare  con  felice  chiarezza:  Talchi 
poi  i fiata  anco  riportata  dal  PafTeri  alla  fua  Tav.  j.  num.  4,,cd  elfo 
ancora  con  egual  verità  oflerva,  che  qui  concorrono  tutti  i più  chiari 
tipi  Etrufei , fpiegandofi  alla  pag.  181.  Capar  Jaai  couflantijjimt  ufur- 
fatum  a Volaterraais , a qnoram  finibat  non  longc  aberat  Promontoria^ 
Ttlamonij  ....  Nomea  a Conditore  faffam  Jìiie  Jljacit  Patte , 
Argonauta.  Nibil  tamen  mirar  Gracttm  nomea  ab  Etraftit  in  Tlamoa  , 
fine  Tlaman  perneatatam  ....  Natmant  bit  pertinet  ad  ^Jfem  fere^ 
Vneiaram  fex  ; ed  in  ciò  folamente , (cioi  in  quello  efame  del  pefo) 
ho  la  mia  coftante  difficoltà  ; ficcomc  parimente  non  convengo  itL. 
vetuna  etimologia  dal  Greco  dedotta  ; anzi  dal  provato  altrove  ap- 
pitifce,  che  gli  Argonauti,  come  Tirreni  Pelafgi,  altra  lingua  non 
pofTono  avere  tifata,  che  TEtrufea  . E quello  folito  giuoco  delle  eti- 
mologie ci  sforza  di  avvertirne  un  altro  qui  fatto  dal  Mazzocchi , 
che  nella  OilTertazìone  I.  del  Tomo  3.  fra  quelle  di  Cortona  alio., 
pag.  jd.  dice:  T-elamo  è nome  d' an  Promoatorio^  e Porto,  Diodoro  L.  4. 
falla  parola  degli  antichi  afierifee,  che  qaejlo  Porto  ebbe  il  nome  da  Tr- 
lameae  compagno  degli  Argoaaati  colà  approdati . Tote  ! E per  intru- 
derci le  lue  etimologie  chiama  fole  l’ Illoria , e gl’ Illorici . E fiegue  3 
egli  è an  paro  nome  Tirrenico  dal  "verbo  Caldeo,  e Siro  Tetam,  L’ I- 
floria  può  conciiiatfi , e fi  concilia , e s’  intende  , ma  T etimologie 
non  fi  accordano  mai  fra  di  loro;  cosi  quelli  due  graniT  Uomini, 
uno  la  vuole  col  Greco,  e l’altro  coll’  Ebraico,  o Caldeo j fi  accor- 
dino fra  di  loro,  mentre  io  mi  attengo  all’ Illoria  . 

Altra  ne  riporto  fralle  incette  alla  Tav.  xcv,  num.  9.  colle  due^ 
iniziali  At  . 

Tom.  II.  L 1 2 TODI. 
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lóH  Lìb.  VI.  Cap.  IV. 

r o D j. 

Tavola  Sono  finte  le  Monete  Etrufche  di  Todi,  ed  anco  di  Latino  anti- 
XVllI,  co,  che  mi  farà  diiTiciie  di  raccoglierle  qui  tutte,  e di  mottrarle.  Il 
Num.  I.  Buonarroti , il  Cori , ed  il  Maffei  dilTero , che  dopo  le  altre  collie 
leggenda  VELaTRI  , quefte  di  Todi  erano  Ife  più.  copioie;  coll  di- 
ce r ultimo  nel  fuo  Tomo  4.  pag.  Dof»  VELATRI  tU  miunt  Cini 
Monete  tramiamo , quanto  di  quella  , che  in  lettere  Etrufche  fi  firifie^ 
TVTERE.  Il  PalTcri  dice  quefte  ultime  le  più  numerofe  di  tutte  le 
altre . Credo  che  dica  bene  rifpetto  alla  molciplicìtà  dei  tipi , e dei 
roverfci,  nei  quali  vince  Todi  ogni  altra  Citti  ; ma  credo,  che  di- 
cano anco  bene  tutti  gli  altri  rilpetco  al  numero  delle  Medaglie  ; 
perchè  in  ci6  fono  tanto  opiofe  quelle  di  Volterra  col  diloro  VE- 
LATRI , che  già  ne  anno  forniti  infiniti  gabinetti , e infinite  altre 
ne  partono  continuamente  dal  territorio  Volterrano  - 

Comincio  dall'efibire  alla  Tav.  XVIII.  num.  i.  una  piccolilfiitis 
moneta  d’oro  del  pefo  di  grani  xiv,  che  benché  coofcrvatiffiroa , 
come  accade  nell’ oro  i contuttociò  ha  tutti  i legni  d'  un  efttema  an- 
tichità. Non  ha  altro,  che  una  tefta  laureata  nel  diritto,  e non  ha-, 
veruna  impreffione  nel  rovecfcioj  dietro  alla  tefta  vi  è la  lettera  T, 
chiaramente  Etrufca  ; perchè  non  ha  le  lince,  o tagliature  eguali,  e 
non  è perciò  un  dieci , o una  decuflì  ; e Umilmente  non  è una  T la-, 
tina,  o noftrale;  perche  la  linea  perpendicolare , che  taglia  la  traver- 
fa  fupetiore,  trapafta  qualche  poco  la  detta  tcavcrfa , come  dee  fate 
la  •f  Etrufca . Con  ciò  abbiamo  la  fola  inuiale  di  Todi  ; per  la., 
quale  mi  parrebbe,  che  a quefta  Città  dovefle  afcrivetfi,  mentre  ab- 
bia luogo  l’ottimo  raziocinio,  che  fanno  più  volte  il  Coti,,  e il 
Pafleri  ; cioè , che  in  quelle  monete , nelle  quali  fi  vede  una  fola, 
lettera  iniziale , fi  debba  quefta  attribuire  a quella  Città , che  comin- 
cia per  quella  ftelTa  lettera , colla  quale  abbia  fegnate  diftcfamcnte 
in  Ettufco  altre  monete.  Che  poi  alcuni  dei  noftri  Moderni  abbian» 
dubitato,  e forfè  anco  alTetito,  che  gli  Etrufci  non  abbiano  avuie^ 
monete  d’oro,  e d’argento;  ciò  non  è vero,  e proviene  in  loto  da 
quel  falfo  principio,  che  ncITuno  prima  dei  Romani  abbia  fatto  cofa 
alcuna  di  buono,  o che  prima  dei  Romani  poOfa  avere  avute  monete 
d’oro, ed’  argento;  mentre  le  vediamo  in  fatto  ed  i palli  iftotici  di 
fopra  addotti  ci  aflìcurano,  che  anzii  Romani,  edi  Greci  le  ebbero. 
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e d’oro»  e d’argento  dagli  Ecrurci»  o almeno  dai  Lidj»  che  Ettnlci 
ii  dilFeco. 

Dalla  più  piccola  d’ oro , palTo  alla  più  grande  di  bronzo , che  in 
detta  mia  Tav.  XVIII.  i al  itum,  a.»  e che  il  Pafleri  alla  pag,  176. 
la  dice  ; Affit  mmiarKm  ftx  t»m  Aquila  < tSt  Comuafia , ét  cmm  Inferi, 
fiioni  TVTERE,  i?A!?TV+.  Vie  anco  il  legno  dell’Aire,  o dell’, 
unità,  tanto  nel  diritto,  che  nei  roveifcio  ; e non  può  dubitarli, 
che  quella  fìa  TiEelTa  di  quella,  che  riporta  il  Dempftcro,  o il  Buo- 
narroti alla  Tavola  LX.  n.  i. 

Cosi  è l’altra  in  detto  Dempftero,  o Buonarroti  fegnata  num.  2. 
che  qui  cadein  detta  Tav.  XVIII,  al  arai».  ;.  con  due  clave  , che  anno 
in  mezzo  la  detta  leggenda  Eirufea  TVTERE;  e dai  lati  quattro 
globetti,  e nel  roverfeio  ha  una  mano  armata  di  Cefto,  e gl’ifiellì 
quattro  globetti. Un  altra  limiliflima  fe  ne  vede  in  detta  Tavola  LX. 
del  Dempftcro  al  num  3. , ed  altra  pure  fìmililTima  al  num.  6. , che 
qui  cade  in  detta  mia  Tavolasi  num.  5. 

Ma  tutte  quelle  cogli  fteOl,  e identifici  legni , e cogli  fteffi  quat- 
tro obeli,  lono  di  mole,  e di  pelo  differemillime,  per  maggiore  no> 
ftra  avvertenza  di  non  errate  con  chi  s’  inganna  con  tante  riflellìoni 
circa  al  pelo,  luddetto  - Percht  quivi  l’ accuraiiffimo  Buonarroti  nota 
la  prima  di  once  tre  ; la  feconda  di  once  tre , e denari  otto  ; e que- 
lla ultima  di  foli  denari  ventuno  : il  che  è una  nuova  dimoftrazio- 
ne,  che  quei  globetti  non  fono  da  noi  intcll,  e non  ne  lappiamo  il 
lignificato  ; c che  fono  divinazioni  alTai  piacevoli  quelle  da  altri  ad- 
dotte per  immaginare  il  tempo,  e il  precifo  Secolo,  in  cui  le  monàte 
fono  llate  battute . 

Altre  due  ivi  ne  riporta  il  Buonarroti , che  qui  cadono  al  tram.  6, 
e 7.  colla  lira  a tre  corde , e una  mezza  luna  , e un  obelo , e dall’ 
altra  patte  vi  i un  Lupo  che  dorme,  colla  detta  mezza  luna,  e col- 
la detta  Ettufta  epigrafe  TVTERE  ; e tutte  benché  di  limile  mole,  fono 
per  altro  di  pelo  diverfo,per  conferma  di  ciò  che  più  volte  fi  è det- 
to intorno  ai  detti  obeli,  e al  detto  pelo.  Se  ne  vedono  ancora  con 
quelli  legni,  ma  colla  Lira  a una  corda  loia  ; la  quale  lira  replicata 
in  altre  monete  di  Napoli  ci  conferma  la  memoria,  e ci  riconduce 
a tempi  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  e Calcidefi,  ch(  etano  anco  Pallori , 
e Poeti , come  qui  lotto  vedremo . 


Mol- 
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Moke  altre  di  Todi  ne  riferifce  il  lodato  PalTeri , che  non  dan. 
doleper  altro  incife,  e non  avendo  io  comodo  divederle,  mi  con- 
tenterò di  riferirle  in  quella  precifa  maniera , th’  egli  le  accenna  in 
detto  Trattato  d>  re  Hummaria  ftg.  t-j6. 

Semi!  MHcitrmmi.etm  Aquila,  & C ornatoti  a , & hftrittitnt  Eira- 
■ fta  TVTERE  . 

Tritar  cam  Aqaila,  àr  Cornato f la  denar.  i8.  TVTERE. 

Aqatla,  ó*  tafat  Jovir  fine  nota  monetaria.  TVTERE. 

Varia  tam  Aqatla , ó*  tafat  Sileai  denar.  i.  TVTERE  . 

TAJi,  XXXVII.  Demffler,  Sentir  tam  taf»  dormiente  , & lara'aaeior.  a. 

TVTERE. 

Idem  aatiar,  x.  denar,  15. 

Idem  antiar,  i.  ^ denar.  18. 

Idem  aatiaram  i.  denar.  7. 

Cafat  Satyri  tornigeram,  dr  eoruacofia  TVTERE  fiat  atta  mine- 
tali  • detta  2i 

Catttarttt  Bacchi^  ^ Tricot  TV  , Jiae  vota  monetali  dettar,  i. 

TAB,  xxxiix.  Manne  teflo  armata,  <sf  dao  tlava  TVTERE  . Tritat 
Uueiar.  3.  dea,  8. 

Idem  antiar,  3. 

Idem  Uatiar,  t. 

Idem  denar,  n, 

Hammat  tntalit  eam  atta  qaadrantir , ó"  Clama  anelar,  i . é*  denar. 
14.  fine  iuftriftione  , 

Sentane  omalie  tam  Clama  antiar.  i.  denar.  t. 

Idem  denar.  16. 

Uatia  tmalit  tam  Clama  den,  io. 

TAB.  xxxix.  Sentane  tam  rana , ^ anebora  TV. 

Qaadrane  tam  rana  , <b"  anebora  TV  denar,  t8. 

Idem  denar.  19.  I. 

Uatia  tam  rana,  iff  Tefladint  den.  ij.  TV. 

Varia  tam  Vafe . (sT  laatta  an,  i.  TV. 

Eadem  denar.  7. 1 
Eadem  denar,  6, 

Uatia  eam  Urna  raeèmo , & fetefflta  . 

Varia  eam  Urna  ratemo,  iS  laatea  TV. 


TAB. 
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TAB,  XXXTL.  Sextam  ctm  Citada , & TrìinUe  dener,  9.  TV.  , 

Ufm  dettar,  t6. 

Idem  dettar,  6, 

Idem  dettar,  10. 

Vada  ovali t cum  Cicada  dea,  ij. 

Eadem  dea,  10. 

TAB,  xxxxf.  Capat  Mercarii  Fetafatam  tam  Forca  Forcellot  laVante , 
TVTERE. 

Intorno  a quell’ ultima,  che  io  riporto , detta  Tav.  XVIII.  tiam,  8. 
perchè  è incita  altrove,  e fpecialmente  nell’  ottava  dilTcrtazione  del 
Tomo  lettimo  fra  quelle  di  Cortona , ed  anco  fralle  incerte  del  Mo- 
relli ; mi  occorre  foiamcnte  di  dire,  che  quella  télla  non  è Mercu- 
rio, ma  un  Eroe,  e come  pare,  è Enea  ; perchè , come  anco  in  det- 
ta dilTcrtauone  di  Cortona  folidamente  ù prova  , allude  alla  favola  , 
e al  vaticinio,  che  Enea  ebbe  io  fogno  della  detta  Porca,  che  a- 
verebbe  partoriti  trenta  bianchi  Porcbetti , per  fegno , che  quivi  do- 
veva fabbricare  la  fua  Citta  d’Alba,  come  dice  Virgilio,  e Servio  in 
quei  veri!  di  fopra  riferiti . 

Altra  ne  ha  il  celebre  Sig,  Dottor  Bianchi,  con  un  ramo  da  una 
patte,  e dall’  altra  un  Serpente  ritorto,  come  un  anello,  che  fi 
morde  la  coda, con  in  mezzo  due  globi  ; ed  altra  pure  ricevuta  dal 
medefimo  cade  qui  al  num.  9. , ebe  rapprefenta  un  vafo  a due  mani, 
chi,  e,  come  pare,  una  fpiga  colle  due  lettere  iniziali  TV.  Ed  altre 
altrove  fi  troveranno  j perchè  fempre  più  confelTo , che  molte  nè  fo- 
no a mia  notizia,  nè  ho  facoltà  di  rintracciarle. 

V u4  L E N T 1 

Quella  moneta  riportata  dal  Maifei  Tom.  V.  Tav.V.  n.  iz.,  che  — 
da  una  parte  ha  fi  capo  di  Mane , e dall’  altra  la  Civetta  con  quat- 
tro  obeli  > e colla  leggenda  VALENTIA  ; ha  tutti  i fegni  di  elTere  XVin. 
Italica,  come  giullamente  egli  olTerva.  Dunque  non  è nè  Valentia  di  N"'"- 
Spagna , nè  Valentia  della  Gallia  Natbonefe , nè  altre , che  con  tal 
nume  troviamo  citate  in  antico.  Nemmeno  nell’  Italia,  e nel  Medi- 
terraneo polfiamo  attribuirla  alla  Sardegna  , dove  ci  è fiata.  Valentia  , 
e i Valentini  citati  da  Tolomeo  Lib.  3.  cap,  3.  Perchè  quella  moneta^ 
elTendo fetitea  di  Latino  antico,  e avendo  i fegni,  e gli  obeli  Italici, 

non 


Digilized  by  Google 


Z72.  Lib.  VI.  Caf.  IV. 

non  può  elTere  coti  fciitu , e battuta  dopo , che  i Romani  a’  impadro> 
nirono  della  Sardegna , cacciandone  i Cactaginefì,  che  infieme  con  i 
primieri  Abitatori  veri  Italici,  e Tirreni  ritenevano  quell'  Ifola  fino 
all’anno  di  Roma  52 1,  in  cui  M,  Fomfoait  fe  ne  impadronì.  Dun- 
que i vera  Italica , e di  una  Cittll  libera , e fin’  allora  non  foggetta 
a Roma  . In  quello  cafo  non  abbiamo  altro  che  Vtltntia  nella  Ca- 
labria , a cui  polTa  appartenere . Nella  Tavola  Peutingeriana  fi  trova 
Balfnti»’» ma  in  quefta  ilefla  fi  trova  ancora,  Viiona  SalcntU,  che 
vuol  dire  quella  Valentia  appropriata  a una  Città  vicina  a Roma,  e 
forfè  più  propriamente  riftelTa  Roma.  Pomponio  Mela  L.  t.  cap.  4. 
e Plinio,  dicono;  Hiffa,  qtoJ  ' h»i$c  Viianem  VaUntiam  Uffallamm. 
Si  aggiunga,  che  il  primo  nome  di  Roma  fu  VALENTIA  ,come  pa- 
re , che  fi  ricavi  da  Alcimo  preflb  Petto , che  la  dice  fondata  dagli 
Etrufci.  Il  che  combina  con  Plutarco  parimente  altrove  citato,  che 
la  dice  fondata  dai  Pelafgi  ; perchè  quelli  nomi  non  repugnano  fra., 
diloro , ma  lignificano  la  ttelTa  cofa , come  pure  più  volte  fi  è detto . 

Nonio  Marcello  in  quefta  voce  dice,  Valaatla  id  tfi  rahtr  : E Plu- 
tarco in  Romolo , Romam  qt$ei  robur  '■  Talché  dalla  fortez- 
za ebbe  tal  nome , thè  probabilmente  in  origine  iii  Etrufco , o Pe- 
lafgo,  e tanto  volea  dire  ROME,  o ROMA  in  quel  linguaggio, 
quanto  VALENTIA  in  Latina  amico.  Ma  tutte  quelle  ricerche  Itto- 
riche , vere  intorno  al  lignificato  della  prima  Roma  , non  fanno  che., 
quella  Medaglia  fi  polla  attribuire  alla  Valaatia  Romana , che  era  ta- 
le in  tempi  affai  più  remoti , e veramente  Etrufci , o Pelafgi . E nel- 
la diloro  lingua  farebbe  fcritta,  e non  in  Latino,  fe  alla  detta  Pà- 
leatia  Romana  appartenelfe . Dunque  fpettando  ad  una  Città  Italica, 
ma  libera,  non  pare,  che  polfa  efcirfi  dalla  Valentia  dei  Calabri , o 
fia  di  Meffapia  . 

Altre  medaglie  cita  in  detto  luogo  il  Malfei,  che  appartengono  a 
quella  iftelfa  Valentia , e che.  efiftono  nel  Mufeo  Arrigoni  i fralle.. 
quali  una  con  un  gran  fulmine , che  ha  quattro  ali  con  due  cornuco- 
pie ; e anco  quelle  meriterebbero  di  effere  incife  con  quella , e pu- 
blicate.  Altra  pure  ne  riporta  il  Morelli  nel  fuo  Teforo  alla  pag. 
4£8.  ma  al  folito  degli  Antiquari , la  pone  fralle  incerte  ; perchè  quan- 
do non  le  anno  tjconofciute  Romane,  le  anno  tralafciate  fralle  meno 
importanti , o non  vi  anno  applicato . 

raro. 
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Si  vedono  alcune  medaglie  con  i globettif  cheèripo  Italico  tfenza 
verun  contralegno  d’elTer  Romane  « e colle  due  iniziali  Icttece  > XiX. 
o VE.  Altre  le  ne  vedono  colla  fola  iniziale  V latina  i altre  coiU  U.:c-  tium.  t. 
ta  VV  raddoppiata  ; ed  altre  colla  detta  V femplicemeote  Etrufca  3 , 

Non  i così  facile  di  alTegaarc  a quelle  la  loro  propria  Città  ; perchè 
molte  principiano  il  diloro  nome  da  quefta  vocale  « che  qui  ha  Ilio* 
go  di  confonante  t Molte  di  quelle  le  riporto  qui  (otto  all*  articolo 
di  Vetulonia. 

Il  Cori  alla  pag.  427.  del  fuo  Mufeo  Etrufco  così  dice;  CamJUt 
igitur  Btrufcos , at  Pclafgor  i»  bit  Urbium  ftutrtm  nomina,  tonfignafie , 
icdarata  Urbe  nel  integro  nomine , nel  unica  Jillaba  ^nttl  initiali  tantum, 
nel  Juabar , aut  tribnt  Jnmtaxat  literit . Inttgrnm  nenan  babet  .... 
fciij/tnn  I/Ì0/IU31  * VELATRl.  Certnno  efl  indicare  nomea  Urbis . In, 
tomfertum  tamen,  en  Velitrat  afud  Volfcos  Tnfcornm  Coloniam,  un  jfo- 
fiat  Vclitrenfet,  Velitrinot , aatta  forfaa  Velatrenfet,  Qjiello  dubbio 
del  Con  circa  alla  Città  elptelTa  col  detto  nome  Etrufco.  VELATRl» 
vicn  replicato  al  (olito  d>l  Maffei  nel  Tom.  4.  pag.  fin  frequen- 
te, e che  fola.  Ji  fuò  dir  nolgare,  ha  in  lettere  Etrnfcbe  VELATRl,  i 
faci  tifi  fono  Giano  bifronte  » il  Delfino  , e la  Ciana  . Parrebbe  dal  no- 
me , ebe  tal  Città  fojfe  Velletri . Ma  quella  dubbio  • che  nacque  al 
Goti  per  l' inganno , che  teca  la  fola  Emilitudine  del  nome , fu  poi 
tolto  da  lui  medclimo , e riflettendo  meglio  trovò  < che  quella  Città 
non  era  Velletri,  che  al  più  Tha  detta  Colonia  dei  Tafeani,ma  che 
era  Volterra , che  giuftamente  li  pone  da  tanti  fralle  XII.  Città  pri- 
marie dell’  Etrutia,  e dove  in  gran  copia  11  trova  quella  fpecie  di 
moneta . La  quale  dal  Maffei  » dal  Goti  » e dal  Buonarroti  dicendoli 
la  più  copiola,  e perciò  volgare  fralle  monete  Etrufche,  è beo  natu- 
rale, che  appartenga  ad  una  delle  XII.  vecchie  Città  primarie,  • non 
ad  una  Colonia.  E fra  quefle  XII.  Città  primarie  è ben  naturale, 
che  (petti  a Volterra , nel  dieui  Territorio  quella  precila  e ovvia  mo- 
neta in  abondanza  11  trova.  Onde  il  Cori  nel  Tom.  III.  Differr.  I, 

Cap.  IV.  pag.  }o. , quali  ritrattandoli  così  diffe  : Nummot  Etrafeot  ex 
art  fufot , in  qaibat  Urbis  nomea  Tnfcit  literit  ifa  e8  lAOA>/33» 

VELAT RI , ad  Volaterrauot  fcrtiaere . Se  il  Maffei  avelie  veduto  qoe- 
Ttm,  II,  Mm  Ito 
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ùo  terzo  Tomo  del  Cori,  ficcome  lo  b*  feguitito  nell’errore,  o 
nell’  equivoco,  o nel  dubbio,  che  ebbe  i principio,  cosi  è cre- 
dibile che  lo  avrebbe  feguitato  ancora  nella  ritrattazione,  Poichi 
dopo  ciò  nelTuno  ha  dubitato  mai  più,  che  la  detta  moneta  Vela- 
tri  non  Ga  di  Volterra , come  fermano  l' Olivieri  alla  pag,  43.  del. 
la  fua  OilTertazione  fopra  Pefaro , e fue  medaglie  . Il  Bava  nell’  al. 
tra  lua  DilTertazione  Itlotica  alla  pag.  147.  , q ultimamente  il  Paf. 
feri  in  detto  Trattato  De  re  nummaria  pag.  174.,  dicendo  di  que- 
fta  moneta  ; nane  nullo  hajitantt  triknitar  VoUnrranir,  e di-' 
fieramente  il  comprova  alla  pag.  ilo.  in  tutto  il  Capitolo  di  quelle 
monete  Volterrane . 

Ma  tornando  a decidere  a chi  fpettino  quelle  altre  monete , che^ 
non  anno  l'intiero  nome  VELATRI;  ma  la  fola  iniziale  V,  o le^ 
due  VV , ovvero  con  nelfo  di  lettere  le  due  prime  ; il  Cori  cosi 
Gegue  alia  pag.  418.  QuanJoijut  etiam  unica  littra  inttiali  iniicatnm 
Vriinm , tei  Fofnlornm  eft  nomea Et  litera , fine  MoUenm  di- 

gamma tf  , ^Ho  nomea  I40/4J31,  iaeboatnr,  ideoqnt  ad  hot  fofulor 
fertintre  nidetnr.  E cosi  ha  creduto,  che  anco  quefie  fpettino  a Voi- 
terra  il  detto  Bava,  e il  detto  Canonico  Sellati , nella  altrove  citata 
fua  Diflertazione , Ma  il  PalTeri  alla  fua  pag.  17$.  ha  creduto,  che., 
quelle  colla  detta  fola  iniziale  fpettino  piuttofto  a Vetulooia,  cum 
nota  EtruftaV  ,initalt  nomini  t Vttnlonia  ; ed  alla  pag.  183.  Littra  ini- 
tialit  bnjai  Pofnli  [Vetuloaienfir]  alienando  e fi  1 , fuandtfut  littrn. 
arcuatnr  in  0,0“ femel  accedit  ad  fermam  latiaam  V . 

Nella  difficoltà  di  decidere  adunque  a chi  fpettino  quelle  con  det- 
te femplici  iniziali,  olTerveremo  parlando  dei  Vtltti,  e di  Vttnlonia, 
fe  vi  concorra  nei  fimboli  anco  qualche  dillintivo  proprio  di  quella.. 
Cittì , come  proprie  di  Vetulonia  furono  le  feuti , per  quello , che  fi 
dirà,  e che  fi  rifeontrerà  in  alcuna  di  dette  monete.  Ma  dove  noti- 
vi è un  dillintivo,  che  c’  indichi  una  di  quefte  Cittì  più  che  un’ 
altra,  refieranno  fempre  incerte  quelle  pure  iniziali,  ancorchì  ci  mo- 
(Irino , che  ad  una  di  dette  Cittì  ( lenza  faperfi  a quale  precifamen- 
te)  appartengono. 

Quella , eh’  io  qui  efpongo  allaTav.  XIX.  n.  i.  ha  il  capo  di  Giove 
barbato , e laureatq  con  quattro  Globuli , e l’ Aquila  fopra  il  fulmi- 
ne colla  detta  Ifcrizione  VE  . I palTati  Antiquari  col  non  giullo  loro 
I giudi. 
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giudizio  delle  cofe  Etrufche  > o lulicbe , l’ anno  attribuita  alla  gente 
VttMria,  Così  il  Vaillant  la  pone  al  n.  3.  di  quella  faldiglia  ; e coti 
pure  il  Morello,  Ma  TAveicampo  nella  Ipiegazione  della  medeCma 
bene  olTervò  > che  alla  Veturia  non  apparteneva , anzi  che  nemmeno 
era  Romana , ma  bensì  di  qualche  antica  Città  Italica . Così  egli  di- 
ce contro  chi  crede  di  afcriverla  alla  Veturia  ; Ego  autem  aliter  fca- 
eia,  tiara  ut  taccata  fraaamen  TI.  [froprium-  geatit  Veturia]  ahejfe , 
fcmijfet  Romani,  noci  trieatet  caput  Jooi'it  babcrc  folcat . In  aullit  Rci- 
publica  Romana  nummic  ardi  btc  piflura  Aquila  ccrnitur  ; àt  totiut 
nummi  pitlura  aliquiJ  alienum  a Romano  nummo  babet , Credo  itaque 
ad  Urhium  numiaot  efie  relegandum , ist  quidem  Urbit  aSuc  in  aummit 
incognita , quai  Velitrat  antiqui  appeUaruut . Ecco  adunque  la  decUìo- 
ne  d’un  dotto  Antiquario  per  atttibuirla  a Velletti'.  Ma  quello  ftelTo 
paflb  è riportato  dall’  Olivieri  in  detta  DilTettazione  pag.  40. , e col 
fentimentoi  dell’ Ariigoni,  che  ne  moftxa  due  altre  limili,  che  ii  at- 
tr.buifcono  una  a Velia,  e l’altra  a Veio;  viene  a non  clTer  pacifico.il 
primo-  giudizio  dell’  Avercampo  ; ancorché  peraltro  il  dotto  Sig.  O- 
livieti  non  fi  moliti  appagato  di  quello  lecondo  patere  dell’  Arrigo- 
ni.  Il  PalTeti  nomina  anco  lui  la  moneta  di  Veio,  Ed  io  sellando 
nella  mia  incertezza,  lafcio,  che  fi  decida  a quale  di  quelle  Città  fi 
debba  afiègnare  , elTendo  chiaro  peraltro , che  non  appartiene  z vecu- 
na  famiglia  Romana  , ma  bensì  ad.  una  Città  Italica  . 

VELETl.eVELITRl. 

Per  r ifiefle  cagioni  dell’  articola  precedente , sellano  dubbiofe^  ~ 

alcune  Medaglie  Greche,  e di  quei  tempi,  nei  quali  nella  Magna 
Grecia  fi  parlava,  e fi  fcriveva  in  quella  lingua^  anzi  come  altrove  Nnm.  s. 
fi  è detto , fi  etano  i Greci  anco  ellefi.  nei  contorni  dei  Volici , e 3-  4-  S* 
dei  Latini,  almeno  colle  di  loto  alleanze,  (^attro  ne  ripotta  1’ A- 
gofiini  nel  fuo  Dialogo  V.  pag.  149.,  e che  qui  cadono  alla  Tav. 

XIX.  num.  2.  3.  4,  e 5.  e forle  altre  ancora  ve  ne  faranno  non  ri- 
portate dagli  Autori,  o a me  non  note. 

La  prima  Ifa  una  teda  con  galea  crillata , e arricchita  di  vaghi  or- 
namenti, con  un  Leone,  che  afferra,  ed  è fopra  un  Cervo  colla., 
leggenda  TEAHTQM  , dei  Veleti  . La  feconda  ha  rifteffa  tella  galea- 
Tom.  II.  M m 2 ta , 
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U , come  fopr*  > e tccanto  a quella  vi  è una  F Greca  9 . Dall’  altra 
parte  un  Leobe  colla  detta  lettera  fopra,  e con  un’altra,  che  unite 
dicono  4>I , e forco  TEAHTCIN . La  terza  ha  l’ iliclTo  Leone  fopra^ 
una  fcrpe i e lopra  ad  eflo  vi  i una  donna  con  falcia,  e colle  det- 
te due  lettere  ®I , e lotto  l’ iftelTa  epigrafe  TEAHTftN  ; e nella  pre- 
detta tefta  con  galea  ornata  a balTo  rilievo  anco  d’una  biga,  e nel- 
la fàfcia  di  detta  galea  vi  è fcritco  4>iAISTinN02: , La  quarta  ha  l’ i- 
ftelTa  tefta,  e il  Leone  con  fopra  un  arnefe,  forfè 'da  imbracciare, 
che  finifee  in  due  punte  taglienti,  e fatte  in  forma  di  mezza  luna, 
c folto  la  predetta  leggenda  TEAHTflN. 

Ardua  mi  fembra  la  fpiegazione  di  quelle  medaglie , riportate  come 
fopra,  ma  per  niente  fpiegate  dall’  Agoftini.  Ogni  Erudito  fi  può 
fodisfare.  Io  non  ardilco  prolcrirne  alcun  giudizio;  Ipecialmente  per 
quella  Ilcriaione  della  galea  FILISTIONOS.  Ci  fono  Hate  in  Italia 
vicine  all’  Adria  Veneta  le  fojfe  Filifline  fatte  Jagli  Etrufei , e per- 
ciò vi  fono  fiati  i Popoli  Filillini . Ma  che  anno  che  fare  con  i Fir- 
leti  infinitamente  difianci?  Può  elTere , che  quello  fia  il  nome  d’un 
Eroe.  Se  ^cr  lungo  efperimento  non  lapefli , che  l’ etimologie  fre- 
quentemente c’  ingannano,  direi,  che  quella  voce  Greca  lignifica^' 
qualche  Duce,  o Guerriero  Marittimo;  perchè  la  detta  voce  in  no. 
fica  lingua  importa,  amante  delle  Navi  ; e per  fincope 

manr,  fe^aax;e  ìerln  .malam  a avi  t , Ma  lenza  tante  etimologie,  vi  è 
flato  io  antico  quefio  nome  di  FILlSTIONE  . Fra  i Greci  un  Fili- 
Jlione  fu  illufire  fcrittore  di  Commedie,  come  fi  legge  in  Suida  a 
quella  voce  <DIAIZTIQN.  Sarebbe  quello  il  nome  di  quell’  Eroe,  o 
di  qualche  altro,  che  cosi  fi  folTe  chiamato,  e che  qui  tolTc  cIptelTo. 
Per  ifpiegare  gl'  illelfi  Veleti  coftantemente  replicati  in  tutte  quelle  mo- 
nete, fi  olTervi  Plinio  L.  3.  cap,  15.,  che  nomina  i Veliati  nell’ottava 
regione  d’ Italia,  che  farebbe  nella  Liguria  ,,e  gli  chiama  ancora  Velieri. 
Ma  in  una  nota  llampata  in  margine  dei  detto  Plinio  leggo  Vegiatet  in 
cambio  di  Veliatet.  E veramente  a verun  Popolo  della  Liguria  ralTem- 
brano  adattabili  quelle  monete , comecché  Greche  afiatto , e che  percuo- 
tono quei  tempi , nei  quali,  come  fi  c detto , erano  nella  ^agna  Elperit 
i veti  Greci;  i quali  fi  fa  bensì,  che  fi  eftefeto,  almeno  per  via  di  al- 
leanze in  altre  regioni  ivi  vicine,  ma  non  fi  fa,  che  mai  arrivaflero 
alla  Liguria-  Dunque  quelli  Veleti  bifogna  ritrovargli  in  parti  meno 
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diftanti  dalla  Magna  Grecia;  e quefti  non  farebbe  impoffibile  > che^ 
folTero  i Velitritt  l' odierna  Velletri;  vi  è fiata  Velia  nella  Lucania» 
c fra  i Btuzj , che  Erodoto  dice  edificata  dai  Foceli  > ed  * quella^ 
pure  potrebbe  forfè  appartenere . , 

Con  quelle  pure  probabilità»  che  poco  differifcono  da  una  vera 
incertezza,  fi  polTono  afctivcre  a Velletri  quelle  monete;  mentre^  _ 
non  vi  è attacco  veruno,  che  a lei  li  polTano  attribuire  quelle  vera» 
nente  Etrufche  coll’  epigrafe  VELATKl  ; come  per  il  folito  errore 
etimologico  di  andar  dietro  alla  (imilitudine  delle  parole,  dubitò  da 
primo  il  Cori  , ma  poi  li  difdilTe,  e dietro  al  Cori  dubitò  ancora  il 
Mafici , che  egualmente  lì  farebbe  difiletta , fe  avclTe  veduto  il  Tomo 
terzo , e la  ritrattazione  del  Cori  di  fopra  citata . 

Velletri  fu  prefa  ai  Volici  da  Anco  Marzio  ; e benché  poi  riprefa, 
c riperduta  anco  più  volte , fu  per  altro  ridotta  in  Colonia  l' anno 
2J9.  di  Roma,  come  con  Livio  ferma  il  Sigonio  dcAntiq.  Jur.  hai. 

L.  r.cap.  V.  jfa/i»  cclix.A.  Virginio,  T,  Vtturio  Cojf,  Volfcit  dtdn(lis 
VilittmKt  ^gtr  adtmftnt.  Vilitrat  Coloni  ab  Urbe  mijjì.  Colonia  dedn. 
ila  ; Sit  Liviat  • Se  dunque  nei  primi  Secoli  di  Roma  conobbe  Vel- 
letri, e fentl  il  giogo  Romano  ; come  mai  in  apprefib  potè  battere 
le  monete  in  tanta  copia , che  anco  in  oggi  fi-  fpargono  pai  mondo 
intiero  con  quello  nome  Velatri  f La  di  cui  ifielTa  grand’  abondanza , 
fa  vedere , che  non  potè  batterle  nemmeno  prima  ; perchè  in  tal  cafo 
bifognerebbe  dare  a tutte  quelle  un’  incredibile  antichità  ; e che  tut- 
te quelle  prima  dell’Imperio  Romano,  e di  Romolo  folTero  battute  ; 
mentre, come  li  è detto,  dopo  Anco  Marzio,  benché  prefa,  e ripre- 
fa , alTuefatta  per  altro  alla,  potenza  Romana , non  può  crederli , che 
in  tanta  copia  fpatgelTe  le  fue  monete  , e le  fcrivelTe  in  Etrufeo . 

V E TV  L O N I A. 

Vetulonia  dal  chiariffimo  PalTeri  in  detto  Trattato  Dt  n nnmmar,  

Etrnfc,  pag.  183.  fi  crede,  Volaterranornm  Colonia,  Io  non  ho  quefti  Tavola 
rifeontri  ; e lenza  un  qualche  vecchio  Autore , non  ho  ardito  di  affé-  XIX. 
rirlo.  Ma  liccome  é rifpettabile  l’opinione  del  -Paireri,  cosi  é credi- 
bile,  che  abbia  i fuoi  fondamenti,  E quefti  indagando  da  me  mede- 
limo, olTecvo,  che  Strabone  Lib.  V.  pag.  ijo.,  dice,  Vblattrrannt  A- 
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I^fr  m«ri  «/biV«r.  Quello  i riftelTo,  ctie,  il  circofcrivere  una  beiL.' 
grande  elleniione  di  Territorio , e di  Principato  ; perchè  fupponcndo» 
che  dentro  Terra  « e dalla  parte  al  Mare  oppofta  avelTe  una  porzio* 
ne  di  terreno  fimile  a quella , che  cosi  aveva  verfo  il  Mare  ; vedia- 
mo, che  nella  linea  più  diretta,  che  è alla  bocca  di  Cecina,  è di- 
nante Volterra  dal  Mare  venti  miglia  ; e in  altre  parti  più  remote* 
fi  feofta  per  quaranta , e più  miglia . 

Populonia , che  con  maggior  certezza  fi  è detta  Colonia  dei  Vol- 
terrani ; perchè  Servio  al  Libro  X.  dell'  Eneide  verf. 

Sexctntot  sili  isdtrat  Pcfsslonia  tntter  ", 

Così  dice  , tisi  Pofthttiasn  Volttcrrtssortm  Colostitm  trtJtssf  . Alii 
Voltterranos  Poftloniasii  Corjis  triftijft  dieunt  ; c Plinio  Lib.  UT. 
Cap.  V.  Fofulossissssi  Etrtfeorusn , E poco  dopo , e immediatamente  di- 
ce , Vtlaterrassi  cogsiomite  Etrufei , fpiegando , che  con  quel  Pofssh^ 
nitm  Etrafeortm,  intendeva  i Volterrani,  che  ebbero  il  cognome.* 
d*  Etrufei . Populonia , diflS , è lungi  da  Volterra  per  più  di  qua- 
ranta miglia  . Di  più  in  quell’  iftefib  littorale  vi  era  anco  Vada , ce- 
lebre in  antico  col  nome  di  Fada  VoUterrana  ; e vi  era  Labrone, 
che  da  varj  buoni  Autori  fi  fuppone  il  prefente  Livorno,  con  averlo 
creduto  coroptefo  in  quefto  littorale  Volterrano . Sopra  quell’  ultima 
opinione  di  Labrone,  io  non  ho  parimente  Autori  vecchi,  e claiS- 
ci , che  ce  1’  affermino , e perciò  la  lafcio  alla  fola  afferzione  di  qual- 
che noAro  intermedio , ancorché  dotto  Scrittore . 

Ma  dico  bensì,  che  fe  Volterra  aveva  un  tanto  littorale  Maritti- 
mo, quanto  ne  corre  da  Populonia  alla  Cecina,  e a Vada,  e forfè 
anco  a Labrone  ; poteva  elTere  comprefa  anco  Vetulonia  dentro  que- 
Aa  grande  cAenfione  ; anzi  dentro  a queAa  iAeffa  cAenfione , e non 
fuori  di  effa,  bifogna  fupporre,  che  foffe  fituaia  Vetulonia,  come  i- 
maginò  il  Targioni.  Si  aggunga,  che  dove  Strabone  ha  detto  Valt^ 
terratsMs  agir  Mari  allssittr,  fiegue,  e dice  ; Hic  ì Tjrrbtssii  plerijte  cof 
ftittrsssst,  che  fono  quei  Lidj , o Meonj , che  tanto  fi  diffufeto  per 
tutta  Italia  ; e un  tanto  efercito  dei  Lid)  non  fi  può  intendere,  che 
fieffe  al  diloro  arrivo  dentro  le  fole  mura  di  Volterra,  ma  che  fi 
cAendclTe  per  tutto. l^'accennato  fuo  territorio  ; quale  per  quella  parte 
era  Populonia , e Vada , e forfè  perciò  ancora  Vetulonia  ; e quindi 
naturalmente  Vetulonia  chiamolfi  Miossia.  Silio  Italico  lib.  3.  Puni- 

cor. 
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cor.  la  chiama  onore  della  gente  Meonia  MaoHttqut  Jtemt  jusu. 
i»m  Vttulonia  gtutii . Plinio  Hb,  j.  cap.  V,  parlando  di  quella  Città 
di  Vetuleniai  pare  che  la  collochi  in  quelle  vicinanze;  perchè  nar- 
rando i popoli,  che  dal  Litrorale  Romano  lì  ellendevano  fin  all’ul- 
timo di  quell' altro  Littorale  Toiicano,  nomina  , rarfo/nen/rr , Tufi»- 
ntufn , VctitlBnienfis  , Vejenttui , Vefenpini , Voltttrrani  cognomim  E- 
tmfii , Ma  contuttociÀ  dove  folle  quella  da  molto  tempo  dillructa.. 
Città,  non  ne  abbiamo  una  prova  ficura,  e credo,  che  non  polliamo 
averla  dai  vecchi  Autori  ; e adduco  quelle  fole  conjetture  in  con- 
fAma  deir  opinione  del  PalTeri,  che  Vetulonia  folTe  Colonia  dei  Vol- 
terrani, perchè  naturalmente  doveva  elTere  io  detto  Littorale. 

PalTando  alle  di  lei  monete,  una  k ne  adduce  con  molta  chiarezza 
dal  PalTeri  alla  Tua  Tavola  VI.  n.  r. , che  qui  cade  Tav.  XIX.  n.  6, 
In  quella , che  elille  nel  Mufeo  Olivieri , benché  non  vi  fia  T intiera 
leggenda  di  Vetulonia , rellano  per  altro  ( Traile  mancanti  ) quattro 
lettere  vilibili , che  coartano  Tintiera  epigrafe  di  Vetulonia,  VE- 
TLVNIA  . V ; : T L : : : : A , così  Uà  fcritta  ; e fé  nell'  altra  di  fopra 
accennata  di  Populonia  fupplica  in  quella  forma  dal  PalTeri,  ho  mo- 
flrato  di  dubitarne , perchè  non  ci  fi  adatta  la  lettura , e la  forma  di 
leggere  all'Occidentale  quella  parola  ; pare, che  celli  ogni  dubbio  in 
quella , in  cui  la  deNa  Ifciizione  cade  benillimo  all’  Orientale , e all* 
Etrufca,  e rifcontrano  coll’Etrufco  alfabeto  tutte  le  quattro  lettere, 
che  rellano.  In  quella  adunque  fi  vede  un’ancora,  e dall'altra  par- 
te una  ruota  di  otto  raggi , e negli  fpaz)  di  ciafcun  raggio  vi  cado- 
no per  l’appunto  quelle  otto  lettere  , che  compongono  VETLVNIA  . 

Altra  Umile  qui  ne  riporta  al  n.  z, , che  ha  gl’  illelTi  Tipi , e di  più 
ha  fei  obeli , ma  fenza  alcuna  leggenda  ; e quella  pure  per  la  concor- 
renza dei  medefimi  Tipi  non  può  dubitarli,  che  non  appartenga  alla 
fiefla  Città;  tanto  più,  che  ne  riporta  pure  un’altra  al  num.  j.,  che 
ha  quattro  obeli , e cogli  illelli  fimboli  ha  ancora  la  iniziale  Etrufca 
V 3;  e tutte  le  altre  fino  al  numero  ri,  anno  riftelTo  Tipo  della 
ruota,  e variano  folamente  in  un’altra  caratterillica  veramente  pro- 
pria di  Vetulonia  ; perchè  anno  la  fcure , o bipenne  infegna  dei  Ma- 
giilrati  Etrufei , ma  pofitivamente  di  quella  Città  : cosi  ci  dicono  gli 
Autori,  e fra  quelli  il  citato  Silio  Italico  nel  medefirao  verfo,  e nei 
feguenti  : 


Mmt. 


Tavola 

XX. 


2,Bo  Caf.  IV. 

Mmonidqut  JccMt  quondam  Vetml»KÌt  GtHtis 
Bijftnot  bdc  frima  dedit  frtcedere  fafcts , 

Et  jnmxit  totidem  tacito  terrore  Stearet . . 

C2uefte  Med«glie  cadoooquì  alla  mia  Tav.  XIX.  num.  6,  7.8.  9.  io. 
II.  12.  13.,  cosi  paiCi  che  debbano  intenderli  cinque  altre  monete, 
che  elTo^  riporta  dal  numero  7.  fino  a 11.  delia  Aia  Tav.  V.,  e che 
qui  cadono  a detta  Tav.  XIX.  num.  11.  ij.  14.  15.  i6. , perchè  in  tutte 
concorre  il  detto  Tipo  della  ruota,  e della  feure,  e perchè  ancora 
vi  è la  detta  iniziale  Etrufea  V □ , ancorché  talvolta  la  detta  V rat* 
fembti  una  C,  perchè  è faciliIGmo  di  fcambiare  quefte  due  letterd. 
Mentre  la  detta  3 Etrufea , quando  non  fiano  ben  difiinti  i Aioi  an* 
goli , e fiano  un  poco  arcuati,  diviene  Aibito  una  3. 

Dove  poi  quefla  V non  fia  Etrufea,  ma  Latina,  e non  vi  fiano  i 
Tipi  di  Vetulonia,  cioè  la  ruota,  e la  feure,  retta  aflai  ragionevole 
il  giudizio  del  Bava , che  quette  Medaglie  colla  V latina , e talvolta 
colla  detta  VV  raddoppiata,  fpettino  a Volterra,  e non  a Vetulo* 
nia  ; perchè  i Volterrani , c non  i Vetuloniefi  fi  mantennero  per  mol- 
to tempo  della  Repubblica  Romana  in  grado  di  municipio  potente, 
e folle  anco  in  grado  di  continuare  a battete  le  fue  Monete . 

• 

VQLTEKKA. 

Benché  non  riporti  il  PalTeri  nelle  fue  Tavole  veruna  delle  tante 
Monete  Volterrane,  beneprr  altro  fi  fpiega  indetto  fuo  Trattato  alla 
pag.  i8o.  Nammomia  hajut  Urbit  ferfetaa  injìgnia  ex  una  farte  Janne 
btceftt  ex  alia  nomea  Ciniitatie  [Volaterrana]  cum  nota  Falorit,  qua»- 
doque  eum  Clama , aat  Delfbino . Spiegati  cosi  in  fuccinto  i Tipi  delle 
moneta  Etrufea  Volterrana , patta  con  eguale  feliciti  a far  vedere  d' 
onde  il  Cori,  e dietro  a lui  il  Mattel  dubitarono  (non  fapcndo  al- 
lora a qual  Città  fpettattc)  di  attribuirla  a Velletri;  c quello  equi- 
voco lo  prefero,  al  folito  degli  Etimologici,  fcherzando  Alila  limili, 
tudine  del  nome . Il  Cori  fi  mottrò  fincerato  di  quello  errore , e fe 
ne  fpiegò  nel  fuo  Tomo  terzo  i perchè  è certo , che  il  Cori , e poi  il  Maf. 
Ali  non  averebbero  dubitato  in  quella  forma , fe  aveflero  più  matura- 
mente avvertite  le  tante  mutazioni  occorfe  ai  nomi  delle  Città  Etruf- 
che,  e fpecialmente  a Volterra,  come  altrove  fi  è detto:  E che  fo 

que- 
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quello  Etrufco  nome  io  vece  di  VELATRI  aveffe  detto  VOLATRI* 
non  averebbero  al  certo  dubitato  di  attribuirlo  a Volterra;  perché  il 
VOL  iniziale  della  medaglia,  e perciò  olTervabiliflimo , fi  farebbe  ac- 
collato più  a Volterra,  che  a Velletri;  ma  quello  VOL,  gli  Etrufci 
( fpecialmeme  antichi  ) non  lo  potevano  dire  ; perchè  non  ebbero  la 
0,e  dovevano  per  necelCtà  follituirvi un' altra  vocale.  Ora  fi  fenta, 
quanto  eruditamente  il  Pa Jeri  rifletta , che  vi  doverono  follituire  la 
E,  e per  neceffità  dire  non  già  VOLATRI , ma  VELATRI , perchè 
anco  i Latini  antichi  (indizio  fempre  ottima  per  ifpiegare  l’Etrufco) 
varie  loro  vocali  le  transformarono  in  E.  Così  egli  fiegue  a dire  ; 
ìitmca  Urbis  efl  a Vele,  & a nismsro  tinstrio  . Vtla , autiquaafHd 
Us  diltinc , VilUm  Jigaificabat , qua  vox  diu  manfic  <«  Lasso . Cato 
de  re  RuRic.  Lib.  i.  RaJUci  etiam  nane  via>»,  Vehim  apfellant  prò- 
fstr  vcBaras,  cb"  Vellam  VsUam , qao  tubssstt , (f  ssade  vebsssts,  Voctm  Tssfcis 
commsixem  faijfe  demoaflratssry  quod  Romam  ad  babstandam  migraascs, 
fartem  Urbis  Jìbi  afjsgisatam , Velabtum  appellarssss , Inde  nomen  fssm- 

fferunt  Velia  in  Lucania Ó"  Vtljlnsum  in  Tufeis,  cujus  gentile 

Velfinal,  ex  Vela,  ist  Seuibns , fen  Senatss,  quod  sbi  Conventus  Etruf, 
corum  in  Luco  Voltumnt  baberetstr  ; qua  appellatio  etiam  Bononia  com- 
nsunis  fuit  Velfina  in  Felfinans  mutata  . . ■ • Qaapropter  ex  tribus  Vil- 
lis  , feu  oppidis  Jìmul  janilis  dsctum  fuiffe  nomen  Velatri  ; quemadme- 
dum  & in  Volfcis  Veliera . Ne  tamen  pofirema  bac  Civitas  prarogats- 
niam  borum  nummorum  fisi  prafumat , de  quo  aliquando  dubitavit  CL 
Maffejus , menitum  volo  Velitras  ufque  ab  Anno  Urbis  160.  Coloniam-. 
Romauam  exeepijìe , Civitatemque  rebellantem  anno  jp8.  /ubali ano  pe- 
nitus  jure  belli  ; ex  quo  nullam  fignandt  Moneta  poteflatem  babuiffe, 
putandam  efl . Atqui  numsnos  babemus  Volaterranorum  in  rotsone  A/fst 
nneiarttm  trinm  ....  qui  do  proxisno  acctdunt  ad  beUum  Funicum  pri. 
mum,  quo  tempore  ntmo  Veliereuflbus  bauc  prarogativam  largietur.  Ac- 
tedit,  quod  tam  topiofa  fupelltx  nummorum  Volaterrasforum , plerumque 
eirca  Volaterrat  inventa  efl , nulla  adbuc  apud  Veliternot . 

Per  comprovare  ( ttalafciato  fempre  l’ cfame  del  pefo  ) queft"  ot* 
timo  difeorfo;  oflervo,  che  è vero  in  fatto,  che  quefta  in  antico  va- 
Aa  Città,  nel  piano  artificiale  d’un  alto  monte  fituata , come  Ari- 
Aotile,  e Slrabone  affermarono,  cAende  appunto  per  tre  patti  il  fuo 
antico  abitato  ; benché  altre  minori  tortuofità  vi  fiano  dimoflrate  dal 
Tom.  n.  N n vec- 
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vecchio  giro  delle  ftapende  mura,  che  in  molte  parti  reftano  ancora. 
Qu.de  tre  grandi  abitazioni,  che  i Latini  antichi  dìlTcro  VELABRI , 
poterono  in  Etrufco  chiamarli  VELATKI  ; poiché  fc  Vela  voleva., 
dire  luoghi  abitabili,  é certo,  che  l’altra  voce  m,  voleva,  e vuol 
dice  in  Etrufco  tre,  e importa  il  nuri^ro  ternarij,  che  cosi  lì  é 
detto  anco  in  Latino  tris,  e treis , e cosi  anco  in  Greco  . Ciò 
lì  ricava  da  una  Ifcrizione  Etrufca  pochi  anni  fono  ritrovata  in  Cor- 
tona , e illullrata  da  uno  di  quei  dotti  Accademici , come  pure  dal 
Sig.  Lami  nelle  fue  erudite  Novelle  Letterarie  ; e così  con  altri  mo- 
numenti prova  ancora  il  Mazzocchi  in  detta  DilTcctazione  dell’  Ac- 
cademia di  Cortona  pag.  41, 

PalTando  ad  efibire  varie  delle  Medaglie  fpecilìche  di  quella  Città , 
tralafcio  di  darle  tutte  ; perché  in  molte  o più  grandi  , o più  picco- 
le , ricorrono  gli  ftellì  tipi . Se  in  quella  materia  numifmatica  Etra- 
fca  lì  elibilTero  tutte  quelle,  che  reliano,  e che  anno  una  qualche 
minima  varietà  fra  di  loro,  o nei  tipi,  o negli  obeli,  o in  qualche 
altra  differenza,  come  tutte  lì  fono  regUlrate  nelle  Romane,  per  no- 
tare anco  le  varietà  d’  ogni  mimmo  fegno  monetale , lì  accrefccteb- 
be,  come  nelle  Romane  , quello  volume  ; e le  fole  Città  di  Volter- 
ra, e di  Todi  ne  raollcetebbero  un  numero  prodigiofo.  Nel  mio  lolo 
Mufeo  ne  ho  più  di  50.  della  Città  di  Volterra , e cialcuna  di  effe 
ha  fempre  qualche  varietà,  ancorché  minima,  almeno  nel  pefo  ; fe- 
gno fempre  evidente,  che  noi  non  lappiamo  con  certezza  il  diloro 
valore . Si  aggiunga , che  benché  la  maggior  patte  abbiano  i loro  o- 
beli,  contuttociò  mancano  quelli  in  non  poche;  fegno  chiaro  anco 
quello,  che  i detti  obeli  non  erano  una  marca  perpetua  , o nccclTa- 
riamente  immutabile. 

La  più  pefa,  come  altrove  ho  detto,  apprelTo  di  me  è quella, 
che  ho  elìbita  nel  principio  di  quelli  Libri  , e che  qui  cade  Tav.  xx. 
num.  I,  L’ho  chiamata  Librile,  perché  pochi  denari  mancano  alla- 
libbra;  e pefa  per  T appunto  once  undici,  e denari  14.  di  pefo  o- 
dierno  Volterrano;  ha  Giano  bifronte  Pileato,  e fenai  barba  nel  di- 
ritto; e il  Delfino  colla  leggenda  , VELATRl  nel  ro- 

verfeio.  Dopo  di  quella  fuccede  circa  al  pefo  quella  portata  nel  Oem- 
ffero  alla  Tav.  ^6,  num,  2. , che  ivi  lì  regillra  del  pelo  di  once  io. 
cogl’  illcIGflìmi  tipi , e leggenda . 

E do- 
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• E dopo  dt  quella  io  ne  ho  molte  < ed  altri  ne  anso  molte  altre  dì 
ogni,  » qualunque  dilFetenza  nel  pefo.  Nel  Monaftero  dei  Monaci 
Camaldolelì  di  Volterra  ve  n’  è fralle  altre  una  di  once  otto, 
denari  quattro . Nella  detta  lav.  51$.  num.  },  del  Demptlero  fe  ne 
regillra  una  di  once  fei,e  denari  ij.  Dopo  di  quelle  ne  ho  una  di 
once  cinque,  denari  ii.  c grani  14.  Altra  di  once  quattro,  e denari 
14.  Altra  di  once  quattro,  e denari  otto;  e poi  gradatamente  Tee-  ^ 

mano  per  rotnutilSme  differenze  di  denari , e anco  di  grani  alle  once 
tre,  due,  ed  una.  La  minima,  eh’ io  abbia,  è di  denari  quattordici, 
e grani  18.  Altra  di  denari  id.  e grani  t4>  Altra  di  denari  17.  iiu 
punto,  come  lì  vede  nelle  feguenli  Tavole  XX.  XXL  XXII.  Il  che 
ci  confermi  Tempre  più,  che  dt  tante,  e tante  differenze  anco  infen- 
iìbili  nel  pefo , è imponìbile  di  trarne  veruna  confeguenza  lìcuca  ; e 
che  molte,  e molte  fono  quelle  cofe,  che  noi  non  Tappiamo,  come 
io  ben  IpelTo  confclfo  . 

E'  ollctvabile,  che  tutte  le  monete  maggiori  di  Volterra  anno  co> 
ffantemcntc  il  Delfino,  tipo  llabilc  della  nazione  Etruica  ; e che  per- 
ciò li  diffe  il  ftfee  TtrrcMo,  come  più  volte  ho  avvertito.'  Le  mez< 
zane  anno  per  lo  più  la  Clava,  la  quale  per  altro  non  è invariabile; 
e talvolta  anno  in  vece  la  mezza  luna  ; la  quale  fi  diilingue  benillì- 
mo , eh'  i una  mezza  luna , ed  ha  in  mezzo  le  fue  elcielcenze , per- 
chè bene  lì  olTervi , e non  lì  prendi  per  una  C a roverfeio,  cornea 
alcuni  anno  detto,  arguendone,  che  fia,  e che  voglia  dice  femilTe. 

Alcune  finalmenie  diminuendoli  Tempre  più  , benché  abbiano  invaria- 
bilmente il  Giano  bifronte  nel  diritto  ( fegno  frcquentillìmo  nelle^ 
monete  Etrufche)  non  anno  peraltro  Tipo  veruno  nel  roverfeio,  per- 
chè la  leggenda  Etrufea  VELATRl , che  cuopre  tutto  il  giro,  non., 
laida  fpazio  a,  vetun  Tipo  nella  piccolezza  della  medaglia  . 

URIA. 

Portò  quelle  due  monete  d’  argenta  il  Cori  nel  Mufeo  Etr.  Tav. 

CXCVII.  num.  14.  e 15.,  e così  ne  parlò  alla  pag.  413  del  Tom.TI. 

Ala  dea  nummi  tnfcrifti  fnnt,  ANIAV , VRINA,  & YDIUA,  Teffgri 
•vidfittur  li  ter»  baite  Tufearum  effe  Urbem,  Utrnm  vero  in  Afnlia,  an  Num,  6, 
in  Meffdfia , de  qua  Heradoeut  iste,  exfendit  Laurentiur  Begerut  . /«  quo  7*  e 9- 
tamen  Utetat  Grtcat  iaferiptar  effe  eenfee , nil  de  Etrnfeis  eogitanr . 

Tom.  II.  Nn  2 Ne 
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Me  parlò  poi  il  Maffei  nel  Tomo  V.  delle  Tue  OT-rvazioni  Letterarie 
pdg.  38}.,  evi  aggiunge  t It  Icttiri  non  font  Etmfcbt,  ftrthè  froctJom 
tW  OcciJeitalt  > « ferthi  il  Miaotauro  naa  fi  è mciata  fcr  anco  la  Moaa. 
mtato Etrafea , Eppure  vediamo  in  t'atta4*che  uia  di  que.tc  procede  all* 
Occidentale!  e l'altra  all'Orientale  ; e perciò  le  lettere  (uno  chiara- 
fflente  Etrufche , E oltre  aquefte>  due  altre  fìmili  ne  riporto  qui  fono. 

Che  il  iHinotauro  poi  non  fi  fia  veduto  per  anco  in  Etrufeo  iiu 
quelle  parti,  balla  in  contrario  1’  Agofiini  fopra  citato,  il  quale  ben- 
ché Iq  riporci  in  Greco,  e in  Latino , contutcociò  dice  di  averlo  vedu- 
to anco  io  Olco,  che  vuol  dire  Etrufeo,  e ballano  tanti  efempi  di 
puro  fatto  in  contrario,  e di  fopra  portaci. 

Benché  dunque  le  lettere  dicano  VRINA,  e all’  Orientale,  e all 
Occidentale,  non  pare,  che  fi  pofia  efeire  dalla  Uria  nella  Puglia  Dau* 
Dia , ihe  é forfè  quella , che  da  Erodoto  L.  7. , e da  Dionifio  Ferie- 
gete  verf.  379.  é chiamata  HYRIVM  , o dall’  altra  Uria  nella  Japi- 
gia  , della  quale  Strabone  Lib.  VI,  p,g.  189,  Uriam  1»  Jafigta 

guam  Crctcafei  adtfiea'otrt Erandufium  Creteafes  bahitaffe^ 

memoria  fraduam  efi . gai  e Cnojfo  tam  Tbefeo  difcejferaat , E benché 
non  fia  facile  il  determinare  a qufle  di  quelle  due  Urie  Ipectino  le.» 
medaglie  , é facile  peralcco  il  confermatfi , che  Tefeo.  defcendence 
d'  Eumelo  Eroe,  e Nume  Napolicano  fu  in  quelle  pani  ; nelle  quali 
il  Minotauro  rellò  per  geroglifico  (labile , e perpetuo , tanto  in  0> 
feo,  che  in  Greco,  e che  in  Latino  antico.  E fe  fi  unifeono  inlìe- 
tne  quelli  canti  Monumenti  con  i.  tanti  rilcontri  fiorici  più  .volte  ad-, 
dotti , retta  la  cofa  indubitabile . 

Confermano,  tutto  ciò  anco  due  altre  monete , che  polTono  dirli 
Quinarii  d’argento,  e che  fono  nel  Mufeo  Bianchi  di  Rimino,  lo 
qui  gli  riporto  al  num.  8.  e 9.,  e anco  in  quelle  fi  vede  il  Mino- 
tauro coir  Ilcriaionc  Etrufea  VRINI,  in  una  all’ Orientale,  c ne- 
r altra  alf’  Occidentale , ma  lempte  con  caratteri  Etrufei  ; e dal 
vedere  tante  Medaglie  d’  argento , Etrufche  certamente , e anteriori 
alle  Romane , perché  in  Roma  non  fi  batterono , che  verlo  la  fine 
del  quinto  Secolo,  confermiamoci  lempre  in  credere,  anzi  in  vedere 
oculdimcnce,  che  gli  Etrufei  anno  avute  le  monete  anco  d’argento, 
e d’ oro  prima  dei  Romani  ; e eh'  é un  gran  pregiudizio , che  retta 
ancora  in  alcuni  Antiquari , che  per  altro  non  ottèrvano , né  la  Cro- 
nologia , né  l' Illoria  , il  voler  commenlurare  le  cole  Ettbfche  dalle 
Romane,  che  fono  delle  Etrufche  tanto  polle  riori,  Mo- 
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Monete  Etrufche,  o Italico-Antiche  incerte. 

Molte  monete  Etrgfche>o  Italico^ntiche,  da  me  portate  < e ofler- 
vate  fin  ora , ancorché  abbiano  qualche  fcriito , fono  fiate  contut- 
tociò  da  me  ripqfie  fralle  incerte  i perché  l’ antichità]  o erofione 
della  leggenda  compofta  talvolta  di  una  fola  lettera , o di  due  , a 
di  tre  lettere  equivoche,  non  permettono  di  deciderne  affermativa" 
mente.  Molto  più  ciò  accade  in  quelle,  che  non  anno  lettera  ve. 
runa  , ma  che  contuttociò  fi  difiinguono  per  Etrufche , o vecchie  Ita* 
liche  dai  globetti,  o daU’eftrema  antichità,  o dalla  forma,  o con- 
vefTa , o firaordinaria  anco  nei  Tipi , che  ben  le  diftingue  dalle  Ro- 
mane. ^ 

Fra  quelle , ofiervabili  fono  quelle  di  forma  quadrata,  o rettango- 
la, eh’ io  cfibifco  alla  Tavola  XXIII.  n.  i.  e i.  Le  monftratono  già  , 

il  Montfaucon,  e lo  Spanemio  ; ma  poco  avvertirono  il  loro  ufo,  e 
fignificato.  Le  anno  poi  riportate  e l’ Olivieri,  e il  Pafferi  ; e bene 
anno  ollcrvato,  che  forfè  quella  è fiata  la  prima  forma  delle  mo- 
nete ; almeno  con  gran  ragione  le  anno  polle  fralle  più  vecchie . 

Cosi  fi  fpiega  il  PalTcri  Jt  re  N»mmar.  pag.  159.  Moneta  friafva, 
non  circnlaris,  fed  ohlonga  erat  in  mirgam  formata  ; qua  diftinfla  fnn- 
Iht,  fondus , nialorem  frafeferebat,  nt  tradit  titatur  Plntarcbni . Pre- 
gar bafee  fro  libito  confringebant , ut  quot  orbitali  , fea  globali  fegmen. 
tam  feqaerentar  , totidem  hbris , fea  anciit  fegmentam  illad  flaret .... 
nìirga  ba  monetaria  fatiliat  namerabantar , qaam  fi  nammi  difiantli  ef- 
fent  , Molte  altre  giufte  olTervazioni  li  leggono  fopra  di  ciò  nei  ci- 
tati Autori. 

Dopo  di  ciò  antichilCme  fono  le  convelTe  ; fra  quelle  aOTai  parti- 
colare fi  è quella,  che  li  olTerva  nel  Pafferi  alla  Tav.  3.  num.  i. 
con  Giano  bifronte,  e la  Prora  di  nave,  e col  fimholo  dell’  unità, 
che  potrebbe  indicare  l’intiero  Affé  Etrufeo;  perchè  affermandola  egli 
di  once  XIII,  verrebbe  a darci  in  quella  la  precifa  moneta  d’  un  Af- 
fé, o Ga  di  quella  libbra  antica  Etrufea , eh’  egli  afferifee  appunto 
di  once  XIII.  ma  che  ve  ne  liano  ancora  di  due  libbre,  e di  più, 
lo  prova  la  Tavola  LXI.  n.  i.  appreffo  il  Dempftero , ove  li  vede  la 
prima  del  pefo  di  once  XXVI.,  e lo  prova  il  Cori  nella  difefa  ^''*’**“ 
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fabetOi  ove  rammenta  quella  del  Marchefe  AlelTandco  Capponi  di  40. 
once , che  ora  è nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  ; e un  altro  du. 
pondio  fentoi  che  abbia  in  Roma  il  Padre  Benedetti  Gefuita  del  pcfo 
di  due  libbre,  e colle  lettere  Etrufche  VELATRI  . 

In  confronto,  e in  conferma  di  quella  del  PalTeri,  io  qui  ne  ri. 
porto  un’altra,  che  ha  quaQ  gl'  identifìci  fegnì , ma  pefa  fole  once 
due , e denari  tre . Dico , che  ha  quali  gl’  ìdentifiei  fegni , fe  noiL. 
che  in  quella  vi  fono  due  globetti  : fegno  quanto  (icuro , rifpetto  al 
marcare  una  moneta  Italica,  ed  Etrufca  , altrettanto  incerto  rifpetto 
all' indicarci  il  numero  delle  once;  mentre  benché  abbia  due  obelì, 
pefa  per  altro,  come  ho  detto,  once  due,  e tre  denari  . 

' Ma  il  fìngolare  di  quelle  due  monete,  ch'io  qui  prelento  alla  Tav. 
XXIV.  num.  t.  e 2.  mi  fembra  il  vedere  Giano  bifronte,  ma  cir- 
condato tutto , e quaQ  laureato  4IÌ  chicchi  d'  uva  ; p erchè  altro  che 
ciò  non  polTono  efprimere  quei  tanti  globuletti , che  con  doppio  or- 
dine dai  capelli  lo  circondano  Qno  a tutta  la  folta  barba . Quello  è 
il  vero  Cimo  <vitifttor  di  Virgilio,  e di  altri  vecchilTimi  Autori,  e 
per  confeguenza  quefto  è il  vero  Noè  , che  non  feppero  in  altra  for- 
ma chiamarlo  i nollri  primi  Etrufei,  fe  non  che  Jaia,  che  così  pre- 
cifamente  in  Ebraico  vuol  .dir  vino;  e quello  ha  dato  preflb  i Greci 
il  primo  nome  di  Enotria  all'Italia,  perchè  ’0»o;,  vuol  dir  ■v/ao,  ed 
'Oirùrprt  Oenotria , vuoi  dir  •vitifera. 

Nè  fi  attenda  ciò,  che  alcuni,  e ciò  che  anco  il  Pafleri  nella Giun- 
ta  al  Dempllero  pag.  i.  ha  detto:  Quod  frimum  conflituendam  ejl . E- 
trafeot  nullo  umquam  tempore  barbane  eolutjfe  ; cùm  in  uui’verfis  ejur 
gentit  •vefligiit  perpetuo  rafi  •videantar  : e lo  replica  alla  pag.  120., 
e 127.  11  che  in  fatto  non  è veto;  perchè  fi  avverta  fempre  di  non.» 
proferire  regole  generali  lenza  un  palTo  di  un  qualche  vecchio  Auto- 
re. La  materia  Etrufca  è olcura,  e comprende  il  corfo  di  circa  due 
mil’anni,  prendendoli  dai  tempi  Babelici  fino  al  quinto  fecolo  di  Ro. 
ma,  in  cui  il  nome  Etrufeo  viveva  ancora  . Balla  olTervare , c ripaf- 
fate  da  capo  a piedi  tutte  le  tavole  del  Dempllero , e del  Goti  ( che 
fono  i due  Autori , che  faranno  fempre  un  telbro  di  ammirabili  monu- 
menti della  prifea  Italia  );  e quivi  vedremo  le  figure,  e gli  Uomini 
per  lo  più  fenza  barba,  ma  molle,  e molte  figure  le  troveremo  an- 
cora barbate . L’ iftelTo  Giano  bifronte  nelle  monete  Etrufche  è per 
lo  più  sbarbato;  e bene  1' avverti  il  Buonarroti,  per  trovate  un  qua  1- 
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che  diftiativo  fra  il  Giano  Etrufco,  e il  Giano  adottato  poi  dai  La« 
tini;  ma  dille  Janet  EtrnfcKt  ut  plarimem  imitriit  tfi  ; e non  diflìe» 
fcmper  tmhtrbit  tfl  : e anco  nelle  monete  ferine  con  caratteri  Etrufei» 

10  vediamo  ( benché  rare  volte  ) barbato.  Ovidio  Faftor.  lib.  i.  dcf< 
fcrive  Giano  precifamente  barbato  ; 

Hit  mena  malceas  fropexam  ad  feUora  iarham  ; 

E non  parla  di  Giano  divenuto  poi  anco  latino»  ma  parla  del  vero» 
e primitivo  Giano  Italico»,  che  fu  Padre  di  tutti  i viventi  » e fii  Noè  ; 
perché  lo  fa  diretto  afeendente  anco  di  Numa  » che  fu  Sabino  » co- 
me dice  nei  Falli  lib.  i.  verf.  43. 

Naaia , aec  Janam  » aec  atiitas  frtttrit  umhrat  : 

Come  altri  lo  fanno  (e  fu  veramente)  anco  afeendente  di  Romolo. 
Ma  fe  quello  afeendente  di  Romolo  folle  quel  Giano  da  Dionilìo  Af- 
fato in  centocinquanta  anni  prima  d’ Enea  > non  potrebbe  nell’  iftelTo 
tempo  cllcrc  afeendente»  e di  Romolo»,  e inlìeme  di  Numa»  che  fu- 
rono di  generazioni  » e di  Provincie  difparate  perchè  uno  fu  del 
Lazio»  e l'altro»  cioè  Numa».fu  Sabino.  Punque  facendolo  Ovidio 
anco  alcendente  di  Numa,  allude  al  primo  Giano»  che  fu  Noè»  e_» 
che  con  egual  chiarezza  è fpitgato  dagli  altri-  vecchi  Autori»  e da  Ma- 
crobio  Saturo»  iib.  i.cap.  9.»  ove  lo  deferive  il  Santifflma  fra  i frit 
mi  Uomini  : ifgnente-  Jano.  omniam  iòmat  rtìigianit  oc  fanBttatt  fa- 
ijfc  manittts  ; e quivi  ancora  lo  fa  il  primo  propagatore  deirUmaiu 
genere , e perciò  lo  chiama  Confuvio  : Co«fa<viam  a conferendo  » ideji 
a fropagine  Generis  Immani , gaa  Jano  aatbore  conferitar . Onde  font» 
Etrulehe  anche  quelle  monete  con  Giano  barbato  in  effe  elpreffo»  co- 
me in  altre  ancore  lo  abbiam veduto-;  ed  è perciò  Etrufeo  Giano  vi- 
tilatore»  o piantacor  delta  vigna»  come  di  Noè  li  è detto. 

Altre  affai  lingolari»  e di  pefo».  e di  Agure»  e di  tipo  ne  riporta 

11  Paderi  alla  Tavola  ottava  » che  ben  recedono  da  ogni  moda  Ro- 
mana » o Greca  ».  c che  nella  loro  vecchia  a ufierith  ferbano  molto  d.» 
flraordinario  » e di  grande  » e di  vivace . Si  può  dire  con  gran  ra- 
gione di  tutte  quelle»  che  Aano  antichiffime  » e Anse-Confolari  ; roa> 
l’allegnarle  a veruna  Città  fpeciAca  è impoffibile , Fra  quelle  offervo 
quella  al  num.  5.  che  qui  cade  Tav.  XXIV.  num.  *.e  j.  Quella  eG- 
llcnte  nel  Muleo  Pafferio»  e Oliveriano,  G marca  del  pefo  d’oncie 
dieci  ; e rapprelenta  da  una  parte  un  gran  capo  di  Leone , e dall  al- 
tra la  tella»  e il  collo  di  un  Cavallo»  come  inferocito. 


Altra 


l88  Lib.  VI.  Cap.  JV. 

Altra  al  num,  4.  con  teftagaleatai  la  di  cut  puma  finifce  in  forma 
di  Cono  Frigio  I e colla  ruota  dall'altra  parte,  che  in  detta  Tavola 
cade  al  num.  j.  in  quefta  il  dice  con  gran  ragione  il  capo  di  Pallade , 
e l’ idclTa  ruota  il  vede  replicata  al  num.  4.  e con  un  Cavallo  dall* 
una , e dall’  altra  patte  ; e la  replico  qui  alla  Tavola  XXV.  num.  j. 
perchè  Gmili  a quelle  nei  fimboli,e  negli obeli,  e forte  anco  nel  pe- 
lo le  polTeggo  ancor  io;  e per  l’ilteiTo  motivo  replico  io  qui  alla 
Tav.  XXV.  num.  r.  quella,  che  in  detu  Tavola  del  PalTcri  il  nota 
al  num.  7. 

Altre  qui  n’  efpongo  col  rollro  di  nave,  tipo  frequente  delle  an- 
tiche  monete  Etrulche  ; ed  efiftono  tutte  apprelTo  di  me  . Ollervabite 
è quella  al  num.  a.  che  ha  il  detto  rollro,  dal  quale  Icappa  fuora  un 
quadrupede  di  hgura  alTai  Gngolare , e vi  fono  quattro  obeli , e cosi 
nel  roverfcio  da  un  rollro  Gmile  forge  un  Uomo  di  figura  llraordi. 
aaria  con  altri  quattro  obeli  ; eppure  pela  once  4.  e denari  8. 

Altra  con  teila,che  fembra  d'Èrcole  ornata  delle  fpoglie  del  Leo. 
ae , e tre  obeli  ; e dall’  altra  patte  il  roQro  con  altri  tre  obeli  ; 
qui  cade  alla  Tavola  XXV.  num.  j. 

Altra  al  num.  6,  con  tetta,  e collo  pileato,  e dall’  altra  parte  il 
detto  rollro  con  due  obeli. 

Altra  con  capo  d’un  Eroe  galeato,  e il  folitp  rollro  con  no  obe- 
lo  folo,  e qui  cade  al  num.  8. 

Altre  in  fine  ne  riporto,  e molte  piti  ne  fono  qua,  e III  dìfper- 
fe,  che  benché  Ettufehe,  e con  tipi  aliai  lingoUrì,  non  anno  per  al- 
tro fin  ora  veruna  fpiegazione  . 

Ed  altra  io  fine  al  num.  9.  di  mezza  oncia  con  tetta  d’un  Eroe 
pileato  con  roftro  di  nave , fono  al  quale  vi  fono  due  lettere  aflfai 
corrofe,  che  parrebbe  dicelTero  TL,  cioè  in  Etrulco  .VJ- , e che  per- 
ciò, come  fi  è detto  nella  medaglia  di  Telamone  , potrebbero  appar- 
tenere a quel  Porto  ; ma  poco  di  dette  due  lettere  è da  fidatfi , pes 
cflere  attai  confunte. 
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L 1 B.  VII.  CAP.  L 
Deile  Arci,  e Scienze  £trufche. 


I.  jf  I^inzJone  dei  tempi,  nei  quali  la  Creda  è fla^ 
1 J ta  'veramente  ptaefira  delle  Sdenta , e delle 

uirti. 

II.  Le  Arti , e le  Sdetrje  in  Creda  fiorirono  a tempo  di 
Aleffandro  Magno . 

III.  Prima  di  quejli  tempi  le  Arti , e le  Sdenta  erario  ih 
Italia. 

JV.  E "vi  erano  in  grado  eccellente . 

'F.  I lavori  Etrufci  non  fi  fono  conofciuti  fin  ora  ; e peri 
dò  fi  fono  hattetjt,ati  per  Creci.  " ~ 

VI.  Simboli , e caratterifitche , per  cui  pojfano  difiinguerfi 
le  cofc  Etrufche , 

VII.  La  Plafiica  è fiata  prima  in  Italia , che  in  Creda, 
e così  la  Pittura  . 

Vili.  Le  crete,  ed  i brontii  Etrufd  fono  afiai  ricono.» 
(cibili . 

IX.  Diffìcilmente  fi  difiinguono  dai  Creci  i Monumenti 
Etrufd  di  fiatue , bafflrilievi , e altri  marmi . 

X.  Preventjone  degli  Antiquarj  di  referire,  ai  Creci  o» 
gni  lavoro  Mitico . 

XI.  La  different^a  degli  Scudi  fe  pojfa  efiere  un  difiin^ 
tivo  fufficiente . 

XII.  Difiintivo  piu  notabile  è il  Pileo  Frigio . 

XIII.  Siccome  pure  ! antichità , e ofcurità  dei  Simboli . 

<-  Tem.  11.  O o X/f, 
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jr/K  Perchè  per  C addietro  quafi  ogni  lavoro  ft  pa  attri- 
buito ai  Greci  f ed  ai  Romani . 

JCy.  Gran  copia  di  Monumenti  Etrufci , che  fono  in  To- 
fcana  j e anco  in  Roma } e anco  nel  Mondo  intiero  . 

JCPl.  Gran  fabbriche , e magnificenza  di  i^eio . 

XV II.  ‘Teatri , e Fori , e Circhi  Mafftmi  in  Italia  pri- 
ma , che  in  Grecia . 

XyjJJ.  Magnificenza  dell*  antica  Citta  di  Chiufi  y 

JUX.  Dt  Sotterra , di  Fiefole , e d'  altre  Città  Etru-  ' 
fiche . 

XX.  Mura , e porte  Etrufche  fatte  di  pietre  fmìfura- 
te  y e fuperiort  a quelle  eC  ditene  , 

XX J Farj  altri  Teatri  Italici  y e ‘Tirreni. 

XXll.  Similitudine  delle  alni , e Scienza  Ebree  con  quel- 
le  degli  Etrufci. 
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L I B.  V I L CAP.  L 


DelP  EccellenTa  delle  u4rti  y e delle  ScienZjC  Etrufche  y 
e come  molte  di  effe  dalC  Italia  fi  fimo  propagate 
. in  Grecia  . 


IL  Sig.  Marchefe  MaiFei  nelle  fue  OfTervazioni  Letcerarìe  (ì)  dan- 
do ragguaglio  dell*  opera  del  Dempftero  allora  publicata , e del- 
le infinite  arti»  e riti*  e coftutnt  dagli  Etrufci  inventaci,  e pro- 
pagaci ai  Romani , cominciando  fin  d’  allora  a deridergli , difie  ; e 
ftr  foca  Ito»  Jì  agli  Etmfii  di  aiìer  inventata  anco  l’ arte^ 

di  rtffirart.  Ma  poi  efaminando le  autorità  dal  Dempftero,  e in  ap- 
preftb  dal  Cori  riportate,  e trovandole  Incerali , e precife;  viene  nel 
quarto,  e quinto  Tomo  a riepilogare  tutto  ciò,  che  elfi  fparfamente 
fcriftèro  in  quefto  genere  ; e dandogli  nuova  forma , e riducendolo 
a metodo,  ed  a claffi,  conferma  tutto  ciò,  che  quelli  Autori  avevan 
detto,  e produce  un  nuovo,  e più  regolato  Trattato  delle  arti  degli 
Etrufci.  Sopra  a quefto  nuovo  Trattato,  chi  pure  fi  compiacefte  della 
fua  frafe  , porrebbe  ancora  a lui  opporre  , ebe  manca  fola  di  attribaire^ 
agli  Etrufci  l’  arte  di  reffirare  ; perchè  accorda  appunto  agli  Etrufci 
tutto  ciò , che  i primi  gli  avevano  attribuito . Ma  quefto  in  fine  altro 
non  prova,  che  quelle  arci,  e feienze  inventate  dagli  Etrufci,  e tra- 
mandate ai  Romani,  fono  tutte  paflate  per  la  trafila  d’  una  fiera  Cri- 
tica , e che  contuttociò  fono  Hate  ritrovate  veriIGme  , Iddio  faccia , 
che  palli  con  eguale  felicità  quello  mio  progetto,  in  cui  con  nuovo, 
e maggior  coraggio  ardifeo  di  moftrare , che  varie  , c molte  arti , e feien- 
ze dagli  Etrufci  fi  fono  propagate  ai  Greci . 

I.  La  Grecia  giuftaroence  è chiamata  da  tutti  maellra  delle  feienze, 
e delle  arti . Tutti  gli  Autori  non  foto  Greci , ma  anco  Latini , le^ 
accordano  quefto  pregio  . Cicerone  (t)  chiama  Atena  inventrice^ 
Tom.  II.  O o z delle 


(i)  Maff.  OJeru.  Lete.  Tom.  3.  pag.  235.  in  fin. 

(t)  Cicer.  di  Orator,  L,  i.  =:  Artinm  mventrices  Athcnt. 
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itllt  érti . Orazio  dice , tht  la  Grecia  minta  rincivili  Ronia  vincitri- 
ce (t)‘.  altrove  efclama  (2)  le  Mnfe  ,cau  ffecialtjpmo  Jono,anno  ac- 
cordato ai  Greci  ingegno,  ed  eloquenza.  E altrove  (3)  predica  , che  chi 
vnol  giungere  al  ferfetto , e al  fublime  , volga  , e rivolga  i Greci  libri  • 
$ prenda  i Greci  efemptari , Ognuno  intuona  le  Greche  lodi,  e dico 
il  vero  ; ma  biCogna  didinguere  i tempi , e ricevere  il  linguaggio  de- 
gli Autori  fecondo  quel  fignifìcato , in  cui  allora  cosi  correva  : Ed  e- 
za  verillimo , perchè  la  Grecia  non  è nata  Maeilra , ma  tale  è dive- 
nuta in  apprelTo . In  quello  lludio  di  Secoli  remotilGmi , un  errore^ 
ancora  di  varj  noSri  intermedj  Scrittori  è llato  di  prendere  i palli 
dei  vecchi  Autori,  che  parlano,  o debbono  intenderli  d’un  tempo 
precifo,  e portargli  ad  alcrotempo,o  come  fe  parlalTero  generalmen- 
te di  tutti  i Secoli,  Nei  moderni  è quello  un  errore  frequente  ; miu> 
ne  abbiamo  degli  eferopj  anco  nei  vecchi  Autori,  Eccone  uno  a que- 
llo effetto  in  Velleio  Patercolo  ; egli  dice  (4) , ebe  in  Grecia  la  fola 
jttene  era  dotta,  e che  tutto  il  rejlo,  e tutte  le  altre  Greche  Città  e- 
rano  barbare  , incolte , e affatto  ignoranti  ; e che  neffun  Argivo , neffun 
T ebano , ntffuno  Spartano  vi  è flato , 0 Oratore , o commendabile  per  li 
fnoi  ferirti  , 0 per  te  fue  anioni  , Se  ciò  s' intende  per  quel  tempo  , in 
cui  ragionevolmente  parlava  Velleio,  è verillimo;  cioè  del  tempo  Tuo, 
che  era  il  tempo  di  Tiberio,  e anco  di  qualche  tempo  anteriore,  in 

cui 


(1)  Horar.  L,  a,  Epifl,  i,  v.  ij7. 

Grada  capta  ferum  viUorem  capit , & Artet 
Intulit , agreftì  Latio 

( 1 ) Horat.  Poetic. 

Grails  ingenium , Grails  dedit  ore  rotando 
Mufa  logui  , 

(3)  Horat.  Poetic, 


^01  exemplarìa  Grata 

NoRurna  verfate  manu,  verfate  diurna: 

(4)  Veli.  Patere.  L.  i,  in  fin,  s Una  urbs  Attica  pturibus  annit  ehquentia , 
quìm  univerfa  Grada , operibufque  fioruit.  AJeout  corpora  Gentit  itliui 
J eparata  fint  in  alias  C'ruitates,  ingenia  vero  fotis  Aiienienfiam  Muris 
ctaufa  eui/iimes . Ncque  ego  toc  magie  miratus  Jum  , quam  neminem  Ar- 
givum , T hebanum , Lacedamoaum  Oratorem  , aut  dum  viuit  aut boriia- 
te, aut  pofi  mortem  memoria  dignum  eniftimatum  , Qua  urbes,&  multa 
alia,  talium  fludiorum  fuere  flerilet , ni  Tbebas  unum  ot  Pindari  illu- 
minare f. 
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cui  Atene,  Tempre  divenuta  più  grande  aveva  alTorbtti  tutti  gl'  io* 
gegni,  e tutte  le  rarità  della  Grecia,  come  luole  accadere  a lutte^ 
le  Capitali,  che  a poco  a poco  afTorbifeono  tutto  il  bello,  e tut* 
to  il  buono  d’  ogni  ftato.  Ma  fe  li  ha  da  intendere  generalmen- 
te, e di  ogni  Secolo,  è falfo  di  fatto.  In  Omero,  fralle  fette^ 
Città , che  lì  concraftano  il  dilui  natale , l' ultima  Città  fu  Atene . 
Elìodo  fu  d’  Afcra.  Saffo,  Terpando,  e Pictaco  furono  di  Mitilene, 
o di  Lesbo.  Di  Lesbo  fu  ancora  Alceo  ; Pindaro  fu  Tebano:  Erodo. 
to,e  Dionifio  furono  d' A licarnalTo  ; Callimaco  fu  di  Cirene;  Teocrito 
di  Siracufa  , e cosi  di  tanti  altri  ; il  che  comprovi  Tempre  più,  cho 
varj  detti  degli  Antichi  bifogna  prendergli,  o interpretargli  Tccondo 
la  fraTe , o intelligenza  , che  allora  correva . Ma  non  bifogna  Tempre 
prendergli  generalmente,  e intendergli  veri  in  ogni  Tecolo  ; altri- 
menti  diremo  alTolito,  ma  malamente,  che  i vecchi  Autori  lìcontradi- 
cono  fra  diioro. 

II.  Cosi  la  Grecia  , è vero , verillimo , che  è Hata  la  Maeftra  d' o- 
gni  illullre  dilciplina,  e che  ha  portato  ogni  lludio  a quel  fommo , 
a cui  niun  altra  Nazione  è giunta  mai  ; giacché  tanto  poco  Tappiamo 
delle  altre  nazioni  di  lei  più  vecchie  . Tale  ce  la  dipingono  quali  tut- 
ti i noAri,  e vecchi,  e cliflici  Autori.  Ma  ciò  non  vuol  dice,  che^ 
la  Grecia  lia  Aata  Tempre  faggia,  e colta  ; perchè  quali  lino  alla  Guer- 
ra Troiana  li  è provato  altrove  , che  è Aata  barbara , ed  ignorante  ; 
e che  nei  Secoli  più  antichi  è Aata  rincivilita  da  quei  PelaTgi  Tirreni, 
che  in  varie  regioni  la  trovarono  anco  difabitata,  e che  cominciaro- 
no a imprimere  in  lei,  e la  lingua, e i Temi  di  Religione  , e di  cul- 
tura . Pericle  fu  forfè  il  primo , che  fcolle  la’  Grecia  dalla  Tua  roz- 
zezza ; e c:6  fu  nel  principio  del  quarto  Secolo  di  Roma  . Ma  a tem- 
po d’Aleffandro  il  grande,  che  è poco  più  d'  un  Secolo  appreffo, 
giunfe  poi  a quel  grado  maravigliofo,  che  tutti  i Secoli  poAeriori  an- 
cora ammirano  . I nomi  più  inlìgni  dei  Filolofi  , degli  Oratori , e an- 
co degli  Artefici  Greci , li  aggirano  tutti  , o quali  tutti  in  quei  due^ 
Secoli , e fra  i tempi  del  detto  Pericle , e del  detto  Aleffandto . Im. 
quefia  eminenza  ha  durato  ancora  la  Grecia  per  dei  Secoli  appreffo; 
ma  i nomi  più  commemorali  dei  Tuoi  Artefici  Tono  di  quei  due  Se. 
coli  derii  di  fopra  ; e dei  quali , a bene  efaminargli , parlano  tutti 
quei  vecchi  Autori , che  poi  coofuTamente , e fenza  queAa  neceffaria.. 
diAinzione  li  citano . L’ an- 
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V antica  barbarie  dei  Greci,  fpecialmente  nei  tempi  Antetroiani 
r abbiamo  provata  altrove  con  i vecchi , e clallìci  Greci  ; e non  è 
duopo  di  replicarla,  nè  di  replicare  ancora,  che  il  folo  Dionifìo  d' 
AlicarnalTo  può  intorbidare  quella  verità;  perchè  il  folo  Diomlio, 
che  in  tale  antichilllma  materia  può  dirli  recente  Autore,  ancorché  fe- 
guitato  da  tanti,  o da  tutti,  non  può  competere  co  i Tuoi  più  vec- 
chi, e più  informati,  ed  in  ciò  più  veridici  di  lui.  E'  vero  peraltro, 
che  quei  medclimi  lumi,  che  i detti  vecchi  Greci  ci  accennano,  ci 
fanno  fcorgete  parimente , che  il  Mondo  intiero  era  barbaro  in> 
quei  remoti  Secoli;  e che  i primi  femi  della  cultura,  e delle  fcienze, 
e delle  arti  non  polliamo  altrove  rawifargli , che  nell'  Egitto,  e nell* 
Italia.  Quanto  l’Italia  dall’  Egitto  apprefe,  altrettanto  elTa  propa- 
gò ad  altri  Popoli , e fpecialmente  ai  Greci , che  li  fcorgono  per 
quella  llrada  fra  i primi  popolati  , e illullrati  . Eppure  abbiamo 
parimente  veduto,  che  la  Grecia  non  può  avergli  avuti  direttamente 
dall’  Egitto;  e mi  rimetto  a ciò,  che  altri  anno  fcritto  eruditamen- 
te , per  provare , che  per  Secoli , e Secoli  la  Grecia  non  ha  avuto 
commercio  cogli  Egizj  ; e che  lino  al  Regno  di  Pfammetico  è flato 
r Egitto  impenetrabile  ai  Greci . Balla  ciò  per  alTerire , che  non  può  a- 
vergli  avuti,  che  dall’Italia. 

III.  Ma  io  tralafcio,  ed  abbandono  quella  troppo  generica  propo- 
lizione,  cioè,  che  tutte  le  arti,  e tutte  le  fcienze  le  abbia  avute  da- 
gli Italici . Mi  rifteingerò  folamente  , e fpecifìcamente  a quelle , che 
un  qualche  clallico  Autore , e particolarmente  Greco , mi  aitelletà , 
che  ai  Greci  dall’  Italia  liano  provenute.  E cosi  liccome  non  s’  efclu- 
de,  che  i Latini,  ed  i Romani  abbiano,  o inventate,  o migliorate 
molte  cole,  benché  tante  ne  abbiano  avute  dagli  Etrufei  ; così  pure 
non  li  deluderà,  che  i Greci  molte,  e tante  altre  nc  abbiano  inven. 
tate , o perfezionate , benché  Umilmente  dagli  Etrufei  ne  abbiano  at- 
tinti i primi  femi  . 

IV.  Ma  prima  di  ciò  bifogna  olTervare  varie  cofe  in  generale  fo- 
pra  quelle  arti,  e fcienze  antichiOime  d’Italia:  E prima  bifogna  deci- 
dere, fe  lìa  vero,  che  gl’italici  le  abbiano  polTedute  in  grado  emi- 
nente , e perfetto  ; perchè  alcuni  moderni , tirando  , o per  meglio  di- 
re, llorpiando  un  palTodi  Quintiliano,  alTerifcono,  che  i lavori  Etru- 
fei fono  rozzi,  e duri . Rifpondiamo  in  contrario  col  fatto,  e coll’au- 

tori- 
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tariti»  e poi  oOerveretno  meglio  «neo  la  detta  «uroriti  di  Qtiintilii. 
no . £ fìccome  mi  fono  ptefiiro  di  principiare  ogni  prova  dai  clalSci 
Autori  » per  ridurre  per  quanto  (ì  può  a Iiloria  > c a fatto  conteftato 
le  cofe  Ecrufebe,  mi  referifeo  in  pnmo  luogo  a ciò , rhe  iparfamente 
fi  è detto  rifpetto  alla  ftima,  che  i Romani  fecero  della  ricchezza, 
e deli’ eccellenza  dei  lavori  Etrufei.  Ora  con  Plinio  attiibuendo  ad 
effi  r invenzione  della  corona,  o ghirlanda  d'  oro  ; ora  collo  ftelTo 
Plinio»  e per  bocca  di  Bruto»  allorcbi  era  nei  campi  Filippici»  c 
per  la  fua  fevetith  efclamava  » e non  voleva  ( che  vuol  dire  allora  am« 
mirava  ) gli  arnefi  militari  » che  vedeva  d’oro»  e d’ argento  » e -gli 
chiamava  tniirtiàoiu  Jti  LiJj , e dtiTirrtai,  E con  Livio»  e con  Dio> 
nifio  abbiamo  otTcrvato  la  Vergine  Tarpeia  fedotta  dall’oro»  e dall’ 
armillc  ben  fatte  dei  Sabini  ; e varj  altri  paflì  forfè  da  noi  comme- 
morati • £ Oiodoro  Siculo  ben  ipelTo  gli  chiama  <flXmiKtSi , o Audio- 
filfimi  delle  atti  . 

Oiferviamo  precifamente  la  ftima»  che  ne  fecero  i vecchi  Greci . 
Dionitio  d’  AlicarnalTo  (i)»  benchòcome  ognun  vede  impegnatillìmo 
per  loro»  chiama  fontMoJi,  c dtlictti  gli  Etrufei  non  tento  nel  •vitto  t 
thè  nella  fnffellettile  4>meftita  » e in  quella  ancore  » ebe  [ortantano  in^ 
Guerra  » la  ifnale  era  injigne  non  fola  di  frezziO  » ma  eneo  4‘  eccelltnaa 
eli  la-voro  y e che  il  tatto  ffiranta  •mlutta,  e itlizia . Tzetze  dice  (2) 
con  elprclCone  generale»  o ha  per  antonomaiia  » che  un  eccellente^ 
lavoro  y ed  auto  un  eccellente y 0 arguto  detto,  fi  diftingueva  in  Gre- 
cia con  quefta  frafe  Tirreneggia,  come  ora  noi  d' un  eccellente  lavo- 
ro» o Francefe,  o Inglefe»  ditebbemmo  Francefeggia , e Inglefeggia- 
Ateneo»  con  una  frafe  quaC  limile  (}),  chiama  i Tirreni  eccellenti 

nei 


(1)  D'ton'tf  h,  IX,  pag,%7%,  =2  àfiaoPlmrot  ya^  Fi  *iro\vr<\iV  ri  rùr  Tufipirùe 

ir  y Snui  ri , i-ui  rrparoniFrv  • ptcìrot  i-wTcà»  of»a  t^alutr  Tr\tcru 

Tf  Ifiyat  'narrtha  Trprf  /Àt/urCgan/Àltn  ^ Tpwpoc  — Sumpinoja 

enim(T'  delicato  vtBuia^uet a erat  Eirufcorum  geni , lum  domi, ^ tuoi  mi, 
litia  . Circumfertm  Jecum  frater  nerefarium  commeatum  variam  , Cf 
tam  arte , quam pretto  infignem  fupelledilem  ad  voluptates  & deliciat  canr- 
paratani . , 

(2)  Tzeizet  Chiliad.  HìHor.  8.  eap.  2iy.  — n Tu(i(ii!»«5»  ri  iranipyùi  Tvpoiutn 

rrtutm^o  = Tyrrhenis  doUè , Jeu  arguti  agete,  Tyrfevein  e1  dt8um. 

(3)  /Uhen.  Dipnof.  U ij.  Cap.  14.  = Secondo  la  Traduzione  di  Notai  Con- 

ti = Ars  facularum  cerniturTyrihenica  , , . . Erant  enim  varia  apud 
Tyrrbenos  comparata  ; cum  Tyrrheni  artium  ftudiofi  effent . 
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nei  Itvoti  di  rimC)  o iia  di  bronzo  > e rammenta  i loro  fini  lavori 
di  lucerne;  e fiegue  a dire,  che  erano  affai  liudiufi  delle  arti  in  ge< 
netalc.  Eraclide  Pontico  (i)  chiama  i Tirreni  carichi  d'  arti,  c d’ Ar^ 
tefiet . Celio  Rodigino  (2)  tacendo  un  Capitolo  a polla  falle  antiche 
Lacerne,  e Candelabri  dei  Tirreni,  collo  Scoliafte  di  Licotrone  dice, 
che  io  Grecia  i detti  Tofeani  lì  chiamavano  iCiAcrf»»; , come  noi  di- 
lebbemo  gli  Artidi , o gli  eccellenti  Artidi . Nel  Capitolo  dei  Peni- 
cj  (3)  abbiamo  rammentati  altri  eccellenti  lavori,  che  i Tirreni  Pe- 
lafgi  facevano  anco,  in  Grecia  , e le  tazze  chiamate  Labronie , fra  le 
quali  ve  n'  erano  anche  d’  oro,  e fra  quede  11  celebravano  le  tazze 
Letbie,  o di  Lesbo,  ove  abitavano  i noliri  Pelafgi  Tirreni  . E con 
Omero  abbiam  veduto  ancora,  che  tutti  i più  bei  lavori  di  bronzo, 
come  lo  fccttro  d'  Agamennone,  lo  feudo  di  Menelao,  e altri  finif- 
fimi  lavori  gli  dice  per  lo  più  fabbricati  in  Lemno , altra  terra  abitata 
dai  Tirreni  Pelafgi.  E l’ideffo  Vulcano,  Nume, e Maedro  d' ogni  e< 
gregio  artifizio,  fi  fa  tifedere  particolarmente  in  Lemno,  ancorché 
aveffe  la  fua  officina  anco  in  Sicilia.  E altri  eccellenti  lavori  rammenta 
Omero  in  Sicilia  (4},  come  la  fpada,chc  quivi  regalò  Eurialo  ad  U- 
liffe , che  la  deferive  di  gran  prezzo , e di  buon  lavoro , fpccialmen- 
te  nel  pomo,  o Ila  impugnatura  d’  argento,  e nel  fodero,  che  egli 
dice  d'avorio.  E la  moglie  d’ Alcinoo  gii  diede  una  bdliffima  tazza 
d'oro  (5) . 

In  faccia  a tanti  vecchi  Greci , che  così  celebrano  i lavori  Tirre- 
ni, e Italici,  poco  può  concludere  Quintiliano  (6),  che  dice,  che  Ca- 
lane, ed  Egejìa , Artefici  Greci,  erano  fià  dari,  e finteli  ai  Tofeani  ; 
thè  Calami  era  meno  rigido,  e che  Mirane  era  ftà  molle,  e delicato. 
Balla  offervare , come  per  1’ intelligenza  dd  vecchi  Autori  abbiamo 
fempre  inculcato,  il  tempo,  di  cui  parla  Quintiliano.  Parla  del  tem- 
po fuo,  che  fu  di  Domiziano  Imperatore,  fotto  di  cui  era  tiiintiL. 

affat- 


(1)  Hernclid,  Pontìc.  Folit,  Tyrrhcnor,~  o'ursi  ( TuppiiWi)  rlxioi  Inovi  -rAHrrat. 
I/Ii  Tyrrheni  ptarimas  habent , feu  exercent  artes . 

(2)  Ceel,  Rhodigin.  LcBion,  antij.  Lib,  6,  C.  18. 

(3)  Cnp.dei  Fenici  Paffando. 

{4)  Omer.  Odifi.  L.  8.  verf.  403.  e Jeg, 

(5)  Omer,  Odijf.  L.  8.  ver/.  430. 

(d)  Quiniilian,  Inflit,  Orator,  L,  XII,  C,  X,za  Nane  duriora,  & Tufcanicit 
proxima  Calon,  arywe  Egelìas  ,•  jam  minus  rigida  Calamisy  moliora  od- 
ine f apr odili  !S  Myron  fecit , 
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afF«(to>  e potenza,  e quali  il  nome  Etrufco;  ed  è noto,  che  col. 
la  potenza  finita,  finifcono  in  ogni  nazione  le  Arti,  e lo  ftudio  di 
coltivarle;  o fe  pure  fi  coltivano,  non  fi  fa  più  colla  primiera  per* 
fezione.  Almeno  non  è chiaro , che  Quintiliano , rifpetto  ai  lavori  E- 
trufci,  parli  dei  lavori  antichi,  ovvero  di  quelli,  che  potevano  anco 
farli  attempi  fuoi , o di  due,  o tre  fecoli  precedenti  ; che  in  tal  ca> 
fo  quelli- lavori  Etrufei  , come  d''una  Nazione  già  foggiogata  , doveva- 
no eflcK  più  grolTolani . Anzi  gli  Etrufei  ( e perciò  naturalmente  an- 
co le  diloro  arti  ) fino  dal  tempo  d'  AlelTandro  Magno , erano  nella 
loro  decadenza . 

Ma  il  mirabile  fi  che  Quintiliano  quelli  precifi  lavori  gli  dice 
Kit  foco  dwretn'  rifpetto  agli  eccellentiflimi , ed  infigniffimi  lavori  dei 
Greci;  e precifameme  a quelli  di  FiJia , ii  toliclcto,  di  Alcamene , 
di  PoligHOto , e limili  (i)  . Accordano  in  tal  calo  gl'ingenui  Tofeani 
a Quintiliano  di-  non  voler  gareggiare  coi  Greci  in  quel  lecolo , in 
cui  fuperarono  ogni  Nazione.  Ma  fi  dice , che  Quintiliajio  non  chta- 
ma  rozzi,  o duci  i Tofeani  artefici  generalmente,  ma  folo  in  para- 
gone di  quei  fonimi  Uomini  ; fra  i quali  fe  chiama  erprelTamcnCe  du- 
ro anco  Poiignoto  (2)  , fi  polTono  ancor  elfi  prendere  in  pace  quell'  i- 
ftelTa  durezza;  la  quale,  per  modo  d’  clprclfione , vi  è fiato  anco  ft'a 
noi  chi  ha  ardito  di  darla-,  e al  Boccaccio  , e a Dante,  e ad  altri  ; 
e dure  parimente  alcuno  ha  ofato  di  chiamare  le  pitture  del  Buonar- 
roti ; non  difiinguendo  peraltro,  o col  duro  confondendo  quel  gran- 
de, che  più  che  è femplice  , e nudo  d'  ogni  ornamento,  altrettanto 
ò naturale , vero  , e maefiofo . 

Difatto  tutto  quello  paflo  di  Quintiliano , diretto  a fpiegare,  e di- 
flinguere  i diverfi  Itili  Oratorj , che  giufiamente  paragona  alle  diverfe 
maniere  dei  Pittori  , e degli  Scultori-,  trova,  e palefa  negli  Artefici 
Greci,  ed  i vizj , ed  i pregi , e fi  efiende  ancora  agli  Artefici  Tofea- 
ni ; e pare,  che  egli  forfè  più  del  grande  inclini  a lodare  il  delica- 
to, e il  gentile.  Tal  è quali  appunto  il  genio  univerfale,  a cui  di 
mala  voglia  mi  fottofccivo  ; benché  peraltro  egli  fpiega , e vuole  quel 


Tom.  Ih  P p gen- 


meni  dontur, 

(2)  Quimiitan.  he.  eh.  — PoUsnolus.,  atqfte  Agloophon ut  ilio- prof  e 

radia  &c. 


2p8  Ltk  VII.  Caf.  1. 

geDiilCf  che  include  ancora  il  maeftoro>  ed  il  gri^nde , ^ perciò  ig 
fine  prefeiilce  Fidia  a rutti  gli  altri  (i),  particolartnente  tro  funi 
nBii  ^ Avario  (^e  li  notti  che  Fidia  ha  fpecialDiente  lavorato  in  Avo- 
rio,) e dia  I tir  tra  coti  Jablimi , t (atto  [offri  tatti  gli  altri , tbs^ 
tra  ftù  atto  a formare  le  Imagiai  dei  itami , lift  quillt  degli  Vomiti , 
e in  quella  majfimamtnte  della  Minerva  d'  Atene , t nell'  altra  di  Giove 
Oltmfito  d’ Elide , ferve  , eie  la  iellezza , t maeftà  delf  ofera  aggina- 
gejfe  qaalcofa  alla  religione  , ed  agaagliaffe  la  Matflà  4ti  Numi . Non 
il  la  adunque, dove  mai  s' appoggi  1'  affetziona  d>  qualche  moderno, 
che  attribuiice  ai  lavori  Etrufei  quel  duro,  non  in  ienfo  di  Quintilia- 
no, ma  in  veto  ienfo  di  grolldlano,  e di  barbaro,  fra  quelli  Mo- 
derni il  i fegnalato  il  Montfaucon  (i),  che  ha  detto  generalmente; 
Che  tauro  è dire  lavoro  grojlolanoi  thè  lavoro  Etrufte , Ma  qui  beng 
gli  tilponde  il  Maifei  (j),  dicendo,  rie  il  Montfaucon  foche  refe  Etra, 
[che  ha  vedute , o almeno  offervete  ; e che  in  altri  Jfnij  dijlratto  «aie, 
ha  avuto  temfo  d’  aff licere  al  diftgno,  E mi  riporto  ad  altri,  che  dei- 
ilderano  nel  dottillimo  Montfaucon  una  pratica  maggiore , acciocché 
avefle  egli  conolciuti  i Monumenti  ideili,  che  riporta,  e fpiega  ; e 
avelie  dillinti  quelli,  che  fono  Romani,  e non  Greci,  e quelli,  che 
non  fono  nè  Romani,  nè  Greci,  perchè  fono  Etrulci,  Badando  di 
vedete , che  non  ha  conolciuti  nemmeno  quegli , che  anno  i caratte- 
ri Ettufei  vifibili,  c folenni,  come  la  medaglia  di  Todi,  colla  fua^ 
Etrufea,  e chiaiilllma  leggenda  TVTERE  , e 1’  ha  battez- 

zata per  medaglia  antica  Francale  (4) . Che  diremo  di  tanti  altri  Mo* 
numenti  per  verità  draziati , anco  nel  dilegno , e nella  dampa  , come 
ben  dice  il  detto  Marclufe  MalFei  (5),  e Ipecialmente  tutti  1 vali  del- 
la Vaticana , che  prima  etano  del  Cardinal  Gualtieri , da  le  dello  i-c- 
coliiin  parte,  e che  in  altra  maggior  parte  gli  furono  regalati  da  Mon« 

figiiur 


( l ) Quineiltan,  = ivi  = Phidias  tamen  Diit , qt^em  kominìius  effeiendis  me- 
Itor  Artifen  traditur,  la  ehore  vero  longe  citra  acmulum  • vel  fi  nihil 
nifi  Minervam  Athenis,  aur  Olimpium  in  Elide  Jovem  feciffet . Cu/us 
fulciritudo  adiectffe  altguid  rece f tee  religioni  videtur;  edee  majefias  #- 
peni  Deum  equevit , 

(z)  Montfaucott.  Aniiquiiéet  expliquées  L,  z.  Jeu  voi,  5. 

( 3 ) Mefi.  Off.  lett.  Tom,  4.  pag.  78. 

(4)  Montfaucon,  Tom,  z.,  0 fia  volum,  J.  Tav,  LII, 

(si  Maff,  d,  Tom,  4.  fag.  gz.  e gg. 
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Cgnor  Bargagli  VefcoTo  di  ChiuG , ove  furono  trovati  teche  ognun  fa; 
ed  ognun  vede , che  fono  Etrufei  ? 

Diciamo  adunque  > che  dalla  non  pratica»  e dal  non  eflerG  per  1’ ad. 
dietro  conofeiuto  quello  lludio , n’  è nato , che  i lavori  Eirulci  in- 
lìgni,  e lini  G fono  tutti  battezzati  per  Greci,  e per  Romani,  per 
quella  prevenzione  maflimamente  degli  Eruditi  ( perchè  Eruditi  Gno 
allora  nelle  fole  cofe  Greche,  e Romane)  che  non  vi  polTa  elTere  co- 
fa  buona , fe  non  che  Greca  , o Romana  ; florcendo  anche  le  auto- 
rità dei  vecchi  Scrittori,  ai  quali  i moderni  anno  fatto  dire  in  ogni 
genere  molto  più  di  quello,  che  abbiano  detto  elfettivamente . E fo- 
lamente  G fono  riconofeiuti  per  Etrufei  quei  lavori  grolTolani  , e roz- 
zi, come  di  pignatte,  e pentole  mal  fatte,  di  vaG  mal  formati,  e di 
Idoletti  llorpiati  ; i quali, è vero,  che  fono  parimente  Etrufei;  quaG 
che  gii  Etrufei  avelTero  dovuto  lavorare  egregiamente  anco  in  queGi 
viliflimi  lavori  . Eppure  in  qucfti  nemmeno  i Greci,  e nemmeno  i 
Romani  ufarono  artiGzio,  e diligenza  particolare.  E come  in  oggi 
vediamo  i notiti  Santi , e i noftri  Eroi  del  CriftiancGmo  in  medaglie 
mal  formate,  perchè  vendibili  al  volgo,  e cosi  ì vaG,  e le  pentole, 
ed  altri  arneG  ufuaii  , G vedono,  e G vendono,  e G comprano  pec 
puro  ufo,  e non  per  elemplaridi  perfezione  ; coti  allora,  e in  ogni 
età , e in  ogni  nazione  vi  lono  Rati , e gli  arteGci  grolTolani  per  le 
fuppellettili  ufuaii , e quotidiane , e gli  arteGci  eccellenti  per  1'  altre., 
dellinate  al  lulfo,  alla  perfezione,  alla  Gnezza,  ed  alla  perpetuità. 
E di  fatto  anco  in  genere  d’  Idoli  Etrufei  oITcrvo , che  più  che  fono 
piccoli  di  mole,  fonoanco  più  malfatti,  comecché  etano  vendibili  a 
più  vii  prezzo. E più  che  fono  grandi , più  vi  G feorge  la  perfezione; 
ma  nelle  ftatue  la  detta  perfezione  è ammiranda . 

Un’altra  caufa  di  credete  groffolane  le  cofe  Etrufehe  G è,  che., 
per  TeGtema  loco  vecchiezza,  vedendole  ordinariamente  mal  conce, 
e cotrofe , e guade , anzi  per  lo  più  rotte  , e mancanti , ora  del  ca. 
po,  ora  dei  piedi,  e deU’altre  membra,  perciò  non  può  più  tavvi- 
farfi  l’intiera  loro  bellezza.  E'  difficile  in  un  piede,  e in  un  braccio 
folo,  e in  un  torfo  rotto,  e fiaccato  dal  fuo  totale,  di  raSigurac 
quel  perfetto,  che  fubiio,  e a prima  villa  G manifella  nel  fuo  intie- 
ro, che  folo  informa,  e perfeziona  ogni  parte.  Ora  le  cofe  Ettu- 
fche,  maflimamente  quelle,  che  recentemente  G fcavano,  fono  quaG 
tutte  cosi  mal  conce,  e lacere.  E quelle  G confelTano  Etrufehe,  e 
Tom,  li.  P p a fi  di- 
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£ dicono  grolToIane  da  chi  i avvezzo  a mirare  l' intiero  bello  nel* 
le  gran  Gallerie , e fpecialmente  dei  Principi , ove  quelli  antichi  mo. 
numenti  » trovati  pure  mancanti , e cotti  nei  Secoli  paOaii , fono  ilati 
poi  lifarciti  da  Attcfici , quanto  bravi  nella  loro  profelTione  , alirettan- 
to  ignari  dell’  antico.  Dopoché  una  flatua,  o altro  Monumento  fral- 
]e. mani  di  quelli  moderni  è divenuto  un  melcuglio  di  moderno,  e 
d'antico,  allora  diventa  bello  nel  giudizio  del  volgo,  e della  molti- 
tudine, e allora  diventa  Greco,  e Romano,  ancorché  forfè  da  prin- 
cipio fia  llato  Etrufco. 

£‘  cofa  llupenda  di  vedere  nelle  Citlé  Etrufche  fcavarlì  attualmen- 
te Monumenti  cosi  corroG , e guaiti  , e allora  giudicarG  da  tutti  in- 
fallibilmente per  Etrufci  ; c poi  quelli  idelTi  trafportati  non  folo  ìil. 
Inghilterra,  in  Francia,  e altrove,  ma  anco  in  Roma,  e in  alire^ 
Cittì  Italiche,  giudicarG  lubiio  per  Greci,  e per  Romani,  maflima- 
mente  quando  le  mani  dei  detti  AiteGci  gl'  imprimono  qualche  dì- 
verlo  afpetto,  o acconciatura.  Dalla  fola  .Volterra,  e da  ChiuG  ne^ 
fono  andati  inGnìti  per  tutta  Italia , e pel  Mondo  intiero  i ed  è pa- 
timcnte  mirabile,  che  appena  giunti  a Livorno,  G comincia  a dubi- 
tare fe  Gano  Etrufci,  o Greci,  o Romani  , Imbaccati  poi  che  Gano, 
£ cominciano  a credere  Greci  addirittura,  e giunti  altrove,  e fpe- 
cialmcnie  nei  Mufei  di  gran.  Signori , dove  ordinariamente  ioffiono 
il  divifato  rilarcimento , diventano  Greci  indubitatamente,  e inellin- 
guibilmentc.  Appena  celiano  Etrufci  quei  Monumenti,  nei  quali  fo- 
no impreffi  caratteri  Etrufci  . 

Né  G creda  efagerazione  quello  giudizio  univerfale,  e quella  per- 
petua acconciatura  , o per  meglio  dite  fconciatura , che  G la  delle- 
antiche  memorie;  intendendo  fempre  fpecialmcme  delle  llatue,  bulli, 
balGrilievi,  colonne,  e tote  Gmili.  Chi  ha  una  tclla,  ancorché  gua- 
lia,  un  braccio,  o altro  tronco  antico,  ne  fa  pretto,  o un  Giove, 
o un  Apollo,  o un  Bacco.  In  ogni  Paefe  vi  fono  quelli  ProfelTori , 
e maOimamente  in  Roma  vi  fono  le  botteghe  a polla,  che  publica- 
tnente  il  tutto  ralTettano  ; e fono  in  ciò  eccellenti , e il  Caveceffi , 
e il  Ntfclitui  , e altri . Ho  fcavato  ancor  io  in  Roma  , ed  ho  veduto 
fcavate  per  più  di  trenta  anni.  Ho  veduto  formarG  da  Clemente  XII. 
il  gran  Muleo  Capitolino,  ed  accrefeerG  fotto  Benedetto  XIV.,  e 
Clemente  XIII.  Per  via  di  quelle  perpetue  ralTettature  G è formato 
il  tutto.  I due  fupetbi  Centauri  di  Monfignore  , e poi  Cardinale  Fu- 

tietti. 
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rietti»  che  eOTo  fcavò  prelTo  Tivoli  nella  Villa  Adriana»  gli  ab- 
biamo tutti  veduti  venire  in  Roma  in  due  faccbi  di  minuiilGini  pezzi, 
tanto  erano  e tritolati  » e infranti , E poiché  quei  frantumi  non  for- 
mavano le  intiere  ftatue  » con  altro  marmo  di  nero  antico  furono  ag- 
giuntate» e finite  . 

VI.  Ma  qual  coptralTegno  » o caratierifiica  averemo  adunque  per 
diftinguere  i monumenti  veti  Eicufci  dai  Greci , e dai  Romani  ? Bi- 
fogna  feparare  alcune  fpecie  di  monumenti  Etrufci  » che  fono  facilmen- 
te dillinguibili  da  altri  » che  con  fomma  diiìicoltà  polTono  raffigurarli 
per  tali.  I vali,  e altri  lavori  di  creta,  ancorché  d'egregia  fattura, 
e difcgno , fi  accordano  fubito  per  Etrufci  » perché  vali , e crete  Ro- 
mane» e Greche  non  ne  vediamo  in  veruna  parte»  o fono  rariffime, 
e vicevcifa  dell'  Etrufche  ne  abbiamo  infinite  . Non  farò  parola  del 
di  loro  egregio  lavora  (eccettuando  fempre  quelle  dellinate  agli  ufi 
vili»  e quotidiani)  perchè  di  elTe  » c della  loro  bella  vernice  ora.» 
nera , ora  piombata  » e or  nera  » e gialla  infieme  » e qualche  volta 
ancorolTa»  e delle  loro  Pitture,  ne  parlano  dirfufam.'nte  il  Goti,  ed 
il  DempUero , e ad  elfi  in  ciò  è concorde  il  Marchefe  MalTci , e giu- 
flamente  ne  encomiano  la  finezza , la  maravigliofa  leggierezza , e 
il  più  maravigliofa  difcgno. 

Che  vuol  dir  mai»  che  di  quelle  crete  Greche,  e Romane»  ben- 
ché poftetiori » come  vedremo  con  ragionevoli  prove»  non  ne  abbia- 
mo» o non  fé-  ne  trovano  j e viceverfa  dell’  Etrufche,  benché  più 
vecchie, ne  abbiamo, e ne  troviamo  in  abbondanza?  Vuol  dire, che, 
come  abbiamo  detto  delle  monete»  e come  in  apprefib  diremo  delle 
ftatue  »edi  altri  lavori , gli  Etrufci  lavorarono  più  delle  altre  Nazio- 
ni ; e che  erano  indufttiofiffimi , e che  come  primi , e Maeftri  inon- 
darono in  antico  la  terra  delle  opere  loro , e ciò  diraffi  particolar. 
mente  delle  Statue - 

VII.  E poiché  ora  fi  parla  della  creta  , e della  plaftica  » parrà 
che  anco  in  ciò  io  efageri , fe  alTerirò , come  afierifeo , che  gli  E- 
trufei  prima  dei  Romani»  e prima  dei  Greci  la  praticarono.  Du&a 
fpecialmente  fono  i nomi» ai  quali  qualche  Greco  attacca  l’idea»  che 
abbiano  i Greci  rincivilita  l'Italia,  cioè  Evandro,  e Demarato.  Bi- 
fognerebbe  cominciar  dal  provare,  che  quanto  é certo,  che  quelli 
vennero  di  Grecia , altrettanto  foflero  veri  Greci  d’ origine  ; e poi 

prò- 
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provare,  che  prima  di  quefii  l’Italia  folTc  barbara,  e incolta;  anzi 
ancora  bifognercbbe  provarla  difabitata  ; perchè  repugna  il  fuppotre 
abitata  una  regione, e il  fupporla  ìnfìeme  priva  di  tanti  ufi  neceirarj  , 
e comuni,  che  dalla  Plaftica  derivano;  cofa , che  a tutti  i buoni  in< 
diz)  tepugna , e a tutti  ì principi  Iftorici.  Dirò  adunque,  come  del- 
la pittura;  che  occorre, che  mi  portiate  autoriiìi , che  dicono,  che^ 
Dcmarato  Corintio  portò  in  Roma , e in  Italia  la  pittura , quando  io 
vi  porto  Plinio , che  cita  in  Italia  pitture  più  antiche  di  Roma , e^ 
per  confeguenza  infinitamente  più  antiche  di  Demarato  (il  ? Anzi  fi 
oITcrvi,  che  Plinio  riporta  prima  1’  opinione,  che  Demarato  abbia 
portata  in  Roma  la  pittura  ; e poi  per  confutare  quella  falla  creden- 
za , nell’  ifieffo  capitolo  porta  l’ efempio  di  molte  pitture  in  Italia^ 
più  antiche  di  Roma;  e cita  quelle,  che  fi  videro  in  Atdea,  in  La- 
nuvio,  e in  Cete,  e fempte  le  qualifica  per  più  antiche  dell’  ifielTa 
Roma  (z)  ; benché  in  Roma  anco  dopo  fia  fiato  grandilllmo  quella 
fiudio.  £'  cofa  mirabile  fra  i gran  Pittori  Italici,  che  egli  rammen- 
ta in  quei  Secoli  polleriori  ancora , nei  quali  in  fupremo  grado  fio- 
riva in  Grecia  quell’ arre,  di  vedervi  ad  efla  applicati,  ed  eccellenti 
tanti  gran  Signori , e Patrizj . Egli  rammenta  (3)  Q.  Fabio  Pittore  , Q. 
Pedio,  M.  Valerio  Mefiala , e L.  Scipione  l’Aliatico,  e limili  altri. 

Cosi  è della  Plafiica  . A che  ferve,  che  in  ciò  la  materia  fia  imbro- 
gliata , e che  molti  dicano , che  la  portò  l’ iftelTo  Demarato  ? E ciò  con. 
fufamenie  l’ accenna  il  raedefimo  Plinio  ; quando  appunto  1’  ificlTo 
Plinio  in  quel  precifo  luogo  fi  (piega,  e dice,  che  la  Plaftica  era^ 
io  Italia  prima  di  Demarato  è Bifogna  adunque,  come  cento  volte  li 
è detto , intendere , e fpiegare  la  frale  degli  Autori  ; che  quando  di- 
cono alcuni , o primi  Inventori , o primi  Autori  di  una  tal  cola , in* 
tendono  di  dire  miglioratori , o introduttori  di  qualche  moJa  diver- 

fa  ; 


( I ) Plia,  L,  3 J.  f.  3.  = Anlijulores  Urbe  Pidurrt . 

(a)  Plin,  L,  35.  C.  3.  = De  Pidurt  iniiiit  incerta  ....  JE/fyptiì  fé»  mil- 
libus  aiwarum  apud  ipfos  inventam  ....  Grtci  alii  e Sicyone  , ahi  «pud 
Connrhiot  repeream  ,,,,  In  Italia  Demaratum  Tarquinii  Romani  reqit 
Patrem  ....  J am  enim  abfolata  erat  Pidura  etiam  in  Italia.  Extane 
certe,  hodieque  antiquiores  Urbe  Pidurt  Ardex  in  xdibus  Saerit  . . . • 
fimiliter  Lanuvii  ....  durane  , C*  Care  antiquiores  Ù*  ipfa  . 

(3)  Plin.d.Uìi.  C.4. 


Digitized  by  Google 


Delle  jdrti  y e Scienzje  Etrufche.  303 
f»  i e primo  eflcr  non  può  , chi  ha  qurlcun  altro  innanzi  a fe  . Cosi 
i della  Plaftica  > che  non  può  averla  introdotta  in  Italia  il  detto  De* 
marato;  perchè  Plinio  ftelfo  11  lpiega,e  dice  «che  già  vi  era  in  tem- 
po di  Numa;  il  quale  molto  prima  di  Oemarato  (i>  iJlJtui  in  Santa 
fina  un  Collegio  di  Pla/lica,  o di  Artefici  di  ntafillami  (2).  E fi  vede 
chiaro»  che  Plinio  narra  quello  fatto  per  ifpiegare  la  prima  fua  opi- 
nione ; e che  non  fu  veramente  Demarato  il  primo  introduttore . 
Perchè  benché  narri  varj  ArteSci  > che  fembrano  Greci  > ed  eccellen- 
ti nella  Plaftica»  e fra  quelli  Damofìio»  e Gotgazo,  che  lavorarono 
egregiamente  di  pitture»  e di  ftucchi  nel  Tempio  di  Cerere  preOb  al 
Circo  Mafllmo  ( che  vuol  dice  molto  dopo  di  Demarato  » perchè  è 
noto»  che  il  Circo  Malllmo  lo  piantò  Tarquinio  fuo.  figlio  )(]);  con- 
tuttociò  coll’autorità  di  Varrone  dice»  che  tutti  quelli  egregi  lavori 
in  detto  Tempio  erano  Tofcanici  (4).  E nomina  altri  Artefici  cccel- 
lentilllmi  » che  non  ralTembrano  niente  Greci  » come  un  certo  Pa/a , o 
Pl^»  di  cui  narra»  e commenda  le  opere  (5) . Siegue.  poi  a dice,  che 
quell’ atte  regnava  in  Italia»  e particolarmente  in  Etruria  (6);  ove^ 
(ono  note  le  Officine!  E Marziale  commemora  quelle  d’ Arezzo  (7). 
tiomina  Plinio  altre  Officine  Italiche  infigni»  e altri  ottimi  Artefici» 
fra  i quali» come  pace» un  certo  Turiano,  che  da  Fregelle  fu  chia- 
mato 


(t)  Plin,  L.  3S-  C.  XII.  = Demeratum  vero  ex  eaiem  Urie  profugum , qui 
io  Etruria  Tarqutnium  Prifeum  Regem  Poputi  Romani  genuir , emnira- 
»oi  fiCiorei  Euthtray  & Eugrammum  : ai  hit  Italia  tradir  am  Plaflken . 

(2)  Plin,  in  d.  luogo::  Numa  Rexfeptimum  Collegium  Figulorum  inftituit. 

(j)  Plin.  in  d.  luogo::  Ptaflx  laudai  iffimi  fuere  Damophilut Cj  Gorgafuty 
iidemgue  PiBoretyqui  Cererit  eedem  Romeo  ad  Circum  Maximum  utrogue 
genere  artii  fuee  exeoluerunt . 

(4)  Plin.  in  d.  luogo  3 Ante  hanc  adem  Tufcanica  omnia  in  eidiius  fuifie 
author  eft  M.  l'arto . 

( S ) Plin.  in  d.  luogo  = M.  l'arra  tradii  fiii  cognìtum  Rama  Pofim  nomine  , 
a quo  f alias  Romeo  Uvas,  iiem  Pifeesy  ita  ut  non  fit  afpeCiu  difeernere 
a veris . 

(6)  Plin.  in  d.  luogo::  Prtterea  elaioraiam  hanc  Artem  Italia  y & maxime 
Etruria . 

(7)  Martial.  L.  14.  Epig.  98. 

Arrerina  nimisy  ne  fpernasy  vafa  monemusy 
Dives  erat  Tufeìs  Porfena  fiUiliius. 
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mato  da  Tarquinio  Prifco  (i)  per  fare  il  fìmulacro  di  Giove  Capito' 
lino . E quivi  1'  ilielTo  profelTore  lavorò  anco  al  di  fuori , e fino  1' 
efteroe  fiatue,  e le  quadrighe  furono  da  lui  egregiamente  fatte  di 
creta  . Qui  lavorò  ancora  un  altro  bravo  Artefice  di  Veio,  che  oc. 
correrà  qui  fiotto  di  rammentare . Perchè  anco  Vitrurio  (2)  ci  dice  , 
che  Etrufca  affatto  fu  quella  moda  di  porre  i fimulacri  anco  fuora^ 
dei  Templi , e nell'  ìftelTa  fommilà  dei  medcfimi  ; e che  quelli  firou- 
lacri  Etrufici  non  foto  fi  facevano  di  creta,  ma  tal  volta  ancora  di 
bronzo,  e fino  di  bronzo  dorato.  Seguita  poi  Plinio  a narrare  v.t. 
rie  Officine  Italiche,  e benché  nomini  anco  qaellt  Ji  Santo,  ctltbta 
ftr  altro  quelle  eli  Arezzo,  e di  Modena,  e di  Reggio,  e di  C«. 
ma  ; e thè  quefle  erete  Italiche  fi  trafportaTiano  per  Mare,  e per 
Terra  in  ogni  altra  parte  del  Mondo  (j) . Con  che  fi  conferma  ciò,' 
che  dilTero  il  Buonarroti,  ed  il  Cori, che  i tanti  vali  di  creta,  che  fi 
trovano  nel  Regno  di  Napoli,  e belli,  e fimiliffimi , anzi  gl’ i- 
fteffiBimi  di  quelli,  che  fi  trovano  in  Tofcana , non  fono  Greci, 
na  fono  Etrufici,  e cole  ignote  per  lo  più,  e fimboli  Etrufici , e non 
Greci  contengono.  Si  confrontino  quelli  vali  trovati  nel  Regno  di 
Napoli , e fi  troveranno  limili  con  quelli , che  fono  in  Roma  nella 
Vaticana,  che  per  lo  più  in  Chiufi  fono  ritrovati,  e tutti  fono  Etru* 
fci , e non  Greci , come  bene  olTerva  il  Cori  nella  fua  difcfa , e of- 
fervò  prima  il  Buonarroti  (4)  . Fidia  per  fate  la  fua  Minerva  , lap- 
piamo, che  almeno  prele  rornamento  dei  piedi  dagli  Etrufici  (j); 
perchè  rornamento  dei  piedi,  ed  il  coturno  fiappiamo  appunto,  che 

era 


(1)  Plin,  d,  luogo  = Turianumque  a Fregellis  accltum  , cui  locaret  Tarqui^ 
nius  effigiem  fevis  in  Capitolio  dicandam . Filhlem  eum  fuiffe,  & ideo 
miniati  Jolitum  . FiFhles  in  fafltgio  T empii  eius  quadriga!  , 

(2)  P'itruv,  de  Architeli.  L,  3.  C.  2,  = Ipfarum  Xdium  fpecies  fune  Barpeee, 
Barjeephate , humilet , tata;  ornantque  fignis  filiilibus,  aui  areit  inau- 
rati! eatum  fa/iigia  T ufcanico  more , uti  ejì  ad  Circum  Maximum  Cere- 
ri!, O"  Hercuin,  Pompeiani  item  , & Capitola, 

{3)  Plin.  in  d.  luogo  = Samia  etiam  nunc  in  efculentii  laudani ur  . Retine! 
(7  hanc  nobiliiatem  Arretium  in  Italia  , & calicum  tantum  Jarren- 
tium  ....  & Mucina  in  Italia  ....  Hac  quoque  per  Maria,  terraf- 
que  altro,  citrogue  portantur . Nobilitautur  Ut  oppidx , al  Riegiam , C3* 
Cumt, 

(4)  Suonar.  Giunta  al  Dempfter.  Cap,  IX, 

(s)  Maff.  Tom.  4.  pag,  90. 
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fct  Tirreno  (i).  Per  altro  fe  Io  vediamo  imitatore  degW  ftrufci  iiC 
t]ueiia  parte , poti  avergli  imitati  anco  nel  refto  . Tarqaioio  Prifco 
per  face  il  Giove  Capitolino  fi  fervi  di  un  Artefice  di  Fregclle  , e 
non  di  Grecia  (i) . Anzi  il  Goti  (3)  olTervò  di  più  un  vaio  fimile^ 
trovato  nel  Regno  di  Napoli,  in  cui  falfamente,  c recentemente  fi 
vedeva  fcritto , M '31MOX  EnoiEI,  per  farlo  creder  Greco . Tanto  è il 
genio  di  quelle  patti  di  volere  ofeurare  la  vera  antichità  di  loco  Pa- 
tria, epecnuncanza  di  lumi  iftorici  volerli  figurate  Greci,  e?  Fenici 
di  origine . E in  fine  fe  Plinio  in  quefto  ifielTo  Capitolo  fatto  intiera- 
mente per  ilpiegdce  e l’ufo,  e gli  Artefici  della  Plaftica,  fe  da  prin- 
cipio comincia  a narrare  1’  opinione , che  folfe  inventata  da  Dtiurat* 
Sicimio  (4);  prova  contuttociò,  che  folTe  in  gran  voga  nel  Pelopon. 
nefo,  ov’  etano  i noilti  Pelafgi  Tirreni  . Anzi  fi  olTervi,  che  anco 
molti  di  quei  gran  pittori,  c dei  gran  fcultori  furono,  o di  Sicione, 
odi  Rodi.  E le.  dice  Plinio  la  Plafiica  ancora  inventata,  e portata 
da  Demaraco,  fi  è da  fe  llell)  fpiegato  abbaftanza  , concludendo , che 
•in  Italia  vi  era  molto  ptima  quell’  atte , e vi  era  a tempo  di  Noma  : 
E racconta  le  dette  0:fi  ine  Italiche,  e che  per  tutta  la  tetra  fp.r* 
givano  quelle  loro  pioJuzioni . Anzi  in  altro  libro  narrando  Plinio 
riovenziione  delle  ilitue  ()1,  dice  peraltro  efpreflàmente , che  1’ atte 
di  lavorare  io  creta  era  più  antica  della  llatuatia  . E filialmente  Cle- 
• mence  Alelfandrino  (6)  l’invenzione  della  Plallica  1’  attribuilce  net- 
tamente agli  Etrulci  : E cori  Perfio  (7).  Dunque  à difficile  di  feanv- 
Tom.  n.i  Q.q  biare 

. il.'  I ■■  I . ' li-i-' 

(1)  PJiy.  A.'g;  ' •• 

"v,.  Et  Tyrrbena  pedum  cirmaditt  viacuta  piantisi.  i 

E Ovidio  Eadtt,  L..i.  il  Coturno  lo  dice  Lidio  s . j 

-,  Lidius  ! opta  pedum  vintU  Cotiurnus  htktt .. 

fi)  Ph».  t.  34.  C.  7. 

(3)  Cori  d,fcf.  de!  Mfol,  po<^.  CCV.  e CCXV.  ’ ' . 

■ { 4 ) Pim.  L,  3 y.  C.  Xll,  m prinr,  = Diòuraies  Sifyoniut  'figutus  printut  ««- 
1 ■unni  ...  ...  DemarMum  vero  &c,  di  fopra .citato . 

( S ) P/(«.  L,  34.  C.  7.  in  prinr,  = Fuijfe  tmtem  Jlouiarinm  artem  familia- 
rem  Itahtt  guogut,  & veiu/lom  ....  Sign/r  quotine  Tufraiiira  per  ter- 
ras  difperfa , qut  in  Erruria  faditata  non  eji  dabium  * • fimilindi- 

.nes  exprimendi ^ que  prima  fuetit  origo  in  ea,q»am  Pialliceft  Grati  vo- 
. cantjdici  convenienrius  erit.  Eienim  prior , quam  flatuaria  fuit , 

(6)  Clement.  Alexand.  Srrom.  L.  i.  = TiipaTitTu;  rit  ■xXtumuùf  irrmùwm . 

(7) '  Perfi.  Satin  3.  = Pìefiahfque  Urnas , & Tufeum  fidile  mutat . 
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biire  le  crete  Italiche;  e quando  vediamo  vafi  , ed  altre  anticaglie^ 
di  tal  rnatcria,  ancorché  fatte  ottimamente,  andiamo  probabilmente 
fui  Scuro , le  le  giudichiamo  Etrufche , e pochi , e forie  ndTuno  le 
aniibuilce  ai  Greci,  o ai  Romani- 

Incendo  pochi,  o nefluno dei  veri  intelligenti,  quali  furono  il  Suo*’ 
narroci,  che  lungamente  ne  parla  nella  (ua  Giunta  al  Dempftcro,  e 
quale  il  Gori , e quale  ancora  il  Maffei , che  certamente , e da  per 
tutto  Etrufci  alTerilcono  quei  vafi  di  nera,  e piombata  vernice,  e tal 
volta  anco  gialla,  e talvolta  anco  rofia,  ma  fempre  lucida,  e fpeflb 
-ancora  dipinti , che  fi  ritrovano  in  Napoli , e in  Sicilia  ; perchè  oltre 
■m  quelle  caratterillichc , la  diloro  elegante,  e vecchillima  llruttura  >1 
diraollra . E ne  rendono  la  ragione,  cioè,  fercbc  quelle  fieeure  cei- 
teugouo  per  lo  pii  afe  affatto  ignote  della  Nazione  Etrufea , e ut»  co- 
fe  Greche,  che  con  e Greci  /tutori  /piegar  fi  potrebbero  , Perché  all’ in* 
contro  abbiamo  altri  più  rece  iti , e meno  infarmati  Autori , che  quella 
veliti  annocontroverla  . Era  quelli  olfeivo  il  Padre  Pancrazj  nei  tuoi  due 
Tomi  ieWt  Antichità  Siciliane  /^le^arr,  che  all’ ultima  pagina  del  primo 
Tomo  riporta  un  vaio  trovato  in  Stcìlia , e nell’Agro  Girgentino,  ove 
dice  trovarfene  molti  altri:  e quello  vafo  di  ottimo  artifizio,  perchè  é 
vifibilmente  Eiiulco,  perciò  nega  che  fii  Etrulco,  e perciò  alla  derta  ul- 
tima pagina  cosi  dice  : Vogliamo  credere  , che  non  fi  debba  durar  molt/u 
fatica  a far  comprendere  quefto  -vafo  non  poterfi  denominare  Etrmfta  : neent/e 
-i  da  per  fe  flejfo  noto , che  tal  nazione  non  ebbe  che  fare  mai  cofa  aleuta 
colla  Sicilia.  A quella  generale,  e cotaggiol'a  aflcraione  oppongo  1^ 
tante  prove  illoriche  riportate  aeWc  Ricerche  della  Sicilia^  per  le  quj  i 
abbiam  vedute  le  molte  antichilfime  migr.iZioni  Italiche  in  Sicilia,  c 
in  quei  Secoli  remotiflimi,  nei  quali  i nomi  d”  Italico  o e di  Tirreno 
erano  finonimi,  perchè  Tirrena,  ed  Etrufea  era  1’  Italia  tutta. 

11  dottifiìmo  Padre  Paeiaudi  in  una  (ua  lettera  ivi  regiiltata,  e fat- 
ta fopra  quell’  argomento,  non  negò  mai  , che  quello  vafo  non  pof- 
fa  edere  Ettufeo,  come  poi  negò  il  Padre  Pancrazj  . -Va  bensì  cp- 
nietturando  con  foda  erudizione  il  detto  Padre  Taeiaudi , che  quella 
pittura  tapprefenti  Ulifie  , quando  con  Diomede  rapi  li  Palladio  : 
e dall’  altra  patte  del  vafo  tapprefenti  il  detto  Uiilfe  tieU’Ilola  di 
Circe,  ove  la  fiera  Maga  tramutò  in  animali  i dilui  compagni  . Ma 
che  diremo  in  confrontando  quello  ftedb  vafo,  e foggetto  con  tant* 
altri  vali,  e farcofagi  Ettulci,  fe  fi  oifetvi,  che  i laicofagi  fono  au 
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co  regnati  di  caratteri  Etrufci  ) nei  quali  Monumenti  trovati  in  Tofcana , 
e nei  Tepolcrt  Etrufci  t quefte  ftelTe  pitture  > e quell' iftefll  fatti  d’inilTe 
idcntifìcamente  confrontano,  e lì  vedono^  Kelle  dette  ricerche  della 
Sicilia , ( alle  quali  dee  unirli  quella  ptefcnte , e necelTaria  riflellione  ) 
ho  portata,  e mollrata  incifa  un*  urna  Etiulca,  in  cui  quello  mede- 
fimo  foggetto  li  rapprefenta . Ma  nel  Dempllero  (t),  e nel  Corifa) 
fe  ne  vedono  molti  pili;  E lappiamo,  che  UlilTe  fu  di  origine  Ettu< 
fca,  e perciò  da  quefta  nazione,  e negli  Etrulci  Monumenti  in  tante 
altre  lue  azioni  fu  efprello,  e commemorato.  Il  Padre  Pancrazj , per 
pura  fila  alfitzionc,  nega  Etrufco  quefto  Monumento,  e varj  altri 
della  Sicilia,  che  egli  riporta  nel  Tomo  fecondo  dalla  pagina  ii6. 
fino  al  fine , ancorché  noi  abbiamo  in  Tofcana  quei  medelìmi , e uni- 
voci {oggetti  nelle  urne  certamente  Etrufche.  Che  piùi’  Nega  Etro. 
fco,  o almeno  non  confelTa,  che  Ita  Etrufco  il  fuo  rame  principale^ 
efprimcnte  Polifemo  ( foggetto  in  Sicilia  celeberrimo  ) che  egli  ri* 
porta  alla  pag.  XVI.  della  Prefazione,  ancorché  lotto  vi  abbia  fcrir- 
to,  e regillcata,  f/rsa  fefolcrale  di  aUbaflra  dorato  trovata  in  Voittrr» 
affrtjioil  Sig^  Datano  Giorgi,  E in  Volterra  appunto,  e in  detto  Mu* 
feo  Giorgi  confervafi  : Ed  è trovato  negli  Etrufci  lèpolcri  fra  tanti 
altri  Monumenti  indubitatamente  Etrufci . Fin  dove  atriverk  mai  il 
genio  corrente  di  non  valere  giammai  ralfigutare  i primi,  e veri  no* 
ftti  progenitori,  di  conculcare  i fatti,  ed  i Monumenti;  di  non  cu- 
rare, e non  cercare  la  fpinofa,  e difikile  Illoria  antica;  e perciò  di 
abbandonarli  alle  arbitrarie  alTerzioni,  ai  fallaci  raziocini , e alle  più 
fallaci  etimologie’’  Se  qualche  differenza  può  trovarli  fra  i lavori  l- 
talici , e Greci  in  genere  di  creta , la  differenza  confiileva  in  quello  ; 
che  gl’italici  erano  più  perfetti,  e pofitivamente  erano  più  perfetti 
di  quelli  lavorati  in  Corinto,  d’onde  per  equivoca  intelligenza  dei 
vecchi  Autori,  li  dice,  che  Demarato  portaflè  anco  queff’  ufo  in., 
Tom,  II,  Q.q.  a Ita* 


(7)  Nel  Dempllero  alla  Tav,  XX,  Ji  vede  un  Vafo  fimilillimo  /piegato  per 
Utiffe,  e per  Circe  dal  Buonarroti  nella  fuaGiunta  Xl'I,  pag,  al.  e 
ne  rammenta  molti  altri , 

(1)  Goti  Mu/,  Etr,  Tom,  I,  Tav,  I4t.,  ove  riporta  un  Va/o  fimiUUimo  del~ 
la  Vaticana  e/primente  V iflelfo  /oggetto,  E vedi  il  detto  Goti  Tom,  a. 
pag,  ay5.  e zjó,  e altrove , 
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iMlit.  La  *ffenn«  Strabone  (i)  dicendo  • che  i Urorì  di  bronzo  fatti 
in  Cotioio  erano  eccellenti , ma  le  figuline  di  Corinto  fi  giudicavano 
in  Roma  di  groflblano  lavoro . 

Già  precorre  la  fama , che  molti  i e molti  altri  vafi  Eirufci  fi  fiam. 
pino  attualmente  in  Roma , ed  in  Napoli . Iddio  faccia , che  gli  cf. 
pofitori  dei  medefimi  abbiano  avanti  gli  occhi  la  detta  illotica  verità  ; 
perchè  torno  a replicate  ciò  > che  varj  dotti  aflerifcono  , cioè  > cho 
dopo  le  fcopette  del  Dempfiero  > del  Buonarroti , e del  Goti  in  cam> 
bio  di  andate  avanti  > a forza  di  critiche , nate  dall’  ignoranza  dell'  i< 
fioria ifiamo  tornati  indietro . Quei  dotti  Uomini  (e  non  lo  negò  mai 
nemmeno  il  Maffei  ) conobbero  certamente  Etrufci  i vafi  antichi  di 
Napoli.  Sento  in  oggi,  che  quella  propafizione  fi  nega,  o almeno 
fi  limita  in  molti  cali,  e fpecialmente  in  quelli,  nei  quali  vi  lono  i 
caratteri  Greci  ; ma  ficcome  quello  Icriverfi  nei  vali  è una  cola  info, 
lita , o almeno  è rata  ; così  a benefizio  degli  Eruditi , e del  Publico 
fono  colltetto  a ricordare  la  detta  avvertenza  fatta  dal  Cori  dopo  1* 
oculare  ilpezione  di  altri  dotti;  cioè,  che  quello  fcritto  in  detti  vali 
è talvolta  fofpetto  (z).  Pare  che  alluda  a ciò  1’ etudiiillimo  Mazzoc. 
chi  nelle  fue  Tavole  Eraclenfi,  dove  alla  pag.  tj,  nelle  note  parlan- 
do di  quede  anticaglie  Napolitano  dice  : tota  HsafoUtano  Regno  in- 
feriftiontt  pertgrinii  cbara!teribnr  trnnntnr  jnoeidir  [ ntinam  non  cor- 
rnm(trtntnr'\  qnornm  flnrimat  in  Mtjfapia  , totaqnt  Lncnnia  effoffts 
feio , In  Lntanicit  bifet  tntnlit  notarnm  a itxtra  in  Itvam  progredten- 
tinm  forma  ita  ad  Grata  tlemtnta  dejliSit , nt  non  fiat  piane  Greta  : 
E poi  fiegue,che  chi  non  riconofee  in  quelli  un’origine  Orientale,  e 
Tirrena  ; Et  qui  adbnjut  argnmtnti  mim  ftfe  ftnpidot  prabeant , tot  plnm- 
btot  nt,  an  quid  aliad  apptllavtrim  ì Di  vafi  firitii  oc  ho  veduto  un 
folo  ( e lo  polTeggo  io  medelimo)  fegnato  di  alcune  lettele,  c>.<mo 
paté,  di  Latino  antico, e non  bene  intelligibile,  o rilevabile  nel  fuo 
fignificaio.  Ma  è da  notarli  per  la  fincetità  di  quello  vaio,  che  il  det- 
to Icritto  è rilevato , o fia  a rilievo  ; e la  vernice , che  è rofla  , ri- 

tuo- 


(l]  Strahon.  Lib,  (.  pag,  ajd.  a laitio  qnidem  magno  in  bonore  fntt  ^pier 
elaborata  Corintii  ara , Dtinda  deretiHa  rei  ejl , tnm  defireree  Ojhacta , 
fciiuet  terra  figularis,  & plurima  imperite  falla  videreniur , 

(a)  Cori  dtftfa  dtU' ttif ab,  Etr,  pag,  CO',  t CCXf'. 
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cuopre  egualmente  tutto  il  vafoi  e tutto  lo  fcritto.  Coti  non  può 
dubitali!  t che  quando  fu  fatto  il  vafo  fu  formato  ancora  lo  fcritto  ; 
ma  quando  il  detto  fcritto  non  i di  rilievo,  e molto  più  quando  ò 
graffiato,  e incifo  fulla  vernice  medelima,  allora  , non  gii  il  vafo, 
ma  il  detto  fcritto  potrà  efTcte  fofpetto,  e doveri  dubitarli,  che  lia 
fatto  polieciormcnte , e anco  recentemente  ; perchè  non  lì  può  cre- 
dere, che  quelli  abilillimi  Artefici  formando  quei  bei  vali,  e con  s) 
giufta  lìmetria , e ticuoprendoli  con  sì  bella  vernice  , abbiano  poi 
voluta  guallare,  e la  vernice,  e il  vafo  medelìmo  col  graffiarvi  fopra 
il  detto  fcritto:  Efe  pure  in  quella  forma  lo  avclTero  voluto  incidere, 
e regnare  per  imprimervi  il  di  loro  nome , o per  altro  motivo , che, 
come  ho  detto,  è infolitiffimo , lo  averebbero  indio  innanzi  di  fpar- 
gervi  fopra  la  detta  vernice  ; acciocché  la  medelima  vernice  dipoi 
fopravveniente  informalTe  tutto  il  vafo , e tutto  lo  fcritto , e lo  ren- 
deOfe  lucido  in  ogni  parte.  In  fatto  fi  vedono  alcuni  di  quelli  vali 
di  ottimo  difegno,  e lavoro  : Ebbero  gran  credito  ancora  prelTo  i 
Romani.  Plinio(r)dice  , L.  Crafint  Orator  duoi  fcyfhss  Mentorit  artifi- 
tit  maau  ctlatot  fexttrtiis  ceutH»  hahait , 

In  fine  fi  è detto,  che  quelli  vali  anco  in  Grecia  furono  alTai  rari, 
c che  quella  fu  un'arte  molto  addetta  all' Italia  ; e che  in  ogni  tem- 
po, e anco  in  uggì  molti  Eruditi , e ricchi  viaggiatori  anno  tentati 
frequenti  Icavi  in  Grecia  ; ma  di  quelli  vali , o pochi,  o nefluno  ne^ 
anno  trovati . Onde  chi  mai  potii  credere , che  i Greci , che  tifai 
rara  avevano  quella  merce  a cafa  loro , l’ abbiano  poi  diffuft  così  ab. 
bondantemente  in  Italia,  ed  in  ogni  di  lei  Provincia,  e anco  nella 
Tolcana  interna  , dove  in  gran  copia  fi  trovano  , e dove  illoricamen- 
te  fi  prova , che  non  vi  fono  fiati  giammai  i Greci  in  aria  di  popo- 
latori , o di  deduttori  di  Colonie  ? 

Per  laivare  da  quello  fofpetto  i vali  ferirti,  che  fi  portano  di  altre 
Provincie  Italiche , fo  bene , che  fi  può  dice  ( come  fi  è detto  delle 
monete , fpecialmente  del  Regno  di  Napoli  ) che  i Greci  fopravve- 
nuti  in  quelle  parti  dopo  i Tirreni  Pelafgi , anno  efprelli  i medelimi 
fegni,  che  prima  ufarono  gli  Eteufei,  e anno  ferino  con  un  carat- 
tere Grecanico,  e dcll’Etrufco  partecipante  quei  nomi,  che  prima.. 

erano 


(r)  Plin,  Lib.  33.  Ctf.  XI. 
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etano  in  Etrufco . Ma  nelle  monete  da  tempo  anticbiflimo  è ftato 
fempre  foliio  di  fcriverfi  ; ma  non  è coti  per  altro  nei  vali , nei  quali 
peto  quello  /crino  dee  riceverli,  ed  oITcrvarli  con  quella  cautela. 
Onde  onimamente  il  Mazzocchi , riportando  alcuni  di  quelli  vali  Na- 
politani,  e coti  ferirti,  olTerva,  che  quel  tal  carattere  non  i pto> 
priamente  Greco,  ma  Grecanico,  e liniiliflimo  all’ Etrufco  , e coti 
dice  al  Tom,  primo  pag.  ijt.  delle  fue  Tavole  EcaclenG  : At  literé- 
rum  (fuidim  bnjufmoJi  [ qut  fcilicM  Etrmfctr , Atticir , Ó*  pl*rik»s  Ita. 
Ha  Uriibat  commaatt  eraat  ] pofiem  tx  Italia  foputoram  namit  fiata 
axemfla  fraJacere . 

Ateneo  Lib.  XI.  cap.  XVII.  loda  le  tazze  di  Siracufa,  fcyfhit  Sy- 
racafiat , vuol  dire , che  l’ officine  erano  ancora  in  Sicilia  ; benchi 
quelle,  che  li  trovano  in  Sicilia  , polTono  elTere  anco  di  Napoli,  ove 
Plinio  lib.  jj.  cap.  12.  Nabilitaatar  biit  (figulinit)  affida  qaoqae^ 
Rbcgiam,  dr  Carme;  E polTono  elTere  di  To/cana,  d’onde  dice,  che 
ii  Ipargevano  per  tutto  il  Mondo  ; Il  tutto  Ila  in  che  tempo  , Ab- 
biamo detto  cogli  Autori,  che  la  llatuaria  è certamente  invenzione 
£tru/ct;  e Plinio,  che  fra  quelli  il  conferma  al  detto  lib.  3;.  cap. 
12.  dice,  che  la  Plallica  è più  antica  delle  llatue , e dell’ arte  di  fon- 
dere il  rame  ; e lodando  TafittU  bravo  Artefice  Italiano  : Et  Vafitt- 
Itm  qai  Plajhtea  matrem  Jlataaria,  fialftara,  ii  ctlatara  Jtxit . Ep- 
pure la  llacuaria  , /pecialmenle  Erculea , è nata  in  lecoli  rcmotilfimi , 
quali  fono  quelli  di  Dedalo,  e dei  Telihini , che  in  Grecia  ftatuarj , 
e colle  chiare  tracce  di  Tirreni  Pelafgi  abbiam  veduti  . Quanto  più 
amica  adunque  doveri  elTere  in  Italia  la  Plallica?  Quello  difeorfo  ci 
alTicura , che  anco  la  Plallica  à ianitazioat  Etrafta  . E le  i Critici  non 
informati  fanno  guerra  a quello  nome  Etrufco,  noi  per  compiacer- 
gli diremo , che  la  Plallica  i iit'vinziaae  ìtalita  ; ma  Italica  , ed  Etru- 
fea  in  quei  tempi  antichilllmi  tuonava  PiftelTo  ; Ma  che  elTendo  illì- 
tuto  Italico,  ed  antichiffimo,  non  importa,  che  lo  vediamo  poi  pra- 
ticato anco  dai  Greci,  e nella  Magna  Grecia,  c nella  Sicilia . E ve- 
diamo perciò  alcuni  vali  fcritti  anco  in  Greco,  ma  di  Greco  ballar- 
do,  ed  antichiffimo,  pecchi, come  vediamo  nelle  medaglie,  i Greci, 
polleiiormente  in  quelle  regioni  llabiliti,  anno  feguitato  gl’  illitutt  Pe- 
lafgi ,'  cioè  Tirreni , e Italici , e naturalmente  quei  {imboli  non  ef- 
primOQO  altro , che  riti,  o fatti  Italici,  o al  più  Greci,  ma  antichif- 

fimi. 
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fini,  ebe  vuol  dire  Pelafgi,  e Tirreni  anco  in  Grecia.  L’efempio  è 
evidente  nelle  tante  Medaglie,  che  Greche  abbìaoi  vedute  anco  di 
quelle  Cittìt , che  gl*  Iftorici  ci  atteftano  di  fondazione  certamente^ 
Eirufca.  Si  olTervi  la  Medaglia  di  Nola  puramente  Greca  NOAAinN, 
eppure  Nola  fi  h provato , che  fu  edificata  certamente  dagli  Ecrufei  ; 
e così  i di  tante  altre  . Dunque , come  di  quelle , fi  dica  iftotica* 
mente , che  i Greci  in  tempi  pofieriori  feguitarono  anco  nei  vali  a 
fetviefi  di  artefici  Italici,  e forfè  anco  Greci,  ma  alla  moda  Italica, 
e talvolta  vi  legnarono  dei  caratteri  Greci , ma  baftardi , perchè  per 
lo  più  partecipano  deirEtrufco,  e del  Latino  antico,  come  più  volte 
fi  è rifeontrato , 

Si  è detto  parimente  più  volte,  che  la  prima  popolazione  della., 
Sicilia  non  viene  dai  Greci,  nè  dai  Fenic) , e molto  meno  dai  Col- 
chi,  ma  viene  dall'Italia.  B così'  le  prime  favole  dall’  Italia,  e an- 
co dalla  Sicilia  fono  andate  in  Grecia,  e i Greci  le  anno  poi  a- 
dottate  , e perciò^  forfè  ancora  chiamate  Greche , ma  impropriamente  . 
Cerere  è nata  certamente  in  Sicilia , come  con  Cicerone  ho  provato 
-altrove  litteralmente  : Così  è di  Proferpina,  La  quale  nafeita  di  Ce. 
iere  in  Sicilia  parmi , che  con  Diodoro  Siculo  fi  fpieghi  a meraviglia, 
c fe  ne  tolga  la  favola  ; cioè  perchè  L’ ufo , e la  cultura  del  grano 
nacque,  e cominciò  in  Sicilia.  Dice  egli  al  Lib.;  V.  SìchU  Certriiy 
Froferfiai^Kc  erga  eat  revereatia  atoti , at  qaihat  frameati  afas  frimam 
iaaotaefietf  utrique  earara  /aera , caremoaiafqae  iafiitaeraat\.  E perciò 
Clemente  Aleflàndrino  nel  principio  della  fua  efortazione  ai  Gentili 
dice  : Frameatam  affetlaniere  Cererem  Atheaienfet  ; Viteat  -vere  Baecbaae 
Tbekaai*  Onde  le  fede  Eleufine , dipoi  in  Grecia  introdotte, fono  afiai 
recenti  rifpettoalla  primiera  ifiiiuziooe  ItaUca,  e Siciliana.*  e la  Gre- 
cia era  barbara  , e non  aveva  nè  riti , nè  religione , quando  già  da. 
var)  Secoli  fi  praticavano  in  Italia;  Talché' quei  Monumenti  di  riti, 
o di  Deità, che  ferba-o  Napoli,  o la  Sicilia,  e fpecialmente  di  Ce- 
rere. e di  Proferpina , di  Eumelo-, di  Tefeo,.. e d’altri , non  fono  Gre- 
ci, ma  Italici,  o Siciliani  ; e prima  che  in  Grècia,  praticati  in  Italia 
da  Secoli  imperfcrutabili . E fe  i Greci  dipoi  fopraggiunti  in  quelle 
parti  gli  anno  continuati , e vi  anno  fcriito  anco  in  Greco  ( il  che  è 
ben  raro)  contuttocìò  1’  origine  è Italica. 

Vili. 
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Vili.  Coil  è pure  delle  medaglie,  circa  alle  quali  fé  fin’ ora  nonu 
fi  fono  cooofeiute,  nemmeno  quelle  fcritte  con  caratteri  Etrufei,  e 
fino  dai  fommi  Antiquatj  fono  fiate  ripofie,  o fralle  incerte  Confola- 
ri , o fralle  Ifpaniche  antiche,  o fralle  Galliche  antiche,  e partico- 
larmente fralle  Greche;  fi  fpera,  che  non  faranno  coti  trattate  in^ 
futuro.  E finalmente  le  monete  Ecrufche , o Italiche  antiche,  ancor- 
ché non  abbiano  lettere,  anno  contuttociò  Tempre  qualche  difiinrivo. 
Hanno  ordinariamente,  o uno,  o più  obeli,  o punti  ; fono  ordina- 
riamente fufe,  e non  battute.  E benché  anco  le  prime  monete  di 
Roma,  che  parimente  in  ciò,  come  istante  altre  cofe  imitò  gli  Etru- 
fei, fiano  per  lo  più  fiinilmente  fiafe,  e non  battute,  anzi  alcune  a 
fimilitudine  delle  Etrufehe  abbiano  ancora  le  due  tefie  di  Giano  ; 
eontuttociò,  o non  anno  i detti  obeli,  o globetti  ; o le  due  tefie  fi 
vedranno  per  lo  più  imberbi  nell'  Etrufehe , come  ofiervò  il  Buonar- 
roti (i) . 

IX.  La  difficoltà  in  fomma  confifte  nel  diftinguere  i Monumenti  più 
infigni,  fiatue  tanto  di  bronzo,  che  di  marmo,  baffirilievi , capitelli, 
colonne , e cofe  fimili . Se  fi  trattafie  di  diftinguerli  dagli  Egizj  fo- 
lamenie,  direi,  che  fofie  alTai  facile;  perchè  gli  Egizj,  benché  i pri- 
mi, e Maeftri  di  tutti,  può  dirli  con  verità,  che  fono  fiati  quanto 
magnifici , altrettanto  duri  nelle  loro  produzioni . Si  vedono  le  diloro 
figure  non  ben  formate,'  ordinariamente,  io  piedi,  e diftele,  e colte 
braccia  parimente  difiefe,  e attaccate  al  fuo  corpo  ; i vili  lunghi,  e 
malfatti.  Le  figure  ancora  degli  uccelli,  e d' altri  animali , e altri  firn- 
boli,  e geroglifici,  che  pur  fi  vedono  nelle  guglie  Egizie  di  Roma; 
il  tutto  fi  vede  efprefib  con  una  antichità  inenarrabile,  che  vuol  dire 
con  qualche  barbarie , ed  afprezza  . , 

Ma  il  difficile  fi  é il  difiinguete  i Monumenti  Etrufei  dai 'Greci,  e 
dai  Romani;  perchè  quelle  nazioni  fono  andate  a gara  al  bellp,  e 
al  perfetto.  I vifi,  e tutte  le  membra  umane  fono  fiate  in  foftanza- 
fempre  l'ifielTe  in  ogni  luogo.  E in  fomma  il  nudo  non  é difiingui- 
bile  da  una  nazione  all'altra  in  qualunque  atteggiamento,  che  fi  fac- 

■ . _ l:;.,  ''•» 

(i)  Buonarroti  gìunt,  al  Demolii  de  Tufeorum  moneta  cap,  38.  =:  In  Num^ 
mis  Etrufeis  btfrons  caput  vultus  gcminos  ìmberbes  prtefert  • Cum  in  Re- 
manti ut  plurtmum  b.irbait  confptciantur , 
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eia  I e tutte  lo.  anno,  fatto  OKiniamente . Cosi  ò degli  animali  tutti  ; 
così  delle  Fabbriche , Tempj , Porte , e cole  fintili  ; cosi  degli  fpet- 
tacoli  I e làcrifizj , ludi  anco  gladiatori , bighe  > quadrighe,  caccie, 
c tante  altre  cofe , che  anno  uiate  egualmente  tutte  quelle  nazioni. 
Gl'iiteffi  fimboli.  degli  Eroi,  e dei  Numi , fono,  pure  i medefimi , alme- 
no  ordinariamente , apprefib  di  tutti.  Pallade  i Hata  Icmpre  galeata, 
e coir  alla  ; Venere  colle  colombe  ; Giunone  col  pavone  ; Cerere.# 
colle  ^ighe  ; Apollo  colla  lira  ; Nettunno  col  tridente,  o con  qual- 
che fegno  marino  ; Vulcano  zoppo,  e con  qualche  arnefe  fabrile  ; 
Giove  collo  feettro,  e coll'aquila,  e colla  querce.  Perciò  fi  troverà 
talvolta  dei-  Monumenti  Etrufei  limili  affatto , e polliam  dire  ancora  , 
gi'illclTi  affatto  di  altri  Monumenti  Greci,  e Romani . Mi  riporto  in 
ciò  alle  dotte  olTervazioni  fatte  da  altri.  L’Olivieri  (i)  cita,  e. offer* 
va  una  gemma,  ove  fonodue  minillri,  o Sacerdoti  Salj,  che  ponano 
fulle  fpalle  una  Hinga  con  alcuni  feudi,  che  gli  dice  fimihilimi  ai 
Romani',  eiprelli  nella  medaglia  della  gente  Licinia , e in  quella  d’  An- 
tonino Pio;  ma  quella  gemma  ha  nel  campo  incife  alcune  lettere.# 
Etiulche  : Altrimenti  fecondo  il  folito erroneo  giudizio  degli  Eruditi 
farebbe  creduta  Gtccà , o Romana-  inevitabilmente  . 

Bilogna  adunque  attaccarli  a qualche  fegno  ellerno,  dove  fi  può» 
e a qualche  minima  divcrfità,  o di  velli,  o di  feudi,  o di  qualche# 
Cmile  minuzia,  che  poco  conclude , e che  per  lo  più  vi  manca  : Tal- 
chi difficililTimo  fi  è il  dillinguere  in  quello  genere  il  Greco  ,,  e l’Etru- 
feo,  e il  Romano.  E di  qui  ancora  n’  è nato  il  perverfo  giudizio, 
che  dagli  Antiquatj  fi  è fatto  delle  cofe-  Ettukbe  ; le  quali  come  fi  ò 
veduto  delle  medaglie  , che  erano  ptofetitte  affatto , e il  tutto  nella., 
loro  opinione  era  Greco , o Romano  ,.  così-  Greche , o Ramane  fo- 
no Hate  tutte  le  llatue  » e baffirilievi , e altre  cole  Eirufche , e fegui- 
lano  ancora  ad  elfitrlo,  fecondo  quella  mala,  credenza,  e prevenzione, 
che  il  bello  non  fia , che  fra  ì Greci,  o Romani.  E fono  incredibili  i 
raziocini  , e i follimi  dei  ptclenti  Eruditi  per  attribuite  ai  Greci  ciò , che 
elfi  ancora  anno  veduto  fcavare  nei  lepolcti  Etrufei . Appena  falvano  d« 
quello  giudizio  quei  Monumenti , che  anno  i caratteri  Etrufei  ; ma  gU 
altri  tutti,  perchè  gli  vedono  eccellenti,  e fini,  annoda  elTcr  Greci. 

Tcm.  U.  > Rr  X.Pay- 


(i)  Oliver»  Dìjferr»  t»pag,  ti,  del  Tom,  a.  delle  dijfere ai,  di  Cortona, 
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X.  Tofiont  tfftrt  flati  U-vorati  tu  Grecia  tjutfli  ferfetti  lavori , (co. 
al  vlicono,  e llampano  alcuni  Amiquarj  ) t poi  ci/si  fatti  egregiamta. 
te,  e fere  flati  fattati  im  Tofcana  , e fe folti  negli  Strnfci  Iftgei  , ItL. 
quell' età, che  moflrano  quelli  vecchi  lavori  Ecrulci  > non  li  lavorava 
coai  pcrfetiameDre  in  Grecia.  Ma  poi  aminutìrcono,  perchè  vedono» 
che  molti  di  quelli  fono  d'alaballro  di  Voitcìra»  o di  tufo  pari- 
mente di  Volterra.  Quella  è un  dillintivo  eOTenziale,  ma  è vero,  che 
non  può  adattarfi  a tutti  i Monumenti  i perchè  ve  ne  fono  dei  fatti 
in  divetfa  materia , e in  marmi  politivamcnte  Greci  » e ne  abbiamo 
anco  in  Etruria  colonne,  llatue,  fregi,  capitelli  di  marmo  Patio,  e 
anco  di  paonazzetto  antico,  e di  altri  finiICmi  marmi  . Perchè'  il 
più  naturale,  ed  il  più  vcrilimile  fi  è,  che  gli  Etrufei . potenti  anco 
in  Grecia , abbiano  fatto  venite  i marmi  Greci , e poi  gli  abbiano 
lavorati  gli  Etrufci  Artefici , che  femprc  più  vedremo , che  ve  n’  era- 
no degli  egregi , ed  eccellenti.  E poi  fe  fi  lono  trovati,  e fi  trovano 
in  Etruria,  dagli  Etrufei  naturalmente  debbono  clTer  fatti,  come., 
cfprclTamentc  Plinio  ci  ha  detto. 

Che  gli  Etrufei , e i Greci  abbiano  inondata  di  ftatue , e Roma , e 
la  Terra,  lo  dice  Tertulliano  (i)  . E parla  dellk  eccellenti  Tofeane, 
c delle  eccellenti  Greche  ; perchè  le  Greche  antiche  non  vi  erano  ec- 
cellenti. Plinio  chiama  i Tofeani  infigni,  e inventori  delia  llatuaria  ; 
e che  /'  immenft  flatae,  che  anticamente  fi  ffargevana  fer  tatto  il 
Mania,  erano  certamente  fatte  ta  Tofcana  (i).  Onde  anco  qucita  cri- 
tica Ulta  contea  l' autòmi  chiara  di  Plinio,  che  le  dice  lavorate  in 
Tofcana;  ancorché  qualcuna,  e per  qualche  accidente  pottebbe  cllcre 
non  lavorata  in  Tolcana.  La  Vergine  Clelia  ebbe  la  lua  Ifatua,  e 
l’ebbe  nell' anno  247.  di  Roma, e l’ebbe  equcllre ; allufiva  al  dilei 
palTaggio  del  Tevere  a cavallo,  e al  fuo  ritorno  in  Roma  (3).  Così 
ebbero  le  loro  ftatue  quei  quattro  Ambaiciatori  barbatamente  uccifi 


(i)  Tertnllian,  in  ^polog.n  Slgna  Gracoriim,&  Tvfcorum  Romam  f mula- 

crii  inundarunt , ^ 

(j)  Plm.  Lii,  34.  d.  cap.  7.  = Tuife  auiem  flaiuariam  artem  famUi  arem 
guoque,  & vetuftam  ....  figna  quoque  Tufeantea  fer  terrai  differ- 
Jtt , qua  in  Etruria  faOiiata  non  eft  duiium , 

(3)  Liv,  hi,  1,  pag,  17.=  Pace  [cuoi  Porfena]  redintegrata  , novam  »a_. 
famina  virtuiem  , novo  genere  ionorts  , ftatua  aonavere . 
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d«i  Fidenatt  (i)  . Quelle  llatue  adunque  debbono  naluialmente  elTere 
Hate  fatte  da  Maeftri  Italici , perchè  fono  alTai  anteriori  a Pericle , 
c ad  Alelfandro  Magno  i e perchè  r Romani  non  avevano  allora  com< 
mercio  alcuno  con  i Greci . 

Il  Sig,  Marchelc  Maffei,  che  più  che  fcriveva,più  avanzava  la  di- 
fputa^e  la  gara  col  Cori , ha  detto,  e con  lui  altri  anno  detto,  fof. 
fono-  tjftre  fiati-  {ertati  qucfii  Mtitimeati  di  Oncia , c di  Roma  . E co- 
si anno  detto  dell'  iniigne,  e grande  llatua  di  bronzo  del  Senatore^ 
Ettuko,  che  lì  conferva  nella  Medicea  Galleria  , e che  fu  trovata  in 
Arezzo.  Tutto  può  eflere.io  rifpondo  ; perchè  può  eflete  anco  ciò 
che  è didìcile,e  difficililllma.  Ma  è ceKO,  ebei  Romani  potentiOimi 
(come  prima  fecero  i Greci  di  altre  nazioni)  anno  Ipogliato  ancor 
eflì  ognialtro  Popolo  foggiogato . Ed  è noto  noli'  llèona,  che  dall« 
Bolfena  portarono  a Rami  due  mila  llatue  Ettufehe  (1).  Ma  non  lì 
fa,  ed  è troppo  difficile,  che  i Tofeani  allora  foggiogati  abbiano 
portati  via  da  Roma,  allora  potente,  quelli  llcffi  monumenti  : e un 
Popolo  opprelTo  non  penl'a  a quelle  grandezze.  E non  è cone  ora, 
che  un  Principe,  o qualche  altro  potente  Signore,  anco  contro  la.< 
proibizione,  che  vi  Ha  in  Roma,  o altrove  , trova  il  modo  di  acqui- 
llarle  . Onde  benché  regole  generali  non  debbano  làtlì  ; regola  piu tto- 
fto,  e preAjoaione  forulGma  dovrebbe  elfcte,  che  dove  fono  dato 
trovate,  ivi  iìano  date  ancora  lavorate  . E fe  Plinio,  come  abbiam 
Veduto, le  dice  lavorate  in  Tofeana,  teda  ardita , per  non  dir  falfa,la 
critKa,  che  dice,  fono  Orecht , e Romaat , e di  Qntiay  t di  Rnma.fi>. 
no  fiate  {ortatt  in  Tofeana,  o in  Italia  . 

Si  è kritto  ancora  dai  moderni  per  regola  generale , che  tutti  i Mt> 
numcnti  trovati  a Roma,  o nei  Romano,  non  poOono  edere,  cho 
Latini,  O'  Romani,  o Greci,  e non  mai  Etrufei  ; quali  che  gli  Etru- 
fei  non  abbiano  lavorato,  che  in  Etruria  ; e quali  che  Roma,  e il 
Romano- non  litno  dati  Etrufei  io  quegli  antichillimi  tempi,  nei  quali 
appunto  fiorivano  Patti  Etrufche,  che  vuol  dire  d’  Italia  tutta  . La., 
nubile  fedia  di  marmo  idoriata  a bado  rilievo , che  ora  è in  cafa., 
Tom.  II,  R r 1 Got- 


( I ) Liv,  hb,  4.  pag,  4(5, 

(a)  PTm.  Iib.  J4.  cap.  7.=  Dcorum  rintum  pntarem  ea  fulje  , ni  Metnia- 
rui  Srepiins  [ cui  cognomen  a Romani  nom'mis  odio  mditum  efi  ] prs- 
pter  duo  millia  fiatuariim  Pìtlfiaios  cxpvgnatos  oiiiceret , 


Digitized  by  Google 


3I5  Ltb.  VII.  Caf.  / 

Curfìnit  perche  il  Cori  vi  liconobbe  delle  carattcriftiche  Etrufche>  e 
lu  II  ovata  nel  Monte  Celio,  che  così  chiamolTi  da  Ceno  Vibenna^ 
btiufco-  11  Matfci  per  farla  Latina,  o Romana,  u Greca,  dice,  che 
fu  trovata  vicino  al  Laterano  (i);  imponendo  così  a quei,  che  ooiu 
fanno,  che  il  Laterano  fi  pone  dentro  il  giro  del  Monte  Celio  dal 
Naidini  (r),  dal  Ficoroni  (3),  e da  altri  ottimi  Aururi  , che  fanno  la 
dcfciiaione  di  Ruma.  E il  Vico  Tofco , ripieno  fin  d’  allora  di  gente 
£iiulca,era  per  l’appunto  in  quello  circuito  (4).  Dunque  quella  te- 
dia rallcmbra  Eirulca,  anco  ad  altri  dillintivi,  come  ha  detto  il  Co* 
ri,  e non  Romana,  e non  Greca, 

Replico  adunque,  che  i dillimivi,  e le  caratterilliche  Etrufche  , e 
cosi  pure  le  caratterilliche  Greche , e Ramane  fono  aCai  poche  , e 
leggieri,  ed  equivoche;  perchè  anco  le  cote  ellernc , e le  velli,  c 
le  mode  le  anno  quali  tutte  prefe  i Romani  dagli  Etrufci  ; perciò 
ricorrqno  negli  uni , e negli  altri  Monumenti  gl’  iilclE  limboli  . Co- 
minciò Romolo  ad  imitare  la  loro  pompa  trionfale,  e poi  ed  elTo, 
e gli  altri  Re  prefero  la  porpora  Reale  dagli  Etrulci , e 1 falci , e i Lit- 
ton, e le  Icuri , e lo  licettro  eburneo  coll’  aquila  in  cima,  come  altrove 
fi  è rammentato.  Le  velli  militari  fi  trovano  leltelTe,  c negli  uni , e negli 
altri  ; c la  Iella  curule,  che  è ftequenCcmence  nei  Monumenti  Rama- 
roani, non  meno  che  ftagli  Etrufci.  lo  Perugia  è celebre  la  fella  cu- 
tuie  Ertufca,  che  intiera  , e di  marmo  vi  fi  conferva  : e nei  miei  Mo- 
numenti cIprcITa  frequentemente  fi  vede.  Fra  i molti  baflirilievi  tro- 
vati negli  Icavi  htrufei , IO  ne  conletvo  uno  (5  ) di  marmo  non  più  gran- 
de, che  due  palmi,  ma  di  egregio  lavoro.  Quello  rapprefenta  utu 
Eroe  a cavallo  : e tutta  la  llatua  Equellre  è tanto  limile  a quella  di 
btonzo,  che  fi  ammira  in  Campidoglio,  e che  fi  pone  giullamente., 
per  1’  cleraplate  di  tutte  le  llatue  Equellri  del  Mondo,  che , o quella  lem. 
bra  copiata  da  quella , o quella  da  quella . L’ illelfa  precifiUrma  movenza, 
e vigore,  e lupeibia  del  cavallo,  i’tllelTa  figura  del  Cavaliere,  e le- 

denza 


1 1 ) Maf.  Off.  Un.  Tom.  5, 

(2}  Nardin.  L.  1.  C.  a. 

(j)  Dcjcnzionc  di  Roma  antica,  e moderna  T.  t.  png.  242.  ^dm.  d'U 
Anno  I74S-  Ficoroni  ('efligi  di  Roma  antica  L.  I.  C.  14.  pag.  $8,  C Jej. 
(4)  Rofin.  Antiqutt.  Roman.  L.  2.  p.  Ijr.  , . n j- 

(s)  Qaeilo  baffo  rilievo  è nella  Sala  del  Mufeo  Guarnacci  /opra  il  bujìo  di 
Giano  Bicipite,  0 fu,  come  altri  han  credulo,  di  Cecrope . 
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denza  Cmilillima  > e modo  di  ceneiii  forte  a cavallo , colle  ginocchic^ 
alquanto  piegate,  e i piedi  parimente  fenza  ftaffe.  Uo  limiliflimo pen- 
done, o panno  con  nobili  frange  in  fondo  gli  ferve  di  Ièlla.  Una. 
piccola  diferenza  vi  è,  che  quello  ha  la  briglia,  e quello  di  Cam- 
pidoglio non  r ha  almeno  vifibiie  (t);  e quefto  tiene  nella  linillta. 
una  fpecie  di  fcettro;  e in  tella  ha  non  una  cotona,  ma  vitta  , o fa- 
fcia,  che  con  i capelli  proliOi,  e ricciuti  gli  forma  un  leggiadro  or- 
namento. ElTendo  adunque  nella  foftanza  fimiliflimo  l’uno,  e l’ altro 
modello,,  torno  a dire,  che  bifognerebbe  decidere  qual  di  quelli  due 
lia  la  copia , e quale  l’ originale  ■ Io , che  in  ciò  non  atdifco  decidere, 
olTetvo  folamente,  che  1’  antichità  par  maggiore  nell’  Etrufco  ; e 
torno  a dire,,  che  gli  Etrufci  non  anno  mai  nè  imitate,  nè  effigiate, 
cofe  Romane  ; ma  beni!  i Romani , e anco  i Greci  anno  prefo  mol- 
to , e molto  dai  Tirreni . Per  pura,  curiofìtà.  efibifco  incifo  quello  mar- 
mo in  line  del  prelente  trattato . 

Talché,  altrove  ho  olTervato , che  l’inlìgne  Gemma  Anlideiana,  che 
efprime  cinque  dei  fette  Tcbani , e che  io.  mollro.  qui  nel  primo  Ra- 
me del  frontcfpizio , pare , che  Ha  Etrufca  , e non  Greca  ; perchè  ol. 
tre  airelTctvi  i nomi  degli  Eroi  ferirti  in  Etrufco  chiarilTimamente , 
li  vede  di  più,,  che  uno  di  quelli  fiede.  nella  fella.  Curule,  che  fu 
antico  ufo  degli  Etrufci  ; ma  non  11  fa,  che  Ha  mai  ftato.ulo  dei  Gre- 
ci. Inoltre  per  PiUelTa  ragione,,  che  i.  Romani:  prefero,  tanto  dagli 
Etrufci  loro  Padri , G vedono  negli  uni , e negli  altri  monumenti  1’ 
iftelTe  velli,  l’ illelTa  Sola  nelle  Donne,  zona  in  teSa , e mitra,  e. 
tutoli , e cofe  Gmili  (2)  ; benché  forfè  per  la  varietà  dei.  Secoli  G 
vedano  varie  l’ alTettature  negli  uni,  e negli,  altri  monumenti.  E rif- 
petto  alle  veSi  virili , la  toga  fpecialmente.  pifla ,.  e purpurea  , che. 

tutti 


( I ) Omer.  Jlind.  L,  24.  v.  170.  ci  fa  vedere ,.  che  i Cavalli  dei  Cocchi  a- 
vevano  i fiaimeati , e il  timone  ^ e la  briglia  ; nei  Monumenti  Etrufci 
talvolta  gli  feorgiamo , e talvolta  nò,  forfi  perchh  frano  invifibili . 

(a)  Macrob»  JL  1.  C,  5,  = Tullui  Holhhus  Romanorum  Rea  teniusy  de- 
bellatis  Etrufci!  Sellam  Curulent,  LiHorefg.  & Tog.im  Pitìam  , (.t  Prie- 
te/laniy  qua  infignia  Magi/lratuum  Etrufeorum  erantyUt  Roma  haberen-^ 
tur,  in/lituit  = con  quel  y che  ftegue  , E Livio  y e P iflefo  Diomfto  y e 
Plutarco , e altri  attedino  piu  volte  quefli , e tanti  altri  cojlumi , e 
mode  prefe  dagli  Etrufci y e da  Romolo y e dagli  altri  Re, 
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tutti  accordano,  che  era  Etrufea  (i)  ; la  Teabea,  la  Pretella  , ed  al- 
tri ornameoti,  e vefti , che  ralTembrano  griftelC  nelle  figure  tanto  E- 
trufehe , che  Romane  . 

XI.  Cosi  è degli  feudi , i quali  vediamo  nei  Monumenti  Etrufei 
ora  tondi,  ora  ovati.  Onde  non  parrai,  che  molto  pofliamo  fidarci 
di  quella  dillinzione , benché  addotta  dal  Buonarroti,  e dal  Cori,  e 
dal  Malfei . Plutarco  dice,  nella  vita  di  Romolo,  che  il  detto  Ro- 
molo vinti  i Sabini  fece  gli  feudi  alla  Sabina,  che  prima  erano  all’ 
Argolica  ; fupponendo , che  quello  Greco,  che  imitò  Diomfio  nel 
fuo  fuppollo  Grecifmo , quando  dice  all’  Argolica  , voglia  intendere  alla 
Pelafga,  o all'Italica  aqtica . Perché  in  buona  Illoria  non  può  prò- 
varfi,  che  giammai  gli  Argoiici,  come  veri  Greci,  abbiano  in  quei 
Secoli  portati  in  Italia  riti , e collumi . 

Ma  qui, e altrove  intende  per  Argoiici  i Pelafgi,  che  Argo  figno- 
reggiatono,  come  anco  dice  Dionilìo,  che  perciò  giunge  a credergli 
defeendenti  d’Argo,  e del  Peloponnefo.  I più  antichi  feudi,  che  fi 
trovino  rammentati  dagli  Autori,  fono  gli  Ancilii,  dei  quali  Virgi- 
lio, ed  altri  narrano  il  miracolo,  che  cadclfero  dal  Cielo  : Et  Uffa 
Ancilia  Cedo . Ma  quelli  erano  ovati , e non  tondi , come  narra  Piu. 
rarco  (i)  ; il  quale  dice,  che  cadde  uno  di  quefti  feudi  (che  erano 
di  Bronzo)  nelle  mani  di  Numa  ; ed  elfo,  che  voleva,  che  gli  por- 
talTero  i dodici  Sacerdoti  Sai) , ne  fere  fabbricare  altri  undici  ; e^ 
trovò  un  Artefice  braviflimo  per  nome  Eetario  Mamario,  che  gli  fece 
fimìliffimi.  Il  che  comprova  fempre  ciò,  che  fopra  fi  è detto;  cioè, 
che  gli  eccellenti  Scultori , c Artefici  anco  di  Bronza , erano  iu  quei 
tempi  in  Italia,  e non  io  Grecia  ; e oltre  all’  Illoria,  che  ce  lo  dice  , 

ce 


( I ) Dionifìo  , Marziale , e Maerobio  citaci  dal  Rofm.  Antiguit.  Romantr,  L, 
S-  C.  31, 

(1)  Ptuiar,  in  Noma  ^ Lapo  Floreniin.  Interp.  = Traiitur  Pdtam  aneam  e 
Cedo  ddapfam  in  Numa  manus  incidile  ....  Pdtam  enim  in  Urbis 
faUtem  mijfam.,  & oportere  eam  ajferuari  ; aliis  iiadecim  ad  illius  fi- 
gurami & formam  effdis,  guominus  ob  fimilitudinem  ccdejlis  illa  di- 
gnofei  non  pojfet  . . 1 . Pdtam  aatem  ex  eius  authoritate  effingere  Ar- 
rifices  cum  certaffent,  diffidentibus  cateris  ('eturium  Mamurium  , exfum- 
mis  unum  ,Opificibus  i ujgue  adeo  fimilitudinem  ^nxiffe  -,  ftruxiffegue  oiw- 
nes  fimites  ut  nemo , ncque  Numa  jam  ipje  dignofccret . Harum  autem 
cufiodeSy  ac  Miniftros  confiiiuijfe  dicitur  Salios  Sacerdotes . 
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ce  Io  attefta  ancora  quello  nome  di  Vetucio  Mamutio,  che  i pretto 
Italico  . Vediamo  altrove  indizj  hcuri,  che  quelli  Ancilii  ularono 
molto  prima  di  Numa  prelTo  gli  Etrufci , e prelTo  gli  Aboiigeni . 
Virgilio  ci  defcrive  Pico  Re  degli  Aborigeni  appunto  colla  Trabea , 
e col  Lituo,  e coll’Ancile  imbracciato  nella  finillra  (i)  ; e lo  fa  Au< 
gure,eIo  fa  velliio  affatto  alla  Tirrena:  E quella  parola  Ancilia  vuol 
dire  appunta  feudi  in  lingua  latina  antica  fecondo  l’ Agollini  (t)  • c 
fecondo  Roberto  Stefano  (3);  che  vuol  dire  probabilmente,  che  an> 
co  in  lingua  Eiiufca  voleva  dire  l’ iftelTo . 

Altri  anno  addotto  per  dillintivo  delle  cofe  Etrufche  il  vedere  i 
di  loro  Numi  per  lo  più  alati,  e coti  i Genj , e le  Furie;  ma  non 
mancano  anco  in  ciò.  efempj  apprelTo  i Greci,  ed  i Romani,  an> 
corchè  forfè  non  si  frequenti. 

XII.  Per  dillintivo  più  notabile  può  porfi  il  Pileo  Frigio;  perché 
queQo  fu  proprio  dei  Tirreni,  e non  fu  frequente  prelTo  i I^omani, 
fe  non  che  ai  più  nelle  cofe  fagte , nelle  quali,  come  Virgilio  ci 
accenna  (4) , ufarono  qualche  Frigio  ornamento.;  ma  non  per  quello 
che  qualche  figura  Etrufea  manchi  del  Pileo  Frigio  fi  dee  giudicare 
non  Etrufea  ; perchè  non  fempre  eHì  lo  ufarono , ma  come  pace  ne!-> 
le  cofe  folenni  e fagre . IGreci  alPincontro  ufarono  il  capo  feoperto, 
e nudo  anco  nei  facrilìzj , come  per  folenne  dillintiva  offetva  Macco- 
bio  (5). 

E dillintivo  ancora  lì  è,  fe  i Monumenti  rapprefentina  fatti  anti- 
tichiflimi,e  fopratutto,  fe  quei,  fatti  lìano  ignoti ..  Le  Deità  fono  Hate 
quafi  Tempre  l’iflelTe  apprelTo  tutte  le.  Nazioni,  e quali  tutte  in  ogni 

tem- 


( I ) t'rgil,  L,  7.  verf.  i88. 

Ip/e  QuìtìhiIì  Lituo pttruoque-  fedthnt 
Succintus  T rabea , tauoque  Anale  gerebat .' 

( a ) Ago/lin,  delle  Medaglie  Dialog,  K.  fag.  1 50. 

( 3 ) Rob,  Siepi,  verbo  Ancilia . 

(4)  dirgli.  Eaeid.  L.  3. 

Et  capite  ante  Arai  Phrygio  velamar  amidu . 

(s)  Macrob.  Satura.  L.  3,  C.  6,  in  fin.  = Cu/loditur  in  eodem.  loco  [ Ramai 
ut  omnes  aperto  capite  /aera  faciant . Hoc  fit ..  ne  quii  in  /Ede  Dei  ha- 
bitum  eiut  imitetur  ; nana  ibi  aperto  ip/e  capite  efl.  l'atro  ait  Graium 
iunc  effe  morem  ....  Quia  Ara  Maxima  ante  adventum  Mnca  in  /- 
taìia  conftituta  efl , qua  iunc  ritum  velandi  capitis  invenit . 


310  Lib,  VII.  Cap.  I. 

tempo  le  anno  efSgiate  ; ma  non  i cosi  degli  Eroi  ; e quefti  fe  fona 
amiihiflìmi , e Antetrojanii  ilccome  non  anno  avuto  fpecial  culto,  o 
memoria  prelTo  i Romani  ; cosi  poco  ancora  lo  anno  avuto  prelTo  i 
Greci , i di  cui  bravi  Anefici , e dei  fecoli  all'  incirca  d’  AldfaQdra 
Magno, celebrarono,  ed  effigiarono  più  fpeciaimcnte  le  cofe  allenenti 
a quei  Secoli  medefimi , cioè  a quei  Re  , ed  alia  Grecia  , quando  era 
grande.  E celo  fa  riflettere  Vitruvio  (i),ove  parlando  di  quelli  pre- 
cili , e inllgni  Artefici  Greci , furoaa  Mirate  , Pelicleto  , Fidi*  , 
Lififfo,  e tatti  gli  altri,  dice,  eie  lavoravano  per  e fiere  ien  gagati; 
e eie  ferciò  facevano  le  loro  ogtre . o alle  infigni  Città,  ovvero  ai  Re, 
ovvero  ad  altre  perfone  ilUftri  ; che  vuol  dire  agli  Eroi  dei  loro  tem- 
pi . Oltre  di  che  le  cofe  Anteirojane  le  fapevano  in  gran  parte  ope- 
rate dai  Pelafgi , che  fempre  i Greci  gli  anno  detti  Barbari , e non 
Greci:  aU’inconiro  i Tirreni  gli  anno  fempre  riconofeiuti  per  fuoi, 
ed  anno  effigiate  le  cofe  Pelafghe , e Trojane , quanto  le  proprie . E 
Io  vediamo  in  cento  Monumenti  Ettufei , che  più  che  i Greci , e che 
i Romani  anno  fcolpiie  le  cofe  di  quei  Pelafgi , che  operarono  anco 
in  Grecia , e anco  alla  guerra  Trojana  . E ne  fìano  efempio  tante^ 
urne  riportate  concordemente  nel  Dempilero,  e dal  Cori,  e da  tut- 
ti ; e fpecialmente  elempio  ne  lìano  le  urne , che  abbiamo  in  Vol- 
terra efprimenti  unicamente  , e definitivamente  il  Ratto  delle  Donne 
Ateniefi  , che  fecero  i Pelafgi  Tirreni  di  Lemno  ; perchè  quelli , al 
dire  di  tanti  Autori  da  me  citati , furono  veri  Tirreni  , chiamati  Pc- 
lalgi  in  Grecia  : e quella  fatto  pure  ci  farebbe  totalmente  ignoto , 
fe  il  palTo  litterale  d’ Erodoto  da  me  addotto,  e l’ altro  più  litterale 
di  Plutarco,  non  lo  fchiariffero , anzi  nonio  narralTcro  dillcfamcnte . 

Per  comprovare , che  gli  Etrufei  più',  che  i Greci , e più  che  i 
Romani  anno  effigiate  le  cofe  antichillìroe  Greche,  e Ttu.ne  ; e 
che  perciò  i fìmboli  amichiflimi  doverebbero  giudicarli  Httulci  più 
che  Greci,  e che  Romani,  efìbifco  anco  qui  fotto  ( non  mai  peraltro 
per  ifpiegarli , ma  perchè  i dotti  gli  fpieghino  elfi  ) tre  Monumenti 
efiftemi  nel  mio  Mufeo,  c fignificanli  un  illclfo  foggetio  -,  cioè,  o Gia- 
no colla  fua  Moglie , ovvero  Cecrope  ; giacché  ancor  quello  è llato 

efpref- 

( i)  yitruv,  L.  3.  c.  I.  = Myroa,  Policletus,  Piidias,  Lyfipput,  cateriq 

CivitatHus  mogais,  aut  Regibns,  aut  Civiins  aobitiius  opera  feceruat , 
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cfprelTo  colle  due  faccie  attaccate  inlìeme,  ma  una  virile,  e l'altttu 
muliebre . Uno  di  quefti  Monumenti  è in  un  bullo  egregiamente  la> 
vorato;  il  fecondo  è in  una  medaglia,  o moneta  di  bronzo;  e il 
terzo  in  una  piccola  gemma  o corniola , come  fi  vede  nel  rame  iiu 
fine  di  quello  Capitolo  : e tutti  tre  di  eccellente  lavoro,  come  fi  è 
detto . 

(Quelli  io  gli'  crederei  Giano  colta  fua  Moglie  ; perchè  Giano  bici- 
pite, ancorché  tutto  virile,  è il  fimbolo  più  ovvio,  e il  Nume  più 
folenne  fragli  Ettufei  ; e perchè  quelli  anco  nei  Numi  fpelTo  rappre- 
feniaronol’  Uomo,  e la  Donna  infieme;  come  bene  Alile  Tavole  del 
Dempllcro  ofierva  il  PalTcri  (r),  ove  ci  fa  vedere  Sacco,  e Bacca, 
» Genj , e le  Geniere  cofe  limili.  Ma  ficcome,e  I*  eruditiICmo  Lami, 
e altri  dotti  inclinano  a credere,  che  quelli  tre  Monumenti  rappre- 
fientino  il  detto  Cecrope  ; perché  è verilllmo  , che  anco  quello  Eroe 
fi  è cosi  effigiato,  perciò  non  voglio  rcfillere  alla  diloro  opinione; 
e fono  fempre  docile , ove  mi  manca  una  precìfa  autorità  . Dico  per 
altro,  che  le  quelle  tre  anticaglie  efptimono  Cecrope,  là  conferma^ 
l’altra  mia  alleczione,  la  quale  fu  ancora  delGorì,  e del  Buonar- 
roti, cioè,  che  gli  Eroi,  e t fatti  antichiffimi  di  Grecia,  e di  Troia  gli 
vediamo  effigiati  dagli  Etrufei , molto  più  che  dai  Greci,  e dai  Ro- 
mani, E fi  conferma  il  dettò  di  Platone,  da  me  altrove  addotto , che 
varj  illullri  nomi  antichiffimi  di  Grecia  non  Furono  Greci , e fra  que. 
Ri  vi  pone  Cecrope  cfprellàmente  . Se  quelle  tre  anticaglie  fofièro 
fuori  di  Volterra,  nelTuno  potrebbe  falvarle  dal  giudizio  univerfa- 
le , che  folTero  Greche , o Romane  ; ma  fono  trovate  tutte  tre 
in  Tofeana , ed  efillono , come  ho  detto , in  Volterra  nel  Mufeo 
Guarnaccio.  Mi  fi  porti,  che  in  tutta  la  Grecia,  e io  Roma,  che  il 
tutto,  e da  ogni  parte  ha  raccolto,  vi  fiano  tre  imagini  identifiebe  di 
Cecrope  ; che  vi  fiano  tante  altre  rapprefentanze  notate  dal  detto 
Cori , e da  altri  ; quali  fono  gli  Eroi  Tebani , Anfiarao  aflbrbito 
dalla  terra,  Meleagro , Menelao , il  ratto  d’  Elena  frequentemente,. 

Tom,  II.  Ss  cfprel» 


(1}  P/iJeri  P/iralip.  ad  Demp(i,po!(.  i.  = Ut  Boccium,  & Baccham  fimula- 
Tcnt  = & pa^.  6.  = Quai  vulvari  nomine  Genia!  nuneupamas  . . . Ge- 
nia ifìa  addane  cum  exdi!  e alta  pag.  6^,  ex  Divina!  natura!^  atgnt 
attrihta  io  atrojne  fex»  duplicate  con/iievi£e  , 


Digilized  by  Google 


jlt  Lib.  VII.  Caf.  /. 

ffpiciro;  Elpenore  motto  ; Bieco  in  tante  foime  > c in  varie  azioni 
effigiato i Palude,  e i fuoà  Giganti,  Teci,  e i Tiiiom,  e le  Neieidi  ; 
ScilUa  c Circe,  e le  Sirene,  e le  vicende  d’  Uiuic  colle  medefìme; 
C il  lacrifiaio  di  PoliiTcna  , e di  Polite,  e di  Polidoro,  e la  ven- 
detta d'  Ecuba  l'opra  dell’ empio  Polimeliorc  ; E baiiaglic  fra  i Greci, 
e fra  i Troiani,  qual  è quella  alla  Porta  Scea  ; e mille , e'  quali  tut- 
te le  mttabili  cofe  cantate  da  Omero,  e da  Virgilio;  e tante  altre 
di  più,  che  effi  non  cantarono . Cofe  tutte  materiali , e vifibili,  e con 
tuit.  i Tuoi  fimboli  litterali  ; e perciò  cosi  fpiegate,  e ottimamente 
fpiegate  dal  Cori , e da  altri , e con  poca  > o veruna  ragione  al  me- 
delimo  conirallate.  Ciò  doverebbe  petluadere  fempre  più,  che  anco 
le  altre  limili  anticaglie  in  Ruma,  e ancorché  fparfe  altrove  ( men- 
tre fiano  di  (imboli,  o di  Eroi  antichillimi  ) probabilmente,  e natu- 
ralmente non  fono  Greche , né  lavorate  dai  Greci , ma  dagli  Etrufei, 
o dai  Tiireni  Pclafgi,  o da  altri  antichiOìmi  Italici. 

XIII.  I (imboli  poi,  e le  rapprefentanze  fono  tanto  antiche  , che 
anco  (iano  ignote  affatto,  li  va  quali  fui  lìcuro  a crederle  Eirufche, 
e non  Greche,  né  Rumane  ; perchè  le  cofe  Greche,  e Romane  lo- 
no  tantocantate,  e ricantale,  che  facilmente  (i  riconofeono  , c (i  Ipie- 
gano.  Ed  è una  barbarie  il  giuJicare  per  Greche,  e per  Rumane 
quelle  cofe, che  non  (i  fanno,  e non  (i  trovano  negli  Autori  Greci, 
e Romani,  che  di  fé  IKtli  anno  il  tutto  notato,  e fcritto. 

Un  altro  diltintivo  ( ma  rifpetto  ai  bronzi  (olamcme)li  é,  fe  que- 
lle Eaiue , o bulli , o vali  di  bronzo  (iano  d’  una  ellrema  antichiiè  ; 
li  va  lui  (icuro  a giudicarli  Etrufei,  e non  Greci,  e molto  meno 
Romani.  Abbiam  veduto  cogli  Autori,  che  i grandi  Artefici  Greci 
Airono  circa  ai  tempi  d’AlelTandro  Magno  ; e che  innanzi  erano  bar- 
bati; e non  troviamo  in  antico  in  Grecia  miglior  cultura  di  quella^ 
dei  Pclafgi  Tirreni.' Cominciarono  adunque  io  Grecia  i fonimi  Scul- 
tori cicca  ai  detti  tempi,  che  vuol  dire  circa  al  quinto  Secolo  di 
Roma  : ma  anco  in  quello  tempo  non  molto  lavoravano  i Greci  di 
bronzo  . Fu  il  rame  alTai  raro  apprelTo  di  loro  ; e poi  l’ arte  di  fondere  il 
bronzo  non  Tapprel'ero,  che  tardi.  E'  litterale  un  palio  di  Paula- 
nia  (0,  che  elfi  le  llatue  di  bronzo  le  facevano  rozzamente,  e a la- 
mine , 


(i)  Paié/an.  prejfa  il  Maff,  OJf.rv,  Ltttcr,  Tom,  j.  pog,  253. 


Digltized  by  Google 


Delle  Arti  ^ e Scienza  Etrufche  X 3x3 

mine,  o di  pezzi  miUmeiKe  poi  commeflG  inGeinc.  All*  incontro  in 
Italia  vi  erano  da  Secoli  > e Secoli  i fonditori  di  rame . Gli  Autori  ci 
fanno  vedere  gli  Etrufci  colle  galee,  e con  altri  arnefi  militari,  e 
così  colle  trombe  di  bronzo.  Così  Virgilio,  cd  altri  gli  defcrivono 
fino  al  tempo  d’  Enea.  All’incontro  in  Omero  non  fi  legge  mai, 
che  fra  i Greci  foflfe  nemmeno  in  ufo  la  tromba  guerriera , e forfè  nem« 
meno  altro  ftrumento  da  fiato  ; e la  tromba  non  pare , che  la  nomini 
in  verun  modo.  E quella  rifielfione,  che  nafce  dalla  lettura  d’  Ome« 
*0 , il  quale  doverebbe  nominarla,  perchè  quali  fenipre  parla  di 
guerre,  la  vedo  fatta  anco  da  altri;  e la  riporta  Aurelio  Vittore,  o 
chi  altro  fia  l’Autore  delle  origini  della  gente  Romana  (i).  Bifogna 
adunque,  che  la  tromba,  che  non  fi  dubita,  che  fia  invenzione  Tir» 
rena , s’  introducefie  in  Grecia  alTai  tardi , e per  poco  tempo  ; per. 
chè  abbiamo  un  intiero  Capitolo  in  Aulo  Gelilo  (2),  ove  narra,  che 
AUHiadt  avendo  voluto  imparare  a fuonar  la  tromba  da  un  certo 
Antigtnidt  bravo  Tibicine , nel  vederli  poi  allo  fpeccfaio  così  defor- 
mato , e colle  gote  gonfie  per  sforzarli  a folfiare , gettò  , e fpezzò  la 
tromba . E poto  dopo  fu  quello  fuono  proibito  in  Atene , come  con- 
tracio  alla  compollezza  del  vifo.  E perciò  vediamo  in  Tucidide  (j), 
che  nel  tempo  delia  guerra  del  Ptloponnefo  ufarono  i Lacedemoni 
non  le  trombe , ma  politivamente  le  tibie  con  un  fuono  aflai  più  mi- 
te, perchè  ordinariamente  quelle  non  fono  di  bronzo.  All’incontro 
negli  Autori  li  legge  prclTo  gli  Etrufci  l’ufo  delle  galee,  e delle 
trombe . E nei  Monumenti  poi  fi  vedono  non  folo  le  trombe , ma , 
come  pare,  le  tibie,  e altri  fttumenti  da  fiato,  ance»  ritorti . 

Le  llatue  di  bronzo  di  quefta  gente , che  fono  nella  Galleria  di  Fi- 
renze, indicano  una  vecchiezza  inenarrabile.  Si  olTervi  fra  T altre  la 
Palude  riportata  dal  Goti,  il  di  cui  bronzo  ben  grolTo,  ancorché 
lutto  vuoto  dentro,  è traforato  dai  Secoli,  e dalla  Patina  . Abbìam 
detto  di  fopra,  che  il  pacifico  Numa , attendendo  a llabilire  anco  in 
Roma  le  arti  Italiche , aveva  eretto  il  fettimo  Collegio  per  gli  Arte- 
Tom,  II,  Sia  fici 


(i)  Aurei,  yilior.  Ori^,  Gene,  Re»»,  4S0.  = Quamvit  j Autiere  HomerOf 

quidum  efferent  Tubx  ufum  Trohnii  temporibus  eiiemtuac  ignorutum, 
{2)  Auì,  Geli,  noli,  Att,  J„  W,  Cap,  17.. 

(3)  Tucid,  apprejfo  Aul,  Geli,  noli,  Attic,  L,  i.  C.  XI, 
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fili  della  PlaAica.  Ora  dall’ ifte fio  Plinio  (0  apprendiamo^  che  il 
tino  Collegio  da  lui  introdotto  in  Roma  fu  quello  degli  Attilli  di 
inetalio . Oa  CIÒ  lì  vede,  che  lì  eferciiò  in  Roma,  ed  in  Italia  prima» 
che  in  Grecia.  Ma  che  il  lavorare  il  rame  Ila  invenzione  Italica» 
pare  , che  l’acceni  Plinio  (a) , ove  io  dice  inventato  dai  Calibi,  o dai 
Ciclopi,  che  l'pecialmente  in  Italia  lì  annoverano.  Strabane  (3)  ram> 
menta  fpelTo,  quanto  l’ Italia  abbia  in  antico  abbondato  di  lame; 
e nomina  più  volte  varie  miniere  Italiche  di  tal  metallo.  Il  Co- 
li (4)  olTerva,  che  i Tirreni  penetrali  in  Tracia  mandavano  iti^ 
Italia  gran  copia  di  rame:  E il  Pafleci  nel  fuo  Trattato  delle  mo- 
nete afferma , che  quali  ogni  Città  Italica  aveva  le  fue  fedine  di 
rame . 

Sicché  quando  vediamo  llaiue  di  bronzo  d'  una  fomma  antichità» 
e fòle, e vuote  dentro, e ben  fatte  ; fi  và,come  ho  detto,  fui  ficuro 
a giudicarle  Ettufehe.  In  Roma  poche  ve  ne  fono  di  quell'  ellrcma 
vecchiezza  , e di  bronzo  ; e quelle  poche  ognuno  dovrebbe  ticono- 
feere , che  Greche  non  poffono  effere  : E così  è dei  vali , buAi , Cj 
altri  lavori  di  bronzo  . L’arte  di  fondere,  come  fi  é detto,  l’ap- 
prefero  i Greci  affai  tardi  ; ma  anco  gii  altri  lavori  vi  fi  introduf- 
fero  a paffo  a palio,  e con  del  tempo:  e molle  delle  opere  loro  più 
eccellenti  le  rrovetebbemo  in  antico,  e d’avoiio,  e di  puro  legno. 
Fidia,  come  abbiam  fentito , lavorò  molto  in  avorio;  e multe  dello 
pù  rinomate  luto  Aatue  ce  le  raccontano  di  puro  legno.  Polibio, 
come  vecchio  fcriitore , e che  nomina  varie  Aatue  refcribili  a qucAa 
prima  illituzione,  o miglioramento  delle  ani  in  Grecia,  ne  nomina 
varie  pofitivamente  di  legno»  ancorché  le  ponga  per  cufe  ammiran- 
de 


( I ) Pl'm.  L.  34.  «Il  Proam, , feu  ctip,  t,  = A Rege  Numa  Collegio  tertio 
mrariorum  fabruum  inflituto  . 

(x)  Plin.  L,  7.  cap,  %6,  = Mraritm  fabricam  alii  Calfbas  ^ alii  Ciclopn  in-- 
veniffe  dicunt . 

(3)  Sirab,  L,  5.  pag,  14^.  = Uifee  in  lori!  [Italit]  non  eaàem  mine, 
olim  Metallnrum  /India  ^ & curOy  forre  gara  tn  maini  ex  TranJ alpini! 
Calli!  y & Hifpani!  lucra  proveninne  ^ Svperioribu!  vero  anni!  opera  dam 
batnry  cum  Vercellie  Aurifodtnam  iabereaty  (2  in  1/iumntorum  •nuOy  & 
alio  buie  vicino . 

(4)  Cori  Mnf.  Etr.  T.  i.  p.  LI. 
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de.  Di  legno  ancora  da  Callimaco  (i),  e da  Oionifio  (i)  fi  dice, che 
folTe  rinlignc  fiatila  di  Diana,  che  era  nel  Tempio  d’Efcio.  b die» 
tro  a loro  anco  lo  Scaligero  (j)  la  chiama  Trtinfui  VImett  ; ben* 
chè  fofie  anco  dorata.  Spiega  mirabilmente ‘quello  antico  cofiume 
anco  Tibullo  (4),  ove  cotnmenda  la  frifea^  e webia  rtligieHe  ,i.ìoh 
quando  gli  Uomini  adoravano  gli  Dei  di  legno.  La  ftatua  di  Cibale, 
che  gli  Argonauti  le  dedicarono,  era  un  tronco  di  vite  (5).  Perciò 
ho  detto,  che  i vali,  e fiatue  di  bronzo,  che  moftrino  un'antichità 
maggiore  del  quinto  Secolo  di  Roma,  fi  va  fui  ficuro  a giudicarle 
Etrufche  ; perchè  i Greci,  e molto  più  i Romani  non  1’  ebbero,  e 
non  le  feppero  fare  da  principio  : Benché  poi  è veriflimo,  che  i 
Romani  anco  coi  Greci  Artefici  forpalTarono  in  ciò  ogni  altra  nazio- 
ne : e nei  tempi  pofieriori,  e cololG  fmifurati,  e fiatue  anco  eque- 
tri,  e tutt* altro  lavorarono- egregiamente  anco  in  bronzo.  La  prima.. 

fta. 


(i)  CMmacb.  Hymni epigram. , & Fragmenttr  iHtrtìeSribgytTom.  p,  88. 

V.  »37.-  _ , , , 1 

2oi‘  nro\ifjui 

"Ef  irér»  jrf'pu<ra»T9* 

UW  -W^ffJitiaP  ^ rOl' 

Ttbi  etiam  Aintt%z9nes  belli  éffeblatrices 
Olti/t  tn  litore  Ephefi  ftatuam  pofuerunP 
Eagwo  fub  trunco  ; peregitque  ttbi  facrum  Hippo»> 

(i)  Dionif^  Ceograpb,  Grsc,  O*  Latin»  Oxonii  ìyo^  ver/,  óSo» 

Uap(xi\m  Epfror  ’loHia'pn^ 

Erra  Tlirf  vitif  'A/ua^07iJ'#f  Tfrvtmro 
Tìi>ffÀt(a  in  'irip/cJo’rep  drPpàfft  ràvpui . 

Maritimam  Ephefum  magnani  (Jrbem  Dtante 
Ubi  De^  quondam  Miem  Amazonides  (Iruxerunt 
In  trunco  ulmi , maximum  bominibus  miraculunt  • 

(j)  Scaìiger»  tmimaivcrf»  in  Cbronolog,  extant  cum  Eufeb,  Cbrontc, 
L,  Za  p,  2.  num,  870. 

(4)  TibulL  l»  1.  Eleg»  X, 

Tunc  melius  tenuere  fidem  ^ rum  paupere  cultu 
Stabat  in  exigua  Ligneus  xde  Deus» 

(5)  ^pp>llon»  L»  I,  =3  tVitf  JW'  tt  «'7è^ip#(  «TuVo*  tf/uvAtr  Ifrpo^  ù\ii  7pAcFU 

7fpar  ^puoFt  70*  par  fura/jat  cippa  niKorro  vfOtrt  ^opo/^Va^ 

*Apyof  iwóafiOQ  = Erat  vero  Joiidus  (Itpes  vtrigineus*  incretus  Sylvs  om^ 
nino  vetudust  Hunc  quidem  exaderunt  ^ ut  fieref  Montana  Dea  facrum 
fimulacrum  ; expoitvit  vero  Argus  fette  • 
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ftaiua  di  bronzo  in  Romi,  dice  Plinio  (i),  che  fu  quell»  di  Cerere 
«renale  da  Spurio  Caffi©  ; e poi  cominciarono  le  dette  grandi  Itatue , 
e coloffi . Tra  i quali  peraltro  leggiamo  commemorato  un  infigne 
coloflb  di  bronzoi  e Tdfcanico>  e alto  cinquanta  piedi  > che  cfprime- 
va  Apponine  • e che  poi  fu  meifo  nella  Biblioteca  del  Tempio  d Au.  ■ 
gufto  (i).  E Plinio,  che  lo  dice  /amar»  To/c«»«, aggiunge  , eie  gtreg. 
git-v*  l'imaemfa  mole  del  bronco  colla  bellezza  del  lavoro.  E in  que- 
fla  iftelTa  claffe  di  egregio  lavoro  pone  un’  altro  coloflb  eretto  da  Sp. 
Carvilio,  dopo  che  vinfe  i Sanniti.  Anzi  dopo  di  avere  commemota- 
ri  in  genere  di  flatuaria  tutti  i più  celebri  Gfeci,  ai  quali  in  quell  e- 
tù  è difficile  di  competere,  come  fi  i detto;  contuttociò  fra  quelli 
infigni,  e anco  in  quella  età  ne  nomina  alcuni  Italici.  E di  altri 
molti,  che  gli  chiama  per  nome,  e non  rammemora  la  Patria,  noa< 
può  perciò  diftinguetfi , d'  onde  fi  foflero . Fragl’  Italici , anco  nei  tem« 
pi , in  cui  giunfero  al  fommo  le  atti  in  Grecia , nomina  efpreflamen' 
te  un  certo  Pittagora  di  Reggio, che  dice, che  fuperò  qualche  Greco, 
e,  come  pare , l’ ifteflb  Policleto  (j) . Quello  medefimo  Pittagora  è ram- 
mentato  da  Varrone  per  egregio  pittore  , e anco  per  egregio  fabri> 
catore  di  ilatue  (4)  in  Roma . Plinio  nomina  pure  un  altro  per  no- 
me Leonito,  che  lo  pone  fragli  eccellentiffimi , e che  gareggiafle,  e 
fuperaflc  ancora  qualche  infigne  Greco  . Nomina  un  altro  Pittagora.. 
di  Samo,  che  fu  prima  Pittore , e poi  Scultore  egregio  (5)  ; ma  ag- 
giunge , che  fu  difcepolo  del  detto  Pittagora  di  Reggio , e figlio  d’  una 
(ualorella.  E in  fomma  paragona  quello  Pittagora  Italico  ai  Greci  Poli- 

clcto , 


(i)  Plin,  L.  34.  cap.  4.  in  princ,  = Roma  fimulacrum  e»  are  fedum  pri- 
mum  reperio  e»  peculio  Sp.  Cejfti . 

(a)  Pltn,  L.  34,  Cap.  7.=  Faditavit  Coleffos  & Italia.  Videmui  certe  Ap- 
polhnem  in  Btbliotheca  Tufcanicum  L.  pedum  a Pollice.  Dubium  tre 
mtrabtlìorem  ^ an  pulchritudine . Fede  (!T  Sp.  Carvilius  fovem^  qui^  & 
in  Capitolio  vidit  Samnitibui  /aerata  lege  pugnantibus , ex  pedoralibus 
eorum , ocreijgue , & galeis . 

( 3 ) Plin.  L.  34.  cap.  t.  = PolicletU! , & fimmetria  diligentior  . . . Vide 
eum  Pythagorat  Rieginus  ex  Italia  Pancbratiajìe  Delphi!  po/ito.  Eiimdem 
vicit  & Leonitui . 

(4)  Varron.  Ling.  Lar.  L.  i.  pag.f.  s Sìaoram  & imaginem  ex  tre  Pytba. 
gora!  Pidor  z:  Tacenti  fecit. 

(s)  Plin.  d.  L.  34.  cap.  8.  = Fuit  & alia!  Pythagorat  Samiut ....  Rbegini 
autem  difcipulut , CT  filtut  fororu  fuijfe , Softratu!  [ didt  ] . 
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Cleto,  e Mirone.  E dal  vedere  tanti  Italici  andare,  e imparentarli  in 
Grecia , Il  conferma  quel  continuo  tragino  , che  in  Grecia  fi  faceva^ 
dall*  Italia  . 

Vi  fu  ancora  un  altro  per  nome  Pafitele  Italico,,  e nato  pure  nel> 
la  Ma|na  Grecia  (i),  da  non  confonderli  con  Palitele  Greco  : Tal- 
ché anco  in  ciò , e anco  in  quel  tempo  luminofo  per  la  Grecia , li  fa 
torto  all’  Italia  col  chiamar  Greci  tutti  quegl*  iniigni  lavori , perché 
fra  quegli  ve  n*  erano  ancora  degl*  Italici  iniigni  egualmente,  e non 
diftinguibili  fra  diloro.  Eli  leggono,  e li  citano!  claflici  Autori, 
che  fono  tutti,  e parlano  tutti  di  quei  tempi,  nei  quali  era  la  Grecia 
alla  fomma  fua  gloria  -,  e perciò  pare , che  ogni  cofa , e in  ogni  ge- 
nere attribuifeano  a quella.  Tale  è pure  Vitruvio,  che  il  tutto  pare, 
che  defuma  dalla  Grecia  . Ma  non  è per  quello,  che  anco  Vitruvio, 
quando  tratta  dell*  origine  delle  arti  , e cosi  quando  parla  dei  tempi 
antichi,  non  ticonofea  negl*  Italici  un’  egual  perfezione  a quella  dei 
Greci . Cosi  dice  degli  Architetti  antichi  d*  Italia,  e di  altri.  (2)  gran- 
di Attilli  Italici,  anco  in  paragone  dei  polleriori  Greci,  che  vuol  di- 
re dei  Greci  eccellentiflimi . E tifpetto  ai  Monumenti  di  bronzo  è fa- 
cile a raffigurare  in  loto  quella  fomma  antichità , che  gli  qualifica^ 
Tofeani,  dall* altra  più  recente,  che  può  farli  riporre  fra  i Greci, 
e fra  i Romani .. 

XIV.  Ma  il  torto  fommo,. e incredibile  li  è,  che  fi  vive  da  Seco- 
li, e Secoli  in  quella  opinione,  che  quafi  non  vi  liano  altre  llatue, 
che  Greche  , e Romane . Cosi  lì  è detto  per  tanto  tempo  anco  delle 
medaglie . E il  diloro  fcritto  Etrufeo , ancorché  vifibile  , fi  é battez- 
zato dai  dotti , o per  Greco , o per  carattere  ignoto . Rella  ora  que- 
lla filTa  opinione  circa  alle  llatue . Ed  é affai  difficile  di  fradicatla.. 
dilla  mente  di  quei  dotti,  che  anno  letto  folamente  ciò,  che  gli  Au- 
tori anco  Latini  anno  fcritto , ma  nei  tempi  polleriori  : Tempi  nei 
quali  sfolgoreggiava  la  feienza  Greca , e 1*  Etrufea  era  finita . E ben- 
ché qualche  poco>  parlino  di  quella  ancora  ; contuttociò  quello  poco 

da 


(1)  Plin.  L,  jtf.  Clip.  j.  circa  fin.  ~ Et  Pa/iteles,  ?»«  & qujnque  Volumma 

fcrip/ìt  operum  Nohilìum  in  tota  Orbe.  Natut  hic  in  Grxcig  Iialig  ora  . . . 
fectffe  opera  compluria  dicinr ..  ■ • a • 

(2)  Vitruv.  Lib.  7.  cap,  /,  feu  in  Proant.  in  fin,  = Cum  ergo  antiqui  nofin 
inveniantur  non  minus  q«am  Grxci  fttijfe  magni  ArckiteSi . 
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da  culti  il  palTat  e C falca;  perchè  noa  fi  vuol  più  parlare  d’  una  na- 
zione efiincat  e annichilata  tanto  prima  : anzi  fi  ha  da  fingete,  che 
non  vi  fia  fiata  giammai . Perciò , come  ho  detto,  anco  in  quefio  ge- 
nere delle  arci,  per  Secoli,  e Secoli  fi  è detto,  che  nel  Mondo  intie- 
ro non  vi  è neppure  una  fiatua  Ecrufca  ; almeno  nei  nofiri  te||^pi  in- 
termedi veruna  Autore  ce  l’ha  additata.  Roma,  che  ha  fpogliaro 
tutto  l’univerfo  di  anticaglie,  e che  ha  accolti  cucci  i grandi  ArreSci, 
prima  d'  Italia,  come  fcmpre  più  vedremo, e poi  di  Grecia  ; Roma., 
ricettacolo  d'  ogni  anticha  maraviglia , e perciò  anco  di  ftatue  ; Ro- 
ma  in  fomma  fecondo  quella  opinione  non  ha  mai  avuta  una  fiatua  Ita- 
lica antica  , e nefiuno  ve  l’ ha  difiinca . La  gran  raccolta  di  Campido- 
glio ( fecondo  quella  voga,  che  corre)  non  ne  ha  veruna.  Che  più? 
La  Reai  Galleria  di  Firenze,  che  gareggia  con  qualunque  altra  del 
Mondo,  e che  fralle  infigni  ftatue,  e Greche,  e Romane,  ne  rac- 
chiude in  fe  tante  Ettufche  trovate  in  Tofcana , come  in  Tofcana  per 
la  maggior  parte  Iona  fiati  trovati  anche  quegli  altri  gran  Monumenti  ; 
la  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  fi  è creduto  fin’  ora,  che  non  ne.. 
avelTe  veruno.  Cominciarono  ai  giorni  nofiri  a diftinguerli  il  Buo- 
narroti, ed  il  Coti,  che  gl’incifeco  nelle  loro  opere,  e nell’  opera 
del  Oempfiero. 

Il  Marchefe  Maffei  nella  relazione,  che  diede  della  detta  opera., 
del  Oempfiero,  oifervò  fobico  quella  vetith  . E giova  qui  di  tralcri- 
vere  alcune  delle  fue  parole  per  ammirare  la  fua  dottrina , e il  rec- 
to fuo  giudizio,  quando  era  in  pace,  e tranquillo,  e che  null’altro, 
che  una  gara  letteraria  col  Gori  l’ha  fatto  alquanto  deviare,  e con. 
tradirli  nei  pofierioti  fuoi  ferirti  (i).  Miravi  ri, a è ( Egli  dice)  cornea 
anticaglit  coli  frea,iofe , e in  coti  gran  anaifra  àlrhlat  fatato  rtflart  jaaji 
aecultc,  e iaojfernìatt  fino  al  tU  J"  oggi . Si  fole  fa  gai  aa  altro  genere^ 
d' aaticbità  Jrverfo  dall’  Egizie  , Greche , e Romaie  , e fer  certo  mente 
meno  affrezz,ahili  (2).  Chi  ha  gafto  fer  /’  antichità  figurata  ynieirà  gai 
f,n  dove  fofia  arrivare  1‘  intelligenza  di  tfia,  ed  il  baon  gallo  (;).  Mi- 
rabile è l'  artifit^io,  con  cai  fi  comfonevano  Il  difegno  di  gaejli , 
a delie  ftatae , t di  altri  Monnmenti , d'  ordinario  è ottimo  . ...  e ve 

«e 


( I ) Moff,  Off',  Lete,  Tom.  3.  fag,  137, 
(1)  Maff,  d,  Tom,  3.  fag,  142. 

(ì)  d,  Tom.  3.  fag.  138. 
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ue  ia  di  nttt  funto  inferiori  ai  Greti , Mirabil  tofa  è , come  la  nazione 
Etrnfta,  ft  ben  fin  antica  delle  altre  genti , e /ficcata  dalle  farti  Ortem- 
tali  f rima  dei  Greci,  di  che  tutti  gl' indis^  dimoffrano  àec,{^i) , Si  fai  ar- 
gnire  dalla  Chimera  . . . • Non  ignorarono  i Centauri , nè  la  faniola^ 
di  Ciree,  e d"  Ulijfe  ....  frequente  fn  frtj/o  di  loro  Vliffe  colle  Si- 
rene , la  qual  favola  affrefe  Omero  dagli  Etrnfci , come  avverti  Stra- 
tone . ,,,  Le  favele  fi  fui  congettnrare  non  le  frendeffero  gli  Etrn- 
fci da  altri  fofoli,  ma  beati  gli  altri  da  loro  (j).  Si  ha  dallo  Scoliaflc 
d'AriShfine,  che  il  frima  a dare  le  ali  alle  figaro  fra  i Greci  fn 
Bnfalo,il  qnale  fecondo  Plinio  vifie  nell'  Olimpiade  fe/fagefima . E’  fa- 
eilo-  ne  derivaffe  il  primo  nfo  dall'  Etrnria  (j) . Il  Sig.  Senator  Bno- 
narroti  ci  fece  nna  ginnta , ebe  ha  refo  quefli  volami  un  te  foro  di  nuova, 
a finora  incognita  eruditone  . E feguendo  Tempre  a commendare  la., 
(acicà  > e la  finceritì  di  tutti  quei  Monumenti , e ticonofcendoli  pet 
veri  Etrufei , e non  Greci , nè  Romani  (4) , fìegue  a maravigliatG  , 
come  (ino  ad  ora  G Gt  viGuto  in  quefta  credenza  > che  quaG  Monu< 
menti  Etrufei  non  G trovalTero  nel  Mondo  . 

XV.  Se  Gnalmente  G fono  feoperti,  e publicati  in  gran  copia  quelli  di 
Firenze,  e delia  Tofeana,  e ve  ne  reftano  tanti  altri,  e interelfantif- 
fimi  da  publicarG  ; anzi  fe  oramai  cominciano  a feoprirG , e publi- 
catG  per  tutta  Italia,  e fe  ne  feopriranno  degli  altri,  fe  ceGierà  mai 
quefta  radicata  prevenzione , che  il  tutto  Ga  Greco , o Romano  ; fi 
{pera,  che  anco  in  Roma,  e nell’^iftcGó  Mufeo  Capitolino  qualcuno 
ne  apparirà. 

E'  poflibile  mai,  che  di  quelle  duemila  ftatue  Etrufche,  che  i Ro- 
mani prefèro  da  Bolfena,  neppur  una  fe  ne  confervi  in  Roma?  Ep- 
pure ciò  accadde  nell’  anno  489.  di  Roma,  e poco  dopo  la  guerra., 
di  Pirro,  come  rifteflb  Plinio  (5)  ci  dice.  Qual  incendio,  e quat 
invaGone  dei  barbari  può  avere  guafte , e diftrutte  tutte  quelle  di 
quefta  nazione , e prefetvate  le  altre  ? E'  pollibile , che  ì Tofehi  an- 
Tom.  II.  Tt  tichi 


(t)  d.  Tom.  3.  fag.  243. 

(i)  d.  Tom.  3.  pag.  24;.  e iqt. 

(3)  Majf.  d.  Tom.  3.  pag.  234. 

(4)  d.  Tom.  3.  pag.  234. 

( 5 ) Plin.  t.  34.  taf.  7.  Orofo  L,  4.  cap.  j. 
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lichi  inventori  delle  ftatue , e fatcoci  di  quelle  per  tinti  Secoli , e in 
tanta  1 e così  incredibile  quantiiài  che  ne  inondatono  la  tetra  (i), 
ed  alla  qual  quantità  non  giunfeto. nemmeno  i Greci,  non  abbiano 
più  nome,  e non  redi  niente  di  lotof  E che  frallc  tante,  che  poi 
da  Roma  fonopanite,  e partono,  e vanno  pel  Mondo  intiera  nelle 
Gallerie  dei  gran  Signori,  non  ve  ne  fia  parimente  neppuc  una  di  que« 
fia  gente?  Tutto  ciò,  che  li  è fcavato,  e quello,  che  attualmente  fi 
(cava  in  Roma,  e nel  Romano,  lì  giudica  o Greco  , o Romano  uni» 
camente;  quali  che  Roma  non  fia  fiata  da  primo  Etrufca  ; e quafi» 
chi  anco  dopo,  che  ha  formato  il  Popola  dominatore,  non  abbia^ 
avuti  continuamente  Artefici  Etrufci,  o almeno  Italici  ; e quelli  non 
abbian  fatte  le  prime,  e più  ftupende  fabbriche  di  Roma,  e fpecial- 
mente  nei  Secoli  dei  Re  , e dei  primi  Confoli,  nei  quali  la  Grecia^ 
nulla  valeva, o poteva  .Si  leggano  nella  Difefa  dell'  alfabeto  del  Gori 
gl'  infiniti , e incredibili , c verilTimi  ritrovamenti  di  tante  anticaglie  Etru» 
(che  fatti  per  tutta  Italia,  e in  ogni  angolo  di  elTa,  e in  ogni  Se» 
colo;  e li  confrontino  con  i ritrovamenti,  che  pure  fi  fiano  fatti  di 
cofe  Greche,  e Romane.  E dopo  che  di  quelli  le  ne  fono  formati 
tanti  e sì  copiofi  Mufei , e in  Italia,  e fiior  d'Italia  , fi  ha  da  fentire 
quella  ttafmigrazione,  che  di  Etrufci  che  erano,  fiano  divenuti  Gre» 
ci,  e Romani?  Si  coofelB  un'  altra  patente  verità,  nota  fpccialmen» 
te  ai  Viaggiatori  ; cioi, che  quell’ illelli  ritrovamenti  lono  fiati  Tempre 
e in  ogni  età  alTai  più  copiofi  in  Italia,  che  in  Grecia  . Dove  noiu 
elianti  Tefagerazioni  dei  Greci  Autori  non  li  i fcavato  mai,  ni  un., 
terzo,  nè  un  quarto  di  ciò,  che  fi  è fcavato  , e che  fi  Icava  in  Italia. 
£ fi  olTervi  un’altra  verità  patente  nei  monumenti  fcriiturati , quali  fo» 
no.  le  Ifcrizioni  , e le  medaglie;  cioè,  che  fe  quelle  fono  d’  una  me» 
diocre , o mezzana  antichità, fi  trovano  in  Grecia  ferine  in  Greco,  ma 
fe  fono  d’una  ellrema,  e lemma  antichità,  li  trovano  anco  in  Grecia 
ferine  in  Etrulco,  cioè  in  Pclafgo.  Quella  verità  chiarifiima  nei  Mo» 
numenti  Greci , e ferini , ci  deve  fate  inferite , che  ciò , che  è vero , 
e che  vediamo  nei  Monumenti  di  Grecia  ferini , dee  eflier  anco  vero 
net  Monumenti  di  Grecia  non  (crini , quali  fono  le  fiatue , balli  rilie» 

vi , 


(l)  P/;n.  J,  L.  34.  C.  7.  = Signa  quoque  Tu/cuaica  fer  terrat  differfa , que 
in  EirurU  faditara  non  eji  duhium . 


Digilized  by  Google 


Delle  ^rti , e ScienZje  Etrufche . 3 3 c 

vi , e cofe  ftmiU  ; cioè  > che  fé  fono  d’  un*  mediocre , o roerzanaJl 
«niichiiì,  faranno,  e fono  Greci  ; ma  fe  fono  d’  una  incredibile  an* 
tichitì,  faranno,  e fono  Pelafgi  anco  in  Grecia» cioè  di  quei  Tirreni , 
che  anco  in  Grecia  il  loro  genio,  e la  diloro  eccellenza  propagarono. 

Fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma  fono  feguitate  ad  elTer 
Tirrene  tante  Cittì,  che  ora  lono  nel  Romano;  e non  dico  le  più 
lontane  Perugia , Todi , Gubbio , Bolfena  , e altre  ; ma  anco  quelle 
quali  attaccate  all'  iftelTe  mura  di  Roma , Cere , Fidene , Frcgelle , Ve- 
jo,  e fimili.  Di  Vejo  patcicoiarmente  fì  fono  narrate  tante  ftupende 
fabbriche , e Monumenti  Btrufei  : Eppure  tutti  quelli  in  quelle  Cittì 
trovati , o nei  di  loro.  Territori  anno  da  elTer  Greci , o Romani . 
Quante  anticaglie  fono  andate , e vanno  attualmente  a Roma  dalla, 
detta  Perugia,  da  Todi,  da  Gubbio,  e molto  più  dalle  rovine  di 
Vejo,  Frcgelle,  Cere,  Fidene,  e altre,  e da  tutto  lo  ilato  Pontifi- 
cio , e Collo  che  entrano  io  Roma , divengono  Romane , o Greche . 
E coti  liegue  di  quelle,  che  vi  fono,  andate,,  e che  pur  vi  vanno 
dall'odierna  Tofcaiu.Ne  vanno  pel  Mondo  intiero,  e da  per  tutto 
incontrano  l' illefla  forte.  Appena  li  falvano  da  quello  giudizio  quel- 
le , che  anno  caratteri  Etrufei  ; le  quali  fono  troppo  poche , e po- 
chillime  ; perchè  verun.  Popolo  ha  ufato  di  fcrivere  continuamente.^ 
fopra  le  llacue,  o altri  fuoi  monumenti» 

Claflìci , e indubitabili  Autori  ci  attellano,  che  l''opere  più  vec- 
chie , e più  ilupende  di  Roma  fono  fatte  da  Artefici  Tofeani  . Tale 
è il  Tempia  di  Giove  Capitolino , e 1*  Cloaca  Malfima  fatti  da  Tar- 
quinia Prifeo  (r).  Tale  è il  Circo  Malfimo  ; opere,  che  Livio  (i) 
chiama  maggiori  in  magnifietns^a  di  qntUt  erotte  tanto  dofo  in  Reout, 
e dai  Cefari , e dalla  intiera  fotoni^  Romana , allorché  gianfe  al  fao 
fommo.  Cosi  il  Goti  (3) , e il  Ficoroni  (4)  con  ottime  autorità  , e 
Tom.  Il,  T t 1 con 


(i)  Liv.  L,  I.  pog,  9. 3 Tarn  frimnm  Circo,  qui  Maximus  dicitur,  defigaa- 
tui  locus  ejl  ...  . Ludricum  fuit , Equi,  fugilejque  e*  Etruria  ma- 
nime occhi  = CT  pag.  I = Intentu!  perfieiendo  operi , Fabrit  undique 
en  Etruria  occiiit  ....  Forosin  Circo  fociendos,  Ctoicamque  Maximam 
recepiaculum  omaium  purgamentorum  fui  terra  ogendam  . Quibut  duo- 
bus  operibus  vix  nova  htc  magnificentia  quidquam  adequare  potute . 

(i)  Liv.  nella  nota  precedente  . ' 

(3)  Cori  Muf.  F.tr,  Tom.  3.  differì,  pag.  66,  & feqq. 

(4)  Ficoroni  •ve/ligi  di  Roma  Antica  L.  t.  . , • 
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tOfi  diligente  ifpezione  anno  riconofciute  per  opere  Tofcane,  e fatte 
alla  moda  delle  antiche  Città , anco  del  Lazio  i e 1’  Arco  di  Giano 
Quadcifontei  e l’ itnbalamento  di  Campidoglio,  e le  fondamenta  del 
Palazzo  del  Senatore,  come  li  vede  anco  ocularmente  nelle  graiu» 
Pietre,  che  reliano  fcoperte  al  di  folto,  e verfo  la  feda  di  Campo 
Vaccino,  e fin  dove  fono  le  carceri  Tulliane;  e dall’altra  parte  fin 
dove  arrivano  le  fondamenta  dell’odierno  Palazzo  Catfarelli  (i).  Si 
olTervi,  che  quella  gran  fabbrica,  o imbafamento  di  pietre  quadrate 
del  Campidoglio  fu  fatto  l’anno  di  Roma  j68.  poco  dopo  , che  Ca- 
millo ebbe  battuti  i Tofeani  a Sutri  (z).  Anco  quella  antica  fulicu- 
zione  di  gran  pietre  quadrate  all’Etrufca,  Livio  parimente  la  para- 
gona a qualunque  fabbrica  polleriore  della  Romana  grandezza  (3). 
E fi  olTervino  in  Sutri  anco  in  oggi  i refti  di  qualche  muraglia,  che 
ivi  fi  feorge,  che  fi  troveranno  aliai  fimili , Quel  rello  d’arco,  che 
fi  dice  cretto  ad  Orazio  Coelite  per  aver  difefo  il  ponte  contro  Por- 
fena,  e contro  i Tofeani,  fi  dice  pure  d’ ordine  Ettufeo.  Quivi  era 
l’antica  porta  Trigemina  fecondo  il  Nardini  • E quivi  , cioè  nell’A- 
ventino,  era  il  Tempia,  e la  fpelonca  di  Cacco;  onde  Ovidio  can- 
tò = Caecur  An>entint  timor , atqut  infamia  Sylva  =3  . A nco  il  ponte 
Subitelo  edificato  da  Anco  Marzio  fi  vede  alla  moda  Etrufea  (4) . B 
in  faccia  di  tanti  monumenti , e di  tanti  Autori  antichi , e moderni , 
che  ci  dicono,  che  Artefici,  o Tofehi,  o Italici  anno  lavorato  iii^ 
Roma  continuamente  in  llatue,  e in  altre  opere  anco  più  Itabili  > 11 
ha  da  dire  , che  nulla  reità  di  loro  f 
Perchè  adunque  qualcuno  li  ricreda,  io  dirò,  o replicherò  timida- 
mente ciò , che  diceva  il  detto  infigne  Picoroni  ì ravveduto  ancor  elfo 
full’ ultimo  dei  fuoi  giorni  da  tanto  Grccifmo,  o Romanilmo,  Etruf. 
che  egli  credea  tutte  le  llatue  della  Niobe,  che  fono  a Villa  Medici 
prelTo  alla  Trinità  dei  Monti.  E benché  Plinio  (j)  dica,  che  la  detta 

Nio- 


(1)  Cori,  e Ficoroni  tome  /opra, 

( i ) Liv,  L,  6,  patf,  6(),  t Jtg.  = Etruria  pene  omnis  armata  Sutrhtm  fo- 
chi P,  R,  obfidcbat  . ...  Et  Roma  rum  frtgaentia  crejeere -,  tum  tota 
Jimul  eaurgere  adificiis  • • . . Capitohum  quoque  faxo  quadrato  fubjiru- 
iìum  e fi.  Opus  vel  in  hac  magaificentia  Urbts  eon/picicndum , 

( } ) Liv,  d.  loco , 

(4)  Ficoroni  d.  L.  t, 

(5)  Plin.  L.  3Ó,  Cap.  5.  ... 
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Kiobe  è cofa  tnccita,  fe  fia  fiata  fatta  da  da  Tra^itiU  ^ coa> 

tuttociò  non  è certo  di  qual  Niobe  parli  Plinio  : Il  quale  in  oltre^ 
in  queSa  Aia  incertezza  dicendo , che  fì  pub  attribuire  o a Scopa  , o 
à Franitele,  altro  non  ha  intefo,  fc  non  che  lia  l’opera  di  lavoro 
ìnAgne , e degno  d’  attribuir  A a qualcuna  dei  più  bravi  Artefici  i ma 
che  il  vero  Artefice  è incerto,  e però  degno  d’attnbuirfi  anco  agli 
Artefici  Etrufci , dei  quali  a tempo  di  Plinio  era  molto  languida  la 
memoria . Ma  il,  detto  Ficoroni  la  credeva  Etrufea , perchè  il  lavoro 
è antichiflimo,  e fpira  quella  vecchiezza,  e quell’ afpro,  o duro, 
che  tanti  grand’ Uomini  per  altro  chiamano  naturale,  e grande.  Per* 
che  Niobe  fu  Frigia,  e non  Greca,  e poco  ufarono  i Greci  di  fcol* 
pire  le  cofe  altrui,  maflimamente  quelle  d' una  elliema  vecchiezza; 
così  per  le  ftelTc  ragioni  credeva  di  maniera  Etrufea  l’infigne,  e fu* 
perba  liatua  di  Laocoonte  ; benché  Plinio,  che  preferifee  quell’opera 
a qualunque  pittura , c a qualunque  ftatua  del  Mondo , la  dice  la- 
voro dei  tre  Rodiìni,  ^gafanJro  , PoliJtra , c Atentdoro  (i),  e la  dice 
di  un  pezzo  folo.  Ma  il  gran  Buonarroti,  che  con  ragione  fi  lufingò 
di  competere  con  qualunque  Greco,  la  trovò  di  piò  pezzi , e vi  tro-  ‘ 
vò  le  attaccature,  benché  invifibili  (i).  Dal  che  confermiamoci  in,, 
riconolcere,  che  i nollri  vecchi  Autoti,  (come  qui  ha  fatto  Plinio) 
ci  anno  dette  le  cofe  più  antiche  tali  quali  fi  narravano  allora,  e 
che  le  prilche,  e vere  notizie  poco  le  anno  inveftigate,  o fapute,  E 
confermiamoci  pure  in  credere , che  fe  il  Tofeano  ,.  e recente  Buor 
narroti  ha  faputo  gareggiare  con  i vecchi  Greci  infigniflìmi  ; anno 
con  più  ragione  faputo  in  ciò  gareggiare  gli  antichi  Tofeani , che,, 
furono  i primi  MaeArt  dei  Greci,  Ma  poiché  un  ta.1  paragone  non^ 
ho  ardito  di  farlo,  e non  può  farli  nelle  llatuc,  anco  perché  quelle 
quando  fono  veramente  antiche , è troppo  difficile , che  intiere  fi  fie- 
no confervate  ; anzi,  come  dicono  gli  Antiquari,  non  vi  é forfè  ve- 
runa Aatua  antica , che  non  abbia  lolferti  molti  recenti  rifateimenti  ; 

fiaz- 


(i)  Pliii,  L.  jd.  €tp,  K ■=.  ficHt  »•  Laecoonte  . . , , opus  omnibus  Pi3urt, 
Ssasuanst  orsis  prttferendum  , Ex  una  lapide  ei,w,  & hberoSy  Dra- 
coaumque  mirabiles  aexus,  de  Confilii  featenfia  fecerune  Jummi  Anifices 
Aijafander  , Polidarus  , Ashenodnrus  X/tadiani  . 

(l)  Rama  ansie,  e moder.  Tarn,  i,  pai;.  77.  F.dix.  Ram,  1745.=  Plinla  ajfe^ 
rijée  effere  di  un  pezza  fola , ma  il  Buanarrosi  vi  risrovò  le  commif- 
fure , beacài  invifibiit , 
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fi  azzardi  quefto  confronto  nella  pittura  5 per  quel  poco  « che  ce  ne 
retta,  Conictvanfi  in  Napoli,  per  provida  dilpofizione  di  quel  Mo- 
narca, molte  infigni  pitture  trovate  negli  Travi  della  Reai  Villa  di 
Portici,  e (ono  dei  buoni  Secoli  Greci,  Al  tempo  di  Leon  X.  fi  vi- 
dero in  Roma  altre  vecchie  pitture , commemorate  dagli  Scrittori  del- 
le vite  dei  Pittori,  Ai  giorni  noliri  negli  fcavi  fatti  negli  Orti  Far- 
nefi,  e nelle  rovine  del  Palazzo  di  Nerone,  fotta  la  direzione  di 
Monfignor  Bianchini  ne  abbiamo  vedute  dell' altre,  le  quali  poi  feo- 
pcrte,  e lafciate  alla  viva  luce  del  fole  fi  fono  fcolorite,  e perdute, 
Pofibno  anco  in  quefto  genere  di  Pitture , e per  la  difpofizione  dei 
colori,  e dell’ombre,  e del  difegno  riporli  i Molaici  i alcuni  Tram, 
nienti  dei  quali  pur  anco  efiftenti , c del  Tempio  della  Fortuna,  e le 
Colombe  del  Cardinale  Furieiti,  ed  altri  fono  rammentati  dal  detto 
Furietti,  e dal  Ciampioi.  Ma  tutte  quelle  vecchie  pitture  non  pare, 
che  pollino  Rare  a fronte  con  quelle  di  Raffaello,  di  Tiziano,  e di 
tanti,  e tanti  altri,  che  le  nollre  fcuote  d'Italia,  e anco  fuori  d'I- 
talia ci  han  dati  , Almeno  ( giacchi  difficili  per  li  genj  diverfi , e^ 
perciò  anco  odiofi  riefeono  i paragoni)  attenghiamoci  al  fatto,  che 
CI  dice  i primi  Italici  Maellti  ancora  dei  Greci , 

Sicchi  tutte  quelle  notizie  confermavano  il  Sig.  Ficoroni  nella  fua 
credenza,  che  anco  la  llatua  di  Laocoonte  foflc  di  maniera  antica^ 
Tofeana,  B riftelTa  fomma  antichitìi  di  quella  llatua,  che  fi  olTerva 
cogli  occhi  materialmente , come  pure  fi  olferva  in  altre  llatue,fa  ve- 
dere, eh' è di  quei  tempi,  nei  quali  i Greci,  come  veri  Greci,  non^ 
fapevano  lavorare  cosi  infigncmeote  -,  ma  all’  incontra  in  Italia  fi  la- 
vorava con  quella  perfezione,  Evandro  in  Italia  confacrò  una  fupet- 
ba  llatua  ad  Ercole;  Numa  n«  confacrò  un’  altra  a Giano  (1),  Irw 
quelli  tempi  i Greci  nulla,  o poco  per  loro  llcffi  fapevano  di  ciò. 
£ le  fi  rammenta,  che  anco  in  Grecia,  c in  tempi  molto  anteriori 
vi  fia  Rato  Dedalo  fommo  Architetto , e fommo  Statuario , ricordia- 
moci , che  cosi  andiamo  in  tempi  più  Pelafgi , che  Greci  propria- 
mente ; e che  anco  in  Dedalo  ritroviamo  qualche  traccia  d' origine 
Italica  ; perebi  Dedalo  fi  dice  difcenderc  da  Ericlonio,  come  Vir- 
gilio, 

( i)  Plin,  Lib,  ^4.  Gap.  7.  ~ Fuijfe  auttm  flatuariam  Artcm  fimiliarcm  Ita- 
lia jnojKe,  CT  veiuflam-,  indicant  Hercules  ah  Evandro  facratus  in  far» 
Boario  y jui  Triumphaln  vocasur , . , . prsterea  Janus  Ceminus  a Numa 
dicaiMS  , 
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gilio,  e Servio  alTerifcono  ; ed  Eliconio  Io  dicono  nato  da  un  at« 
to  olcenoi  che  a Minerva  fece  Vulcano»  il  quale  in  quei  tempi  im» 
penetrabili  non  ha  altro  afpetto,  che  di  Pelalgo  . Perciò  con  Dio- 
doro  Siculo  prova  il  Goti  (t),  che  Dedalo  migliotò  nella  fcultura» 
e tolfe  quella  rozzezza  » che  veramente  potea  dirli  Egizia»  c che  al- 
lora era  forfè  praticata  anco  dagli  Etrulci.  Dedalo  abitò  in  Kodi , 
o lalciò  quivi  memorie  del  fuo  infigne  fapere-  Strabene  (i)  comin- 
cia la  lua  deferizione  di  Rodi  da  un  luogo  » o Cittì  chiamata  De» 
dultt  o Dedalea,  Ed  i tempi  antichiflimi  di  Dedalo  fono  appunto 
quegli  dei  TeUbtni  % e degli  £/me< , veti  primi  abitatori  di  Rodi, 
che  col  confronta  di  tanti  Autori  gli  abbiamo  tavvifati  per  Pelafgt 
Tirreni;  ma  è duopo  di  ravvifargli  per  tali  anco  nei  tempi  pofterio- 
ri.  Strabene  (j)  ci  dice,  che  una  delle  principali  Città  di  quell’  I- 
fola  ( e altri  dicono  l’ iiklTa  Rodi  ) fii  fabbricata  da  quei  medefìmi  » 
anzi  dal  medcCmo  Architetto,  che  fabbricò  il  Pireo  in  Atene.  Ma 
chi  furono  mai  quelli,  o qual  fu  quello  Architetto,  fe  non  che  i 
Pclafgi  Tirreni  f Lo  abbiamo  olTervato , e provato  più  volte  , e lo 
conlclTa  efpretlamente  Dionillo  (4).  Dunque  anco  io  quei  tempi  po» 
Itcriori  1 Kodiani  erano  Tirreni  , 

Anzi  abbiamo  oflervato,  che  molte  arti  in  Grecia  fono  trate  dai 
Sicioni , e dal  Peloponnelo , e parimente  dai  Rodiani , e che  fra  que- 
lli Popoli  fiorirono  fpecialmente  eccellenti  Artefici  . Eppure  fappia- 
mo , che  il  Pcloponnefò  fu  tenuto  per  molto  tempo  dai  Pelafgi  Tir- 
reni. £ coli  Kodi  in  antichilTimo  tempo  fu  tenuto  dagli  Elimei , e.» 

dai 


(i)  Giri  Muf.'Eir.T,  =:  Dedalum  fumma  artis  fcìentia  pntiìtum^ 

in  ftmuit  fabrieandis  mortalet  omnes  luperajfe  qaandoquidem  opificet 
fiqna  faaebahi  oculis  elaufis , manibui  demijjis , O"  laterins  velali  a/r» 
glutinaiis , ac  tamquant  immota  in  fede  fna  ; Ipfe  vero  fiatuarum  ocutos 
aperuit , pedet  a fe  invicem  feparavii  ; crara  fede  gradiemia  . 

(i)  Strab.  Lib,  XII'.  pag,  = Rhodit  initium  eli  locus  nomine  Dedala, 
' (ì)  dtrabon.  Lib.  XIK  pag,  gjó.  & feq,  ~ Pofl  Telchinei  dicunt  Heliadas 
Infulam  Rhodum  habuaffe  ....  Nova  autem  Urbi  circa  tempora  re- 
rum  Petoponneficarum  condita  ab  eodeniyUi  fertnr  ^ Architetto , quo  Pi- 
reut  fatìus  efì . 

(4)  Diantf,  L,  I,  p.  22,  s <pmlr  rii  Tuporric  ....  roìe  'Addami  rd  rtluoc 
rof  -rifu'  mpi-we\n  rà  VliXór  tiKot  nxKStàaiì,  rCT»';^  = Dicit  Tyr- 

rhenot . ...  Et  murai» , quo  Aihenienfium  Arn  cintia  ey?»  effe  opus  r- 
Jlorum  hominum . 
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dai  TeUbÌHÌ , che  PeUfgi  Tirreni  lì  fono  raffigurati  (i) . E che  per- 
ciò quelli  medefìmi  Artefici,  benché  al  folito  li  chiamino  Greci,  non 
poterono  naturalmente  elTer  altri , che  Pelafgi  Tirreni  ; cd  elE  foli 
in  quei  tempi  antichiffimi  lignoreggiavaiio  quelli  luoghi  . 1 detti  Tel- 
chini , gli  Autori  efprelTamente , e fin  quando  la  Grecia  era  barbata, 
gli  predicano  fer  fanttri  ài  flatm , ftr  Indoniini , e per  dotti  ; cofe_. 
allora  ai  foli  Tirreni  appropriabili.  L'altra  llatua  di  Ditce  nel  Pa- 
lazzo Farnefe,  e che  li  chiama  il  Toro  Farnefe,  è parimente  opera 
di  due  Rodiani,  cioè  di  Apollonio,  e di  Taurifco  (i)  . E Pindaro 
(3)  loda  i Rodiani  per  braviffimi  llatuarj,  e gli  pone  in  paragone,  e 
gli  preferifce  ancora  agli  Atcnieli . E Plinio  (4)  lodando  i Marmi  di 
Lesbo,  e delle  Cicladi,  dove  ognun  fa,  che  in  antico  erano  i nollri 
Pelafgi  Tirreni,  dice  in  genere,  che  quivi  erano  gli  eccellenti  Acce, 
fici.  Onde  non  é irragionevole,  che  nel  Laocoonce  ravvilalTe  il  Sig. 
Ficoroni  quel  Rodiano,  o lia  quel  Tofcano,  che  anco  in  Grecia. do- 
veva elTerfi  confervaco  . 

Non  lafcia  per  altro  d' introdurli  apprelTo  qualche  Antiquario  que. 
fta  dillinzione  dell’  opere  llupende  Etrufche . Sì  leggano  1 dotti  Pa- 
ralipomeni  del  Pajferi  al  Dempflero,  che  non  nella  fola  Tofcana,  ma^ 
per  tutta  Italia  ritrova,  e Ipiega  infinite  anticaglie  Etrulche.  Si  leg- 
gano le  ultime  dcfctizioni  di  Roma  antica , e moderna , e quivi  il 
bel  ragguaglio  del  detto  Tefoco  Capitolino  (j)  ; ove  alcuni  di  quei 
Monumenti  (anco  dei  più  infigni)  lono  raffigurati  per  Ecrufci,  o al- 
la maniera  Ettufca  . Dopo  le  molte  Ifctìzioni,  che  in  gran  parte,, 
furono  cavate  dal  Colombario  dei  Liberti  di  Livia  Augulla,  vi  é un 
bel  balTotilievo  riconofciuto,  e defcritto  per  Etrufco.  Quello  efpri. 
me  un  vecchio  mezzo  nudo,  con  Lira  nella  delira  , e con  un’ alla  lun. 
ga  nella  lìnillra  mano  i così  altre,  che  fpecialmence  fi  vedono 
bdlTocilievo  incognito.  Pare  anco  di  tal  maniera  la  Pallade  coll’el- 
mo Frigio  in  reità,  coll’ alla,  e feudo  molto  limile  al  detto  balTo  ci- 

lie. 


(i)  Pedi  il  Cap,  del  Fenici,  e il  Cep.  i.,  e 3.  dei  Pelafgi. 

( i ) Plm.  L.  Cap,  V. 

(3)  Pmdar.  Canz.  7.  degl’ Olimpionici  Epod.  3.  pag.  144.  Ediz.  Rom.  syót. 

(4)  Plin,  L,  3^.  C.  6, 

(s)  Dejcrizione  di  Roma  Antic,  Tom.  a.  pag.  271.  Ediz,  Rom.  1745.  = 
/orto  r ultima  di  ejfc  [ Ifcrizioni  ] è un  baffo  rilievo  di  maniera  Etruf- 
ca , cHe  figura  un  Uomo  mezzo  nudo  con  Lira . 
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lievo  incognito.  Così  pure  ivi  defcrivcndofi  le  dite  Superbe  ftitue  di 
nero  antico  ritrovate  nelle  rovine  di  Porto  d’ Anzio,  raffembrano 
di  maniera  Etrufca.  Una  rapprelenia  Giove  con  fulmini  in  mano, 
e con  i fandali  a piedi  (cofa  non  praticata  dalle  altre  Nazioni,  e che 
efprimono  a maraviglia  il  Coturno  Tirreno):  L’altra  Efculapio  col 
ftrpe  avviticchiato  ad  un  tronco  . Nella  prima  di  Giove  vi  è nel  pie- 
diltallo  un  Sacerdote,  forfè  Mercurio,  all’  Etrufca  affitto,  e così 
ivi  li  deferiva  (i).  E molto  più  l’altra  d' Efculapio  ha  Emboli , e 
modi  antichi,  e ignoti  ad' altri,  fuorché  ai  Tirreni.  Quelle  cofe  fia- 
no  dette  con  quella  circonfpezione , con  cui  il  Sig,  Ficotoni  le  pro- 
feriva, ancorché  cercalTe , e intendeCfe  d’andare  al  veto;  perché  cau- 
tamente debbe  fpiegarlì,  chi  è il  primo  a urtare  contro  il  parere  u- 
nivetfalmente  radicato.  Mentre  io  con  egual  timore  , arJifco  peraltro 
di  credere  Etrufca  anco  l’altra  bella  ftatua  di  Meleagro  nella  Cala 
dei  Sigg.  Pighini  in  Piazza  Pamele . Meleagto  fu  d’origine  Tirrena, 
e dei  nollri  Pelaigi  Tirreni , come  altrove  abbiam  provato  (z).  E ben- 
ché egli  regnalfc  in  Grecia  , e in  Etolia  fpecialmente  operalTe  le  fue 
imprela , e quivi  uccidelfe  il  Cinghiale  di  Calidona  ; co  ituttociò  tot- 
na  in  acconcio  di  replicare,  che  i Greci  poco  effigiarono  ( prcfcin- 
dendo  dalle  Delti  ) le  cofe  vecchilTime  , e Antetroiane  atiencnti  a., 
quegli  Eroi  Pelafgi , che  effi  fempre  chiamarono  barbari  tifpetto  ai 
veri  Greci . Mekagro  in  detta  Statua  é efpreflb , ed  ha  in  tella  il  Pi. 
leo  Frigio  ; e così  nel  Oempllero  è figurato  in  una  Patera  Etrufca.. 
col  detto  Plico  Frigio.  E quello  è il  difiintivo  forfè  il  più  fìcuro  di 
quelle  cofe;  perché  non  lo  ufarono  i Greci  rilpetto  ai  di  loro  Eroi, 
come  fupri  ho  provato  con  Mactobio.  E di  Agamennone,  che  ve- 
niva alla  Frigia  , e alla  Pelafga , vien  notato  da  Omero  (3),  per  una 
cofa  lingolare  , ove  dice  , che  mcflinia  alla  Tracia . E chi  fa  , che  il  di 
lui  venire  non  indicale  ancora  la  di  lui  origine  i Io  fine  tutta  la 
Tom,  IL  V V tua 


( I ) Rem,  /fntic,,  e Wloderir.  i,  T am,  a.  pai».  274.  = Due  rarifflme  liatat 
di  nero  antico  fingolariffim*  ritrovate  nelle  rovine  dell'antico  Anzio  .. . 
La  prima  rapprejen'a  un  Giove  con  fulmini  in  mano,  e fandali  ai  pie„ 
di  ,,,  , V altra  Efctdaoio  .....  nel  Piedi^allo , che  fojìicne  la  Jla* 
tua  di  Giove  fi  vede  e0t;iato  alla  maniera  Etrufca  &c, 

(2)  Vedi  il  cap.  3.  dei  Pelaf’i,  §.  Meleagro. 

(3)  Omer,  citat.  da  Strabon.  L, 
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tua  del  detto  Meleagto  i fatta  di  un  mjimo,  che  certamente  non  i 
CrccOi  e pare  marmo,  o alabaftro  di  Volterra  ; perchè  è diafano 
perfcitaniente , e perchè  non  è di  una  gran  durezza  j ma  anzi  è fra- 
gile, e facilmente  lì  graffia,  e vi  s’ impiline  la  punta  d’  un  ago,  o di 
altro  ferro  acuto,  come  coll'ago  ho  falco  io  leggermente  rei- 
perimento  in  fondo  della  ftatua . Plinio  (i)  raccontando  i marmi  fpe- 

cialmenre  Greci,  da  fare  ftalue,  li  conta  tulli  per  marmi  duri  . E 

fra  quelli  pone  anco  i marmi  di  Carrara , che  allora  li  dicevano  di 
Luni , e li  chiama  anco  più  candidi  di  quelli  di  Paro. 

Cosi  è il  Paride  di  Campidoglio  nella  danza  dei  bulli  ; perchè  an- 
cor quello , che  è Frigio , e non  Greco , G vede  pure  effigiato  col  Pl- 
ico Frigio  in  capo,  e in  loggia  antiebiffima , coni’  è deferitto  in  varj 
monumenti  certamente  Erculei  dal  Goti , e dal  Dempftero , che 
riportano  incifa  l’effigie  ; ed  io  la  vedo  in  alcuna  delle  mie  Urne, 
£ Ciriaco  Anconitano  (r)  le  dcfcrive,da  lui  vedute  fino  ai  fuoi  tempi 
in  Volterra . 

11  bel  Vafo  di  marmo  bianca,  che  è nella  gran  fala  del  detto 
Campidoglio  ; e non  folo  1’  Ara  , che  lo  folliene  viea  riconofciuia  di 

maniera  Eteufea  quaG  da  tutti  (3)  ; ma  1’  iftelTo  vafo  è di  un  lavoro 

uniforme.  Anzi  Ornile  è l'altro  della  Galleria  Medicea  in  Roma^ 
•Ila  Trinità  dei  Monti . In  detto  Campidoglio  nella  danza  dei  Filo- 
fofi  altri  baffirilievi  ammiranO  di  tal  fattura.  E fpecialmente  uno, 
ancorché  abbia  incifo  il  nome  di  Callimaco,  rapprel'enta  un  Bac- 
canale con  un  Satiro  nudo , che  ha  in  mano  la  pelle  di  un  Caprio- 
lo; a cui  fono  intorno  tre  Donne,  o Dee  diverfamentc  veline,  e 0 
defccivono  parimente  per  maniera  Eirufca  (4).  £ all' incontro  , e., 
quedi,  e altri  fomigliantiffimi , e affatto  Eirufci  fi  vedono  riportati 
dal  Cori,  e dal  Dempdero,  co’ quali  fi  poffono  rifeontrare.  Ntlla^ 
4anza  degli  Imperatoci  altri  baffitilicvi  fi  vedono,  come  Perirò, 

che 


( I ) Plin.  L,  cap,  V.  = Omnes  tutem  tantum  candì Jo  Marmare  ufi  fune , 
e Paro  InJ'uta  ....  Muhii  poftea  candtdìoribus  reperlis  ; nuper  etiam 
in  Lunenfium  Lapidicinis . 

(t)  Ciriac.  Aacon.  pag,  17.  e feq,  Edit,  Pifaur.  17^}. 

(3)  Coi/,  e con  foggia  Etrufea  vien  dcjcrieea  in  detta  Rem,  Antic,  , e Mo, 
dern,  pag.  190, 

(4)  d,  Rom,  Antic,  e Moder.  d,  Tom.  z,  pag,  zpd. 
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che  liberi  Andro/nedi  dal  modro  marina  ; Endimione,  che  dorme 
col  Cane,  che.  abbaja  alla  luna  ; foggecci  in  quella  precifa  forava,, 
riportati  dal  Goti , dal  Dempdero , e dal  MaSei  > e che  io  vedo  con- 
tinuamente nel  mio.  Mufeo  Etrufco  . 

Si  crederla  da  molti,  che  quedo.  nuovo  giudizio,  che  comincia  in 
molti  veri,  intendenti  a fcuopcirfi , tolga  il  pregio  ai  detti  Marmi . Io 
per  me  credo,  che  glielo,  accrcfca,  come  al,  certo  gli  accrefce  an- 
cora r antichità . E non  vi  i per  ora  altro  di  male  , che  quedo 
fiedb  giudizio,  ancorché  colla  ragione,  e colfatto  alla  roano,  i con- 
trario a chi  è prevenuto  univerfalmente  , che  il  bello , e il  maravi- 
gl.iofo  da  dato  nella  fola  Grecia , coro’  è verilGmo,  ma  nei  foli  lem-, 
pi  poderioii  di.  fopra  debiliti. 

Coti,  pure  nella  detta  Reai  Galleria  di  Firenze  ce  ne  fono  delle,, 
altre  non  conolciute  per  anco,  e ritrovate  limilmente  in  Tofeana  ; 
ma  perchè  non  anno  caratteri  Etrufei,  fì  battezzano  parimente  per 
Greche,  e per  Romane.  Ed  io.  ultimamente  di. alcune  Urne,  e baf- 
firilievi,  che  fono  in  una  di  quelle  danze  corrifpondenti  al  gran  cor- 
ridore, ad  uno  di  quei  Cudodi,  che  limilmente  gli  diceva  Greci, 
gli  feci  fare  il  detto  elperimenta  coll’ago,  ed  egli  pure  ne  ritrovò 
alcuni  di  Alabadro.,  ed  altri  di  Tufo  di  Volterra,  di  cui  al  certo 
non  lì  lono  ferviti  i Greci  giammai . E ciò  rilevò  beniffiroo  il  Coti 
in  altre  Urne  di  detta  Reai  Galleria , c fpecialmente  in.  una,  che  tap- 
preienta  la  vendetta  d.’ Ecuba , allorché  fa  acciecare  Polimedore, 
ed  uccidere  i fuoi  Figli . E queda  pure  edb  la  fece  vedere , e fi  ve- 
de, eh’  è di  Alabadro  di  Volterra  ; per  togliere,  fe  era  pollibilc,  dal- 
la mente  del  Sig.  Matchefe  Mafie i,  < d’altri,  che  queda  ptecifa  Ur- 
na , e tante  altre  di  quelle  infigni  anticaglie , non  fono,  e non  pof- 
fono  efiere,  nè  Greche,  nè  Romane  (i),  perchè  fono  Etrulche. 

Si  paragoni,  fe  è lecito  di  fpiegarfi  in  faccia  alla  comune  preven- 
zione, rinfigne  datua  di  bronzo  della  Chimera,  ed  i Centauri,  ed 
Tom.  II.  Vv  a altri 


(i)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  3.  C.  8.  p.  i?3.  = Quamquam  non  defuerlt , }»* 
perraro  ^ Sudicio  f nempe  Moffeius  Ojjer,  Lett,  T.  4.  p.  173.  e 174.  ] 
& dubitety  Etrujiam  eam  ejfeUmam  in  Mufeo  Mediceo  ajfervotam  y quie 
Alaba/Iro  infculpta  efl , quo  Volaierree  tantum  in  Etruria  abundant  . In 
qua  Polymcftorii , & fitiorum  ejut  vindiCfoy  & obctccatio , Hecubé  iujfu , 
perpetrata  exhibetur  . 
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altri  moliti  riportati  fedelmente  dal  DempSero,  e dal  Goti,  collie 
ftatue  Greche , e Romane  j e li  ammiri  anco  nell’  Etrufche , e il  di« 
fegno , e la  movenza,  e la  viviffima  efprellìone,  e quel  pretefo  i». 
rinfcMUm,  che  non  i altro,  che  una  maggiore  antichità,  e forfè  una 
maggiore  verità , e naturalezza . Si  paragoni  l’ altra  llatua  del  Sena* 
rote,  e tante  altre  ftatue  certamente  Etrufche , perchè  ferine  con  i 
caratteri  di  quella  gente,  e perciò  efenti  dall' impegno,  e dalla  fata* 
lità  di  dover  elTere  reputate  Greche , e Romane  . Si  paragoni  anco 
il  vafo  di  marmo  della  Vaticana,  c l’altra  della  Villa  Medici  in^ 
Roma  , giacché  gli  Eruditi  già  li  ravvifano  per  Etrufei  ; e li  veda, 
fe  anco  quelli  ftupendi  ballitilievi , e lavori  polTono  gareggiare  cotu 
quelli  d’  ogni  altra  Nazione.  Si  veda  il  vafo  d'argento  dorato,  che 
è in  Firenze  in  detta  Medicea  Galleria  , e che  fu  fcavato  in  Chiù- 
fi(i),  e che  vi  è ferino  in  Etrufeo  PLICAMNAM  ; 11  che  fpiegano, 
che  voglia  dire  faliazione,  giuda  ciò,  che  quel  balTorilievo  rappre- 
fenta.  Se  ìnfìgne,  ed  egregio  lì  è il  lavoro  di  quelli  monumenti  cer* 
tamente  Etrufei  ; perchè  negli  altri  per  ora  non  ravvifati  di  quella., 
gente,  li  ha  da  trovare  folamente  il  lolo  Greco,  o Romano?  E per* 
chè  tali  fi  anno  da  credere?  E perchè  fi  ha  da  dire,  che  t>el  tefto 
furono  gli  Etrufei  rozzi , e grolTolani  ? Eppure  chi  ha  fatti  bene  que* 
ili  lavori,  doveva, ‘e  poteva  far  bene  anco  gii  altri  . 

XVI.  In  tanto  per  feguitare  a moftrare , che  gli  Etrufei  anno  fat- 
to cofe  eccellenti,  ed  anco  grandioGlCme , diamo  un’  occhiata  a quel 
poco,  che  reità  nelle  diloro  Città,  ed  a quel  poco,  e pochilTimo, 
che  di  alcune  di  ellè  ci  dicono  i vecchi,  e claflici  Idonei  . Vejo , 
che  da  alcuni  fi  controverte  , che  Ila  mai  data  fralle  XII.  Città  pri* 
marie  della  Tofeana,  fi  deferive,  benché  all’ ingrolTo , e lenza  Ipeci- 
ficazione  delle  lue  Fabbriche,  con  quefte  parole  da  Livio  (z):  Ptr 

un» 


( 1 ) Cori  Difeja  delP  Alfab.  pag,  CCXt'I. 

(a)  Liv.  L,  5.  p,  di.  s Cur  ertim  relegari  Plebei»  !»  Palfcos^  cui»  pulcier. 
rima  Urbi  Veii , Agerq.  Veieatanm  in  confpedu  Re  uberior , ampìiorq. 
Romano  Agro?  Urbem  quoque  Urbi  Roma  vel  Jieu,  vel  magniftcentia 
publicorum , privaeorumque  eedorum , ac  locorum  prtponebat . = £ pri  - 
ma  d,  lib,  5.  p,  do.  = Urbem  opulentijpmam  capi , taneumque  pretdee 
fare,,  quantum  non  omnibus  in  unum  collaeis  anse  belile  fui/fee  =s  e poco 
dopo  = Hic  l^ejorum  occajus  fuie  Urbis  opulensijRmg  Esrufes  nominis  ; ma- 
gni- 
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una  Città  flit  itlU , t ton  una  Campagna  più  ahtrttfa  itila  Città , o 
Territorio  di  Roma.  E thè  paragonata  Città,  a Città,  tra  Vejo  preferì- 
hit  a Roma  per  la  magnificenza  non  foto  dei  pnbliti . t dei  primati  M- 
' ***  anca  delle  fiae,zie.  e altri  af petti  pnblici  S Magnificenti  a, 
pnblicornm , primatorumjnt  telìornm . ac  locornm  zz  E che  la  dilei 
riicbetta  tra  tale,  che  la  preda  f^nindi  ritratta  faperama  il  malore  di 
tutte  le  altre  prede  ritratte  da  Roma  in  tutte  quante  mai  le  guerra^ 
precedenti;  E che  dopo  dieci  anni  d’ afiedio  continuo,  tanto  d"  eflate . 
che  d'iwverno,  e dopo  di  aver  date  ffragi . più  che  /offerte,  cadde,  per. 
ehi  il  fato  coti  difponeva.  e cadde  più,  che  per  laforga.  per  li  lavori, 
[cioè  per  li  Cunicoli  fotterranei  fatti  dai  Romani,  che  di  fottoterra  en- 
trarono in  Vejo  ] e ebe  in  fine  più  d' una  volta  fu  agitato  fralla  Plebe 
e i Padri  . fe  fi  doveffe  lafciar  Roma , e andare  a Vejo , e che  tumul- 
tìiando  più  volte  il  Popolo,  e volendolo  e/pre ffameute  i Tribuni;  Ca- 
millo finalmente  gli  fvolfe  , e con  una  eloquente  Orazione , ( che  egli 
leciti  ) g/«  ritenne  (i).  , 

Quelle  fono  pacale  di  Livio  non  inclinato  a magnificare  altro , 
che  le  cale  Komane , com’  egli  fa  , e fi  procella  in  altri  luoghi  di 
valer  fare:  Eppure  parla  di  Vejo,  e della  dilei  caduta  nel  quarto 
frcolo  gik  avanaato  di  Roma  . Nella  qual  Roma  abbiam  veduto , che 
gii  vi  erano,  e il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  e altre  Fabbriche 
infigni  neirillelTo  Campidoglio,  e piantato  vi  era  il  Circo  Mallimo, 
e la  Cloaca  MalTima ,.  e altre  fabbriche , eh*  egli  di  fopra  ha  dette 
fatte  da  Tatquinio  Pril'co,  e fupcriori  in  magnificenza  alle  altre  pure 
grandiolilTime , fatte  nella,  maggior  potenza  di  Roma,  c dagli,  fiefii 
Imperatori  ^ 

Quelle  cofe  Tarquinio  nato , ed  educato  in  Tofeana doveva  qui- 
vi averle  vedute  ; come  di  alcune,  di  cllìe  ne  vediamo  pur  oggi  qual- 
che rcllo.  £ per  contralTegno,  che  le.  facelTe  alla  moda.  Etrufea,  ci 

di- 


gnitudinem  fuam,  vel  ultima  elude  indicantis . Quod  decem  JEftatet, 
Hyemefque  cotitinuas  , cum  plus  aUquamo  Cladium  intuliffet,  quam  ac- 
cepijfet  ; poliremo  etiam  fato  urgente,  operibufyue  non  vi  expugnata  eft. 
(i)  Liv,  Lib,  5.  pag.  6rf,  = Servatam  deinde  bello  Patriam  [Camillus]  <- 
terum  in  pace  baud  dubie  feruavit , rum  prohibuit  migraci  Veios . Et 
Tribuni,  rem  intentius  agentibus , , , , Tum  demum  agitantibus  Tribuais 
Plcbem  afjiduis  concionibus , ut  rclidis  ruinis , in  Urbem  paratam  Veioc 
tranfnigrarent  , 
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dicono  tutti  gli  Autori , che  le  fece  , Artifitih»)  ex  Etrtria  éccitit  . 

Il  Tempio  di  Giove  Capitolino,  o di  Giove  Maflimo  lo  fece,  o 
lo  principiò  il  detto  Tarquinio  Prilco,  e lo  dedicò  Tarquinio  Super, 
ho  fuo  Nipote  (i).  E il  Bullengero,  ed  altri  riflettono,  che  aveva 
qualche  lìmilitudine  con  il  Tempio  della  Pace,  e con  quei  tre  gran- 
di archi,  che  ancora  reftano  in  piedi  per  prodigio  dell' arie,  e per 
efempio  d’ogni  piò  magnifica  liructura.  Da  quello,  come  altri  of. 
fervano,  anno  prefa  qualche  idea  i Romani,  e fino  l' iiteifo  Tempio  di 
S.  Pietro,  E quivi,  e in  altri  celli  d’antichità  anno  lluduto,  e il 
Bramante,  c il  Buonartori , c i più  celebri  ArchiCctii.  Le  colonno 
della  Chiefa  d’ Araccelì  fi  perfuade  il  Nardini  (t)  che  fiano  quelle  llef- 
fc  (ma  non  tutte),  che  lolienevano  le  navate  di  quello  gran  Tempio. 

Plinio  pute  parlando  di  quelle  fabbriche,  c Ipecialmente  dello 
Cloache  (3),  le  chiama  la  cofa  più  grande,  e più  ftupenda  di  Roma, 
Dionifio  paragona  Roma  tal  quale  era  (4)  a tempo  di  Servio  Tul. 
lio,  con  quello,  eh’  era  Atene  a tempo  fuo,  E dice  contuttociò  A- 
tene  foco  miuere  Ji  Roma,  Altrove  poi  paragona  Vcjo  colPifielTa  A- 
tene,  e la  dice  «a«  miuere  d'  Atene  (j).  Si  olTervi  la  ftafe  nega, 
liva  di  dirla  non  minore  d'  Atene  ; perchè  in  effetto  era  molto  mag- 
giore d'  Alene,  Ma  Livio  ha  detto  Vejo  molto  maggiore  di  Ro> 
ma.  E benché  in  quelle  cofe  fi  (pieghi  Dionifio  al  fuo  (olito, 
con  reffriaioni,  e negative  ; pure  fi  vede  in  lomma,  che  quelli  due 
gran  lumi  dell’lllotia  Romana,  o paragonano,  o chiaramente  pte- 
ferifeono  Vejo  a Roma,  e ad  Atene,  eh’ erano  allora  le  due  prime 
Città  del  Mondo, 

Livio  per  altro,  benché  parli  più  chiaro,  non  fpecifica  contuttociò 
quelle  fabbriche  di  Vejo,  né  private,  né  publiche  ^ benché  in  gene. 

tale 


( I ) fVardini,  e Bullengero  citali  in  d,  Roma  amie,,  e moder,  Tom,  i,  pag, 
244,  <7  Jecjq,  d,  Eatz, 

(i)  d,  Roma  Aatic.,  e Mod,  d,  Tom,  2.  pag,  243. 

( 3 ) Plin,  L,  }6,  Cap,  XK  = Prgierea  Cloaca!  operum  omnium  diflu  maxi- 
mum , > • , Quatiiur  Jolum  Terramotibu!  ; durane  tamen  a Targa  inio 
Prijco  anni  DCCC, 

(4)  Deonij,  L,  4,  ^ag,  219*  ^ 0uXr&eiu  juraptit  ucrrt  Hard  rtd  'A^rvaìcr 

Tot  'vpiiHorra  atrv  5 rai  ftl^ur  i rfe  Tuurtc  9eram  KwK'.f—  ji  guis 

voluerit  metili  ambttum  ejus  [ Roma  ] CX  conferre  cum  eo , guo  Athe- 
nienfis  Urbs  continetur  ; non  multo  amplior  apparebie  Roma  ambita! , 

(s)  Dionif,  L,  1,  pag,  iid.  in  fin,  = EJi  autem  Urb!  b'ejum  Athenu  noiL„ 
minor . 


Digitized  by  Google 


Delle  jirti  ^ e Scienza  EtYufche , 345 

Tale  le  dica,  e Ha  aftretto  a confeflarle  fupetiori  a quelle  di  Ronia> 

Ma  naturalmente  vi  doveva  efferei  e Circo«  c Teatro,  o Anfiteatro, 
e Terme , e Templi  ; come , e fino  dal  tempo  di  Romolo  vi  erano 
le  Mura,  e fortilErae  ; dicendolo  Livio  (1)  efprelTameote , ove  narra, 
che  nelle  prime  vittorie  avute  con  i Fidenati  Ettufci , fi  rivoltò  an. 
cora  contro  i Ve)cnti,  perchè  anco  quefii,  come  confanguinei , e 
vicini  aiutavano  i Fidenati  ; ma  che  vedute  quelle  inefpugnabili  mu- 
ra, fe  ne  tornò  indietro  . Che  in  Vejo  vi  folle  il  Circo  deftinaio 
propriamente  alla  cotfa  dei  Cavalli,  e dei  Cocchi,,  o fia  alle  bighe, 
e quadrighe  (2),  ce  lo  fa  vedere  un  fatto  affai  noto,  cioè  quando 
fcappò  di  Vejo  quella  quadriga  col  fuo  bravo  Auriga  chiamato  Xa- 
tMmtKo , che  giè  aveva  vinti  nei.  Ludi  Circenfi  di  Vejo  ; e che  per  la 
vicinanza  di  quelle  due  gran  Città,  giunto,  alla  Porta  di  Roma,  e 
preffo  del  Campidoglio  ; e quivi  fpavcntati  i Cavalli  nel.  vedere  le 
bighe,  e quadrighe  per  aria,  e fopra  il  Tempio  di.  Giove  Capitoli- 
no, che  di  creta  le  aveva  fatte  un  bravo  Artefice,  di  Vejo,  rove- 
feiarooo,  ed  uccifero  il  deuo  Ratumeno,  che.  pur  era  di.  Vejo.  E la 
detta  Porta,  ove  Ratumeno  mori,  fii.  indi  chiamata  Ratumena  (})  • t 

E fe  quello  infelice  non  dava  colla  fua  morte  quefta  denominaaione 
ad  una  cofa  Romana , anco  il  fuo  nome  farebbe  in  quell’  oblio  uni- 
vcrfale,in.  cui  i vecchi  Autori  anno  fepolte  le  antiche  memorie  . Piu- 
tatco  (4)  il  detto  Circo  di  Vejo  lo  chiama. //pea^eise  > coree,  lo  anno 

chia- 


( I ) Lìv.  L,  I,  pag.  4.  s Belli  Fidenatis  coatagione  irritati  f'eientimn  ani- 
mi ( nam  Fidenatet  quoque  Etrufei  fuerunt  ) quod  & ipfa  propinquità! 
loci  ; Urie  valida  muro , ac  fitu  ipfo  abUinuit . 

(a)  Rofin,  rliitiq.  Rom.  £.  5.  C.  4.  = Ut  Circenfit  Ludi  in  Circo,  ita  Sce- 
nici m Theatro  perageiaatur . 

(j)  Fejìus  ex  Piti/co  in  verbo  Ratumena  ~ Ratumena  Porta  a nomine  eius 
appellata  eli,  qui  Ludrico  certamine  Quadrigis  Pillor  Etrufei  generis 
Feiis , con/lematis  equis  exeuffut  Roma  periit Qui  equi-  feruntur  non 
ante  con/litijfe , quani  pervenerint  in  Capitolium , eoafpeUumque  fiBi- 
lium  Quadrigarum,  qua  erant  in  fajìigio  Jovit  Templi,  quas  faciendas 
locaverant  Romani  Veienti  cuidam  arlis  Figulina  prudenti . 

(4)  Fiutare,  in  Pubhcola  Lapo  Florent.  Interpr,  a Tarquinia  in  Errur/c.» 
fecundum  iellum  Romanis  moliente. , . ..  Cum  enim  regnaret  adhuc  Ro- 
ma Tarquinius  Templum  Jovit  Capitolini  cum  ad  finem  fere  perduuif- 
fet  ....  Currum  fuperne  fiBilem  Tufeis  quibufdam  ex  Veiorum  gente 
figulit  fingendum  mandarat  ....  Paucis  poft  diebus  Equefires  apud  il- 
los  Ludi  agebantur,  Hic  cum  alia  fpcBaculo  digna,  (3t  fluito  affuerunt. 

Tu- 
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chiamato  ì Greci , e poi  talvolta  anco  i Romani  > che  Foro  ancora 
lo  dilTcro.  £ il  detto  Giove  Capitolino,  e gli  ornamenti,  e le  qua. 
drighe  efterne  di  creta  le  dice  fatte  da  bravi  Artefici  di  Vejo , che 
Tarquinio  Prifco  aveva  condotti . 

E fc  Tarquinio  Prifco  nel  Circo  MafTimo  da  lui  piantato , e nei 
giuochi  equeltri  da  lui  dati  per  la  prima  volta , chiamò  d’  Etruria  i 
Pugili,  ed  altri  Attori,  e fece  correte,  e bighe,  c quadrighe  , e gl'i- 
fieS  Cavalli  avvezzi  a quelle  corfe  gli  fece  venire  dall'  Etruria  , come 
chiaro  ci  dice  Livio  (i)  ; bifogna  pure  , che  nell’  Etruria  già  vi  fofle 
di  prima  il  Circo,  come  di  Veio  ci  ha  detto  Plutarco,  chiamando 
Ippodromo  il  detto  Circo.  Velligi  di  Circo  Maffimo  fragli  Etrulci 
non  ne  abbiamo,  che  ora  elidano . Ma  il  Dempdero  (z) , e il  Cori  (j) 
gli  fanno  vedere  in  varie  urne  da  cOl  incile  . Ed  io  nc  ho  qualcu- 
na nel  mio  Mufeo  per  ancora  non  publicata  ; in  cui  fi  vedono  le.. 
Mete  molto  limili  a quelle,  che  cì  deferivono  Orazio,  ed  altri.  Ome- 
ro (4)  ci  defcrive  quedi  ludi  cquclhi  dati  da  Achille  lotto  Troia  . Ci 
rapprefenta  i Cocchi,  che  corrono  intorno  alle  Mete  (5),  e rammen- 
ta i bravi  Aurighi,  fra  i quali  celebra  il  giovane  Antiloco  {6)  . Ma., 
tutto  ciò  pare,  che  lo  deferiva  operato,  e fatto  in  campagna  aperta, 
e non  in  luogo,  o Ila  in  edilizio  a qued’  ufo  fabbricato  ; nè  può 
credcrfi,  che  rdercito  Greco  lotto  Troia  avelTe  il  vero  Circo,  o il 
veto  Ippodromo.  Anzi  nella  publica  via  dice  operato  1'  altro  giuoco 

dei 

^ 

Tum  guod  Curmm  viilorem  tum  extra  HippoJromum  Auriga  impelleret 
Tilia  coronatxs,  Perterriri  equi  ....  cum  /Auriga  in/ideate  citato  omnt 
eeleritate  ciirfii^  Romam  verfm  ferebantur  ....  impetu  tnptum,  atque 
afpOTiatum  ufquead  Capitolium . Ubi  iominem  juxta  Portarti  deiecerant  , 
quam  Rathumenam  nutic  vocane  . Racconta  l' ilìejlo  cajo  anco  Plinto  L. 
1%.  Cap.,i.  e il  Pttijco  in  verbo  Porta  Ratumcna. 

(l)  Liv,  L 2.  — Turn  prirnum  Circo g'^ui  nane  Maximut  dicitur 

Ludricum  fuir , Equites^  pugilefque  ex  Etruria  maxime  acati. 

(a)  Demp/l,  Tav,  6q. 

(3)  Cori  Muf.  Err.  Tav.  180.  > 

(4)  Omer.  lliad.  L.  23.  v.  330.  Cf  feqq, 
is)  Omer.  d.  L.  23.  v.  322. 

'O;  Al'  xi  MpAra  liPt  3\au'ruy  wrorac  "l-xwc 

'Ah*  ripta  tpouT  ........... 

Qui  vero  peritus  fuerit^  agens  deteriores  tquos 

Semper  metam  fpeBam 

Eh  replica  folto  più  volte. 

(d)  Omer,  d.  L.  23.  v.  god. 
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4ei  Cavalli  Jvfiiltorj . In  che  rammenta  un  celeberrimo  Auriga  , che 
falcava  da  un  cavallo  all’ altro,  quando  queftt  velociflimameote  corre- 
vano ; e fino  a quattro  cavalli  corridori  mutava  lanéiandofi  per  aria, 
ed  alternandoli  in  quella  forma  (r).  Quello  Cavaliere,  e cavallo 
delultorìo,  lo  vediamo  anco  efpreflb  nell’ anticbiOGma  medaglia  d’  E- 
xaclea  fcritu  cosi  in  lettere  Etrufche , come  le  riporta  il  Cori  nella^ 
difefa  del  Aio  alfabeto . 

Qtiifotco  noteremo,  che  in  Grecia  Pericle  il  primo  inventò  il  Tea- 
tro chiamato  Odeo . Lo  conferma  Plutarco  (t)  affermando,  che  nei 
tempi  antichi  Ai  queft’ufo  fra  i Greci  ignoto  affatto. 

XVII,  Ma  fo  in  quelli  tempi  Troiani  Omero  non  ci  dk  indizio  ve. 
nino  di  Teatro,  o di  Circo  fra  i Greci,  ce  io  indica  non  ofcurameli- 
te  io  Italia,  o almeno  in  Sicilia;  defcrivendoci  erpreffamente  il  Poro 
(come  con  quello  nome  di  Foro  Panno  detto  anco  i Latini)  in  cui 
Aleiaa»  chiamò-  i primati  del  Regno  a Concilio  (3)1;  anzi  lo  chiama 
(4)  eipreffamente  0 a'yùn,  che  non  può  dirfi  altro,  che  in  Circa, 
E altrove  lo  dice  '*>•?«,,  la  qual  parola  da  Suida  (3)  vien  battez- 
zata per  forediera,  e non  Greca,  per  indicarci,  che  anco  il  Circo, 
o Poro  dai  foredieri  era  fiato  introdotto., E ’quivt  Omero  dcfcrive  i 
fedii)  dr  pietra  , ove  fiava  l' immenfo-  Popolo,  a federe,  per  vedere  poi 
gli  fpettacoli , che  il  detto  Alcinoo  fece  tapprefeotarc  in  onore  d'  U- 
lilTe  ivi  iedente  (d) . 1 quali  fpectdcoli  Omero  fteflo  fpccifica-  nel  li, 
T»m,‘ll,  ■>  Xx  < J ) ' •]  . ibto. 


(i)  Omer.  IliaJ,  L.  XP',  v.  6So.  tì*  firj.  ' • ! ■ J . • 

(a)  Fiatare,  de  Mafie,  circa  meJ.  a.Famaqut  efi^  Tieatrahm . Mufam  igao. 
tam  vetu/heriias  temporibus  apud  Graces  fyijfe..  Tata  enim  hac  fàtntia 
ai  cultam  Deorum  vertehatur.  Nec  dant  ea  tempefiaie  apad  ilhs  ittai- 
nes  eatruSe  TBeatro . ' ' "*  '■ 

(ì)  Omer.  Odiff.  L.Ì.  V.  li.  . . ■ 1 ..  .1  v , 1.  ; . . i ■ . . 


KapTraXiuat  JG/aarXìim  fiperùr  ayt/tx!  ri  iPfai 
Atpojunut  • ~ 


Cito  vero  implebantur  èominibus  Forumque & fedilia 
Congregatis 

(4)  Omer.  ivi  = v.  loo,  

( S ) Satd.  io  verbo  ’Aycpit  TT-vipi'iNt . p'erbam  vere  ‘Aftpeti  barharum  e/l  > 

{6)  Omer.  Lib.  i.  V.  zj.  ' 

. , , • , . . aal  {urrXirfm  ittXiss 

tPai'lìant  ttrtiproatr'  OAvaeeos;. 

^ Ut  per/iceret  certami  no  multa  y qaibui  fheaccs  experirentur  Vliffemi 

i 
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bro  medcrimo,  e difter«mente  gli  nain  (i)  , cioè  in  Lottai  in  Pugi< 
lato,  in  Salto I al  Difco  ec. 

Anco  in  Troia  in.  tempo  di  quella  guerra  erano  gli  fpettacoli,  ed 
i naturale,  che  folTero  in  ufo  in  ogni  culu  regione  . Andromaca^ 
prefTo  Seneca  (r)  gli  rammcnu,  quando  UlilTe  ftrappandole  dalle  brac- 
cia il  figlio  per  fagrifìcarlo I piange,  e lì  duole  la  Madre  infelice, 
che  il  fflifero  fapciullo  fra  tante  altre  cofe  paterne,  che  non  poteva 
vedere , non  avrebbe  nemmeno  guidati  i Ludi  in  Troia  , e fpecifi- 
cando,che  quelli  ancor  ivi  lì  facevano  ogoilullro  compito,  che  vuol 
dire  ogni  cinque  anni . n _ 

Leggiamo  pure  in  Omero  in  tempo, delia  guerra. Troiana,  e tri- 
podi , e anfore , e cippi , e vali , e patere , e monete  , e cento  altre^ 
cofe , che  egli  poi  neU*  OdiUea  narra  efillenti  anco  in  Sicilia  ; e che 
noi  fin  ad  ora  ritroviamo  nei  fepolcri,  e negli  fcavi  Etrufei  . Ci6 
vuol  dite,  che  qpelle  cofe  uliivano  fin  d’ alloca  in  Grecia,  e ufavano 
anco  io  Italia.  So  benilTimo,  che  colla  fottililEma  odierna  critica^ 
può  dilli  rifpetto  agli  fpecifici  ritrovamenti,  che  quefh  polTooo  elTere 
flati  ripolli  in  Tofeana  polleriormenle  ; ma  fo  ancora , che  può  dirli, 
che  fiano  flati  ripolli  di  quel  tempo,  e anco  prima.  Dunque  noo, 
può  alletitfi  francamente,  che  fiano  pofleriori,  quando  fi  fa  di  cerco, 
che  gli  Ettufcii  anno  avute. tutte  quede  cofe,  e non  le  anno  avute  da’ 
Greci,  anai  ad^elli  le  anaareCace  : E quelle  ftelTe  le  anno  avute  gli  E- 
ttufei  in  tempo  della  loro  potenza , la  quale  è anteriore  alla  Greca , e 
alla  Romana  . Cosi  Icggiamo.in  Omero,  e fra  i Greci,  molti,  o quali 
tutti  gli  ufi,  che  praticarono  ancora  gli  antichi  Tofcani ; l’efequie,  c 
gli  onori  mortuari  ai  defonti  Eroi  con  trombe , e luttuofo  accompa- 
gnamento;, e lopratutto-1'’ onore  dei  cumulo,  e del  cippo,  che  li  chia- 
mava il  "vero  f remio  dei  morti  (3).  Ma  tutte  quelle  cole  io  le  ho  trovate 
nei  fepolcri  Etrufei , e le  confervo  nel  mio  Mufeo  a villa  d' ognuno . 

• , . ■ ; jT  w'a,-'.  ■■  Ghe 

(l)  Omer.  ss  ivi  -u.  200.  , 

(1)  Sente,  tn  Troad.Ad.  3.  verf,  778.. 

Ntc  flato  luflri  die 

Solemne  refnens  Traici  luflri  diem 
Putr  citata!  nobilis  turmas  ages . 

(3  ) Omer,  Iliad,  L,  XVL  v,  457. 

(mix»  rs' , to'  K«p'  ylfat  ioti'  gommài 
Et  Tumulo , & Cippo  [ ionorabor  ] hoc  tnim  prammm  efl  Mortuorum . 

E lo  replica  al  verf.  Ó7J. 
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Che  poi  folTe  in  Vejo  anco  il  Teatro,  ce  lo  accenna  Livio  (i), 
ove  dicej  eie  i avaido  create  fer  loro  Re  Latte  Ttdaaaie,  ir. 

ritaroao  te  altre  Città  Tofcaae,  eie  fercii  gli  aegaroaa  il  torà  ajate 
teatro  i Romani  • e che  eJtaroae  tfuefta  elezàoaet  non  fole  perche  allora 
di/piaceva  jaejle  nome , e titolo  Reale  ; ma  perchè  era  odiata  ancora 
la  perfetta  dell'  Eletto  ; per  aver  egli  ofato  di  gaajtare  i {agri  gi»oehi  ■, 
e fatti  efeire  violeattmeate  dal  Teatro  gli  Artefici,  o fiaao  Attori  degli 
‘ fpettatoli  . Quelle  cole  fono  accadute  varj  Secoli  prima , che  in  Ro. 
ma  li  vcdelTe  il  Teatro  ; dove  il  primo  llibile.  e di  pietra  fu  fatto 
da  M.  Emilio  Scauro  fìgliallro  di  Siila,  che  vuol  dire  nell'  inclinare 
della  KepuUica.  e del  fettimo  Secolo  di  Roma  (2).  Talchi  mala* 
mente  fu  criticato  dal  Marchel'e  Maifci  il  Cavaliere  Guazzefì . che  par* 
landò  dell' Anfiteatro  d‘ Arezzo,  e di  altri  Teatri  Tofeani.  gli  dice* 
va  anteriori, a quelli  di  Roma,  e fabbricati,  come  era  naturale, 
credibile.lin  tempadella  potenza  Tofeana ..  che  i molto  ameriore  all* 
ideira  Roma . 

Nè  li  dia  retta  a varie  regole  . e cano.nì  decifìvi . che  in  quelle 
difputa  li  afcoltarono  ; qual  è quella . che  il  vederli  il  Teatro , e 
il  faperfi.  che  io  qualche  Città  Italica  vi  è flato  il  Teatro,  fìa  legno 
indubitato  di  Colonia  Romane*  E'  vero,  che  il  Teatro  di  Verona, 
c quello'  di  Nimes  fuori  di  Roma  furono  fabbricati  in  tempo  dei  Ce* 
fan  ; ma  non  è coti  dei  più  antichi  Teatri  Etrufei  ; perchè  Adrian 
fralle  altre,  ebbe  il  luo  Teatro,  come  prova  la  bella  DilTcrtaziona 
dell’  Avvocato  Bocchi  inferita  io  quelle  di  Cortona . Eppure  Adria  lì 
prova  dellcutta  lino  dai  primi  anni  di  Roma,  e di  Romolo.  Dunque., 
Tom.  II.  X X a • bifo- 


(t)  Liv,  Lih,  s.  in  prine,  =s  t'eientes  radio  annua  amhitìonis,  qua  inierdum 
difeotdiarum  caufa  era! , regem  creavere , Offcitdie  ea  ter  Populorum 
truria  animos,  non  malore  odio  regni,  quam  ipfiui  Regie . Gravii  iant 
il  attica  genti  fuerat  opiiut , fuperbiaque  ; quia  folemnia  Ludorum, 
quei  intermitti  nefas  ed , violenter  diremiffet . Cum  oh  iram  repulja , 
quod  aliui  Sacerdos  fuffragio  XII,  Populorum  ei  pralatut  efiet  ; Artifices, 
quorum  magna  pars  ipfiui  Servi  erant , ex  medio  Ludrieo  repente  ab. 
duxit , Gens  itaque  ante  omnes  aliai  Religionibus  addida,  eo  maga, 
quod  excelleret  arte  colendi  eas , auxilium  l'eientibut  negandum , donec 
j'ub  Rege  effent,  decrevit , ' 

(2)  Pltn,  L,  ^6,  C,  XK  = Docebìmufque  etiam  tnfaniam  eorum  vidam  prì. 
varii  operibui  Marci  Scauri,  cuiui  nefeio  ....  maiufve  ftt  Spila  ma- 
lum  tanta  Privigni  potemia ....  Hic  fedi  in  adilitate  fua  epui  ma. 
xitiu  n om  iiu  n ....  Tlteatrum  hoc  fuit  . > 
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b'Hogn»,  che  il  Teatro  d’ Adria  folTe  prima  delle  Colonie  Romane. 
Il  Cori  (i)  porta  un  bclliOìmo  Vaio  dipinto,  e trovato  in  Adria, 
ove  fi  vede.  Teatro  con  i Retiarj  e altri  Attori  ga leali , e combat- 
tenti. E Livio,  e Tacito  (i),  e Valerio  Maflimo  (3) , e Teriuliiano  (4), 
e altri , dicono , che  i Romani  prefeto  daiTofeani,  non  lolo  gli  fpct- 
tacoli , e gl’ Illrioni  nel  Teatro  operatori,  ma  anco  i Ludi  Equellri, 
o combattimenti  a Cavalla,  che  fi  facevano  nei  Circo.  Onde  nella^ 
confeflione  degli  antichi  Scrittori,  che  i Romauì,  e Circo , e Teatro , 
e Tufo  di  queSecofe  lo  freadejfero  dai  Tofcki,  fi  ammiri  Tempre,  e fem- 
pre  al  folito  fi  faccia  plaufo  alle  belle  critiche  odierne,  che  dicono, 
nè  in  Tofcaiia,  uè  in  Italia  ejfernìi  flato  uè  Circo,  uè  Teatro  frèma  di 
quelli  ài  Roma,  e prima  dt  quello  di  Marco  Scauro . Balia  vedere  le^ 
belle  lezioni,  e Ipecialmente  la  quarta  del  celebre  Sig.  Lami,  ove 
prova, che  i Tufeani  prima  dei  Romani  ebbero,  e Circo,  e Ippodro- 
mo , e Anfiteatro,  e che  tutto  ciò  i fecondi  apprefero  dai  primi; 
e che  Votuttuio  Tofcaao  fcrijfe  le  fue  Tragedie  prima  che  i Romani  con^ 
quiflajfero  la  Tofeaua  . Benché  la  famiglia  Volumnia  fia  fiata  anco  in 
Roma , contuttociò  il  Ciatti  nella  fua  Perugia  Etrufea  riporta  un 
Ifcrizione,  in  cui  fi  legge  Perugina  quefta  ftefia  famiglia. 

, L' ifioria  ci  fa  vedere  altri  Teatri  in  Italia  fiabili,  e di  pietra,  e 
funiuofi,  i quali  fono  molto  anteriori  anco  a quello  di  M.  Scauro. 
In  Capua  Città  Etrufea  vi  prova  1'  Anfiteatro  il  detto  Cavaliere  Guaz- 
zefi  (5),  e fegni  d’altro  Anfiteatro  ticonofee  nelle  veftigia  della  di- 
Arutta  Minturno  prefio  il  Garigliano . E parimente  il  Gagliardi  vefii- 
gj  d’antichilEmo  Teatro  raffigura  anco  in  Brefcia  (d).  E queflo  noa.. 
può  eOfere-  nè  dai  Romani,  di  che  ve  ne  farebbe  qualche  memoria, 
nè  dai  Galli,  che  giammai  attefero  a quelle  cole.  Il  Maffei  fielTo  (7) 
cita  gli  avanzi  dell’  antico  Teatro  di  Gubbio  ; e poco  lungi  dal  Tea- 
tro un  altro  grand’  avanzo  di  Mauloleo,  e una  gran  fianza  quadrata 
fatta  di  grolTe  pietre  in  volta . Si 

(i)  Cori  Muf,  Err,  Tom,  2,  Tavol,  188. 

(ij  Tacii.  /fonai,  L,  14.  O,  ^ Maiorei  quoque  non  abiorruijfe  a fpedaciilo- 
rum  obleCìamentis  prò  fortuna , qua  tum  erat  ; Eoque  a Tufeit  accitot 
Hiflrioncs , a T ufeii  equorum  cere  emina . 

(3)  t'aler.  Max,  lib,  1,  Cap,  4.  Tit,  4. 

( 4 ) r ertullian,  de  fpedaculis  , 

(s)  Dijjertaz,  di  Cortona  Tom,  2,  pag,  83. 

{ 6)  Gagliard  Antico  flato  dei  Cenomani  pag,  8 a. 

(7)  Maff,OJf,  Lcn,  Tom.  5.  pag.  210. 
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Si  vedono  continuamento  nell’ Urne  Etrufche  i Gladiatori,  che  in 
quefli  fpettacoli  operavano.  Il  diloro  Maeftro  fi  chiamava ‘ , 
d'onde  poi  il  Mtctllare , e Lamo , e Laaiena . Polibio,  che  Icrifle  mol- 
to  prima  di  M.  Scauro , rammenta  in  genere  altri  Teatri  in  Italia . 
In  £«grit, antica  Città  di  Sicilia , vi  fii  il  Teatro , come  efprclTamcntej 
dice  Piutarco(t), e chiama  antichìITima  quella  Città, e iTempj,e  l’ al- 
tre fabbriche  ivi  elìdenti . Altri  ne  vedremo  in  Italia , che  per  eflcre  o- 
pere  llupende,  come  dalle  loro  veftigia  fio(Terva,non  poflfono  avere 
alrra  epoca, che  quella  della  potenza  Tofeana, ed  una  maggiore  anti- 
chità di  quelli  di  Roma . 

Poco  o nulla  lappiamo  ancora  delta  magnifirenza  dell’  altre  Città 
Italiche;  ma  qualcofa  leggiamo  anco  di  Chiulì . Queda  vecchia  Città 
aveva  il  Laberinto,  e le  Piramidi  : e quede  cofe  non  le  leggiamo 
ordinariamente  in  Grecia  . In  Roma  vediarru)  le  Piramidi  fole,  ma., 
trafportate  dall’Egitto  in  tempi  poderiori,  e della  gran  potenza  Ro- 
mana.  L’Egitto  folo,  e 1’  Oriente  in  generale  ha  tramandate  ad  altri 
Popoli  quelle  ptodigiole  memorie.  Per  riprova,  che  la  Grecia  noiL. 
ha  prefi  direttamente  dall’  Egitto  i primi  femi  di  fua  grandezza , fi  of- 
fervi, che  cofe  uno  llupende  non  fono  date  mai  in  Atene,  in- 
Grecia . Lo  confcllano  gl’  idedì  Greci . Erodoto  (z)  dice  , che  la 
Grecia  non  ha  potuto  mai  gareggiare  colle  magnificenze  dell’  Egitto, 
e nominatamente,  che  non  vi  era  fra  diloro  cofa  veruna  paragona- 
bile alle  Piramidi  d Egitto,  nè  allo  Stagno  Merio,  e molto  meno 
al  Laberinto,  che  lo  dice,  maggiore  d'  eg«i  egera  umana.  I Colofli 
ancor  prima  che  in  Grecia , fi  vedono  in  Italia  , e molto  prima  in 
Egitto,  come  ci  dice  Erodoto  (3). 

Ma  dei  Laberinti  non  ne  fono  dati  altri , che  quattro  nel  Mondo 
intiero . Pltnio  (,4}  ce  lo  aITcrilce  in  un  Capitolo  latto  tutto  lopra,. 

di 


( I ) Fiutarci,  in  Marceli,  polì  medium  . 

(i)  Erodo!.  L.  1.  pa^.  144.  = Fecerunt  Laiyrlntum  fuprd flamum  Meryof . . . 
ft  quìs  enirn  Gracorum  narraeione  Muroi , ^ operh  fpeciem  rationne^ 
tur,  minus  concipiet,  quam  prò  labore ^ & fumptu  hufui  Labyrimii  , . . . 
Pyramidei  eraat  narrarione  maiores , quorum  fmqula  multit  ac  tnagms 
opcribuì  Gradi  aquiparanda . Sed  e a quoque  Labyrintius  antecellir . ... 
Ipfi  afpeximu!  humani's  operibus  maiora . 

(3)  Erodot,  L.  I.  p.  149.=  Omni  potitui  JEgypto  yfecit  in  Mempbi  • • . «1» 
qua  /lula  (ìant  loro  co'umnarum  Coleji  àuodeaum  rubitorum» 

(4)  Plin.  Lib.  g6.  Cap.  13.  per  lotum  , 
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di  ci(>.  Il  prim»  Labetioto  fu  quello  d*  Egitto  nella  Città  d’  Era* 
cleupoli  ; il  fecondo  fu  quello  di  Creta  ; il  terzo  fu  quello  di  Lemoo, 
e li  quarto  fii  1*  Italico,  p fia  di  Chiuli , fatto  dal  Re  Porlenoa^ 
per  fuo  fepolcro  (t) . Per  prendere  un*  idea  di  quedi  portentolì  edi* 
fizj  , li  legga  in  Plinio  medefimo  (i),  rie  trana  la  cjio  titrit  Regioni  t 
gitzi  feJiei  Regioni , o Prefetture;  mafie  Cafe,  e Tempii  ; e Cafe  anco 
foitiranee  ; e fortentofe  Piramidi,  e Cenacoli  ; e Portici  ornati  di  mat- 
ftofe  Colonne.  In  quella  di  Lemno  numera  centoquaranta  quattro  Co- 
lonne (j).  E cifpettua  quello  d'Italia  dice,  che  il  Re  Porfenna  lo  fece 
fer  fa/erare  in  ciò  la  miniti  degli  altri  Re  forefiieri  . E poiché  di 
qucAa  grand’opera  fembra  favolofo  il  racconto;  perciò,  e per  fe- 
gregarne.la  favola,  li  ferve,  come  qui  dite  Plinio  (4),  delle  paro- 
le di  Varrone,  che  già  prima  lo  aveva  defcritto.  Dice  adunque  con 
Vatrone,  che  quella  gran  fohhiica  era  quadrata,  e di  pietre  quadrate  } 
che  mi  erano  cinque  Piran^idi  larghe  nella  hafe  piedi  fettantacinqne , e 
alte  piedi  cento  cinquanta  ; e che  in  cima  amemano  ciafeheduna  una., 
palla , 0 globo  di  bronzo , da  cui  pendemano  tanti  campanelli , rie  agi- 
tati dal  mento  rendemano  un  fuono , rie  fi  fentima  anco  da  lontano . 
Tiovu  queito  frarameoto  di  Vatrone  fra  quegli  raccolti  dal  Modio 

nel- 


{ 1 ) Ptin.  = ibi  = fecundu!  iic , nempe  Creienfis , fuit  ai  Mgypto  Labyrin- 
tius  ; leriiu!  in  Lemno  ; quartuc  in  Italia  , 

(1)  Phn.  iii~  Pofuionem  operis  ejus , /ingulajìiue  parici  enarrare  non  efl  • 
cani  Jit  in  Regione!  dtvijum  , atque  in  PrafcHuras  [guai  vocane  nomai  j 
fcxJccim,  Nomiiiibu!  earum  totidem  vafin  domibui  attribuiti , Pratcrea 
Tempia,  . , . Pyramidei  complurei . . . . Qjtnm  Canacula  emelfa, 
Potiicufijue  , , , Intuì  Columnte  de  Porpitrite  lapide . Inde  alta  perfoRis 
Cunirulu  fuiterranex  domai , 

( 5 ) Plin,  ibi . 

(4)  Plin,  ibi^  Namque  6*  Italicum  dici  convenlt  ; quent  fedr  fibi  Por- 
Jena  Rtx  Etrurix  fepulchri  caufa  ; Jtmul  ut  externorum  Regum  maniiai 
ai  Italicii  Juperareiur  . Sed  cum  excedat  omnia  faiutojiiai , utemur  M, 
Varronii  in  ipfiui  expafitione  merbis . = Seputiui  efl , inquit , Jui  Uibe 
Clufio,  in  quo  loco  Monumenium  reliquii  lapide  quadrato,  lingula  la- 
lera  pedum  lata  tricenum , alta  qwnquagenum  . Inque  bafi  quadrata 
intuì  labyrinthum  inextricabilem , Quo  fi  quii  improperet  fine  glomere 
lini , exilum  invenire  nequeat , Supra  id  quadraium  Pyramidei  flant 
quinque , quaiuor  in  aagutii , in  medio  una  , In  imo  lata  pedum  fe- 
ptuagenum  quinum & Petafu!  unui  omniiui  fu  impofitui  ; ex  quo  ptn- 
deani  excepta  caienii  tintiiinaiula , qux  vento  agitata  longe  Joniiui 
inferant , ut  Dodonx  oliin  fadum  , 
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oelU  bella  edizione  di  Livio  (i).  e confronta  colle  citate  parole  di 
Plinio.  A tanta  ampiezza  non  giungono  cetumente  gli  Obelifcbi  > 
che  rcllano  in  Roma,  o fi  prendano  in  larghezza,  ovvero  in  altez- 
za; mentre  Plinio  (z)  ifielTo,  chelu  cosi  fpecificati  quelli  di  Chiufi  , 
parlando  poi  di  quelli  di  Roma,  dice,  che  il  più  grande  fu  quello 
del  Circo  MalEmo  poftovi  da  Augufio  ; e che  l'altezza  di  quello  fu 
t2{,  piedi,  E per  fofpcttare  in  contrario,  come  al  fuo  folito  ha  fat- 
to il  Maffci  Q),  altro  attacco  non  vi  ì,  che  Plinio,  e Vairone  ab- 
b ano  efagerato,  o fcambiato  ; il  che  non  può  crcdcifi.  Anzi  Plinio 
fcpracitato  fi  protcRa  di  fervirfi  delle  precife  parole  di  Vairone  per 
non  efagerare,  e per  fegregare  ogni  favola,  Sed  cam  txccdàt  omnicL. 
fahnUfitas , utsmitt  M.  Varrouis  ia  if/ìm  cxfofoitme  'verhit , 

A quello  poco,  che  di  paflaggio  ci  dicono  gli  Autori  circa  alla 
magnificenza  delle  Città  Ettufche  , corrifpondc  anco  quel  poco , che^ 
rella  in  qualche  flupendo  yelligio  di  quelle.  Cominciamo  dalle  mu- 
ra , che  almeno  per  qualche  cRenfione  rcllano  ancora  in  alcune  di 
elTe  ; e cominciamo  dal  dire , che  gli  Etrulci  i primi  cinfeio  di  mu- 
ra le  loro. Città.  E che  elfi  ne  foUcro  gl’inventori,  I’  apprendo  dal- 
loScolialle  di  Licofronc,  e me  lo  indica  il  G.ori(4)>a  cui  devo  que- 
llo lume»  bencbi  poi  riportato  da  altri, dopo  del  detto  Cori.  Il  qua- 
le porta  l' altro  palio  litterale  di  Dionifio  (5) , che  riferendo  le  varie  eti- 
mologie del  diioio  nome,  e fra  quelle , che  Tirreni  fi  fiano  detti  a Txrri- 
ins,  eTitfeiji  àxi.Tiir  rupaiùr , conclude  pecaltro,  eh’ clC  , e delle  mura, 
e delle  torri,  e dei  propugnacoli  civici  fiano  Rati  i primi  inventori. 
Conferma  ciò  Tzetze  nel  fuo  Commento  a Licofronc  {6),  ove  attella 
chiaramente,  che  iTirreni  iavctiarcno  i frimi  l’ erte  di  cojìniirc  i muri, 
E Dionifio  d’  AlicarnalTo  meditando  full’  etimologia  del  nome  Tirrt- 

no , 


(i)  Erfif.  Franco/,  ann.  1588.  alia  fag.  ^gó, 

(а)  Plin,  L,  Cap,  g,  * 

(j)  Maff.  OJf,  Uner.  Tom.  4.  pag,  80. 

(4)  Cori  Muf.  Eir.  T.  3.  e.  J.  pag.  ai.  =:  Tùpaif  ri  Tv’lweRU  ■njuS- 

f^vper  Tir  rttXawo'uen  . ^ 

(s)  DioniJ,  L.  I.  = òtto'  TÙr  ijnj/uórur,  a -mìktoi  Tur  rSJ'r  inLmirrtat  ttarxmml- 
' tarro  = a munitionibus , quas  accctlarum  primi  extruxeruat  Tyrrhini . ^ 

(б)  Tnenu  ai  Licopbron.  ver/.  717.  Ca/andrt  = TupruMi  Wt»  r«» 

TuXoTn'ar  = Tyrrhcni  primum  jiiveaerune  murorum  coaflruBionem . 
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no,  oTirfeno  (i)  diect  che  quedo  può  venir  dalle  Torri  in  Greco 
lófatf,  e dallt  mura,  e fortificazioni  dellt  Città,  ielle  quali  ne  furo- 
no ejji  gl' inotintori , E di  fatto  le  prime,  e più  vecchie  Città  Itali- 
che ce  le  delcrivono  gli  Autori  fondate  Etrufeo  ritn,  come  delle  an- 
tichiffime  Latine  dice  Vacrone  (a)  efprelTamente , Opfiia  toniehant 
in  Latio  Etrufeo  ritu.  E Ipiega  ancora  in  che  cofa  conlìttelTe  queli' Etru- 
feo rito  (3);  cioi  di  cingerle  di  faido  muro  con  fomma  religione , e con 
auffiej , attaccando  il  bue  , e la  -vacca  all’  aratro , difegnanio  il  folco 
della  nuo-va  Città  fer  cingerla  di  muro;  lo  ffaqio  oltre  del  quale  fi 
tbiamaiia  Pomerio,  quafi  fofl  n/urum  . E coti  fu  fabbricata  Ardea,  e co- 
sì Roma , 

Polio  adunque  per  indubitato,  che  l’invenzione  delle  mura  lia  dei 
Tirreni,  il  che  anco  i citaci  Greci  Autori  ci  attellano , ma  non  ci 
dicono , nè  quando , nè  in  quali  Città  ciò  folTe  efeguito  ; imaginit- 
mone  l'antichità  dal  tempo  in  cui  i detti  Greci  ci  deferivono  cinte^ 
di  mura  varie  delle  loro  Città  ; perchè  rifpetto  a loro  lo  dicono  be- 
nilSmo.  In  primo  luogo  olTerviamo,  che  nominando  altri  Popoli, 
gli  chiamano  Abitatori  camfeflri , e fen^a  muro.  Cosi  ho  detto,  che 
Polibio  chiama  i Galli  àT(ìx«rri, , fenza  muro;  e cosi  Tucidide  (4)  di- 
ce dei  Greci  precilaniente  in  antico.  Sicché  fe  poi  troviamo  le  mura, 
e foni  muta , anco  nelle  Città  Greche , confermiamoci  nella  creden- 
za altrove  accennata,  che  dai  Pclafgi  Tirreni  foOiero  fondate  ( o 
dato  loro  forma,  e principio)  le  XII,  Città  dell’  Acaia,  e del  Pe- 
loponnefo.  Perchè  fe  i Greci,  come  confcITa  Tucidide,  non  ebbero 
mura  nei  primi  tempi , 1'  ebbero  peraltro  nei  tempi  pofteriori , che 
contuttociò  rifpetto  a noi  fono  antichiffimi,  E fe  cfli  quelle  mura 

non 


Ìi  ) Dionif.  nella  nota  precedente , 
i ) t'arron.  de  Ling.  Latin.  Lii.  i.  feu  4. 

(3)  f'arron.  ibid.  ~ ideft  iundii  Bubus  Tauro  ^ (y  Tacca  interiori  aratiro 
circumagebant  fulcum . Hoc  faciebant  religioni!  caufa  die  aufpicato , ut 
fojfa , & muro  effent  munita  ....  Principtum , quod  erat  pofi  murum 
Pomerium  didum , Eiufque  ambilo  aufpicia  Urbana  finiuntur . Cippi  Po- 
merii flant , & circum  Ardeam , & circum  Romam , Ab  Orbe  f Arathri  ] 
Urbe! . Et  ideo  Colonia  noflra  omne!  in  Literis  antiqui!  fcribumur  Ur- 
be!, quod  iiem  condita,  ut  Roma. 

{4)  Tucidid.  L,  I,  in  princip,  = Nam  conflat  ea,  qua  none  Grada  viea- 
tur  , , , , prajertim , qua  muris  carerent . 
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non  le  anno  inventate  > e lé  anno,  inventate  i Tofeani  per  loro  efpref- 
fa  coofeflione  ) ne  viene  in  confeguenzat  che  dai  Tofeani  l'anno 
ptele . E per  riprova  più  chiara  qui  fotio  tcplicberemo , che  le  mu- 
ra d*  Atene , ed  il  Piceo  furono  per  l' appunto  fabbricati  dai  Pelafgi 
Tirreni. 

Omero  nel  tempo  della  guerra  Troiana  cecità  varie  Cittì  Greche^ 
cinte  di  forti  mura.  Ricorda  oltre  alle  gran  mura  di  Troia»  anco 
quelle  di  Cortina  in  Grecia  (i)>e  quelle  di  Tebe  'in  Grecia  parimen- 
te (z) . E Strabone  (3)  con  un  altro  verfo  di  Omero  rammenta  quel- 
le di  Pilo  in  Arcadia  > ove  erano  fpecialmente  i noiiri  Pelafgi  Tir- 
reni . Ma  ricordiamoci  con  Tucidide  > che'  da  principio  i Greci  non 
r ebbero  ; e che  gli  edifizj  di  queAe  forti , e vecchie  mura  in  Grecia 
fi  aggirano  verfo  i tempi  Troiani . lo  quell'  illelG  tempi  Troiani  re- 
cita Omero  cinte  di  forti  mura  varie  Cittì  della  Sicilia  ; e fpecial- 
mente quella»  ove  rìledewail  Re  Alcinoo  (4),  ed  altre. 

XIX..  E indubitatamente  troviamo  cinte  di  quelle  ftelTe  fortilfime 
mura  Volterra»  che  all'  arrivo  dei  Lidj  » quivi  ammelll»  o ricevuti 
almeno  in  gran  parte  vi  trovarono  quelle  grandi  mura  al  dir  di  Stra- 
bone  (5),  e coti  in  Cortona  vi  trovarono  i Pelafgi  le  mura  al  tem- 
po di  Oeucalione  loro  Duce»  o-  Re»  come  dice  Dionifio  (6),  c&o 
ie  $T»<oarono  forti  dime , t fe  ne  fervirano  fer  fiat-ra  i'  erme  , Quelli  fo- 
no tempi  molto  anteriori  alla  guerra  Troiana»  e altrove  ne  abbiamo 
provata  l'epoca  prccila.  E'  vero»  che  Omero  deferivendo  quelle  Cit- 
tì Greche  colle  mura  a tempo  della  guerra  Troiana  » non  efc|ude  ^ 
Tom,  II,  Y y che 


( t ) Onter,  Itiad,  L,  i.  646. 

Tóftrwx  Tf'  Tsnuotto'ttf 

Ef  Qortmam  bene  cin^am  moeaibm».  >' 

(2)  Onter,  Uiad,  L,  4.  verf,  378. 

lipa*  Tcpof  rf.'jtffc  Srr'^Hf  • 

. Sacra  ad  meenia  Thebarum  • 

(3)  Srrabùn.  L,  8.  par,  124*  =s  Qui  coiuere  Pilcm  formofis  meenibus  Urbetn*i 

(4)  Omer,  Odi(f,  L,  o,  verf,  ^6%o 

• ’AutéÌp  *Vw  »7r/j3nroMO>  if  -vipt  'TrupVo? 

htdbépri  iro\(a(  • 

■At  poftquam  ai  Urbem  confeenderimus  ^ circa  quam  murus 
Altus  ; pulcb:r  vsTo  Portus  cn  utraque  parte  Urbis, 

(5)  Strabono  L.  V,,  pat^,  147, 

,6)  Dio  tifo  Libo  la  altrove  citato. 


JJ4  C^p,  1. 

dK  quelle  fteOie  mura  potelTera  elTei  fine  anco  dei  SecoK  primi. 
Ma  quefto  egualmente  può  dirii  anco  di  quelle  Città-  Tofeane, 
quali  a buon  conto  dai  medelìmi  Greci  Autori  lono  deicritte  cinte 
di  forti  mura  in  tempi  affai  antetioci  alla  detta  guerra  Troiana  : c poi 
in  follanza  dicono,  che  l'invenzione  delle  mura  è dei  Tol'cani  . 

Or  chiamo  il  Lettore,  e chiamo  i foreflieri  a contemplare  cogli 
occhi  propri  quelle  fteffe  mura,  e di  Cortona,  e di  Volterra,  ove^ 
io  gran  parte  fuflìll'ono  ancora  per  legno  evidente  dell’  immenfa  lo- 
ro fortezza.  E non  fola  quelle,  ma  anco  ì velligj  delle  mura  di  Fie-- 
lòle.  e forfè  di  qualche  Città  del  Piceno,  e dell'  Umbria,  e di  altra 
Provincia  Italica  . in  cui  paffi  la  cognizione  di  diltinguere  dai  Ro. 
mani  i Tofeani  cdilìz) . i quali  fono  affai  conofcibili.  perchè  vìGbil- 
mente  pili  vecchi  . e di  pietre  immenfe  quadrate  > che  in  quella  fog- 
gia le  imitarono  benti.  ma  non  le  ufatono  intieramente  i Roma- 
ni. E poi  vi  G vede  l'architettura  Tofcanica.  come  olfervò  Vitru- 
vio(i);  e dopo  di  lui  il  nollro  Vitruvio  Fiorentino,  intendo  Leoru 
Battilla  Alberti  (2),  che  olfervò  tali  llupendi  edifìzj  non  folo  in  To- 
feana.  ma  anco  nell’  Umbria,  e-  fra  gli  Etnici  : E contemplandono 
l’altezza,  e la  Imifurata  grolfezza  .l  pare,  che  accenni,  e vi  ritrovi 
qualche  fimilitudine  colle  mura  ramo  celebri  di  Babilonia , e di  Ni- 
no, e di  Semiramide,  e di  Tigrane.  Loda  poi  a varj  effetti,  e fpe- 
cialmenie  per  la  falubrità  dell’ aria  le  Città  fabbricate  in.  alte  mon- 
tagne , 


( I ) T'ittuvìo  L.  I.  C.  j. 

( 1 ) Leo  Bapiilì.  Alberti  de*  Arciited.  L,  7,  C.  a.  — Manibut  veteret , pra- 
Jertim  Popoli  Etrurit  guodratum , eumdemq^  ■vaUiIjimMm  hpidetn  prò- 
bavere,  Quod  ipfum  Athenee  quoque^  Audore  Tbemi/iocle  ^ ujurparone 
ad  Pyreuiti,  Vifuntur  (T  vetufìa  Oppida  cuoi  Erruriie^  tur»  & Umbria  ^ 
tum  etiam  apud  Heriticos  lapide  ad/lruda  praqrandi  . inferro . & va* 
fio  . quamdam  enim  prtefefert  rigidicatem  Jeverijpmx  vetuliatii , 
qua  Urbibui  ornamento  efl Ac  velim  quidem  eiufmodt  effe  Ut  bit  Mu- 
rum-,  ut  eo  /pedata  horrent  bo/iii & max  diffident  abfcedot . Maiella* 
tetri  afferei  lata  profundaque  /offa , ripis  abruptis  aobjrcita  mura  , qua* 
lem  ad  Babilonem  fuiffe  ferunt  cubieoi  regioi.  latam  quadraginta , <5* 
profundam  plui  centum  , Augebie  majeflatem  altitudo  ^ crajfitudo  Mae* 
tiium^  qualia  feciffe  legimui  Ninum,  Semiramin  , Ttgranem  ....  Sed 
prteipitia  ferme  omnia , quam  ex  J'e  cantra  motui , & tempellatei  in* 
valida  fmt , mo/ìrant  rum  alibi , pteraque  oppida  , cum  in  Etruria  P’o* 
laterrte . Labuntur  enim  tempotii  jadu  ; (7  qua  impoj'ucris  trabunt  in 
rumam . 


Digitizeo  oy  Googlc 


Delle  Arti , e Scienxje  Etrafche . 355 

tigne,  come  fecero  i primi  Tofcini  ; ma  ed  altri  effetti  tre  tnoftra 
il  danno;  perchè  le  rupi,  e le  balze  infeparabili  dai  monti,  recano 
nel  cotfo  dei  Secoli  la  rovina  delle  fteffe  Città  ; e ne  porta  1’  efem- 
pio  di  Volterra,  ove  quelle  afpre  balze  fi  accollan^  alle  dette  vec. 
chic  mura , c quali  fc  le  divorano , e in  molta  parte  le  anno  già  di- 
roccate. E benché  abbiano  refillito  al  corfo  di  tanti  Secoli  , fi  vede 
che  la  diloro  mole,  e la  diloro  forza  non  batta  a quell’  impeto 
della  natura , che  folto  i diloro  piedi  allontana  il  terreno . Quelle., 
fono  le  mura  vecchie  in  un  vallo  giro,  giacché  le  nuove  affai  minori, 
e rillrette  in  un  circuito  di  fole  tre  miglia,  ancorché  comprefo  den- 
tro al  detto  ambito  antico,  fuflìllono  in  quella  fufficiente  pianura, 
che  ci  defcrivono  gli  Autori,  e che  anco  nelle  più  alte  montagne.. 
feppero,  o trovate,  o artificialmente  formatfi  i primi  Abitatori  del 
Mondo . 

Quefte,  ed  altre  mura  Etrufche  defcrive  efattamente  il  Goti  (1), 
e ne  porta  incilo  il  dilegno  . Defcrive  il  giro  di  circa  lei  miglia  di 
quelle  mura  Volterrane,  c le  dice,  come  è vero,  in  gran  parte  dc- 
ttrutte,  e dalle  guerre,  e irruzioni  dei  barbari,  e più  dagli  abitanti 
per  averle  devattate , e rotte,  e poi  efferfene  ferviti  per  ulo  di  nuove 
fabbriche.  Ma  oltre  al  giro  di  quelle  mura  efattamente  delciiito  dal 
Sig.  Goti , dee  con  egual  diligenza  offervarfi  la  diloro  groffczza  , che 
non  sì  chiaramente  egli  ha  raccontata  . Quella  è di  braccia  quattor- 
dici Fiorentine , o fia  di  palmi  quarantadue  umani , e naturali , e,  che 
fanno  di  piedi  Romani,  o Architettonici  trema  io  circa,  lo  le  ho 
milurate  più  volte , e con  fomma  facilità  pub  fimilmente  fare  ognu- 
no l’ittcllb,  come  lo  anno  fatto,  e lo  fanno  continuamente  tanti  Fo- 
lettieti.  Poiché  per  far  ciò  fi  poffono  non  folamente  mifurare  nei 
luoghi  dal  detto  Sig.  Goti  indicati  f cioè  al  luogo  chiamato  il  Ctulr 
f»ccio , ove  le  vecchie  mura  fervono  di  ttrada,  e lopta  di  quelle  li 
patteggia,  E cosi  all’altto  luogo  dirupato,  e fcofcelo  dettole  Pe- 
feaj»  , ove  ettcndo  in  gran  parte  diroccate , e rellando  feoperte  le., 
fondamenta,  e fopra  di  quelle  pattandovi  l’acqua  d’una  fonte  chia- 
mata Docciala , che  ivi  forma  un  piccolo  livo,  fi  vedono  feoperte  iiv. 

Tom.  IL  Y y 1 terra  ,, 

( I ) Cori  Muf,  En,  Tom.  3.  d'ijf.  i.  C.  4.  fog,  30.  O*  fcq,  ed  ivi  o/la.  Tav. 

I.  ©■  feq. 
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tertii  quelle  immobili,  cd  imoienfe  pietre,  ottimamente  concatenate 
fia  loro,  c pulfono  facilmente  miluratii . Ma  la  più  facil  miluia,  e 
la  più  Ipcdita  fi  prenda  nelle  due  porte  Etruiche , che  una , cioè 
quella  ciiiamata  all’  Arco  t reità  per  anco  in  piedi  intieramente,  e 
l’altra  chiamata  if  Forconi,  benché  dilirutta  in  gran  patte,  contutto- 
ciò  ammette  quella  pronta  milura . 

XX,  Poiché  è da  laperfi  (e  lì  vede  ocularmente)  che  le  porte  E. 
ttulche  in  nuli’ altro  conlìltcvano , che  in  una  lemplicc  apertura  del- 
la gran  Muraglia.  Lo  accenna  anco  Plutarco  (■),  ove  nella  vita  di 
Romolo,  e nel  racconto  della  fondazione  di  Roma  Ecrufeo  rito, 
dice,  che  dome  frolle  Mara  fi  molema  fare  la  Forca,  fi  ahania  l'  Aracro, 
ferebè  pii  non  folcajfe , e quello  fpa^io  de  Terreno  non  folcaco  fra  muro, 
e muro,  c' incendema , che  damma  efiere  la  Porca  .In  quelli  interruzio- 
ne di  Muto,  o fia  deniro  la  gtollezza  di  quella  gran  muraglia,  cosi 
aperta  formavano  le  due  ferrature,  o ufci,uno  interno,  e l’altro  e- 
Itcrno  coll’arco,  e volta  luperiptc  ■ Talché  quell’  apertura,  e que- 
fle  due  ferrature  formavano,  e formano  ancora  un  bel  quadrato  con 
quelli  gran  pietrami  da  per  tutto  fcoperii  , che  moiirano  un  aullera, 
e incredibilmente  vecchia  maetlk . Si  vedono,  come  ho  detto  , con- 
tinuite  le  Muta  dall*  uno,  c dall’altro  lato  di  dette  porte;  e dall’ 
uno,  e dall’alito  lato  s’ellcnde  la  gtolfezza  di  dette  Mura  per  qua I- 
cofa  di  p ù degli  ufei  interni , o Ila  degli  archi  fopra  di  loro  forma- 
ti. Talché  la  detta  milura  dee  prenderli  non  dagli  Archi,  ma  dal 
principio  lino  al  hne  di  detto  muro , e li  troverà  la  detta  grolfezza 
di  braccia  quattordici  Fiorentine,  e di  quaiantadue  palmi  naturali, 
e umani . Quella  grolfezza  fmifurata , e incredibile , benché  patente 
agli  occhi  di  tutti , è anco  necclfaria  in  buona  Aichiieitura  a quelle 
ìmmenfe  Pietre,  che  fi  vedono,  e che  il  Cori  (2)  dcfcrivc  veridica- 
mente d' efJenzione  di  braccia  cinque  Fiorencine , 0 fiano  piedi  nome  Ro- 
mani in  ciafibeduna  Viecra  minore,  e dt  circa  dodici  piedi  fimili  nelle^ 

V’- 

(r)  Plucarc.  in  Romul.  = Ubi  Porcam  de/lqnare  vijum  efl,  vomere  exempto, 
atque  Aratro  fublato  , fpartum  relin.juat  . 

(l)  Cori  Muf.  Etrujl  d,  Tom,  3.  Tav,  1,,  (3*  differì,  i.  pair,  34.  ~ fìngali 
lapidee  quadrati  fune  ; Q*  minores  quidam  lam  portentofjc  molte  . . . • 
ne  fere  Florenunae  ulnae  quinque,  nimirum  Pedee  Romanoe  circieer  no- 
vene . Majoree  vero  fere  pedee  duodecim  Juperenc  . 
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fiitre  maggiori  ; perchè  in  buona  architettura  era  neceflàrio,  che  quei 
vecchi  Artefici  faceflero  appunta  le  Mura  di  quella  immenla  gtof. 
fezza  ; mentre  volevano  fervirfi  di  pietre  sì  (mifurate . E come  ognua 
vede, due,  o tre,  o al  più  quattro  pietre  fimili  formano  appunto 
tutta  la  detta  grolTezza  del  gran  muro . E quello  perchè  foflc  per* 
petuo,  come  intendevano  di  farlo,  e perchè  reggelTe  all’urto  dello 
macbine  guerriere,  bifognava,  che  folTe  concatenato,  e connello,  e 
non  già  colle  dette  immenfe  pietre  polle  folamente  una  {opra  dell' 
altra.  Omero  ci  accenna  (i)  qualche  vecchio  edilìzio  in  Sicilia,  (e 
vecchio  fino  ai  tempi  Tuoi  ) dicendoci , che  era  fatto  di  quelle  gran 
Pietre  quadrate , e che  per  la  di  loro  grolTezza  le  indica , fietre  traf- 
fortabili  con  fatiche,  e eoa  nettare  ; E Tucidide  (2)  nomina  i carri, 
o carrette,  che  le  trafportavano . Quelli  fmifurati  faffi , e mura  non 
fi  vedono  nelle  fabbriche  Greche,  e nemmeno  nelle  Romane  ; ma^ 
il  loia  efempio  fi  vede  prefo  dall'  Oriente , e dall'  Egitto . Erodo* 
to  (j)  dice , che  il  Muro  di  Babilonia  benché  laterizio  era  di  cin* 
quanta  cubiti.  E dalla  Scrittura  (4)  apprendiamo,  che  quello  di  Ec* 
batane  edificato  da  Attafcrfe  era  di  trenta  cubiti,  e di  quelle  gran 
pietre  quadrate  .. 

Quella  veramente  incredibil  grolTezza , continuata , come  fi  è det- 
to, per  circa  Tei  miglia  , fi  confronti  con  qualunque  fabbrica,  e d’ A- 
lene,  e di  Roma,  che  io  fo  di  non  elàgerare , dicendo,  che  nem- 
meno in  dette  due  gran  Capitali  vi  fia  Hata  giammai  •.  Potrebbero  in 
delta  grolTezza  camminarvi  comodamente  tre , e quattro.  Carrozze . 
Nè  fi  dica , che  in  altre  gran  Città  fi  vedono  anco  in  oggi  cammi- 
nare le  carrozze  fopra  le  di  loro  mura  ; perchè  in  quelle  fono  le.» 
mura  ripiene  di  terreno , e fono  folamente  vellite  di  un.  doppio  mu- 
to interno,  ed  ellerno,  ma  molto,  e molto  minore.  Ma  quelle  fo- 
no continuate  per  tutta  T intiera  loro  grolTezza  di  quelle  immenfe 

pie- 

fi)  Omer.  Odiff.  L,  W.  v,  %6j, 

VvTÌig-ir  \i1r91  HitrapvKsier  apapu'ai . 

l'eCìitiis  tepidibus  extrudum  . 

(1)  Tucldid,  de  bell.  Pelop,  L,  i.  pag,  23.  =:  Plau^ra  lapìdei  comportantìa , 

(3)  Erod,  Lib,  I. 

(4)  Judith,  C.  I.  =:  E*  lapìdibut  quadrati!,  (T  fedii  fede  muro!  eiui  in  al^ 
titudiaem  cubitorum  feptuaginta , (T  in  latitudinem  cubitorunt  triginta. 
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pietre  . E fé  una  tale  grolTezza  non  la  troviamo  in  Roma , che  ha 
iupetuta  ogni  altra  Cittll  nella  grandioCtà  delle  fabbriche  ; molto  me- 
no la  troveremo  altrove,  e nemmeno  in  Atene. 

Non  vi  ì fiato  anco  in  quefta  Capitale  della  Grecia  edilìzio  più 
funtuofo,  che  quello  delle  di  lei  mura,  e quello  del  Pirea,  che  le^ 
fervi  infieme  di  porto , e di  fortezza  . E comecché  le  cofe  Greche 
ci  fono  fiate  tutte  narrate , e magnificate  dai  Greci  Autori  i perciò 
abbiamo  le  defcrizioni  anco  di  quefie  . Dionilio  altrove  citato  ci  di- 
ce (i),  che  tanto  le  Mura,  quanto  il  Pireo  d' Atene  fu  opera  dei 
Tirreni  ; cioè  di  quelli , che  in  Grecia , e in  Atene  fi  chiamavano 
Pelafgi . E benché  quelli  due  grandi  edifizj  frano  fiati  fatti,  e rifati 
più  volte  in  Atene  (2),  come  li  ricava  dalla  lettura  dei  vecchi  Au- 
tori ; contuttociò  lì  paria  di  quando  furono  edificate,  o rifatte  nel- 
la maniera  più  funtuofa,  che  ci  defcrivc  Tucidide. 

Quando  adunque  per  conligiio  di  Tcmifiocle,  e coll'opera  di  que- 
lli Pelafgi  (Chiamati  Tirreni  efprelTamenie,  fu  cinta  di  mura , e di  nuo- 
ve, t più  forti  mura  fu  cinta  Atene,  e il  Pireo,  doverono  quelli 
naturalmente  inalzarle  alia  moda  Italica.  E ciò  fu  in  effetto,  le  li 
attende  l’efatta  defctizione,  che  ne  abbiamo  in  Tucidide  . Vi  erano, 
e per  le  di  loro  moli  prodigiofe,  reità  qualche  avanzo  in  Italia, 
come  fi  é detto,  di  quefie  mura, mentre  in  Grecia  il  tutto  é perno, 
ancorché  fatto  pofteriormente , perché  imitarono  beni!  la  grandiofitì. 
Tol'cana,  ma  non  1'  eguagliarono.  Dal  concetto  di  Tucidide  adun- 
que fi  ricava,  che  quefie  mura  d*  Atene  furono  fatte  all’Etrufca  (j); 

men. 


(1)  Dlonif.  L.  I.  pag.  12. 

(i)  EroJat.  L.  l',  p,  504.  Dire  , che  quando  rIÌ  Atenìefi  cacciarono  i Pi- 
jifirati  colP  opera  di  Cleomene  ^ gii  affediarono  prima  dentro  al  Pireo. 
che  egli  chiama  muro  Petafqico  .=  Cleorncnes  . . . objedit  Tyrannos  in-  4 
tra  murum  Pelafgicum  redallos  = E pofleriormente  Lifandro  lo  de/lrujfe 
a /nono  di  Trombe,  e di  giulive  voci,  come  dice  deno  foni  e Rerum  Grjt- 
carum  L,  2.,  Lifandro  era  a tempo  di  Dionifio  Siracufano , 

(3)  Tucid.  Bell,  Pelopon,  L,  1.  p,  23.  Interp,  Laur,  Valla  = Cuius  [ Themi- 
floclii  ] confilo  Athenienfes  euiruxere  murum  circa  Pirea . qui  nunc  quo- 
que demonfìratur  ‘ Eius  laiitudinis . ut  per  eum  duo  Plaufìra  lapidee 
comportantia  e regione  praterirent . Internéque  frulla  lapidum  inerant . 

N'que  lueurn  , fed  faxa  grandia  ad  normam  tneifa  - (ÌT  coagmentara . 

Et  qua  exteriora  erant  . & Athenienfes  quidem  ad  hunc  modum.  rum 
stia  munierunt , tum  muros  estruxerunt  Jìatim  a dijcejfu  Medorum . 
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mentre  ci  dice , ebt  di  gran  faji  tagliati  erann  fatte , e nUtgatt  in- 
fiemt  fenra  calcina  ; e che  la  grofetiza  di  ^nefie  mera  era  tale  t che  vi 
fajfavana  Jofra  due  carri  ; e che  qnefie  mura  fnrojto  fatte  fahito  dogo 
la-  f art ettna  dell’  Eferc ite  Perjìana,, 

Ma  la  mura  Eiruiche,  che  ancora  in  qualche  parte  Tuflìllono,  fi 
vedono  appunto  compoAc  di  fmiiutate  pietre  unite  infieme  fenza  cal- 
cina , fe  non  che  in  qualche  commeflura  di  quelle  di  Volterra  vi  i 
fiato  trovato  qualche  grufib  pezzo  di  bronzo,  che  le  collegava, 
che  io  ancor  conferva  nel  mio  Mufeo.  Ma  la  differenza  infomroa^ 
confitic,  che  fe  in-  jaelle  di  Atene  vi  f affavano,  due  carri,  in  quelle 
di  Volterra  ve  ne  palTano  tre,  e quattro  unitamente,  e di  fronte.  B 
quell’  è un  confronto^  vifibile,  e fattibile  da  ognuno  . Anco  Atillo- 
tilt  (i)  rammenta  quelle  fortilCme  mura  di  Volterra,  fotto  nome 
di  Enotea  : e anco  Sirabone  (2). 

Le  dette  due  porte  Etrulche  foho.  luicor  elTe  un  prodigio , bqnehì 
«Itro  in  foilanza  non  fiano,  come  fi  è detto,  che  una  lemplice  aper* 
tura  del  grolfo  muro . Simili  a quelle  porte  ne  reftano  ancora  in  Pe- 
rugia, e limili  anco  a quelle  (benché  molto  minori)  fono_  le  più 
Vecchie  porte  di  Roma,  qual  è la  porta. Latina detta  ancora  Lavica- 
*>a  ; quella  di  S.  Pancrazio , detta  prima,  fabbricata  da  Anco  Marzio 
all’ufo  Etrufeo,  e che  allora  fi  chiamb  Giamcolenfe , fecondo  Varro- 
ue . E poi  da  Aurelio  Cotta  fi  dilfe  anco  Aurelia  (3),  ed  anco  altre 
vecchie  porte  di  Roma,  colle  quali  quelle  cole  Etrufche  fi  poflbno 
paragonare  ; giacché  della  Grecia  nulla  retta,  e fi,  canta,  e fi  lican. 
ta  ciò  che  i Greci  ci  anno  detto . E fe  quelle  cofe  Etrufche  le  tro- 
viamo fuperiori  alle  Romane , quanto,  più  le  polliamo  dire  fupetiori 
• Ile  Greche,  perché’ quelle  giammai  anno  gareggiato  colle  Romane? 

Gli  Anfiteatri,  e il  Circo  per  molte  ragioni  e autorità  gli  abbiani 
veduti  elTcre  efiiliti  prima  nel  retto  d’ Italia , che.in  Roma,  e che  ai^ 
torà  io  Grecia,  ove  con  Plutarco  fi, è veduto,  che  folamente  da.  Pe- 
ricle 


(1)  ^rifiorii,  de  Ajrrjir,.  attfcultat,  Edit,  Valle  Tane,  i.  p.  11^8.  = Uri  J'a* 
r-f  fv  Tuppìiua  vóKic  icz\k/ur»l,  ir  juira’  u’mpi3l\*ìr  (fóair  oHvfUr  lirài, 

EH  m Etrurta  Ctvitai  Ocnorea  nunenpata  . quam  dteunt  foricm  uhra 
modum. 

(i)  Strabe  Le  V,  150.  Inalai erntnu^  ager  . • • Ctf/wr  ift  verfice  plani* 
tics  e fi . In  hac  Jita  fnnt  urbis  Mxnta  • 

(3)  Rom,  Anticey  e moderne  Tom,  • • « . pag,  131, 
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tìcle  vi  fu  erttto  il  Teatro,  che  allora  chiamofE  l'Odeo.  E fe  Pom- 
peo per  formare  il  fuo  Teatro  in  Roma  ne  prcfe  il  difegno  da  quel- 
lo di  Mitileoe(i),  ciò  bifognarche  fuccedeiìe,  perchè  quella  di  Mi- 
tilene , come  più  recente  > folTe  anco  più  conl'ervato , ed  intatto  ; 
mentre  quelli  d'Italia  per  la  diloro  eftrcma  vecchiezza  dovevano  cf- 
fere  gilt  anerrati , o guaiti . Peraltro  abbiamo  oiTervato  più  volte, 
che  anco  Mitilene  era  Città  Pelafga , e la  prima , o fralle  principali 
di  Lesbo,  ove  abitavano  i Tirreni , E replico,  che  in  Lesbo,  e in^ 
Mitilene,  e in  varj  tempi,  e anco  ai  giorni  nodri  anno  i Viaggiato- 
ri ritrovati  Monumenti  limili  ai  Tofeani,  e fino  iferizioni  di  lettere 
Felafglie,  che  erano  quali  affatto  EttuCche. 

Neiveftigj,  e negli  fcavi  fatti  fino  da  tempo  antico  nell’ Anfiteatro 
di  Voltura  fi  fonotrovate  llatue  di  fino  mirmo,  e di  una  lunga  (Iri- 
feia  di  lettere  Etrufehe,  e due  di  quelle  llatue  cosi  mil  confervate.. 
«filtqpo  nel  mio  Mufeo',  e fi  tìcrova'il  difegno  nel  O.-mpllero,  e nel 
Goti  (a), come  ho  detto  altre  volte  . In  quello  IlelTo  Anfiteatro,  e 
cornicioni , e fregi  parimente  di  fino  marmo  fi  lono  trovati , e Tra- 


. ( 1 ) Fiutare,  in  Pompeo  . 

(t)  Il  f'ollerrano.,  citato  dal  Cori  Muf,  Etr,  Tom.  3.  fa?.  57.,  & feq.  at- 
iella  le  dette  flatue , e molti  altri  Moaumentt  Etrujci  ritrovati  nelF 
Anfiteatro  Volterrano , Di  quefto  anno  fatto  menzione  anteriormente.., 
anco  i nojlri  intermedi  Autori.  Era  Leandro  Alberti  nella  defcriztote 
d*  Italia  ^ il  Cav.  Duazzeji  nella  fua  dijfertazione  /opra  qli  Antichi  Aa. 
fiteatri  ^ inferita  nelle  dijertazioni  di  Cortona  ed  altri.  In  un  Con. 
tratto  efiflente  nell'  Archivio  delle  Moaacbe  di  S.  Chiara.,  che  fi  fa  dell’ 
anno  1100.  in  circa,  copia  del  quale  efide  apprejfo  il  Sig.  Avvocato  At- 
tavanti,  h nominato  il  detto  Monaliero  di  S.  Chiara  firuato  in  loco  ,qui 
dicilur  Leonaria  ■ Non  vi  h dubbio,  che  il  detto  Monaìero  era  in  Itioqo 
appreffb  air  Anfiteatro , e precifamente  vicino  alle  E erme , e a certi  vcc- 
chtfiimi , e maefiofi  ve/lìgi , ove  dicono , che  foife  il  luogo  per  cuflodia 
dei  Leoni,  ed  altre  Fiere.  In  un  vecchio  Libro,  che  h apprejfo  di  me, 
e che  h F eflratto,  0 F epilogo  delle  Memorie,  e cartapecore  efifietiti 
nel  vecchio  Archivio  di  Volterra , chiamato  il  Camerotto  , in  detta  li. 
hro  alla  pag.  13.  fi  legge:  l’anno  izzt.  li  17.  Settembre  Rufolo  di  Guic- 
chicri,  Lampretto  di  Truffetto,  e Ruggerino  di  PaganeMo  Confoli  di 
Volterra,  comprarono  da  Finite,  e Sirena  di  Guittone  Manetti  &c. 
certi  beni  in  Vallibuona  [ quello  i il  precifo  luogo  JelF  Anfiteatro  ] po- 
di per  accanto  alla  llrada  del  Foro,  e delle  Fonti  , Rogò  Set  Al- 
berto d’ lldino  d’Alberto  = Il  nome  di  Foro  ì aniichijfimo,  e primiti. 
vo  degli  Anfiteatri.  Abbiam  veduto,  che  Omero  chiana  con  un  nome  a 
quefio  corrifpondente  il  Circo,  che  era  in  Sicilia  nella  Capitale,  e Pe. 
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fei,  e capitelli,  e colonne  tutte  di  un  pezzo,  e anco  di  Pavonazzet- 
to  antico , e tutte  Ariate  ; cofe  tutte , che  in  gran  parte  eCAono  an- 
cora alla  vida  degli  eruditi  ForaAieri  ; i quali  dagli  avanzi , che  tcAano, 
e dai  legni  del  vado  giro  di  queAo  edifizio  e di  queAi  unti  ticchi  orna- 
menti ivi  trovati , non  auto  difScoltà  di  paragonarlo  ' con  qualunque 
altra  vecchia  fabbrica,  che  redi  in  Italia.  E qucAi  marmi,  che  cerea- 
mente fono  Greci,  confermano  la  conietiura , o la  prova , che  i Tirreni 
di  tanta  patte  di  Grecia  padroni , gii  abbiano  quindi  trafporrati . 

Il  Montfaucon  (i),  e il  Mazzocchi  (z)  pongono  1'  Anfiteatro  di 
Capua  lira  i più  fontuofi  edifizi  eretti  dall’antica  Italia.  Se  ne  avef- 
feio  oflervati  alni  in  tutto  il  redo  d'Italia,  direbbero  anco  di  quedi 
altrettanto  . Ciriaco  Anconitano  (j).dice  di  aver  veduti  anco  in  Fie- 
fole  i vedigj  del  fuo  Anfiteatro,  che  lo  chiama  vecchiflìmo  . 

XXI.  Anco  nel  perfetto  dilegno,  e lavoro  di  quedi  capitelli,  fo- 
gliami, colonne,  e altro,  è bella  di  giuda  l’ ofletvazione , che  fa 
il  Padeti , cioè,  che  gli  antichi  Tofcani  non  ebbero  lolamente  quell' or- 
dine, che  da  eilì  Tofeano  fi  dille,  ma  gli  ebbero  tutti  ; perchè  tutti 
fi  veclono  nelle  diloro  opere  (4).  Talché  polleriore  folamente  è U 
Tom,  II,  ^ Z.z  di- 


gia  d'  jflciaoo  ; eie  Livio  ehiama  foro  il  Circo  Ma/Jimo  fino  dalla  faa  • 
prima  fondazione  fiana  da  Tarquinia  Prifeo,  Titruvio  anca  nei  tempi 
fuoi  chiama  Foro  il  Teatro  , e in  quefio  Contratta  fi  vede  continuato 
que/lo  nome  fino  al  aafiro  Secolo  Xiy.  Il  Lami  ottimamente  offerva  la 
durazione  di  quefio  nome^  a cui  è fiato  poi  anco  foflituito  t altro  di 
Parlafcio,  percht,,  come  fi  vede  in  Livio,,  e fino  nell  i/ìejfo  Omero,  ert^ 
deftmato  non  fola  ai  publici  fpettacoli , ma  anco  ai  publici  negozi  . 

E il  dato  Omero  dice,  eie  Alcinoo  nel  Foro,  cioè  nel  Circo,  diamo  t fuoi 
Ottimati  del  Regno  a Parlamento,  0 Jia  a Conciane,  Nel  Teatro  di  Pompeo 
vi  fi  teneva  il  Senato , e qui  fu  uccijo  Cefare . L'altro  nome  dette  Fonti  al- 
lude alle  Terme  quivi  e/l fienti , e d'  onde  fralt 'altre  cofe  ho  fcavato  quel 
gran  pezzo  di  Mofaico  anticiijfimo,  eie  ora  forma  il  Pavimento  della 
prima  flanza  del  mio  Mufeo  . Sopra  delle  quali  Terme  t'atterrane  fi  a- 
fpetta  il  dotto  ragionamento , 0 Trattato , che  è per  farvi  il  Sig.  Donati. 

( I ) Montfaucon  Diar.  hai.  paq.  ai.  • ^ 

(a)  Mazzocchi  Amphit.  Campan. 

(3)  Ciriac,  Ancon,  nei  Juoi  frammenti , rifiampatl  in  Pefaro  176^,  pag,  18. 
yenimuf  Fefolat  ....  Ór  primum  eius  nobitia,  & magnis  dita  Lapi- 

^ dibus  Masnia  confpeximus ....  vidimus  etiam  nonnullas  antiquijfimi  fui 
Ampiitheatri  rehquias . 

(4)  Pafitri  poti  Cori  Muf.  Etr,  Tom.  3.  Cap.de  AreiitaH.  Etr.  pag.  i iS. 

Quot  Capitulorum  genera  Etrufei  columnis  fuis  aptarint,  vix  paucis  expe- 
diri  poteri.  Ut  propemodum  in  fifpicione.n  inciderim  nulli  determinane 
forma  fuijfe  alltgatos , fed  a Jhulìoriwt  inventis  praferibi  confuevijfe , 
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diUinzione,  o denominizione  d’ordine  Dorico,  Corintio,  e Tofc*- 
no,  forfè  dall' ufo  maggiore,  che  in  queiU  parti  le  n’  e fatto  ; mz 
l’ufo  in  genere  vi  e dato  prima,  e da  tempo  anticbilTimo . E poi  col- 
le parole  del  gran  Filippo  Juvara  afferma  il  detto  Pafferi , cht  fi»  cbt 
fi  va  ia  antico , fi  vede  /’  efemfio  di  tatto  ; ferebè  i veri  antichi  aaaa 
fabbricato,  e inventato  fi»  di  noi,  e mejfo  in  pratica  ogni  tfemplare^ 
di  perfezione.  Quindi  con  maraviglia  offerviamo  in  quelli,  e vali,  e 
fogliami,  e fregi,  e cornicioni  anticbilllmi  quelle  lielTe  invenzioni 
recenti,  e odierne,  che  fi  dicono  ora  nate,  e in  Inghilterra,  e itt- 
Francia,  come  farebbe  ciò,  che  ora  chiamano  il  Cedroni,  e il  Cadrò- 
ni  Perii;  maniglie  ritorte , ,e  ornate  di  bellifìmi  mafeberoni,  e anco  di 
beiliffimi  vifi , o di  tefebi  di  bove-,  e d'altri  animali,  e talora  attorci- 
gliate di  ferpi , e con  altri  mirabili  baffirilievi , Quindi  i,  che  gl’inge- 
gni, e Ipecialmente  gli  ottimi  lì  confrontano  bensì,  e rinafeono  li- 
mili ai  primi;  ma  il  talento,  e l'Invenzione  vi  è Hata  fempre.  Vili 
vedono  anco  animali  rariffimi  ; i Centauri , le  Arpie , le  Sfingi . Que- 
fta  Sfinge,  con  due  gran  poppe  nel  petto  ha  la  figura  di  Vergine, 
c di  Uccello,  e di  Leone,  giuda  la  deferizione  d'  Auio'io  (i):  ed  ò 
tara  nei  Monumenti  Greci,  e Romani,  ma  anon  è rara  negli  Eirufci, 
e negli  Egizj , come  fi  vede  in  Roma  nelle  due  òfingi  di  Bafalte  aHa 
(alita  di  Campidoglio . 

Quedoera  il  buon  gudo dell’ Italia  antica.  E feguitando  quedo  di- 
fcorlo  degli  Anfiteatri,  fi  legga  nel  detto  Goti  (2), che  le  orme,  ed 
i vedigj  di  Teatri , e Terme , ed  altri  grandi  edifiz)  fi  vedono  anco- 
ra io  altre  vecchie  Città  d’Italia.  Anfiteatro  in  Arezzo;  ifeatro,  o 
Anfiteatro  a Luni,  a Gubbio ( e lo  rammenta  anco  il  Maffei);  Tea- 
tro, o Anfiteatro  in  Capua,  in  Adria,  e quello  pure  è d’  un’  anti- 
chità inenarrabile , perchè  la  dedruzione  d’ Adria  l’abbiam  ricono- 
feiuta  antichiffima , e anteriore  ai  Romani,  e forfè,  come  pare,  quan- 
do i Tofeani  fecero  ivi  all'  intorno  i gran  feavi,  chiamati  » fette 
mariy  e còn  vocabolo  Ebreo  le  fojfe  Filifline;  e perciò  Strabene  al- 
trove addotto  fuppone  vecchiflìma  la  dedruzione  della  ricca , e po- 
tente AMria,cbe  ai  tempi  fuoi  egli  la  chiama  Oppidulo,  Teatro,  e 

Anfi- 


( 1 ) Aufen,  in  Sylvis  = Sphinn,  votucrii  pennis , pedibus  Leo  , & ere  paclla, 
(i)  Goti  Muf,  Etr,  T.  j.  pag,  jS.  & feg. 
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Anfitratro  fii  anco  in  Lucca , ove  altre  memorie  Ecrufchj  confervanfi; 
fralle  quali  un  infigne,  e gran  Sarcofago  di  marmo,  che  elille  itL. 
quel  palazzo  Archiepifcopale . Vedoniì  in  quello  fcolpiti  a gran  ri- 
lievo, e la  Cilla  miflica,e  Centauri,  e Satiri,  ed  altri  fimboli,  che 
nel  reilo  delle  urne  Etrufche  frequentemente  fi  ammirano.  Altri  in  fi- 
ne rammenta  veiligj  d’Anfitcatti  in  lame  altre  vecchie  Città  Italiche, 
a Brefcia,  e anco  in  altre  patti  della  Lombardia. 

11  detto  F.  Leandro  Alberti  (i)  nomina  con  quelle  precife  parole  : 
A«j!ecatro  a Tofuloaia , e q»mi  ’vitimo  »«  gran  di  marma  iuta- 

gliata  dt  lettere  Etmfcbc,  e quivi  farimeate  vicini  fezgi  di  «abili  mar- 
mi, cafitelU  ffezzati,  bafameati  , tavole  di  pietra,  menfole,  avelli  et. 
E fopra  aveva  detto,  ebe  quivi  apprejfa  erano  molte  fontane,  ed  edifi. 
*J , per  li  quali  feendevauo  l' aeque  . . . vedonjì  affai  JiUcati  alla  Mo- 
falca  motto  maeflrevolmente  compojli  di  preziofe  pietre,  traverfati  di 
vaghi  compaffi  di  fiuiffìmi  marmi.  Con  che  c’  indica  le  terme,  che-, 
preifo  gli  Anfiteatri  folevano  elfere.  Paffa  a nominare  altro  Anfitea- 
tro a Vetulonia,  e uii  altro  edifizio,  che  egli  dice  degli  abitanti  del 
Taefe  chiamato  Vetulta  (quafi  Betulia)  benché  da  Tolomeo  chiamato  Ve- 
tulomum,  e altrove  Itulonium,  che  era  una  parte  della  RealTetrapoli,  ver- 
foil  lago  Cimino,  ed  i Veienti . Siegue  a narrare  infiniti  altri  ritrovamen- 
ti di  cofe  Etiufche  in  Volterra  , e legnate  d’ Ettufei  caratteri , e ne  cita 
Zaccaria  Tacchi  (a) , Scrittore  di  poco  a lui  anteriore,  le  di  cui  ope- 
re con  gran  diipiacere  dei  dotti  fono  perdute  . E quell’  illeffi  ritrova- 
menti perpetui,  e quali  continui  in  Volterra  gli  rammenta  anco  ai  fuoi 
tempi  Ciriaco  Anconitano,  e il  Volterrano  nei  fuoi  commentati, 
anco  per  la  diloro  ifpezione  oculate. 

Non  abbiamo  veramente  memorie  di  Teatri,  o di  Anfiteatri  itiu 
Egitto,  ma  non  per  quello  può  dirli,  che  non  vi  fiano  fiati;  perchè 
i vecchi  Scrittori,  che  ci  teftano,  intenti  a narrarci  folamente  ciò,  che 
fi  erano  pjcfilfi  fecondo  il  diloto  ifiituto,  anno  perciò  poco  narrato, 
e molto  più  auno  taciuto.  L’ Egitto , come  fi  è dettp,  è fiato  il  fon- 
te, e il  propagatore  delle  più  grandiofe  idee.  Ed  io  nel  rammemo- 
rate ogni  fotta  d‘  edifizj  nell’  Italia  veramente  antica,  e Ante-Ro- 
mana ; quanto  pretendo  di  farli  vedere  originali,  e più  vecchi  io. 

Tom,  II.  ' Z z * 

- • 

(i)  Mcrti  defcrhionc  d’ Icat.  pag-  *9-=  ‘diz,  di  Bologna  Ann,  ISS»- 
{ I ) </.  Albcrli  pag.  48. 
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Italia  rifpettA  alla  Grecia,  altrettanto  patini  di  fcorgerli  afcitizj,  e 
imitali  rifpetto,all'  Egitto.  Anzi  quello  è un  punto, che  dimoltra  ao* 
cor  elTo  la  delcendenza,  e affin  .à  noltra  cogli  Ebrei  . Simili  ebbemo 
con  loto  i caratteri,  e la  lingua;  e fra  mille  altre  cole  fimili  agli 
Egizj  uUmmo  i grandi  eJiSzj,  e le  llupcnde  mura  delle  Cittì,  e le 
piramidi , e i laberinii . L’  Egitto  ha  forpalLta  ogni  nazione  in  gran- 
diofiiì , e magnificenza  ; beochl  credo,  che  ciò  non  polla  dirG  iiv. 
eccellenza,  e finezza  di  lavoro  ; perchè  le  arti,  ancorché  nate  in  E- 
gitto,  poflbno  elTere  Hate  perfezionate  in  Italia,  e poi  per  mezzo 
dei  Pelafgi  trafportate  anco  in  Grecia,  poflbno  quivi  avere  acquillata 
una  perfezione  maggiore.  Ma  finalmente  anco  l'Italia  fi  pregia  d’a- 
vere apprefi  i primi  fondamenti  del  fapere  dall’Oriente,  e dagli  E- 
brei . E giacché  molto  fi  é parlato  delle  ftatue , fi  afcolti  Strabo- 
ne(i),che  dice  di  aver  veduto  perfonalroente  in  Egitto  le  llatue  fimi, 
liflime  a quelle  degli  Eltufci  ; e che  quelle  etano  ancora  fimiliflime.> 
a quelle  degli  antichi  Greci,  che  vuol  dire  alle  Tirrene  Pelafghe, 
da  prima  in  Grecia  llabilite  per  fonte , e per  elemplare  delle  Greche 
atti  ; le  quali  folamente  dopo  divennero  Greche. 

XXII.  Tralafciando  al  mio  folìto  ciò,  che  é flato  detto  da  altri, 
mi  riporto  al  Cori,  al  Dempllero,  ed  anco  al  Malfei  , che  in  cen. 
to  cofe  anno  ollcivata  quella  fimilitudine  fragli  Etrulci , e gli  Ebrei . 
Similitudine  in  tutti  i Riti  lacri,  benché  adulterati,  e infetti  d’ido- 
latria : fimilitudine  nelle  velli  fpecialmente  facre , e in  molte  altre 
cofe.  Fra  i mici  Monumenti  conicrvo  ancora  il  Candelabro  di  ferro, 
veto  Candelabro  Ettufco,  e fimiliflìmo  a quello,  che  la  Sacra  Sctit- 
tuta  ci  defcrive . Che  cofa  erano  mai  ii  fine  quegli  empi  lactifizi 
umani,  tanto  fiflamente  radicati  fragli  Etrulci,  fe  non  che  una  fciocca 
imitazione,  e come  direbbemo,  una  fcimmia  del  facrifizio  del  Santo 
Àbramo.^  Cosi  gli  oflervano  i dotti  ,fta  i quali  il  Cluvetio(i1 , che.» 
• efprcf- 


(i)  Str«b.  L.  f7.'  pax.  8otf.  = •’/kiÌw'  «f  Tu’pp>!w7{  ro7t  ’Apw.'»:  rùr 

Tttfa  n'(  ’EWwi  J'»>u,pv>yu(iru>  = Etrujcii , C?  aniiguis  Gracix  opcnbas 
perfimtlium , 

(i)  Cluvcrio  Epham.  Hi/Jor.  L.  ì.  de  Abrahamo  pag.  io.  = Ca-terum  im- 
molandum  illud  Semen  Deo , mozq.  incolume  a morte  reviaurum  m 
Ifaacco  dcmonftratum  eli  . . . Ex  eo  tempore  ilio  in  loco  femper  ia- 
cnficia  viguere  ....  Verum  omnia  in  pejus  rapiente  Satana,  prò- 
xima:  Gentes  Sacrificium  illud  aimulatsc;  Saturno  limiliter  ....  hlio- 

rum 
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efpreframeme  gli  dice  introdotti  per  contraffare,  e per  efprimerc  ini- 
quamente il  detto  Santo  Sacrifizio  d*  Abramo  . Ho  altrove  avvertito 
quanto  falfamcnce  il  Maffei  abbia  prctelo  di  togliere  dagli  Etrufei 
queir  empietà,  criticando  il  Goti,  che  con  verità  gli  aveva  alTeriti, 
e moHrati  cfpreflì  in  cento  urne  Etrufche  •.  E*  cofa  veramente  Itupen- 
da , come  altri  ha  oircrvato,  che  quelle  crìtiche  perpetue  abbiano 
perlopiù  contro  diloro  IMilorta  manifella  ed  il  fatto  convincentilTi- 
mo.  Perchè  IHoria,  e fatto  chiariHìmo  fi  è,  che  gli  Etrufei  anno 
praticato  lUbilmente  quell*  iniqui,  c umani  facrifizj  . E nei  balTiriIie- 
vi  fi  vedono  quei  miferi  facrificati  cadere  col  pugnale  immerfo  nel 
petto.  E poiché  fi  vede,  che  quell’  iniqua  religione  infegnava  anco 

a quei 


rum  carifiìmos  magiare  ca^perunt . Quod  derefiabile  Cacohetes  a Phoe- 
nicibus,  Tyriiftjuc  acceptum , Coloni  corum  Poeni  in  Artricam  pro- 
pagirunt»  Ut  multis  adeo  populis  exinde  exccranda  hofliarum  occafio, 
& erigo  nata  fit  =:  Dal  Salmo  105.  impariamo  propagato  quejìo  iniquo 
coiìume  fopra  un  gran  trotto  della  Terra,  = Immolavcrunt  hltos,  8c 
hlus  luas  Dcemoniis  =;  Le  Genti  Orientali  confecravano  [ uccidendo  coti  ] 
i iit  loro  Figli  al  Dio  Molùchy  Levie,  Cap,  t8,  rwm.  21..  =:  De  Icmine 
tuo  nondabis,  ut  confecrerur  Idolo  Muloch,=  CT  Cap»  io,  n.  2. s 
Si  quis  dederit  de  femine  Tuo  Idolo  Moioch , morte  moriarur. 

Da  fai)  a religione  adunque  y e da  una  /ciocca  imitazione  del  Sacrifizio 
d*  Abramo  y nacquerOy  come  fi  ^ dettOy  quefie  vittime  umane  . Lo  ennferm 
ma  Lucrezio  nel  primo  libro  , attribuendo  ad  una  male  intefa  religione 
il  Sacrifizio  d' Ifigema  , ed  altri  fimili . 

QuoH  contra  fiepius  olim 

Religio  pcperic  fcelerofa , arque  impia  fada 
Aulide  quo  pado  Triviali  Virginìs  arma 
IphianaHai  turparunt  fanguine  Ixde 

Muta  metu  Terram  gentbus  rubmiffa  petebat . 

/ Poeti y e Profatori  tanto  Greci  y che  Latini  y ci  rammentano  mille  vol^ 
te  y e da  per  tutto  quello  efecrando  efempio,.  dirgli-  Eneid*  L,  i. 
Sanguine  placaflis  venros,  Se.  Virgine  cxfa 
Sanguine  quxrendi  reditus,  animaque  Jirandum 

Argolic*a 

E in  detto  libro  il  traditore  Sinone  racconta  pure  ai  Troiani  il  .Sacru 
fizto  d*  Ifigenia  y e diccy  che  Calcante  Jpìeqando  la  mente  dei  Numiy  am 
veva  defimato  P iffeffo  Sinone  al  Sacrifizio  c 

Compofito  rumpit  vocem,&  me  defiinat  Arx. 

E nel  Se  fio: 

Tum  pendere  pcsnas 

Cecropidx  ju^Ti  (miferum)  leptena  quorannis 
Corpora  natorum  . Stat  dudis  fortibus  Urna  • 

Dio^ 


a quei  miferì  facrificandi  di  ofFerirfì  coraggiofamente  alla  morte  ; per- 
ciò altrove  ho  molhata  anco  un’  urna»  in  cui  iì  vede  uno»  che  da^ 
leUciTo  lì  uccide»  e che  attualmente  fi  èimmerfoil  pugnale  nel  petto. 

Più  che  fi  va  in  antico,  più  le  cofe  confrontano,  c Tempre  più  fpi- 
lano  Ebraìfmo . Se  aveffemo  gli  fcritti  veramente  antichi  d'Italia, 
che  la  gloria  Greca»  e Romana  ha  oSufeati,  e nafeofì , e che  una.» 
neceffaria  fatalità  derivante  dall'eftrema  loro  vecchiezza  efigeva,  che 
fo(T.ro  occultati,  e negletti,  vedeebbemo  in  quelli  rjncidilTimi  fentti 
lulici  una  molta  fimilitudine  con  quelli  delle  Sacre  Carte,  E poiché 
qutito  confronto  non  può  farli  con  i detti  fermi  Italici,  non  più  efi- 
Ilenti , fe  ne  prenda  qualche  barlume  dai  vecchi  Greci . Ho  più  volte 

detto, 


Dìodcro  Skuh  Lib,  VI»  dice  dì  •uarie  genti  ^ che  fra  i Fig/i,  che  offerì» 
vano^  e /acrificavano  i Genitori  y Jcetfftevano  i piU  beiti  y i pth  cari  y e 
i primogeniti  y e fpecialmente  i Figli  dei  Sìbili . E poiché  que^a  j'ce» 
leraggine  era  quafi  diffn/'a  per  tutto  il  Mondo , era  ben  credibile , che 
prima  y e piu  degli  altri  la  praticaffero  Jpecialmente  gli  Etrufei  y che 
vantavano  la  loro  immediata  defeenden-^a  dagli  Ebrei  , e che  dal  di» 
loro  Giano , e dal  perpetuo  commercio  con  quelli , fi  fludiavano  nella 
di  loro  Idolatria  d*  imitar  fempre  ogni  cofìume  dei  meiefimi  • Euf  'ebio 
prapar*  Evang,  L,  a.  C.  = Pcricrunt  yCgyptiorum  pcnctralia  ; Te- 
nebria tradita  funt  necromantia  Tyrrhenoru  n.  ^ Ed  al  L*  i.  C. 

Taauti  Thelogia  ....  dicic  morem  fuilfe  prifcis  in  magnis  calami- 
tatibus,  ac  periculis,  ut  Civitatis,  aut  gentis  princeps  dileoliiu  nos  ex 
filiis  ulcifeenti  deemoni»  quali  reJemptionis  prx.niu  n » traderet. 

Mn  in  fomma  di  quefli  umani  Sacrifizi  a DitCy  e a Saturno  h pieno  Mu 
irobio  Lo  I,  C.  VIL  =:  Cumque  diu  humanis  capttibus  Ditem,^  viro- 
rum  viélimis,  Saturnum  placare  fe  cred:rent  . . . Herculem  terunc , 
cum  Gerionis  pecore  per  Italiam  reverrentem  (uafiife , ut  faufiis  Sacri* 
hciis  infaufia  murarenr.  Inferentes  Diti»  non  hommum  capita , fed 
Oicilla  ad  humanam  arte  lìmulatai  • — E cosi  il  detto  Maero» 

hto  Lo  I.  Cap,  XI.  E COSI  Dtonifto  d'  Alicarnaffo  L,  t«  p,  conferma 
precijameme  lo  fìeffo  . E nel  L,  cap.  7.  fiegue  il  detto  Macrobio  s 
Traditur  autem  in  Libro  Etrufeorum  • . • £ poi  verfo  il  fine  di  detto 
Cap,  7*  quia  non  ignoro  quibuldam  mirum  videli,  quoj  cam  estera 
Sacra  violar!  nefas  fu  , hominem  Sacrum  jus  fuerit  occidi  =:  E tanti 
altri  Autori  ne  parlano , e confermano , che  in  Italia  medefima , F.rcole 
abolì  quefìa  empiti^  Jofiituendo  alle  vittime  Umane  » e vere  i di  loro 
fimulacrty  e fantocci,  Benchh  era  tanto  ih  Italia  radicata  quefìa  creden» 
za  y e illufioney  che , come  fi  vedcy  durò  per  poco  ^abolizione , DionifiOy 
che  la  riferifce , e come  parCy  la  dimofìra  quivi  di  nuovo  introdotta  Lib, 
I.  p,  19.  = Rerum  enim  exterarum  primìtias  Oiis  rito  redditas.  Ha- 
manae  vero  proUs  l'ortem»  rem  Diis  longe  cariflimam,  eliam  num  de- 
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detto,  e cercato  di  porre  in  pratica,  che  le  più  vecchie  notizie  Ita- 
liche bifogna  che  noi  le  prendiamo  dai  Greci;  non  perchè  elTe  Cano 
Greche,  ma  perchè  i Greci  fono  i più  vecchi,  che  ci  reliino.  E a- 
vendo  eili  prefo  dagl'  Italici  anco  più  vecchi  di  loro,  benché  in  tut- 
to abbiano  grecizzato , e ridotto  dove  potevano  a gloria  Greca  ; con- 
luttociò  non  anno  potuto  far  di  meno  di  non  manjfeftare  le  tracce^ 
dell'  origine  Italica,  e percib  Ebrea.  Ma  bifogna  pigliarle  per  aria, 
come  fuol  drrfi , perchè  folamente  di  paflfaggio  trafpirano , e quali  per 
forza  ce  le  additano , 

Ora  noi  non  abbiamo  Autori  Greci,  che  iiana  più  vecchi  d’  Ome- 
ro, e d’Eiiodo.  E quelli  fappiamo  illoricamente,  che  oltre  all’  aver 
prefo  molto  dai  Tirreni  Pelafgi  di  Grecia,  anno  ancora  direttamen- 
te, e molto  prefo  dagl' Italici,  come  fpeciaimente  lì  narra  d’ Omero, 
che  perciò  fu  in  Tirrenia  (i).  Le  fìmilitudini  delle  frali  di  quelli  vec- 
chiflimi  Poeti  colla  Scrittura  , giacché  quello^Capi'lolo  troppo  li  ellen- 
de,  li  olTervino  in  queda  Nota  (t)  ; e tifervìamo  il  reila  ad  alerò 
Capitolo . 

LIB.  VII. 


beri . = E quivi  aveva  detto  piu  fapra , che  quefla  porzione  di  yittime 
umane  Jacripcande , fi  riduceva  alla  decima  parte  dei  Fiqli , Quindi 
fono  infinite  le  Urne  Etrufche , che  efprimono  gli  Umani  Sacrifizi^  fra 
i quoti  fe  ne  vedono  ancora  alcuni  pili  noli  nella  Favola  , o piunofio 
nella  verifiima  Ifioria  , brnrhh  faVolegftata  , qual  è quella  if  /fndro- 
nuda  ej polla  al  Moftro  Marino^  e di  Polite  uccifo  da  Pirro  alt  Altare, 
Contro  tanti  fatti , e tanta  Ifioria , critica  il  Mafi^ei , e deride  le  chiare 
fpiegazioni  fatte  dal  Cori  a tanti  Monumenti  Eirufei,  che  quefii  Umani 
Sacrifizi  contengono  , Sacrifizi  non  da  burla , o di  pura  apparenza , come 
il  Maffei  foggiungeva , ma  coll'  effettivo  Pugnale  nel  petto  di  quei  mim 
tferi  facrificati  . E Je  Egli,  come  dicct  non  ci  vede  il  fangue , nè  i 
fegni  del  fangue  fparfo,  disfido  chiunque che  poffa  vedere  nei  Mar- 
mi, nè  il  fangue,  nè  i detti  fegni  del  fangue  fparjo  . 

(i)  Erodo!,  nella  vita,  che  gli  fi  attribuifee  £ Omero  dopo  il  priacip,=> 
Porro  cum  en  tìifpania , Tufeiaque  dolati  in  Ithacam  deveherentur , nem- 
pe  Homerus  , Ct  Mentes  , 

( a ) Rafia  cominciare  da  Giano  j ehe  leggendo  attentamente  tutti  gli  Autori , 
che  ne  pollano , è impoffibile , che  non  raffiguriamo  , che  effi  intendevano , 
e parlavano  di  Noè,  Bafiano  le  litterali  deferizioni , che  ci  fanno  dei 
Diluvi  di  Deucalione , e d'  Ogige , per  vedere , che  f apevano  , e frolle 
di  loro  favole  fi  sforzavano  d' eff  rimere  il  verijjimo  di  Noè  medefimo , 
Anzi  perciò  lo  feppero  , e uuiverjale,  e rinnovativo  delPUman  Genere; 
e che  allora  la  Óiujìizia  Divina  eflinfe  i primi  Uomini , acciocché  poi 
* no 


3«8  Lib.  VII.  Cap.  /. 

ne  nafceffero  dei  migliori  ; perciò  temerono  dei  nuovi  Dilavi  ; di  eke 
le  di  loro  antiche  Città  fanno  fide  ^ le  quali  fabbricare  in  alti  fini  Mon^ 
ti  diedero  forfè  il  nome  ai  primi  Itali  che  percib  fi  dtjfcro  Aborigeni 
i e che  in  fenfo  di  vari  Autori  V’4ol  dire  Abitatori  di  monti , 
Crederono  di  piU  gli  Etrufci  per  loro  dogma  la  detto  fovverfions  delP 
Uman  Genere^  e che  quefta  piU  volte  dovejfe  accadere y ed  indi  rinno-^ 
vetlarfi  gli  Abitatori  del  Mondo  ; coti  dice  Suiia  in  voce  XòWat  • Si 
ojfervi  in  altre  cofe  la  detta  tradizione , o confufa  notizia  y cbe  ebbero 
delle  Ebraiche  verità*  E poiché  fi  à parlato  dei  Sacrifizi y e della  fcelta 
dei  Primogeniti  da  immolarfi  y che  in  ciò  facevano  anco  fragli  Agnelli  y 
e fragli  altri  ammali  • cosi  per  far  vedere  y che  quelli  f aft  fi  erano  gtà 
fparfe  per  tutto  il  Mondo , dice  Omero  lliad*  L,  4.  v.  101.  0 lo  replica 
al  verjo  no.,  e in  mille  luoghi* 

Agnorum  primogenitorum  facrificacuruLn  nobilem  Echatombcm  « 

Cosi  nella  Scrittura  y e nei  numeri  Cap,  XC^,  =:  Dabitis  primirias  Do« 
mino  ~ y & Cap*  18.  s in  obUtionem  primirivorum  ^ Efdra  cap,  ^6, 
Primitiva  fìliorurp  noflrorum  s £ nel  Genefi  Cap,  4.  a Abel  obtulit 
de  primogenìtìs  grcgi|  fui , = (St  in  ExoJ,Cap,  13.:=  SaoAifìca  milii 
omne  Primogenirum  • 

Abbiamo  veduto  y che  la  parola  Cefhim  adoprata  dalla  Scrittura  y e il  fuo 
finonimo  di  {r\{<a\9y  fecondo  S,  Girolamo  y e fecondo  J'efprefi'a  Profezia 
di  Balaam  y s*  intende  con  vera  proprietà  delf  Italia  y benché  poi  quelli 
vocaboli  fi  filano  anco  adattati  alla  Grecia , e ad  altre  parti , Ma  con 
quello  (ìeffo  vocabolo , non  già  di  Cethim , ma  bensì  di  Infulae  chiama 
Efiodo  r Italia  y e pofitivamente  la  Tirreniay  e di  piU  chiama  s le^ 
Ifole  Sacre  delia  Tirrenia  =3  .•  comecché  forfè  [nel  Juo  fenfo  Idolatra] 
*fantificate  dal  favoleggiato  Giano  y come  tante  volte  et  ha  detto  Ma* 
crohioy  0 forfè  anco  da  Japeto , Efiodo  Theogon,  in  fin, 

8«  roi  fjmXju  rmw  Updear 

Tlar/y  Tvpruroìrtr  d/aKKuriirir  diàrror  , 

Qui  Tane  procul  in  recelTu  Infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclicis  imperabant. 

£ fempre  remote  y e fempre  Ifole  chiama  la  Scrittura  quella  Pegione  y 
che  intende  efprimere  col  detto  nome  di  Cethim,  Come  party  che  Omero 
fimilmente  intenda  y quando  frequentemente  nomina  Ifole  remore  e lon- 
gìnque  = In  Infulas  longinquas  ^ E talvolta  anco  Omero  quelle  iftefe 
Ifole  le  chiama  Sacre,  E così  Sacre  chiama  le  Ifole  Echinade^  ove  pure 
erano  i Pelaf'qi  ^ come  al  Lib,  2.  v,  6i%,  delt  Iliade  y e fpejfo  altrove, 
£ Pindaro 'O\}jumo9i%a.)  antifirof  4,  pag,  48.  dice  fiere  e f^tunate  T/- 
folcy  che  egli  pone  in  Italia  preffo  ad  una  Città  y che  ei  chiama  Satur* 
nia  y e di  Saturno , 

E'  frequente  nella  Scrittura  il  cofiume  dì  far  lavare  i piedi , fpecialmente 
agU  Ofpiti , = Lava  pedes  tuos  s £ fino  ai  due  Angeli , che  vennero 
a Sodoma  gli  fece  Lot  lavare  i di  loro  piedii  Gen,  cap,  ip.  Vene* 
runtque  duo  AngelL  Sodomam  y fedente  Loth  in  foribus  • « . Et  di- 
alt  3 obfecro  Domini  declinate  in  domum  Pueri  veltri,  Se  manete^ 

*ibi. 
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ibi . Lavate  pedes  veftros  = Ora  queflù  flejfo  coflume  ft  trwa  molte  volte 
in  Omero»  NelfOdtgea  L.  19.  ver/,  544.  e i%6,  e e 390,  Peaelo^ 
al  J'uo  Ofpite , e marno  UHjfe , benchy  fcono/ciuto  , fece  dalle  Server 
lavare  i piedi,,  E benché  ci  non  volcjfc^  per  non  farji  conojeere  dalla 
cicatrice^  che  aveva  in  una  gamba^  bifonnby  che  fi  arrendere  al  eofla» 
me  univerfate  ; e percib  la  vecchia  ài  lui  Nutrice  lo.  riconobbe . Anco 
in  Sicilia  la  Ninfa  Nauficaa.  fa  lavare  il  medefimo  naufrago  Uhjfe  , 
Odijf,  L,  6,  ver/,  110.  Ò*  fe<j.  In  Egitto  fu  parimente  univcrfale  que/lo 
eoftume  e ficeome  di  quefi  t ricca  Regione  fi  rammenta  in  ogni  cofa  anco 
il  lujfo  ^ così  Zappiamo  y che  Amafi  averta  un  carino  d*  oro  a quefP  ufo  y 
come  ci  narra  Erodoto  L.  2.  pag,  154.  s Amafis  . . • . erant  ei  curri 
alia  bona  ìnBnìta  tum  vero  Pclvis  aurea  y in  qua  tam  ipfe , quam 
omnes  CoQvivae  femper  pedes  abluebant.  E che  quefi*  ufo  era  ancora 
fra  i Tirreni  C abbiamo  indicato  altrove,  K fnuli  a quelle  abbiamo  al» 
trove  rammentate  con  Ateneo  h Tazze  Labronie  y e r l^afi  d'  oro  y che 
anco  in  Lesbo,  fabricarono  i noflri  Pel  affi  Tirreni,  H detto  Ateneo  te 
rammenta  di  nuovo  al  L,  XL  Cap,  iS.  =:  appeiianrur  quoque  poetili^ 
quaedam  Tragìlaphi .. . . 8c  TragcUphi  Labronii«  Antiphanes  in  Chry. 
(ide  ....  vaia  argenrea  ) PhiaUs  , Triremes^  Tragclaphos,  Charche- 
iìa,  Liburnaque  ex  auro  =:  E quello  nome  di  Lrburnt  y non  parCy  che 
vi  fia  dubbio  y che  derivi  dai  Libttrni  y Popoli  Italia  y e Tirreni,  E piU 
chiaramente  lo  /piega  altrove  il  detto  Ateneo  citato  dal  Demp/lero  Tom, 
!•  L,  ^»cap,  pag,  353.  dove  con  Critia  vecchio  Poeta  dice: 

Ex  auro  fculptam  TuCcìa  dar  Phialam. 

U Trattamento  ai  detti  Of fitti  fi  vede  fempre  in  O nero  opulento  y e do» 
viziofo  y e fimile  a quello , che  ci  racconta  la  Scrittura , Frattli  altri 
Ofpiri  y al  detto  Uli/fe  gli  fu  fubito  ammazzato  un  Bove  per  la  cena , 
Odiffea  L,  19.  v,  430.  Così  ai  tre  Angeli  y che  in  fiqura  dt  Ofpìti  co  n» 
parvero  ad  Abramo  al  Cap,  19,  della  Genèfi  /enfiamo  =1  Lavenrur  pe- 
des veifri  . . . Tulit  inde  viculuni,  & coxit  illom,  tube  quoque  bu- 
tirum,  & laC)  &c* 

tajrafey  eòe  nelP  Iliade  L,  8,  v,  174.  e 227.  ufa  Ettore  per  animare  i 
fuoi  a combattere  y e così  Achille  dalP  altra  pame  y e tanti  ahriy  che 
fpcjfo  Omero  commemorai  dripo^  tfri  (pi\oizs  viri  cilote  amici  = que» 
fia  iHeffa  frafe  la  vediamo  adoprata  da  Giofuhy  e da  altri  invitti  Duci 
degli  Ebrei,  L*  altra  fra fe  di  iattanza  y e di  coraggio  prima  di  com» 
battere , che  Jpefio  fi  legge , e che  pure  usb  il  Gigante  Golia  centro 
David  y e non  meno  David  contro  di  lui , Requm  L,  i#  Cap,  17.  :a 
Dabo  carnes  cuas  volatilihus  Codi,  & Beiliis  ferrar;  quante yC  quante 
volte  fi  vede  adoprata  anco  in  Omero  y come  nelP  Utad,  L,%,verf,  379. 

^Hr/(  Tpuwt  x«pfff  Murar  'rP'*  biwùf 
ùn/icS  e-opKiotrt  , , . , 

Certe  alìquis,  & Trojanoruni  Taturabit  Canes,8c  Aves 

Pinguedine  , Se  carnibus 

E lo  replica  cento  volte  y e fino  nei  primi  quattro  verfi  delP  Iliade  . 
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*HpjGd9  ffurv;  f\(^a  Ttvjtt  Kwéa-tr» 

'OtCfCiff"/  ré  ’wàff!  • . « 

Heroum  ipfofque  prsdam  fecif  difcerpendam  céntbm 

Er  athibus  omnibus . 

/ i Sacerdoti^  i Conjettori  dei  fogni  quante  y e quante  vohf  fono 

rammentati  in  Omero  y come  nel  L*  i.  delt  Iliade  •uerf  6^» 

*AXX*  jyf  ì'i  rita  fààrrn  iptlìfjuiy  » /Vpna 

H*  M/'povo'Xn’  ••••..* 

Verum  age  quslo ; altquem  vatemcooruUmus^vel  Sacerdotem, 

Vet  fomniorum  interpretem  . ' 

Effeffo  altrove.  Così  nella  Scrittura  y e in  Egitto  troviamo  non  rart^ 
volte  gf  Indovini  y e i Sacerdoti  y e gt  Interpetri  dei  fogni  y come  fragli 
aliti  nella  Corre  di  Faraone  era  ancora  y e fi  chiamava  s Somniorutn 
Interprcs  = Giufeppe  il  Figlio  di  Giacobbe:  Eppure  anco  quefti  vaticini 
abbiamo  le  prectfe  autorità  y che  i Greci  non  glt  anno  avuti  direttamen» 
te  dall  Egitto  y per  folita  riprova  del  non  commercio  y o del  tardo  com* 
mercio  paffato  fra  i Greci y e gli  Egiziani,  Perehh  t arte  Divinatoria 
confejfano  i Greci  tf  averla  avuta  dai  Frigi  y che  vuol  dire  da  quei  Pe^ 
lajgi  Tirreni  y che  in  Greciay  e in  Tracia  y e in  Troia  medefima  fi  fio» 
btltrono , E così  atte/ìa  Suida  in  verbo  DwnnrÌKm  =:  Artem  Divinandi 
hanc  primi  Phrygcs  invenere.  E così  lo  dtee  ancora  ptU  volte  Erodoto, 
V Ifioria  della  Creazione  dell  Un  'tverfo  in  fenfo  della  Teologia  Etrufea  = 
formato  da  Dio  in  feì  diverfi  fpazi,  cioè  nel  corfo  di  fei  mit’anniy  ^ 
altri  fei  miranni  ne  aiTegna  alla  durazione  di  quello,  come  dice  Sui» 
da  in  vote  Tvppiiris,  Tyrrhenia  ^ Apud  eos  vir  peritus  hidoriarum  fcri« 
pfit  = Opifìcem  rcrum  omnium  Deum , diiodccim  annorum  millia 
niverfi  hujus  creationi  impendide,  rcfque  omnes  in  XII.  domos  ita  dU 
ètas  didribuide.  Ac  primo  millenario  fecideCoeluin,  & Terram  ; AU 
tero  Firmamencum;  Tertio  Mare,  & aquas  omnes  ....  Quarto  lu« 
minarla  magna  Solem,3c  Lunam,  5c  Stellas  ; Quinto  omnem  anìmant 
volucrum,  reptiHa.  . • . videntur  igirur  primi  lei  mitlenarii  ante  for« 
mationem  hominis  prxteriide,  & rehquos  fez  millenarios  duraturum 
effe  genus  homtnum  = . Quefìo  fiflema  dagli  Etrufeiy  e da  gente  Ido» 
latra  imaginato  y quanto  fi  affomiglia  [tolta  la  lunghezza  degli  fpazi  1 
a quei  fei  giorni , nei  quali  il  primo  Capitolo  delta  Genefi  ci  dice  dalf 
Omnipotenza  creato  il  mondo  y e quafi  colle  precife  circoflanze  = di  aver 
creato  nel,  primo  giorno  il  Cielo,  e la  Terra;  Nel  fecondo  il  Firma- 
mento; Nel  terzo  le  erbe,  e i vegetabili.  Nel  quarto  i luminari  ma- 
gni; Nel  quinto  i Volatili,  e i Pefei  ; Net  fedo  i Quadrupedit  e ì 
reptili  in  ogni  genere;  E finalmente  anco  PUomo. 

Efiodo  opera  y (J  Diety  4 *H/u?pa/  verf.  go, 

IlpiV  fMr  yap  (^CÈOamr  iTrairoìi  9vX’  *Arr(>cbjran 
Nóe'ipn*  dr«p  turili  , drrp  ^)(_x\tv9Ìo  vóvM 
NÀrurrP  dpyaXfeai* , dir  órj^pórt  ynps;  eAaxor 
*A74«i  yuP  ir  KaK^ir/  ^pérot  MTaywarxwi , 

Prius  namque  in  Terra  vivebant  homines 
Sine  malis,  8c  fine  diffìcili  labore, 

Morbifque  moleffìs,  qui  homintbus  feneè^am  afferunt; 

Statim  enim  in  aftlidione  Mortales  confenefeunt . • 

Quan~ 
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DelU  Arti  ^ e Scitnzji  Etrufcht -,  37 1 

Quanto  all*  incirca  ci  ef prime  il  primo  flato  delF  Innocenxa^  in  cui  fé» 
condo  il  fenfo  della  Scrittura  farebbe  viffuto  FUomo  fenza  pene^  e tra^ 
va^li  ,*  e poi  foprawenendo  i vizi  > quanto  efprime  egualmente  la  vita 
umana  da  quella  lunga  durazhne  y in  cui  vijfero  i primi  Patriarchi  y 
ridotta  poi  al  breve  giro  di  feffanta  y o fettunta  anni  a quei , che  è ro»« 
ceffo  d*  invecchiare . 

^ y e cento  altri  lumi  y e ftotilitudiniy  che  paffano  frulla  Scrittura  y 

e i vecchi  Greci  y fra  i quali  Omero  y ed  Efiodo  y come  ho  detto  y fono  $ 
piU  vecchi  ^ non  gli  rammento  gth  y quafi  che  quefti  abbiano  letta  ItLa 
Scrittura  medefima  j ma  perchè  ammae/frati  y come  abbi  am  veduto  y d si 
Pchjgiy  e dagli  Italici  y anno  apprefi  quefii  iìleffi  femi  y benché  alterati 
di  Favole  y e a*  Idolatria  y in  quella  forma  y che  Japeto  , e i fuoi  defeen» 
denti  gli  avevano  apprefi  dalF  Ebraica  Ifloria  ; e cosi  ne  avevano  conm 
fervare  te  guafle  memorie*  E perciò  Macrobio  L*  7.  C,  13.  pone  per  fim 
miity  0 finonimi  i riti  Etrujci  cogli  Egizi  * Unulquìfque  y ut  voiet^  vel 
Etrufeain  ) vel  ^gyptiam  opinionem  fequatur  = Ed  è notabile  y che  qui» 
vi  parla  Macrobio  dei  Libri  Pontificali  y come  pare  y di  Cecinna  Albino  y 
che  è forfè  quell*  ifleffo  Cecinna  Augure  Etrufeo  y che  cita  Seneca  y Quafi* 
Mor*  L»  2.  C.  3^.^  O*  feq*y  che  dice  averlq  letto,  appreffo  Attejo  Capim 
ione  • 
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L 1 B.  VII.  CAP.  11. 

Delle  Arti , e .Scienze  digli  Ecrufci  propagate 
ai  Greci. 

1,  T Greci  non  fono  fiati  Inventori  delle  arti  , e delle 
fcienz^ . 

Jl.  Urfeo  Trace  fu  fra  i primi  loro  Inventori, 

HI.  Quindi  'vennero  te  Mufe  ^ e la  Poefia . 

IT.  La  Religione  introdotta  tn  Grecia  dai  primi  Pe- 
lafgi . ^ 

V.  E così  i Vaticinj . 

VI.  Qual  foffe  la  credenja  Etrufca  intorno  alla  Divi- 
nità . 

VII.  Etrufci  intendenti  d'  ylfironomia , 

Vili.  Il  governo  politico  dai  Pelafgi  Tirreni  portato  in 
Grecia. 

IX.  I Greci  apprefero  la  Marina  dagli  Etrufci . 

X.  E così  /’  arte  militare  terrefire . 

XI.  Vane  fpecie  cT  armi  da  efii  inventate  . 

XII.  Ludi.,  e fpett acati  introdotti  originalmente  dagli 
Etrufci . 

XUI.  Loro  feverità  nelle  pene. 

XIV.  La  Mufica  introdotta , o praticata  antichifpma- 
mente  in  Creda  dai  Tirreni . 

XV.  Degli  atrii , e di  altri  edtfizjj  antichi . 

XVI.  Dei  figilli  degli  antichi . 

XVII.  Della  bellezjtja  Greca,  e fe  fia  fiata  loro  in- 
natamente . 

LIB. 
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L I B.  V I L CAP.  IL 


Delle  jirti , e Scienz,e  dagli  Etrufei  tramandate 
• ■ ai  Greci. 

1.  T Genj  veramente  innati  delle  trazioni  non  ii  mutano , e notu 
I s’  ellinguono  giammai.  Se  i Greci  foOTero  ftati  Inventori  delle 
arti,  e delle  fcienze>e  per  loro  iftinto  nativo  le  evefleto  por. 
tate  a quel  fublime , che  con  giuftizia , ma  molto  pofteriotmeme  am. 
miriamo  nelle  diloco  produzioni  in  ogni  genere  ; non  farebbero 
giammai  ricaduti  nella  barbarie.  Barbari  fono  (lati  nei  primi  Secoli, 
e lo  abbiamo  provato  con  i diloro  lilorici  ; e barbari  fono  al  pre. 
fente  , e da  tanti,  c tanti  Secoli,  e quafi  ogni  altra  Nazione  gli  ri- 
conofee  per  tali  . Nè  balla  il  dire,  che  ciò  proviene  dal  giogo  di  fer- 
vitù,  che  fotto  il  Turco  folfrono  da  molto  tempo  ; perchè  quali  ogni 
Popolo  in  oggi  fente  la  fcrvitù  ; e perchè  verun  Principato  ellingue 
i genj  delle  Nazioni,  e molto  meno  odia  le  acci,  e le  feienze , o ci 
cctlltinge  ad  elTcr  barbaci.  L'  Italia  ancora  per  molti  Secoli  è Hata.» 
invafa  dai  Vandali,  dai  Goti,  e da  molte  altre  Nazioni  fttaniere,ed  * 
incolte  ; eppure  incolta  atfatto  non  è Hata  giammai  . 

Se  domandiamo  ai  Greci,  fe  elfi  liano  gl’ Inventori  delle  arti , e del. 
le  feienze,  benché  inclinino  per  l’ atfarmativa  ; contutcociò  ci  lafcia. 
no  in  dubbio,  e non  lì  fpiegano  precifamentc . Tratta  di  ciò  diffufa- 
mente  Diogene  Laerzio  (i),  e benché  follenga  l’innata  qualità  del- 
le  feienze  in  Grecia , porta  contutcociò  tante  opinioni  in  contrario , 
e per  crederle,  come  ei  dice,  dai  barbari  derivate,  che  forfè  anche 
col  dilui  detto  a queAi  barbari,  cioè  foreAieri,  dovecebbero  aceri, 
buirfì.  Pone  fra  i primi  Savj  della  Grecia  Muleo,  che  egli  chiama 
Aceniefe,  e che  Strabone  qui  fotti)  citato,  e altri  lo  fanno  Trace, 
e poi  pone  Lino  Tebano,  e quell’  ultimo  anco  prima  d’  Omero  , e 
d’  Efiodo  fcriAe  la  Teogonia  ; ma  pqr  confelfa , che  anco  prima  di 
queAi  vi  recò  le  arci,  e le  feienze  Orfeo  barbaro,  e Trace.  E per 

efclu- 


(i)  Liete,  de  t'itis  PjUofaphoruii  in  pàac. 
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cfcluderc,  che  quefto  non  fo(Te  il  primo  favio,  e il  primo  introdu?-* 
tore,  altro  non  fa  dire(i),  che  non  merita  il  nome  4i  favio  chi  attri» 
hftì  .agli  Dei  tatti  $ ^izj  più  enormi  y come  egli  fece  ; quafi  che  Ome« 
ro,  ed  EHodp  non  abbiano  fatti  i loro  Numi»  e viziofì,  e [c4)era« 
ti  (i).  Talché  Suida  (j)  racconta»  che  Pittagpra  fccndcndo  all*  lo-  . 
ferno  vide  EHodo  legato  ad  una  colonna  di  bronzo,  e condannato 
a quivi  urlare  eternamente  ; e Qmero  appefo  ad  un'  arbore»  e dcr 
condaco  attorno  di  ferpenti»  in  pena  d’aver  efli  parlato,  c fcritto  si 
indegnamente  dei  Numi . 

In  fomma  venendo  ai  Filofofì , confeiTa  quivi  Laerzio  » che  Pfrtago- 
ra  è quello,  che  ha  meritato  prima  degli  altri  un  tal*  nome*  £ dal 
più  volte  olTervato  altrove»  giudichi  ognuno»  fc  Pittagora  è Greco»  • 

o Ita-  * 


(l)  Dìogen,  =:  ibi  = Orphum  quoque  Tbraccm  adducunt  Philofophunt  fuijcy 
CT  quìdem  /intiquijjimum , Equidem  qui  de  Diis  (alia  commentui  «« 
• Philojophus  appellnniu^  jìt^nefeio,  b'ide^nt^  qui  it/i  \,olun:  y quo'  fi t cj.u 
fendus  nomine^  qui  Otit  vitia  ^ qua  raro  a turpibus  O*  ftjgttiofis  bo>aU 
mbus  gerufjtur^  ad/cribit, 

(i)  Tanto  tn  Efiodo^  e /penalmente  nella  fua  Teogonia^  quanto  in  Omero  fi 
vedono  i Numi  quaji  piu  degli  Uomini  ricoperti  di  vizi , Que/r  uhimir 
nell'  Iliade  Lib,  ii»  ver/  mofira  Minerva^  che  inganna  Ettore 
to  r a/perto  di  Dei/obo  fuo  fratello  y e lo  lufinga  a combattere  con  ^àtU 
le,  Giove  r abbandona^  benché  lo  dica  un  Uomo  giuHo  y e gsnerofoy  e che 
gradivai  continui  diluì  Sacrifizi.  Tutti  i Numi  fono  dhtfiy  e prendono 
partito  ; anzi  fi  fan  guerra  fra  diloro,  NelC  Jltad.  Lib,  21.  -y.  40^.  Gtu- 
none  con  una  pietra  fracaffa  il  capo  di  Marte,  E dipoi  entra  nella  pii- 
gna  anco  Venere y e /fpoUoy  e Nettuno,  Giunone  fi  batte  con  Diana y c 
la  vince*  Giove  flabilmente  ora  è per  li  Troiani y e ora  per  li  Greci , 
jfl  Lib,  li.  V.  35.,  e feg,  Giunone  di  nuovo  fi  batte  con  Marte  y e Gio- 
ve vedcy  e ride.  Al  Lib,  V,  v,  400.  Diomede  ferifee  Venere  y ? *r  fi  ve* 
de  feorrere  il  fangue  immortale  della  D.*a  ^ verf.  335.,  e 340.=:  pTi 
S^'d/afip9Ter  di'/uc  = E poi  F ifiejfo  Diomede  al  verf,  850.  fertjce  anche 
Marte y che  urla y e (Iride  orrendamente,  Aì  Lib,  XIV.  v.  iqo.  Giunone 
inganna  Venere  ^ perché  i Troiani  non  abbiano  foccorfo,  E poi  v.  310. 
ingannà  anco  Giove  dormendo  con  lui  , Gli  adulteri  poi  » e ^li  (lupri 
fono  un  mofìruofo  y e continuo  ornamento  di  queìe  Poefie , B i'ìa  quel 
folcnne  di  Marte  con  Venere  y che  F afìuto  Vulcano  avendogli  con  i funi 
fili  indijfolubiit  legati  così  nel  letto  y lo  refe  manifejlo^  e vifibils  a tut- 
ti gli  altri  Numi  delF  Olimpo  ', 

(3)  Suid,  in  voce  Ilvrayópa  rà  mifÀfioXa  pofl  init  =:  Tr aduni  porro  ewn  [ P/- 
thagora'\  cum  ad  Inferos  dcfcendijfet y Hefiodi  animam  anca:  columns  al- 
ligatamy  (hidentemqus  vidiffe  ; Homsn  autem  ex  arbore  pendentemy 
Serpenftbufque  circumdatam  » propier  ea , qux  de  Diis  dixijfent , 
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0 Italico , e il  Padre , e il  Foadatore  della  Setta , che  poi  cbiamoOì 
Italica.  Anco  fra  i Greci  appatifce  in  contrario  la  verith.  Platone  al< 
trove  addotto  (1)  lo  confelFa  < efatninando  molte  voci  Greche,  chele 
dice  derivate  di  Tracia.  Strabone  afferma  quali  lo  fteffo  (t)  dicendo, 
(he  dalle  wechit  memorie  affarifte , che  i » Grecia  da  frincifio  vi  fono  flati 

1 harhari , e che  dagli  flefp  nomi  fi  ritrova , che  le  origini  fono  barbariche  . 

Eul'cbio  (})  alTetifce,  che  le  difcipline,  e tutte  le  atti  le  annoi 
Greci  ptcle  dai  Foraftìeti , e che  anzi  per  vero  plagio  fe  le  fono  fat> 
te  proprie.  E che  quello  plagio,  e furto  continovo  delle  fatiche  al- 
trui lo  efercitano  ancora  reciprocamente  fra  diloro.  E però  Taziano 
chiama  le  atti  in  Grecia  fuM»ri‘( , imitazioni , E Celfo  in  Origene  dice, 
che  al  fin  la  Grecia  fuò  arrogarfi  la  gloria  di  aver  migliorate  le  In. 
venzioni  degli  Efleri . Quella  verità  l' attella  altrove  Eutebio  (4) , che 
al  detto  Pittagora,  qualificandolo  per  foralliero,  afcrive  ( come  fiu 
anche  Laerzio)  i primi  femi  della  Filofofia,  e dei  buoni  Audi  in 
Grecia  , che  prima  la  dice  ignorante . E foggiunge  , che  di  Pittagora  fu 
difcepolo  Platone,  come  pure  d'un  altro  foralliero  fu  difcepolo  So- 
lone. Eppure  e Platone,  e Solone  fono  certamente  ì primi  Savj,  e 
Maeilri  della  Grecia.  Cori  concilieremo  le  opinioni;  e coti  nei  tempi 
pofteriori  potremo  dite  i Greci  Macftri  deirUniverfo , fe  prima  gli 
riconofceremo  difcepoli  degl’  Italici . 

E benché  di  Solone,  e di  Platone  li  rammentino  i diloro  viaggi 
in  Egitto,  per  fargli  credere  ammaefttati  dagli  Egizj  ; anzi  coti  lì  di- 
ca ancora,  e di  Omero,  e di  Efiado,  e di  tanti  altri  ; contuttociò 
-..vvcrtiamo  due  cole  a quefto  ptopolìto  : Una,  che  i viaggi,  e gli  am- 
tnaefframenti  Egizj  di  poco  più  potevano  erudirgli,  di  quella  potcf- 
fcro  apprendere  dagli  Italici,  e-  dai  Tirreni  Pelalgi,  che  erano  an- 
che • 


(1)  Platone  in  Critias  y citato  nel  Capitolo  dello  Scritto,  antico  di  Grecia  . 
(a)  Straba  lib,  7.  = En  ipfìs  rerum  traditarum  Monumentis  [conflat]  ante 
Gracos  incoluere  Barbari  • e»  ipfn  nomin'ibus  ori^inct  apparent  barba- 

rica = e ftegte  diftefamente  al  d.  L,  7.  png.  115.  d.  edit.  fiaftl,  ann.  1539. 
{ 3 ) Eufehf  Prapar.  Evang,  L.  X,  Cap,  1 . = Non  modo  difctpitnat , atque 
ariei  Graci  a barbarti  ab/iulerunt  ; verum  etiam  ad  hot  tifque  diti  am- 
biiioni  feruientes  alter  alterius  inventionem  furantur . 

(4)  Eufeb.  d.  Lib,  JC,  Cap,  i,  =t  A Gradi  autem  nibil  babuijfe  . . . Tanta 
dottrina  y fy  boaarum  ariium  penuria  in  Grada  fuerai  , antequam  Pjt- 
thagorat  omnia  ....  docuii . A quo  Phitofephia  proce/ftt , quam  leati- 
canty  quoniam  ibi  maxime  docuit,  appellant., . Sotonem  doceri  eum  a bar- 
baro videmus,,,.  Plato  quoque  ip/cyCum  Iialicam  Philofopbiam  hauferit. 
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che  in  Grecie , e che  cogli  Egizj  G i detto , che  avevano  un*  intiera 
Gmilitudine  > e nella  Religione , e nelle  fcienze  > e nelle  arti  ; e che 
perciò  poco  più  potevano  fare>  che  confermatG  nei  prlocipj  già  ap- 
pccG;  e che  quella  era  un  collume  antichilTimo  fpecial  mente  negli 
Italici  per  uniformatG  cogli  altri  particolarmente  nella  Religione,  di 
andate  a rifcontrarja  anco  altrove  . E cosi  abbiam  veduto  , che  fece  9 
Dardano  Ettufco,  che  primi  di  andare  a Troia,  e di  quivi  portare^ 
la  fua  Religione,  andò  a rifcontrarla  in  Samotracia,  ove  già  prinvu 
l’avevano  imptelTa  i Pelafgi  Tirreni.  La  feconda  avvertenza  G è,  come 
altrove  Gè  detto,  che  queGi  viaggi  dei  Greci  in  Egitto  fono  aliai  polle, 
riori  ; e il  commercio  di  quefti  due  Popoli  può  riferitG  ai  tempi  di  Pfam- 
metico,  e perciò  con  vetità  può  anco  attribuirG  al  detto  Solone,  e al 
detto  Platonq,  lenza  che  vacilli  l' attcGato  d' Euicbio , che  i veti  dilou 
IO  Macftri  Gano  ftati  barbari , e che  fpecialmente  il  vero  MaeGro  di 
Platone  Ga  Rato  l’ Italico  Pittagora . E però  G conferma , che  i Gre- 
ci follerò  già  di  prima  Rati  ammaeRrati  dai  noRti  Pelafgi  Tirreni , 
come  col  teRimonio  dei  Greci  medeGmi  abbiam  provata  altrove , e 
qui  lotto  replicheremo.  Inoltre  queRi  tanti  luppoRi  viaggi  dei  Greci 
in  Egitto  non  tutti  fono  veri , ma  fono  alquanto  magniGcati  dai  no. 

Rri  dotti , ed  intermedi  Autori , che  attenendoG  al  veriGmile , ( per- 
chè l'Egitto  è Rato  veramente  il  primo  fonte  delle  fcienze,  e dello 
atti)  anno  fatto  viaggiare  in  Egitto  tanti,  e tanti , che  veramente., 
llbn  ci  fono  Rati.  Ne  abbiamo  la  riprova  del  foptacitato  EGodo  (i), 
che  ancor  ella  da  tanti  recenti  Autori  G dice,  che  Ga  Rato  in  Egit- 
to, 


( I ) EfioJ.  rpya , H/itp.  ver/.  ^49.  , • 

“Ovrg  T4  rav\/xmf  o’ftrojìto'jufrof  t urg  rt*  myr 
Oi)  yof  irci  ttótì  m y'  t7rÌTr\ur  tvfi^  Horror 
Ei  ff  ^ iror  ’A^aioi' 

Mf?va»rff  ^CiyU(iiva>  -noKvf  <rvy  ayapaf 

’EWaJ'af  4ff»;  Tpott\y 

iyur  fT7*  <5fr\a  *Af4^'J^a/Àf^T9i 

* r'  gmirifma'si 

Et  fi  ncque  navigandi  peritus.,  ncque  navium  ^ * 

Ncque  cnim  nunquam  navi  tra/cci  latum  Mare 
Nifi  in  Eubeam  ex  Aultde^  ubi  quondam  prènci 
ExpeCìata  tempeftate  magnum  coUegerunt  exercitum  : 
Grecia  è facra  ad  Tro}am  pulchrh  focminis  pradttam 
Jiluc  ego  ad  certamina  firenui  Amphidamantis 
Cateidemque  trajeci 
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to,  per  far  credere,  che  quivi  abbia  prefa  la  fua  Teogonia  . Eppure 
in  Egitto  non  vi  è (lato  , anzi  fi  può  dire  quali , che  non  Ila  mai  u- 
feito  di  Grecia , perchè  di  fua  propria  bocca  racconta , rie  non  » ar- 
rinato  altro,  che  iu  Eakea  , e i»  CaieiJt , e frejfo  a Troia,  e chi  ,n 
ftofolo  tragitto  ha  ffcrimtntato  la  Nane , e il  Mare  : E al  detto  effetto 
di  ammaelirarfi  Platone  viaggiò  prima  iq  Italia,  e poi  in  Egitto  (i)  . 

Si  avverta  lempre,  che  la  Tracia  in  antico  per  la  dilei  vicinan- 
zi  fi  è confula  almeno  in  gran  parte  colla  Grecia.  E ficcome  io- 
Tracia  fpecialmente  i Tirreni  Pelafgi  fi  diffufero,  e vi  fi  llabiiirono 
fermamente i cosi  fempre  più  s'intende  i vecchi  Autori,  e fpecial- 
mentr  i Greci,  allorché  tante  diloco  origini  riferifeono  ai  Traci. 
Strabone  ta)  i primi  Abitatori  della  Tracia , e di  Frigia  gli  chia- 
ma chiaramente  Europei  ; anzi  gli  qualifica  di  quei  facri  Uomini 
dediti  alla  Religione,  e ai  Sactifizj , e che  dal  famo,  e Jall’  inceufo 
ebbero  il  nome  i e che  altrove  abbiam  veduto,  die  a tbare  fi  dif- 
fer  Tolchi , e cesi  le  cofe  facce  fi  difleto  in  Grecia , e fpecialmen. 
le  in  Lemno  Taefea , e Tefca,  éiTmfea.  Strabone  ifteiro  (3)  i più 
vecchi  luoghi  di  Grecia  gli  ^one  in  Tracia.  E il  Monte  Pierio, 
e 1 Olimpo,  c il  Eibetro , e quello  d*  Elicona  più  fpecialmcnre  alle 
Mule  conlaccalo . E in  fine  Traci  chiama  e Orfeo,  e Mufeo  della 
Mufica.e  della  Poefia  notiffimi  inhoduttori  (4).  E il  detto  Monte> 
Tom.  Il,  Bbb  d' Eli. 


( I ) Quimilhn.  Inflit,  Ormor.  L.  i.  r.  XII.  = Cur  in  hit  omnibus,  qua  dif- 
tenda  Oratori  poto,  eminuit  Plato?  Qui  non  contentus  dijciptinis , quat 
prtjiare  potcraot  /tthente  ; non  Pythagoreorum,  ai  quos  in  f^liam  Stavi.- 
paverat , lEgypti  quoque  Saeeriotes  adiit . 

( a ) iirahon.  L.  7.  p.  iqS,  =:  Ut  ipji  etiam  Phryges  Thrarium  qenut  fune , 
Bryges  d.Rt,(icut  Mygdones,  fST  Bebrices,  O*  Medo-Bitin),  (y  Tyni. 
liti  omnes  Europam  deferuere  s E così  dice  anco  dei  Mi/li  con  i verfi 
d Omero  ; e poi  flegue  = Cumque  tranquiilam  exagitent  vitam  oh  Deo- 
r cumcultum  ; Deicola  & Cabnobatte  , ide/t  fumi  conjeenfores  nominantur. 
lì)  Strabon.  L.  X.  = Eteniai  Pierio,  & Olympus,  & Pimpleia , & Libe- 
trum  fuerunt  olim  Tbracia  loca , (y  Montes  ; quos  nunc  Macedones  /r- 
nent  ; atque  etiam  lìeliconem  Thracfs  Mafts  confecraverunt , qui  Beo- 
ttam  tncoluerune , idemaue  Libethriadum  quoque  /Tatrum  dedicitverunt . 
Et  vero  antiqua  Muficee  cultores  dicuntur  Thraces  Orpheus,  Mufeus  &c, 
(4)  Strabon.  Eib.  /A.  p.  zytì,  = De  Beotia,  & de  Heliconio  Monte  ee  Eli, 
& kie  Mufarum  Fenum , & Hyppocrene,  Q"  Libetbridum  antrum  , Un. 
de  quis  relie  coniiciat  Thraces  fuife,  qui  Mufis  Hcliconem  confecrave. 
^ni  , nempe  illos , qui  etiam  Pieriam , (y  Libethrum , & 
itflcm  jacra  De-bus  ediiere . Ea  nane  loca  Macedones  iabent,  Diximut 
baite  Bacotiam  olim  incoluiffe  computfis  Boeotts  Thraces, <y  Pelafgos. 
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d’Elicona,  e li  Beozia,  fecondo  le  antiche  deferizioni , gli  pone  in 
Tracia:  E quelli  Traci  gli  chiama  efprcflamente  anche  Pelalgi  ; e che 
quelli  luoghi  in  Ipecie  furono  poi  dopo  tenuti  dai  Macedoni  . Con  i 
defeendenti  di  quedo  Popolo  fece  poi  dopo  ancora  AlelTandro  il  Gran- 
de le  fue  conquide.  E allora  era  nota  notilTima  la  provenienza  di 
quella  gente  dagl’  Italici.  Ma  i vecchi  Greci  Autori,  che  ci  fono  re- 
fliti,  anno  creduto  di  detrarre  alla  gloria  Greca  per  narrarcela  fin- 
ccrimente  ; perciò,  o ce  l’anno  occultata,  o per  ritrovare  la  verità 
bifogna  indagarla  nei  loro  tronchi  racconti  ; anzi  in  quelle  poche., 
parole,  che  inavvedutamente  gli  fono  trafcorle , ma  parole  da  pren- 
derli a pelo  d’oro,  da  chi  a difpetto  dei  Secoli,  e della  poca  te- 
de dei  detti  vecchi  Scrittori,  vuol  rintracciare  il  vero.  E perciò 
ho  notato  altrove  collo  dello  Strabone , che  il  detto  AlelTandro 
Magno  impadronitofi  di  alcune  navi  Corfare  di  Tirreni,  e inde- 
me  di  Romani , che  in  quel  tempo  nel  Por^  d’  Odia  comincia- 
vano a porre  qualche  legno  in  Mare  ; e rimandate  ai  Romani  quede 
Navi  Pirate  generofamente  dal  detto  AlelTandro,  gli  mandò  anco  a 
dire,  eh;  non  fi  af^ctiavit  qn:i}t  ofhlità  da  gente  della  fua  profria  af- 
finità . Quella  verità  di  edere  Affini  fra  diloro  i . Greci , ed  i Roma- 
ni, cioè  i Gicci,  e gl’italici  per  mezzo  dei  Tirreni  Pclalgi  antichi 
Abitatori , e popolatori  di  Grecia , ha  fatto  a Dionilìo  d’  AlicarnalTo 
rivoltare  tutto  il  fatto  in  gloria  Greca  . E lìccome  allora  il  nome., 
Pelafgo  voleva  dir  Greco,  perchè  per  la  lunghi  dimora  in  Grecia 
dei  Tirreni  Pelafgi  furono  già  da  tempo  anticliillimo  ricevuti  fra  i Greci  ; 
cosi fivoItò4Dionilìo  tutta  la  Storia,  e in  queda  vera  aHiuiià  fra  i Greci, 
e fra  i Romani,  cioè  Italici,  dilTe,  che  i Romani,  e gl'  Italici  dtfeendeva- 
no  dai  Greci  ; quando  doveva  dire  al  contrario,  che  i Greci  difceudoao  dagl’ 
Italici  per  mez,ro  dei  Pelafgi,  che  altro  non  furono,  che  Ahortgeni,  o T irreni  . 

Tornando  alle  Mufe  veramente  Tracie  , e Pelalghe  di  origine,  Vat- 
rone  le  chiama  ancora  Tefpiadi  (t),  o Tefpie,  come  fpicga  Strabo- 
ne (z)  dal  luogo  di  tal  nome,  che  anche  quello  è predìmo  a quello 
d’  Elicona . E lo  fpiega  anche  meglio  nel  fettimo  libro  (3) , ove  di- 
• • ce , 


( 1 ) enarro  de  Ling.  Lue.  Uh,  6.  pag.  47.  * 

(z)  Srrob.  L.g,  pog.tyó.  =:  Thcjpia.  ...  Eììautem  OppiduntHelieoneproximum. 
(3)  Strab.hb.  7.=:  Tèraces  vero  Macedoniom  plerafque  Theffoliee  parte;; 
Acarnaniain  /Etohaiii  Juperioreai  Thejproti . . , . De  Pelafgis  igitur 
abunde  dicium  ejì . ' 
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ce , che  quefto  apparteneva  ai  Tefproti , che  chiaramente  chiama  Pe- 
lafgi . E prelTo  all’  iftelTa  Elicona  colloca  Erodoto  il  Tèmpio,  e l'O 
racolo  di  Delfo  (i).  Queft’  Orfeo,  che  non  è ben  decifo,  fe  fofTe^ 
quello,  che  fu  cogli  Argonauti , o fia  l’altro  Orfeo  anco  più  antico, 
fu  Trace,  e certamente  Pelafgo.  Inlegnò  la  MuGca  , e la  Poefia,  e 
fu  pcrcib  Sacerdote.  Virgilio  lo  chiama  ,Tbreìcins  longa  cnm  wtfltSa- 
ctrdos , Certo  è,  chea  vatj  fi  è dato  quello  nome  d'  Orfeo,  ma  quello 
Orfeo  Trace,  che  Suida  (i)  lo  dice  nato  prelTo  }1  Monte  Libetro , e Pie- 
rio, fi  dice  ancora  dal  medeGmo,figlio  di  quell' Atiantc , che  li  è raffi- 
gurato Italico,  e fcrilTe  Oracoli , e Poelie . Anzi  lìegue  poi  a dire  Suida, 
e non  bene  fi  difeerne,  fe  parla  di  quello,  o d*  un  altro  Orfeo  (3), 
che  vivf'va  iu  tim^o  dei  Giudici  fra  gli  Ebrei  ; che  fcriffe  circa  alléu 
cognizione  di  Déoy  e circa  al  principio  della  crca^ftone  del  Mondo  y e fo. 
pra  l*  Etere , e /opra  il  Cbaor  » e la  Notte  » e fopra  il  fommo  Artefice 
delle  ^cofcy  che  fu  Dioy  e che  chiamò  conjiglio  y e luce  y e 'vita.  E elee 
da  Dio  fu  formato  V Uomo  y e ricevè  un'  Anima  arricchita  di  ragione  y 
a'vendo  feguitato  gli  ferirti  di  Mote  ; foDO  tutte  parole  di  Suida  • Ma 
feguiCando  altri  Gentili  Autori  balli  dire,  che  infegnò  i millerj  fpe* 
cidlmente  Orgj  : beochè  gii  Orgj , e i Cabirj  gli  abbiamo  veduti  iii^ 
Crccia  introdotti  anco  anteriormente  dai  Pelafgi,  che  poi  gli  propa^ 
garono  anco  m Tracia . £ in  quelli  ignoti  milterj  fu  iniziato  canto  pri- 
. Tom.  Il,  B b b z ma 


( I ) Eroht,  Lìi.  8,  pag.  4^0.  = Cxteri  cum  fuis  Ducibus  Pàrnafum  a den- 
tra  pevfìnn^^nt'%  .ij  Feyìplvoìy  quoi  eli  Delphiiy  orocefferunt , 

(z)  Suid,  in  voce  A«;3>trpap  ss  Orpbcus  ex  Lebstnris  Thracia  orìun* 

d'ÀS  \^Lebsthra  e(l  (Jrbis  Pierìa  vicina]  Océigriy  & CalUopcs  filìus . Oea» 
ger  vero  finì  quintus  ab  Atlante , ex  Alcione  una  ex  filiarum  e;us  =a 
E fatto  lo  chiama  =s  .Orf;o  Ciconco  quafi  Pelafgo  y e Cicone  • 

( 3 } Suid,  in  voce  ‘Opffù;  òri  òtti  tcìj»  0*Ca  = Orpheus  fub  Judxorum  Judicì^ 
bui  ....  Clarui  erat  Vir  fapientijftmuSy  Ó*  multorum  Myfìeriorum  pe» 
rieijjimui , bju/ui  fcruntur  Orationei  de  Cognttione  Dei , Aithercm  prin* 
cipio  a Dco  conditum  fuiffe  y (y  ab  utraque  JEthens  parte  fuiffe  CbaoSy 
(y  NoUem  ....  Oixit  ettam  lumen  ^there  rupto  Terram  ilfufiraffej 
fllud  fcilicet  lumen  y quod  dixerat  effe  fupremum  omnium  , inaccef^ 
^ funiy  atque  omnia  continere:  quod  vocavit  ConfiUum  y Luccniy  Vitam, 
His  trìbus  nominibus  unam  facultatem  fgnificari  dixie , (y  unam  poten» 
tram  omnium  rerum  Opificis  Dei  ,*  qui  ex  eoy  quod  non  erat , omnia  crea^ 
vie  y <Cy  vifibilia , (y  tnvifòilia . De  genere  autem  fiumano  dixie  ipfum 
itidem  y ab  omnium  rcrum  Opifice  Deo  formatum  fuiffiy  (y  Animam  ac- 
cepiffe  ratione  prxiium  , fequutus  Moyfìs  fcrtpta  . • 
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ma  l’iftelTo  Cadmo,  e per  quella  fttada  ottenne  per  Moglie  Armi», 
na,  o fia  Ermioiia , che  era  forella  di  Dardano  Ettulco,  e perciò  Ee. 
lafga,  e perciò  nata,  ed  educata  ancor  ciTa  in  quei  Miltctj , c iii^ 
quella  Religione,  come  altrove  ho  provato  (1).  Ho  notato  ancora 
con  Omero,  che  Agamennone  veftiva  alla  Tracia,  cioi  alla  Pclafga  ; 
c ora  olTervo,  che  altri  Greci  coiì  vellivano  in  tempo  di  detta  guer- 
ra Troiana.  Diomede  portava  il  Pileo  Frigio,  o fia  la  Galea  criliata, 
che  finiva  a fpeciedi  Cono,  come  degli  Argonauti  dice  Valerio  Fiacco 

al  Lib.  I.  <v$[lataqHe  froatcm 

CaJJìs  , & in  fummo  Lanrni  Ptneia  Cono  . 

Che  Diomede  adunque  portafie  quello  cono,  o crilla,  che  è prò. 
priamente  il  Pileo  Frigio,  lo  dice  Suida  (2)  narrau4o,  che  il  detto 
Diomede  per  occultarli  fe  la  levò  ; e che  quelle  fi  chiamavano 
e anco  Ac^ii.che  vuol  dir  propriamente  il  Pileo  Frigio , perchè  qrano 
ornamenti  fopra  la  Galea  fatti  a fpecie  di  Cono,  e di  fetole  di  Ca- 
vallo. E cosi  ancora  delcrive  Omero  l'armatura,  e la  Galea  d'  Et- 
tore, c d' altri . 

III.  Oltre  ad  Orfeo  delia  Mufica , e della  Poefia  introduttore  ìiL. 
Grecia  abbiamo  ancora  altri  Pelafgi  di  varie  altre  fpecifiche  Poefie  in- 
troduttori . Di  Lesbo,  o fia  di.Mitilene,  e perciò  Pelafgi  furono, 
come  ho  detto  altrove,  e Saffo,  e Pittaco,  e Alceo,  e Terp^ndo 
Poeti  celeberrimi , all’  ultimo  dei  quali  fi  attribuifce  1’  invenzione., 
del  verfo  Elegiaco, e ad  Alceo  fi  alcrive  quella  del  verfo  Eolico,  o 
o Eolio,  perchè  in  Lesbo  abitò  Eolo  Re  Tirreno,  e perciò  anco 
Lesbo  fi  diffe  Eolia  . Pindaro  iftelTo  fi  chiama  da  taluno  il  Lirico  Eo- 
lico . E quindi  Orazio  (g)  Fingtnt  Aeolio  carmino  nobitem  ; dove  con 
Porfino  fpiega  Roberto  Stefano  (4) , che  il  verfo  Eolio  vuol  dite  ver- 


(1)  f'édi  il  Cap,  de  Fenici  §.  Innanzi  a ciò. 

(2)  Suid,  verbo  'Agiaòor  ~ Galeom  Cono,  O*  Cri/la  carentem  ^ qualem^  ca- 
piti fuo  impojute  Diomedes , ut  lateret . ®dA»  appeUantur  J'plendjdt , O* 
nitentes  Galearum  Coni  ; AÓ90/  vero  Crijite  en  Jetis  equinis  confetta . 

(g)  Orar,  Carm,  L,  4.  Od,  g.  , 

(4)  Robert,  Stepk  in  voce  .£olius . = £oUo  carmine  ita  dilìum  accipio,  ut 
fi  dieeret  Lyrico  Carmine  ^ quia  quidam  Lyrici  Poeta , ut  Alcaui  Ma- 
lica Dialelio  mapts  ufi  funi , Sane  Horattus  Alceeum  Lesbium  tmitatut 
efi , Leibos  aurem  in  Malia  regione  eft , 

f 
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{o  Lirico  I perché  Alceo  era  dell’  Ifola  Eolia  1 cioè  di  Leibo»  e il 
detto  Alceo  fu  il  grande' efèmplare , che  fì  propofe  Orazio  nel  detto 
vetfo  Litico.  Lesbo  ha  data  fetnpre  ogni  regola  di  PoeGa  alla  Gre- 
cia. Ariftofajie  per  deridere  Euripide  dice,  thè  è afeito  Jalle  regole , 
thè  in  Lesbo  anenano  foniate  le  Mnfe  (i)  . 

IV.  E poiché  tlei  Vati  li  paria,  e quella  parola  Vates  , e Pdeta,  e 
Sacerdote,  e Profeta  egualmente  lignifica,  ci  riconduce  il  difcorlo 
a dir  qualcofa  della  Greca  Religione , che  dai  noliri  Pelafgi  Tirreni 
fii  propagata.  Ho  provato  altrove  con  Erodoto  (2),  che  i primi  Sa- 
cerdoti fta  i Greci  li  contavano  il  detto  Omero , e il  detto  Efiodo . 
.Quefti  fcrifleto effettivamente  la  Teogonia  : Eppure  quelli, al  dir  d’ E- 
rodoto  medefimo , fono  gii  ultimi,  o degli  ultimi  Sacerdoti,  rifpetto 
a quei  Sacerdoti  Pelafgi , e a quelle  SacerdotelTe , che  in  Dodona.. 
rifedevano.  Quelli,  e quelle  Iparfero  i primi  femi  di  religione,  che^ 
col  palio  Ittterale  del  detto  Erodoto  (3)  non  é vero.,  che  i Greci  la^ 
prendelTcro  d’Egitto,  mai  primi  Numi  l’apprefero  dai  Pelafgi;  ben- 
ché Ila  vero,  che  molto,  e molto  tempo  dipoi  altri  Numi  apprende!- 
fero  ancora  dall'  Egitto.  Ma  l’origine  delie  diviniti,  e la  prima  no- 
tizia di  quelle , non  ha  altro  principio , che  Pelalgo . E perciò  lutti 

que- 


ll) Ari/fofan,  in  Rami  atto  4.  feti.  1.  verf,  1341.  pag.  iS;.  ~ ’Aum  ■»»’ 
» M»r’  àx*  i = Hjc  certe  Ma  fa  numtjnam  ante  in  Leiho  futt . 

fa)  Erodoto  Ltò.  i,  pag.  104.  =:  Nam  Hejiodui  ^ atque  Homerus  \_quos  qua- 
dringeatis  non  amplius  annis  ante  me  epinor  extitijfe^  fuere^qui  Crà- 
cis  T heogoniam  introduxerunt , eifque  , & cognomina  , Ù*  honores , & 
diverja  artificia  attriiuerunr  ; quibus  [ Petafgis  ] & poìleriores  videntur 
• entitijfe  hi  Poeta , qui  fuiffe  prtores  feruntur . Et  prima  quidem  illa 
Dodonea  Sacerdotes  [ Pelafga  ] meminerunt  ; pofteriora  autem  ad  Hejio- 
dum  ufque  & Homeriim  ego  referam  . 

( 3)  ^rodot,  Ibid,  s Hot  itaque  ritus  ....  Grati  funt  ab  JEgfpiiis  mutua- 
ti  Sed  ut  Mercurii  flatuam  faeerent  ....  non  ab  ^gpptiis^ 

fei  a Pelafgis  didicerunt . Et  primi  quidem  ex  omnibus  Gradi  Atheni- 
enfei  acceperunt  ; & ab  hii  deinceps  alii , Nam  praftabant  inier  Gra- 
coi  ea  tempeftate  Athenienfes  ; in  quorum  regione  permixti  Pelafgi  ha- 
bitant , ex  quo  caperunt  prò  Gratis  haberi , Hat.,  qua  dito-,  quifquss  Ca- 
byrorum  Sacra  initiatur , quibus  Thraces  initiantur , novit  a Pelafgis 
effe  fumosa  ; nam  Samosbraciam  quondam  incoluerunt  hi  Pelafgi  qui 
tum  Atbenienfibus  una  habisarunt , a quibus  Orgia  Samothraces  accepe- 
runt . Itaque  primi  b Greeis  Athenienfes  a Pelafgis  edoSi  ....  Mul- 
to deinde  temporis  progrejfu  aliorum  Deorum  Nomina^audierunt  ex 
aliata. 
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quelli  Numi  fi  dilTero  da  prima  barbari  in  Grecia  > c come  tali  bifo- 
gnò  confultare  l’ Oracolo  Dodoneo,  fe  datvelTero  riceverfì , o na  (i); 
c furono  effettivamente  ricevuti  per  la  favorevole  rirpofia  del  detto 
Oracolo.  Ho  fpecificato  altrove, quali  foflero  quelli  Numi  barbari,  c 
forallieri , e quali  gli  altri,  che  polleriocmcnte  prefero  dall' Egitto. 
■Ho  rìramentato  parimente , che  in  quella  felva  DoSonca  era  la  Co- 
lomba parlante,  e la  Quercia  parimente  parlante,  -fpiegata  con  Ero- 
doto in  una  SacerdotelTa  Pelafga,  che  dietro  alla  detta  Quercia  ri- 
fpondeva , e dava  i fuoì  Oracoli  ; a fimilitudine  appunto  di  ciò , che 
fece  in  Italia  il  Re  Pico,  e la  fua  fatidica  Moglie,  che  rifpondevL, 
fono  un  arbore.  Dionifio  (2)  perciò  paragona,  e dice  di  una  mede- 
lima,  ed  identifica  iftituzione  tanto  la  Colomba  parlante  in  Dodo- 
na,  quanto  il  Pico  parlante  in  Italia,  e fragli  Aborigeni  ; c che  per- 
ciò il  detto  Re  Pico  fi  difie  tramutato  in  Pico  uccello,  comecché  fe  gli 
adatta  la  facoltà  di  parlare  (j).  Fu  venerata  quefla  Querce  di  Oodo- 
na  ; e però  col  nome  di  Querce  fabbricarono  i Pelafgi  in  Grecia  va- 
rie Città.  Stefano  in  voce  J'pi'e  Quercia  rammenta  due  Città  ; una  in 
Tracia  nominata  ancora  da  Demoltene  ; e l’ altra  in  Licia  fabbricata 
dagli  Enotti.  Chi  anderà  dietro  agli  equivoci  di  Dionifià,  fofpetterà, 
che  quefte  .Città  debbano  intenderli  fabbricate  dai  Greci,  e ncll’illef- 
fo  nome  d'  Enotti  dubiterà  di  trovare  i Greci . Ma  chi  tralafciaio 
Dionifio,  fi  atterrà  a tutti  quanti  gli  altri,  quello  nome  d'  Enotri  non 
lo  troverà,  che  in  Italia;  e fecondo  la  corrente  di  tutti  i detti  Au. 
tori  troverà  , che  in  Tracia  , e in  Licia , non  i Greci  vi  penetrarono 
di  prima,  ma  bensì  i Pelafgi  Tirreni.  • 

Fra 

• 


{ I ) Erodo},  =:  iti  — Multo  deinde  prosreffu  temporh  alioruti  Deorum  no- 
mina audiverunt  ex  JEgyptO'  aliata  ....  Confuleatiòus  tiptiir  Pelafgii 
apud  Dodonam  numguìd  Numina , qui  a barbam  advenijfcnt , àdfcijce- 
rent  ; Oraculum  redditum  eft , ut  itìis  uteremur . Atque  ita  ex  eo  tem- 
pore faerificaverunt , Deorum  Nomina  nuncupanies  ; O*  ea  deinceps  a Pe- 
lajgii  Orici  aeeeperuat . • 

(2)  Dtonif,  Lik  I.  pag.  12.  = Ad  Quadragefimum  fladium  Tiiora-,  qui 
dicitur  Matiena . In  hoc  aìunt  futjfe  Oraculum  Marris , non  abjìmilc-, 
ilti  Dodoneo  celebrato  in  fabulis  ; nifi  quod  Ulte  in  Sacra  Quercu  fe- 
dentem  Columbam  vaticinavi  folitam . Apud  Aborigenes  avis  divinttus 
mi/fa,  quam  ipfi  Piciim  , Orici  Pinmo\d-xnt  nominanti  idem  faciebant 
in  Columma  lignea . * 

(j)  f'edi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi  Il  fecondo  fiato. 
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Fra  qucAi  Numi  dei  Greci  (iene  Pallade  un  luogo  primario , e an- 
tico, ed  è di  Atene  il  Dio  Tutelare.  Riduciamoci  pAciò  a memoria, 
che  quella  Pallade  non  è più  vecchia  in  Grecia  del  Regno  d’  EriAo- 
nio.  Quello  Re, che  ha  tutta  l’apparenza  di  Pelafgo,  regnò  in  Gre- 
cia, quando  l’illelTa  Atene  era  ripiena  di  Pelafgi  (i).  Quella  iftituì 
le  felle  Panaienee , che  in  gnore  di  lei,  e in  memoria  dei  fuoi  mi- 
racoli mollcavano  al  Popolo  il  dilei  Peplo , che  lì  portava  a procel- 
liooe,*  e in  cui  era  effigiata  la  llrage  dei  Giganti.  Quelli  Giganti,  e 
il  diloro  eccidio  feguito  in  Italia , e nella  battaglia  di  Fiegra , che^ 
li  rifcrifce  alla  prima  infanzia  del  Mondo,  ben  dimoUra  la  qualitll 
Italica  della  detta  Pallade  , e quanto , prima  che  in  Grecia , avelTe.. 
culto  in’  Italia. 

V.  Tralafcio  i Vaticinj  primaria  incombenza  dei  Vati , o Sacerdoti , 
e che  i Greci  dicono  pure  avergli  avuti  dai  Frigj , o dai  Traci , e che 
in  Dodona  furono  fempre  proferiti  dai  nollri  Pelafgi , e in  Delfo  dai 
Traci  limilmente  Pelafgi  ; perchè  dei  detti  Vaticinj  tanti , e tanti  an- 
no  Icritto , e nelTuno  dubita  della  diioro  origine  Tirrena  -,  benché  i 
Tirreni  dall’  Egitto,  e dall’  Oriente,  o gli  abbiano  apprelì,  o ‘por- 
tati. Anco  in  Frigia,  e in  Tracia  troviamo  fpelTo  Indovini.  Nel  pri- 
mo libro  dell’Iliade,  ed  altrove  rammenta  IpelTo  Omero  , Indovini , 
Auguri,  e Sacerdoti.  Il  detto  Orfeo  era  mago,  e indovino,  come.» 
maghi,  cd  indovini  abbiam  provati  con  Diodoro  Siculo,  quei  Tel- 
chini  Pelalgi,  che  io  Rodi,  ed  in  Lesbo  abitarono  antichilTimamen- 
te,  e che  fembra,,che  ne  folTero  i primi  popolatoci,  perchè  quelli, 
e altri  luoghi  di  Grecia  gli  trovarono  deferti.  Indovini  poi  furono  an- 
cora, e Calfandra,  e Calcante,  e Orfeo,  e Mopfo,  e Anharao,  e 
Tirefia , e altri  nell’  origine  dei  quali  ho  altrove  ravvifata  qualche^ 
traccia  Tirrena  . 

VI.  Tralalcio  ancora  gl’  impenetrabili  Orgj  , e Cabirj  ; e palTo  a 
cfaminar  più  d' apprelTo  ciò , che  quelli  Pelafgi,  e quelli  Tirreni  pen- 
falfero , e infegnalferg  cicca  le  divinità . Seneca  (z)  ci  porge  un’  idea 

alTai 


( I ) Sutà.  in  verbo  n»aTnraM  = Fe/?«i»  Athenìs  celebrati  foinum  .... 
InUitutum  fuit  ab  EriHonia  .... 

(z)  Senec,  quali,  Natur.  L.  i.  Cap,  45.=  Ne  hoc  quidem  crediierunt  Jo- 
ver»,  qualem  in  Capitolio,  & caieris .adibus  cotimus  1 miitere  marne 

fui. 
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aflfai  vantaggiofa  della  diloro  credenza,  Infcgnandoci , che 
narono  Gio^ve  Ct^ode  t e Rettore  dell'  Uai'yerfo  ^ ed  uu  Animi  y ed  mae 
Scinto  Padrone  y e Artefice  del  tutto.  Che  perciò  ogni  nom:  gli  coamie-^ 
ne  ; che  può  cbiamnrfi  anco  FatOy  perchè  egli  fofpendc  il  tutto  , ei  c 
la  Caufa  delle  canfe  , Che  pnò*‘dtrfi  anco  providenga  y perchè  previde  coi 
fao  configlio  all’ Univerfo , Può  dirfi  anco  natura  y perchè  da  lai/e  nato 
ti  tatto  y e niivianeo  col  dilai  Spirito,  Può  chi  amorfi  anco  Mondi  y per^ 
thè  è tatto  ciày  che  noi  ^vediamo  ; /^/o  in  fe  fi  e fio  y e tutto  nellt  [ur^ 
parti y e colla  faa  fola  forza  fi  regge , Così  crederono  gli  Etrafci  ; e per* 
ciò  dtffero  i fulmini  da  Gio^ty  perchè  niente  fi  fi  fica  di  lui,  Q^e3i 
Riti>  e ipecialmence  molti  Numi  dagli  Etrufei  palTicono  ai  Romani, 
come  oltre  al  Goti  lo  prova  dillefamente  il  Dcmpftero . ♦ 

Tanto  ci  racconta  Seneca  degli  Etrufei . £ molto  ancora  dice  dà  ’ 
eflì  in  quello  genere  Snida  alla  voce  Tappimi,  e alla  voce  Se» 

neca  fìegue  a parlare  per  molti  Capitoli  in  detto  libro  circa  alla  di 
loro  Filofofìa , e circa  la  di  loro  credenza  intorno  ai  Fulniini  > e gli 
pone  nel  ceto  dei  buoni  Filofofi  : E dice  (i),  che  fra  i Rimani  aac» 
aci  Secnti  fojìcriori.  c pia  calci. fi  ftimanja  fra  di  laro,  chi  all'  Ecraf- 
che  difcipliae  fapenia  coagiaager!  > e framifehiare  gli  fladj  Greci  , E 
fopra  a cibi  che  Seneca  ha  detto  intorno  alla  di  loro  religione , può 
beo  dirfi , che  per  gente  involta  fra  le  tenebre  del  GentileGmo . e 
tanto  remata  dalla  Ctilliana  veritò . è forfè  quella  la  più  /cufabile 
■ credenza  in  tutta  1’  Idolatria . Ni  gli  Stoici . ni  i Pecipatetici  > e 
■ ‘ forfè 


fulmina,  [ed  eumiem . tjuem  nos.  Javem  iaecllì^^unc . cufiodem  . rello* 
remque  Univerji.  oaimum.ac  fpiritum  Miindaiii  huius  oaer'it  ; Diminuì» . 
Cc  Arcificem  , cui  nomea  omne  convenit . Ws  illum  faium  vacare  ? Non 
errahii , Hie  efl . e»  quo  fufpenja  fune  omnia  .Cauffa  cau!fa<um.  iU 
lum  Providentiam  dicere?  RcHe  dices , E/i  enim,  cujut  confilia  tuie 
Mando  providetur . uc  iaconcujfus  eae  . & alias  Juos  expUcct . t'is  illu.» 
Nacuram  vacare?  Non  peccahis . Eli  enim^ex  qao  nata  fune  omnia.  ru~ 
fus  fpiritu  vivimus,  Vts  illum  vacare  Mundum  ?,Non  fitteris . Ipfe  enim 
efl  lotum . quod  videe,  totus  fuis  partibus  inditus . O*  fe  fubdtncm  vi 
fua , Idem  Etru/cis  quoque  vifum  efl  ; & ideo  Fulmina  a Jove  mieti 
dixerunt , quia  fine  ilio  nihit  geritur . 

(l)  Senec.  Natur,  quxfl,  Lib,  2.  Cap,  41.  = Hxc  Etru/cis.  & Piilafiphis 
communio  fune  = Ed  al  Cap,  50.  =:  Divifio  . qua  utebafar  Attalus  no- 
fier  egregius  Vir . qui  Etrujcorum  Difciplinam  Grata  Jubeilitate  mtf„ 
cuerai . * 
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forfè  nemmeno  i Platonici , e forfè  nclTuna  altra  Filofofìa  i giunta^ 
mai  ad  imaginare  ai»»  fpirito  CnfioJe  , t Rttttri  dell’  Uitin/erfo  , e ca»- 
fa  dille  caafe  ; con  quegli  attributi,  che  Seneca  di  fopra  ci  ha  de- 
fcritti.  Vediamo,  che  quali  tutti  gli  altri  anno  imaginato  un  Dio 
corporeo , e non  anno  faputo  follevarli  ad  adorare  , e conofeere , fe 
non  che  Numi  limili  a loco  dclli , e puramente  materali . Balta  leg- 
gere Cicerone  della  natura  degli  Dei , che  fa  ridere  in  riferendo  la 
vii  credenza  di  tanti  FilofoS . Delirando  altri  fopra  i principi  Plato- 
nici fono  giunti  lino  ad  imaginare  un  Dio  rotondo,  perchè  la  figura 
rotonda  è la  più  bella,  e la  più  perfetta  (i).  Il  farlo  poi  corporeo 
èttaro  quali  lo  fcoglio,  e l'errore  univerfale . E Cicerone  ilielTo  nel 
riferirne  gl’inventori,  e i feguaci,  fembra  aliai  riprenfibile  nel  com. 
piacetli  delle  di  loto  ragioni , o almeno  in  narrarle  con  molta  pro- 
lillità,  quali  che  quegli  indegni  fuppolli  trovalTero  qualche  tede  nella 
di  lui  opinione  (1). 

Sequela,  e parte  principale  della  Religione  fono  i Numi,  e l’ in- 
finite Divinità  dagli  Etrufei  adorate  : Di  che  ottimamente  anno  fcrit- 
to  il  Con,  e il  Demptero,  che  li  fono  appoggiati  alle  autorità  dei 
buoni  Scrittori,  e Ipecialmente  di  Cicerone,  che  dice  : Aafficia , àt 
Sacra  ab  Etrafcir,  E Valerio  MalCmo  fpiega  in  poche  parole,  ebe^ 
taeti  i fimi  della  RtUgiane  dagli  Etrajei  derivarauo  ai  Romani  U)  ; e 
(ht  perciò  tanti  Marni  éaW  Etruri a fono  f affati  a Roma,  Talché  fenza 
alTumcrc,  oè  la  dicefa,  nè  l’oifcfa  di  vetunoy  può  ben  diifì  i ebo 
dove  il  Goti,  ed  ti  Dempllero  provano  con  buone  autorità)  che  il 
tal  Nume  ha  avuto  culto  inErruria»  è troppo  ingiufta  la  Critica)  che 
ciò  non  polla  clTcr  vero,  perchè  il  medefìmo  Nuqie  11  veda  adorato 
Tom.  U.  C c c oel 


( 1 ) C/Ver.  de  Natar,  Deor.  lib.  i.  =:  Eumdtm  [ Deum  ] & Beatum  effe  ve» 
tini  CX  Ratundum  n quod  ea  forma  negre  ullam  effe  fulchnorem  Piato, 
At  mihi  vel  Cilindri  y vel  Quadrati , vel  Coni , vet  Pyramidis  vtdetur 
effe  formoftor . Qua  vero  vita  attributtur  ifli  rotundo  Deo  ? 

( i ) Cicer.  = tvi  =3  poco  dopo  = Quoi  vero  fine  Corpore  ullo  vule  Deuni^ 
effcy  ut  Greeci  dicunt  cùrcatMOTov,  id  quale  effe  poffit  y inteUiti  non  potefl. 
Carene  enim  fenfu  neceffeefly  carene  prudentia  y carene  voìuptate  : qua 
omnia  una  cuoi  Oeorum  notione  fomprebendimut . 

{3)  Ki/rr.  Lib.  i,  Cap.  u De  cultu  Deorum^  Ma/ores  nofìri  fiatas y fo» 
hmnefque  ceremomas  Pcntifìcum  feientiay  Augurum  obfervatione  . % • • 
Eft  ujca  Di/ciphna  euplicari  voluerunt  • 
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nel  Lazio t ed  in  Roma.  Mentre  piuitoRo  dovrebbe  aver  luogo  la^ 
conjeitura  contraria,  cioè,  che  fe  quel  tal  Nume  fi  vede  adorato  nel 
Lazio,  o in  Roma,  può  crederfì  ragionevolmente,  che  prima  fia^ 
fiato  venerato  in  Etruria  , fecondo  il  detto  alfiuma  di  Cicerone,  e 
d'  altri.  E fe  la  Critica  fempre  più  lottilizzando  vuol  fempre  prove 
maggiori,  e quali  la  fede  del  Battclimo , che  qucRo  tal  Idolo,  o 
quel  precifo  Monumento  Ila  Etrulco , e non  Greco,  e non  Roma- 
no j può  rifpanderfi , che  quella  pruova  intrinfeca  non  l’anno  ordi- 
nariamente nemmeno  le  cofe  Greche,  nè  le  Romine,  e che  l’Anti- 
quaria in  genere,  lì  raggira  fopra  ralFerzione  dei  detti  Autori,  che 
ci  anno  detto,  dove  i Numi,  e i Riti  abbiano  avuto  il  di  loro  cul- 
to originario  : E poi  lì  aggira  ancora  lulla  probabilità,  che  dove^ 
fono  fiati  trovati,  lìano  anco  fiati  lavorati.  Ed  elfendo  quegl’idoli, 
o altri  Monumenti  trovati,  o in  Tofeana,  o nei  Sepolcri,  e fcavi 
Etrulci , o in  altra  parte  d’  Italia , e anco  in  Roma , e nel  Lazio , 
ma  indicanti  una  fomma  antichità  j non  è ragionevole  di  fupporre , 
che  i foli  Greci , e Romani  gli  abbiano  feminati  da  per  tutto  ; re- 
fiando  per  altro  fempre  libero  il  campo  di  opinare  diverfamente , 
per  chi  vuole  la  dimofirazione , e l’ultima  evidenza,  dove  quella  or- 
dinariamente non  li  trova.  Ma  ballar  dovrebbero  i detti  vecchi  Au- 
tori, che  ci  aflicutano  quei  numi,  e riti  efler  nati  in  Etruria. 

OlTervata  la  Religione  così  in  generale  introdotta  in  Grecia  dai 
Tirreni,  non  è duopo  di  parlare  delie  altre  parti  della  mcdclìma  • 
Tali  lono  i Vaticini , e 1’ arte  Augurale,  che  comprendeva  1’ Eèiifpici- 
na , e altri  rami  di  elTa  . Nè  occorre  rammentare  gli  ferirti  fatali  ri- 
cordali da  Livio  (i);  nè  fra  gli  Etrufei  medelìmi  1 libri  Fulgorali, 
e Rituali,  e Arufpicmi,  che  Cicerone  (2)  ricorda  ; nè  il  divcrfo 
volare  della  fiamma;  nè  il  crolcio  della  fiamma  medclìma,c  d 11’  in- 
cenfo  , di  cui,  fecondo  Stazio , fcrilTe  Tirella  ; nè  del  Fulmine,  cho 
tanto  in  Cielo,  quanto  anco  in  terra  credevano  accendere  (g)  : poi- 
ché 


( I ) Liv.  Lib.  K pag,  60.  ~ Sic  igitur  libris  famlibui , Jìc  Eirufcorum  difei- 
ptina  imdirum  eft . 

(i)  Cicer.  de  Divinai.  Lib.  i.  = Eirufcorum  arufpicini,  & fulguralei , G* 
rilualei  libri . 

(3)  Senec.  Naiur.  quecfi.  Lib.  1.  Cap.  41.  = Etruria  erumpere  è terra  quo. 
que  Fulmina  arbiiratur . 
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chè  quefte,  e moire  altre  Hmili  cofe  H trovano  raccolte  da  altri  Au« 
tori  > e non  è mio  proposto  di  ripetere  ì dotti  fcritrt  degli  altri  • 
Ma  non  poifono  tralafciarn  alcune  memorie  di  Plinio  $ forfè  àtu 
altri  non  olTcrvate  (i)»  che  dilUfamente  in  due  Capitoli  narra  T opi- 
nione Etrufca  appoggiata  ad  una  ragionevole  Filofufìat  e circa  PeU 
fenza  > o natura,  e circa  le  diverfe  Tpccie  dei  Fulmini,  Conferma  U 
di  loro  opinione  di  credere,  che  proDengatto  $»nto  é«l  Cielo  y che  dal^ 
l(i  Terra  ; poi  dice,  che  negli  Etrufei  fcritti  fi  tronano  nove  y anzi  pik 
proìfahilmentt , uniiei  fpecie  di  Fnlmini , delle  quali  i Romani  due  fih 
lamento  ne  anno  ofiervatey  e mantenute'.  Tanto  é vero,  che  in  mille 
cofe,  o quafi  in  tutto  anno  i Romani  imitati  glkEtrufci,  OlTerva-^ 
fpecialmeme  la  diverfa  natura,  e i diverli,  c particolaiilCmi  effetti 
dì  quelli,  che  dal  Ciclo,  e di  quelli,  che  dalla  Terra  provengo*- 
no.  Avverte,  che  quelle  oflcrvazioni  furono  trafportate,  e traferitte 
negli  Annali  Romani  (2)  ; che  vi  erano  le  maniere  y e i Riti  per  chia- 
mare i Fulmini , e per  impetrarli  dal  Cielo , come  forfè  fece  Forfeit- 
nay  che  con  un  Fulmine  coti  ottenuto  y e accompagnato  da  un  Moflro  chia- 
mato Volta,  facebeggiò  la  Campagna  dei  Volfinit  % Che  in  qnefla  fcieupa 
era  dotto  il  Re  N.uma  ; e che  avendolo  poco  bene  imitato  Tulio  Ofiilip 
fu  abbruciato  da  un  fulmine»  Che  perciò  fra  i nomi  dimorfi  y che  per  l' E» 
trnfca  dtfcipUuafi  fono  dati  a Giove  y di  Statore  y di  Tonante  y di  Pere- 
Tom,  IL  C c c 2 trioy 


(i)  Plin,  Ltb,  z,Cap,  51.  =:  Tttfeorum  Uteri  novem  Deos  emittere  Fulmina 
entfìtm.'tnt , caque  cjfe  unJecim  generum . Rontiwi  duo  tantum  ex  Ut  jer- 
vavere  , , , Eirurta  crumpere  terra  quoque  arbitratur  y qui  infera  ap- 
pellar .... 

(i)  Pltn,  Lfb,  2.  rap,  55,  s Extat  Annalìum  memoria  facrìs  quibufdam  y 
C*  precationibus  vel  cogl  fulmina  y vcl  impetrari , f^etut  fama  Erruri^ 
e(ì  impetrarum  Volftmot  Ùrbtm  agrit  dcpopul.itis  , fubeunte  Monflro  , 
quoi  vocavere  V^oitam  : evocatttm  C?  a Porfenna  fuo  Rsge  ; (7  unte 
eum  a Numa  hoc  fupe  faiiitatum  y in  primo  Annalìum  fuorum  tradì t 
L,  Pifo , Quod  imitarum  parum  rire  Tulìum  Hofìilium  i6lum  Fulmine, 
Lucofjue  y (y  AraSy  O*  Sacra  habemut  ; inter  qui  StaroreSyCF  Tonan- 
teSy  <y  Feretrioty  Eiteium  quoque  accepimut  Jovem,  Varia  in  hoc  vita 
fententia  y (y  prò  cuiufjue  animo:  imperare  naturi  y audacia  e(l  cre- 
dere, Quando  inFul^urum  quoque  interpretatione  eo  profecit  feientia  y ut 
ventura  alia  finito  die  pneinat , Et  an  peremptura  fine  fatuncy  aut  4- 
pertura  potius  aha  fata  (^c,  =:  E attacca  quefio  Capitolo  col  fegueute 
S4-  = Fuigetrum  priut  cernì  y quam  audiriy  cum  fimul  fiant  certunt  efl, 
Nec  m:rum , quoniam  lux  Jonttu  velodor . 
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trio,  ftcmJe  ftr/lt  Etmfca  di fci flint  <0/  è èneo  f nello  ii  Eliclo, 

0 Evocatore.  Che  cosi  ftr  altro  fi  f recedono  le  refe  fatare,  ienchè  fia 
temerità  il  credere , che  fi  fofia  comandare  alla  natara  , o sforzarla  . 
Siegue  poi  ad  oflervatti  analmente  il  Baleno  fia  fin  •veloce  del  EaU 
mine,  e del  faono,  e come  farcii  il  Fnlmine  fi  debia  frinta  medere,  che  f 
afcoltarfi . 

In  ptopoGto  di  quella  feienza  Etrufea , che  dice  Plinio , che  Nu- 
tna  polTedè  ; fi  afeoUi  anco  Livio  (i)t  che  lo  chiama  parimente  > 
dotto  non  fola  nelle  arti  feregrine , ma  anco  nella  tetrica , e triBa  di- 
fcifltna  dei  •vecchi  Sabini,  dt  che  non  mi  è fiata  mai  cofa  •verana  fin  in- 
corrotta , e •veneranda  , Perciò  combinando  infieme  le  autoricì  , fi 
offervi  Tempre , che  la  dilcipiina  Etrufea  era  l'iftclTa,  che  la  Sabina, 
e che  i Sabini  erano  Etrulci . E dicendo  pure,  che  Numa  era  dotto 
anco  nei  riti  peregrini,  s’  intenda  probabilmente  di  quegli  di  Sarno» 
tracia,  che  erano  quegli  tetrici,  e trilli  dei  Pelalgi  Tirreni.  Qu.lli 
^li  polTedè  Porfenna  ; e molto  prima  gli  ebbe  ancor  Dardano , che 
fi  portò  in  Samotracia  per  conlultargli , e per  introdurre  poi  in  Troia 
una  Religione  del  tutto  uniforme  alla  fua  nativa . E fc  Livio  , c tutti 
pongono  Numa  religiofillìmo , e propagatore  in  Roma  d’  ogni  pio 
ifiituio,  fi  Icorga,  che  riti  Etrufci  folamente  propagò. 

VII.  Alla  Religione,  e anco  alla  Icienza  augurale  appartiene  pur( 
in  qualche  modo  1’  Altronomia , nella  quale  periti  furono  gli  Etru- 
fci,  come  anco  il  Cori  (2),  e il  Lampreda  (3)  anno  ollervato.  Il 
Con  fra  l' altre  cofe  (4)  riporta  una  llatuetta  di  bronza,  che  gii  era 
del  Mufeo  Andreini,  rapprefentante  Efculapio,  che  nella  dellca  Ita  il 
ferpe,  e nella  finiftra  un  globo,  o piccola  sfera,  la  quale  è fimbo- 
lo  del  Cielo.  Il  Lampredi  poi  rammenta  una  colonnetta  efiifente  in 
Perugia,  e riportata  dal  Ciatti  (;),  nella  quale  fono  incili  tutti  i fe- 
gni  del  Zodiaco  . Quelli  fono  Monumenti  veramente  Etrufet  ; ai 

qua- 


( t ) Liv.  m,  I.  pag,  $.  = Namam  temperatum  vireutliat  ....  InIruBum.- 
que  non  tam  peregrinis  artibus , quam  difciplina  tetrica  , ac  trt/ìi  ve- 
teram  Sabiaorum . Quo  genere  nutlum  quondam  incorrumftius  fuit , 

!l)  Cori  Muf.  Etrujt,  Tom,  1.  pag,  105. 

3 ) Lampred.  Filofof  degli  Etrufei  pag,  45. 

(4)  Cori  detto  MuJ.  Eir,  Tom,  z.  e Tav.  37.  a 

(5)  Ciani  Perug,  Eirafe,  Lib.i,  pag,  197.  Editi,  Perag,  lijd. 
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quali  oc  aggiungo  un’altro  del  mio  Mufeo,  e non  ancor  publicaco» 
e da  me  ritrovato  pure  negli  fcavi  Etrufci  di  Volterta , confidente  in 
una  Gemma  di  Diafpro  fanguigno  Orientale  di  figura  ovata,  che  (u- 
pera  la  larghezza  di  un  grofib  uovo  di  Piccione  . E in  quefta  gemma 
fi  vede  mirabilmente  incifa  la  figura , e la  cofiellazione  dello  Scorpio* 
ne , ed  intorno  ad  elTo , ed  anco  nel  corpo  del  medefimo  fono  parimen- 
te incife  varie  Stelle  per  riprova , che  fi  è voluto  fcolpire  la  vera  co- 
llcllazione  dello  Scorpione.  In  Arato  (i)  vediamo  fitti  in  Cielo,  s 
ftalle  Stelle  i Centauri  infieme  con  Cefeo , e con  Andromeda , e con 
Perfeo  , e col  Delfino  pefce  Tirreno  ; cofe  tutte  firequentiflime  nei  Mo- 
numenti Etrufci , e rare  affai  nei  Greci . E nomi  rutti , che  per  la  loro 
antichità  dovrebbemo  riferirgli  agli  Etrufci  piuttollo , che  ai  Greci.  Ce- 
feo era  afcendente  d’  Eolo  Re  Tirreno  (2) . 

Vili.  Alla  medefima  Religione  fuccede  la  politica,  ed  il  Gover- 
»o  delle  Repubbliche  Greche.  Lo  abbiamo  altrove  efaminaio  (j)  mo- 
firando,  ^he  tutti  i rifcontri  iftorici  ci  fanno  vedete,  che  non  già  le 
XII.  Città  Etrufche  furono  edificate  alla  foggia  Greca , come  il  ge- 
nia Greco  ha  fatto  dite  a qualche  noffro  recente  Autore  ; ma  che^ 
all' incontro  le  XII.  Città  prima  dell’  Acaia,  e poi  le  fimili,  e fem- 
pre  in  numero  di  dodici,  erette  in  altre  Greche  Provincie,  fembrano 
fabbricate  alla  moda  Etrufea,  c CO|0  riti,  e con  govetno,  e con  leg- 
gi affai  conformi,  e forfè  1’  ifteffe  dei  Tirreni.  Di  qui  (replico  fem- 
pre)  i nato  il  folito  equivoco  di  Dionifio  d’ Alicartnaflo.  Vedeva  i 
Pelafgi  popolatori  della  Grecia;  vedeva  ogni  rito,  e forfè  ogni  legge 
dai  Tirreni  propagata  in  Grecia.  Maficcome  a tempo  fuo  i Pelafgi  li 
chiamavan  Greci , e non  più  Tirreni  ; perciò  ha  rivoltato  i’ argomento  , 
ed  ha  detti  i Greci  popolatori,  e in  ogni  genere  illuftratori  dell’ Italia  . 

Ma  feguitando  circa  al  Govetno  delle  Città.  Greche  , abbiam  moftr*- 
to  con  certezza  iftotica , che  le  Città  Etrufche  fono  affai  più  vecchie 
delle  Greche  ; che  delle  Greche  ( almeno  delle  principali  ) fe  ne  fa 
la  vera , ed  illorica  fondazione  ; ma  delle  vecchie  Etrufche  non  fe  ne 
fa  per  niente  il  principio,  ancorché  fi  legga  negli  Autori,  che  efiffe- 
vano, e che  erano  già  grandi,,  e potenti,  quando  le  Greche  nafeevano; 


!i  ) ^rat,  Phtnom.  verf,  66 e altrove  . 

2 ) f'irii  il  Cap,  j.  dei  Pela/ki  L' incominciata . 

(3I  f'eJi  il  Cap,  dei  primi  Abitatori  <f  Italie  Si  potrebbe. 
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che  riftelTa  Atene,  ed  il  Pireo  ebbero  le  loro  mura  fabbricate  ali' 
Etrufca,  e dagli  Ettufci  ; e che  in  generale  fono  le  mura  delle  Città 
invenzione  Etrufca . E non  folo  le  mura , ma  la  Religione  nell'  edi- 
ficarle, e nei  difegnarle  prima  coll'  aratro;  e 1’  iilelTo  Pomerio  è 
denominazione  Etrufca  (i)  . Onde  è facile  tirare  la  confeguenza  , quan- 
to necelTaria  , altrettanto  vera;  cioè,  che  in  tanta  fimilitudine  di  Go- 
verno, e di  lega  perpetua  , e di  dato  federativo  fra  diloro,  non  i 
primi  anno  prefo,  e imparato  dai  fecondi,  ma  i fecondi,  e più  re- 
centi dai  primi,  e dai  più  vecchi,  che  quali  tutta  la  Grecia  antichif- 
fimamenie  occuparono,  e governarono. 

Aggiungo  folamente  al  già  detto  qualche  altra  finiilitudine  dei  di- 
loro Governi , e del  detto  dato  federativo , che  per  confervarfi  in- 
tatto, ed  intiero  avea  bifogno  di  un  luogo  dedicato  al  Concilio  uni- 
verfale  della  nazione.  Come  in  Italia  fi  faceva,  td  Tanum  Voltuttm. 
cosi  anco  in  Grecia  vediamo,  che  ciafeuna  di  quelle  Provincie  ave- 
va il  fuo  luogo  dedinato  ai  detti  Concili  della  nazione . L'  Acaia  1’  a- 
veva  in  una  Selva,  o Luco,  che  fi  chiamava  di  Cimie  Enario  (a).  E 
così  ancora  l’avevano  le  XII.  Città  della Jonia  (3),  e quelle  di  Ca- 
ria, ed  altre.  In  Italia  gli  Aborigeni,  (che  poi  divennero  Latini) 
perchè  daccatifi  dalla  lega  univerfalc  della  nazione , lo  avevano  anche 
elll  ad  Lacam  Eertntinum  in  Monti  Alkano  (4) . E perciò  non  oda, 
che  qualche  Scrittore  antico,  fra  i quali  Polibio  (5),  dica,  che  al- 
cune Città  della  Magna  Grecia  fi  uniformarono  agli  Achei  nell’  or- 
dine del  Governo,  e nelle  leggi;  perchè  torna  quel  difeorfo , che., 
fi  è fatto  per  le  arti , e per  le  feienze.  Che  importa , che  canti , e tan- 
ti dicano  ( e dicano  con  verità  ) , che  quede  dai  Greci  fon  deri- 
vate ai  Romani,  e agl’  Italici  MI  che  è vcriflimo , ma  nei  tempi  af- 
fai poderiori  ; quando  egualmente  è verò  , che  i primi  per  altro  ad 

am- 


( I ) ito,  Ijb.  I.  pag.  IO.  = Pomerinm  verbi  vim  foìam  intuente!  Poflme- 
rium  interpretantur  ejje,  Eft  autem  magi!  circa  Moenium  locus . quee  in 
condendis  Urbibm , quondam  Eerufei  qua  Murum  duUuri  ciane , certi! 
circa  termini!  inauguralo  confeerabant . 

( a ) Strab.  lib.  8.  = Jovis  Xnarii  lucu! , ubi  erant  Acheorum  de  Republica 
convenni!  . 

( 3 ) Erodot.  Lib,  I. 

(4)  Liv.  Lib.  I.  Dionif,  L.  3, 

( s ) Pohb,  lib,  a. 
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«mmieftrare  i Greci  fono  (lati  i Pclafgi  Tirreni,  che  vuol  dire  nei 
tempi  antichifllnii . E così  è rifpetro  al  Governo  politico , Che  impor- 
ta , che  qualche  Città  Italica,  e fpeciaimenre  della  Magna  Grecia  nei  tem- 
pi infinitamente  pofteriori,  fi  fia  uniformata,  o abbia  prefe  le  leggi, 
e il  regolamento  Greco,  quando  all'  incontro  fappiatno,  che  dsL» 
prima,  o fia  nei  Secoli  molto,  e molto  anteriori  quello  iftefib  re- 
golamento , e quelle  ifiefic  leggi  le  aveva  la  Grecia  prefe  dagli 
Italici?  E di  fatto  fi  legga  Erodoto  (i),  che  dopo  d*  aver  detto 
che  le  prime , e veramente  prime  Città  della  Grecia  in  fiato  federa- 
tivo, furono  quelle  del  PcJoponnefo,  ov'  erano  i nofiri  Pelafgi  Tir- 
reni, c Pelafgi  Egiali;  viene  poi,  e dice,  chea  fimilituiine  di  queU 
li  fecero  altrettanto  gli  Jonii  j e jtoi  gli  Acbtt , E poi  nomina  qnejle 
XII»  Città  degli  Achei  y frallc  quali  nomina  Egira^  o fia  Ege  bagnata 
dal  Fiume  Grati  ^ che  pereià  fu  chiamato  Italico,  Paufania  dice,  che 
appunto  quella  Città  chiamata  £^tf,cra  il  luogo  prcfillo  alle  comuni 
adunanze  degli  Achei  (2).  A quella  ifiefia  Città  bagnata  dal  Fiume 
Italico,  dice  Omero  (3),  che  venne  Ncttunno  per  vedere  la  pugna, 
che  Ettore,  vittoriofo  per  allora,  faceva  prefio  alle  Navi  dei  Greci. 
E dice,  che  Nettunno  fpefe  quattro  foli  pafiì  per  venire  da  Samotra- 
cia ad  Ega  ; e che  al  quarto  pafib  fu  in  Ega,  o Ege  • Sieguc  Ero- 
doto, c dice,  che  fra  quelli  Achei  erano  ancora  gli  Abanri,  che  gli 

abbia- 


ci) Erodot,  Lib,  t,pag»  óo,rs  At  mihi  •videntur  fona  XIL  fecìffe  Civìtntes^ 
nec  voluiffe  plures  recipcre , propteren  guod  eorumdem  Feloponnefum  ba^ 
bifanrium  totidem  fuerint  partes  • Quemadmodunt  nunc  quoque  Acheo^ 
qui  fonai  a Sedtbus  fuis  exegerune  y duodecim  funt  parta»  Ffempe 
prima  efl  Pellena ydeinde  ^f(yra  , O*  AEge^ad  quom  Crarif  ftuvius  perenm 
nii  labitur , a quo,  CT  lealieus  ille  vocatus  efl  , » »_  Ha  funt  duodecim  A» 
ebeoTum  ilìa  portiona  y qua  tum  quidem  Jonum  erant  , »,  » cum  eu 
bis  Abanta  fine  ^uboea  ....  Et  Mynta  Orebomeniis  fine  admifii , 
Cadmei  quoque , Driopa , Pbocenfa , Molojfi , Arcades , Pelafgi  » »,  » 
Atque  alia  pleraque  nationes  inier  fe  commixta  fine» 

(a)  Paufan,  Ltb,  VIU  pag,  14.  ' ! 

(3)  Omer»  lltad»  Lib,  13,  verf,  19,  CT  feq» 

Xlotrelf  utt’  àbatarom  TlonerPàufOC 

Tpi;  lAH  '«T*  rat , t«  Pi  rrrpiror , r>trra 

‘Ai'yac  ...  « 

Pedibns  fuh  immortalibus  Neptunì  incedentis  y ter  {futdent  proteniit  gref» 
fum  » Quarto  autem  [pajfu  ] pervenir  ad  locum  deflinatum  • Mga  ,»»»,»» 
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abbiamo  veduti  ver!  PeUfgi . E poi  fìegue  a dire , che  vi  erano  per 
altro  fra  quedi  anco  delle  altre  Nazioni,  cioè,  e Minii,  e Orco- 
meati,  e Cadmei,  e Driopi,  c Foce(ì,e  MoloOi , e Arcadi,  c Pc- 
lafgi . Ed  è chiaro , che  quella  Città  Egira , o Ege  fu  così  denomi- 
nata dagli  Egiali , come  l’ Acaja  tutta  prima  di  ciò  il  dilTe  Acgialea 
al  dire  di  Strabone  (i).  Di  quella  Città  fu  foUt  Filofofo,  così  chia- 
mato da  Suida  (a),  che  perciò  lì  nomina  Volle  Egieafe,  che  IcrilTe^ 
libri  otto  iteli'  arte  Augurale , e libri  due  d'  Arimetica . Scriffe  fare  full' 
Arte  Di’vi  natoria  dei  Tirreni,  e fofra  i fulmini,  e fcrijfe  ancora  fofra 
alcune  fue  conjetture  Mediche , 

Dunque  è chiaro  egualmente , che  la  forma  veramente  prima  del 
Governo  è Hata  in  Grecia  imprelTa  dai  Pelafgi.  E fé  per  I’  addietro,  e 
perlopiù  lì  fono  letti  gli  Autori  per  attribuir  tutto  alla  Grecia,  è 
duopo  ancora  di  leggerli  per  intenderli,  e conciliarli  ; e ordina- 
riamente non  lì  conciliano  in  altra  forma , che  col  dillinguere  i 
tempi.  E con  tal  didinzione  vediamo,  che  dicono  il  vero,  quando 
dicono  in  antico,  che  i Pelafgi  anno  ammaejlrata  la  Grecia  ; e dicono 
parimente  il  veto  alTerendo,  che  nei  temfi  fofteriori  anno  i Greci  il- 
luminata T Italia . In  quella  guifa,  che  tanti  iniìgni  difcepoli  anno 
illuminati , ed  anco  ammaeiltati  i diloro  proprj  Maeilri  ; e in  quella 
guifa  ancora,  che  uno  fpecchio  riverbera  l'iftelTa  luce  in  quello 
fpecchio  medefimo,  da  cui  l’ha  ricevuta.  E come  polTono  gl’  itali- 
ci, e i Tirreni  aver  veramente  ricevuta  dai  Greci  quella  forma  di 
Governo,  e quello  flato  federativo,  e quella  elTenza  di  Repubblica; 
fe  r iflelTo  Dionilìo  d’ Alicatnallu  ha  detto,  che  i Tirreni  vivevano 
jn  quello  flato  Sno  dai  tempi  antichillìmi , c Uno  dai  tempi  di  Deu- 
calionei’ (che  vuol  dire  di  Mosè  ) ; perchè  parla  effettivamente  dei 
tempi  di  Oeucalione,  che  ticondulTe  appunto  in  Italia  i Pelafgi,  che 

ven- 


(i)  Strabon,  Lib.  8.  pai(.  150.=  Agamemnon  Micsnarum  ufque  Corinliunt, 
ac  Sicionum,  & Joaum,(7  ^giatiarum  [/le  enim  ea  ■uocabamur  aiate, 
curri  pofìeriut  Achei  dilli  fune  ] Regnurn  jufeepit . 

(a)  Suid,  in  verbo  niWn;  = Potici  JEgienfìs  [ efì  aulem  JEge  Urbi  Afra} 
Phitofophiis  Jcripfit  ordine  Alphabetico  de  fignis  ....  Anguria  libris 
odo,  Ariihmciica  ìibris  duo,  de  aufpiciis  Homericis , de  Tyrrhenorum 
Divinatione  ; conjetiuras  Meditai  ,,,,  De  Futminibui , & eotum  ob- 
fervaeione  Ctc, 
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vennero  per  aiutare  gli  Aborigeni  loro  Affini  nelle  guerre , che  ave- 
vano con  i Siculi  (1),  E fino  di  quel  tempo  chiama  Repubbliche  le 
Cittì  Tofcanet  e chiama  Repubblica  tutto  il  ceto  dei  Tirreni.  E'  im- 
poflìbile,  che  quelli  coftumi  funo  di  Grecia  venuti  in  Italia,  fe  iiu 
Italia  vi  etano  hno  da  quando  la  Grecia  era  barbara,  e incolta.  E 
lino  r niella  Atene,  (che  prima  delie  altre  G rincivilì,  e prefe  forma 
di  Cittì)  cominciò  appunto  a chiamarG  Cittì  da  Tefeo,  che  fu  iSj.r 
anni  dopo  di  Oeucalione,  giacchi  quello  G pone  nell’  anno  del  Mon- 
do jaoo.  (2) , e viceverfa  Tefeo  cade  nell’  anno  J483.  (j) . Abbiamo 
detto  altrove,  che  anco  gli  Aborigeni,  e poi  i Latini,  che  così  elli 
G chiamarono  in  apprelTo,  le  pili  vecchie  loro  Città  le  fabricarono 
all’  Etrufea . E per  teftimonio  di  Varrone , QffiJt  etndehaat  ia  Lati» 
Etmfcù  ritu  : Il  qual  rito  fu  anco  olfervato  dai  Romani  nelle  dedu-< 
ziont  delle  loro  Colonie.  Dal  che  gli  Eruditi  coocotdememe  aireri- 
feono  Etrufea  l’ invenzione , e 1’  origine  delle  Città , e del  circon» 
darle  di  muro  con  fagro  rito  . 

Si  aggiunga  un  palio  di  fiatone  da  me  altrove  femplicemente  ac- 
cennato, e che  merita  d’ edere  dillefamente  conGderato . Platone  re« 
cerne  Autore  rilpetro  alle  vecchiffime  memorie  di  Grecia,  e che  al- 
trove G proiella  di  non  faperle  perla  loto  ellrema  antichità  (4)  i di- 
ce  contuitociò,  e avverte,  rie  mila  foadas^ioac  di  ^altbt  nao^a  Cit’^ 
tàt  » fia  mila  rurimastiom  di  qaalebe  altra  Città  già  dijpfata , » gat" 
Tara,  li,  Ddd  ■ . ! i 


(i)  Dittai/,  L,  1.  Urte:  enita  a Tyrrheais  àai'itatas,  C7  moiam  airnviiHrim» 
da  Rtrpublica  ....  dicemus  alias  ~ , E parla  di  quefìi  tempi  aitila 
chijfimi , e del  ritorna  dei  PelaJ'gi  in  Italia  a tempo  di  Deacahone  . 

(1)  Petav,  OoHrin,  Temp,  Lih,  13.  pag,  18S. 

(3)  Petav,  = ibi  3 pag,  api.  , . 

(4)  Plat,  de  Legib,  Lib,,Jea  Diatag,  K circa  fin,  MarfiL  pian,  Interpret,  ~ 
Dicendo  trac  /unt  huius  rei  gratia  illi , qai  Civitatem  condii  • nempe  jive 
ab  iaitio  novam  /under , Jèu  veterem  , di.fipaiamqae  reliituat , Circola 
Detti , & Sacra  quteamque  fingubs  in  Ciuitate  can (litui  dece!  ; O*.  4 
qutbuj'cumque  Diis , vel  Damombus  nominati , Nemo  mentis  compos  in» 
novare  sita  conabitur  ‘ Jive  eu  Delphis , aut  Dodona , aut  Ammone  ac» 
cepta  far  ; vel  pri/cà  quadam  fama  per  vifiones , infpirat  ionefque^  Deorum 
funi  ajfcrta,  Quibus  approbaris  Sacra  /olemniiatibus  mtxta-  con/iituetint  , 
/uve  ab  Indigcais  oria.,/ive  Tyrrienadicantur  , five  Cypria,/eu  undecum» 
que  volueris  . Et  his  Jermonibus  famam  traditam  , fimulacraque  confecra» 
rint  ; Arai  quoque,  3*  Tempia , facrofque  horum  finguUs  lucos  flatae- 

• rint . la  bis  ontaibjs  nec  minimum  quid  legum  coaditor  innovabu . 
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fia  ; non  fi  iifarttno  i Croci  Ja  quello  antiche  leggi , che  circa  gli  Dei, 
e ìe  cole  facce  da  qnalanqae  Nume , o da  qaaUnqae  Demone  fiano  grò- 
menate  ; cioè  o fiano  derivate  da  Deljo,  o da  Dodona  , o da  dome  Ane- 
mone ; e che  in  Grecia  così  fiano  Hate  riceviate  fer  una  languida  fama, 
t fer  nieechte  m fieni , e ifgirartoni  degli  Dei,  E gerctò,  o fi  eh.  amino 
quefie  nate  dagl'  Indigeni,  o introdotte  dai  Tirreni,  o fi  chiamino  di 
Cifro,  0 in  altro  modo  , fi  confermino  quefie  mecchie  tradizioni , e i Si- 
mulacri, e i Temfli  , e gli  Altari , e quelle  /acre  Selve  ad  efi  eonfecra- 
te  ; e che  ninna  di  quefie  cofe  innuomi  , o tocchi  qualunque  Greco  Legis- 
latore. Nell’  incertezza , in  cui  Platone  li  protcliava  di  circcc  rilpecto 
alle  antiche  Greche  notizie,  non  poteva  con  p.ù  chiarezza  fpiegare, 
(he  1'  antiche  leggi  circa  alla  fondazione,  e Governo  delle  Città  in 
Grecia,  provenivano  amora  dai  Tirreni  ; cioè  da  quei  Pelafgi  , che 
in  Dodona,  e in  Delfo,  e alttuve  ere  litro  Templi,  ed  altari,  e 
quelle  Selve  conlacrarono  , d’ onde  le  Delfiche,  e le  Dodonee  Saccr- 
dotelTe  miitica  mente  rilpondevano.  Altrove  pare,  che  in  quilchc^ 
modo  individui  anco  più  fpecialmente  quelle  leggi  tendenti  alla  feli- 
cità delle  Re  pubbliche  , ordinando , rèe  s’ a/lenghino  dai  dijfoluti  fiaef 
ri,  e dalla  frequenza  dei  giuochi , e degli  ffettacolc  ; con  che  anco  ac- 
cenna la  vccchilbma  litiiuzione  di  quelli,  come  qui  fono  avvertire- 
mo. E in  lomma  ordina  , e vuole, rèe  fi  offermcno  quefie  leggi,  ancor- 
ché fer  la  diloro  meccbiezqa  , e fer  effere  radicate  in  Grecia  da  temfo 
irr,  memorahtle  , non  fa , fe  debbano  dirfi,  o Greche,  o barbare  (i).  Qu  li- 
die altra  Ugge  Ciiulta  circa  al  buon  Governo  delle  Repubbliche  cita 
Plutarco  nel  Aio  Trattato  della  politica,  come  pare,  circa  al  ledare, 
o comporre  1’  inimicizie  civiche,  ma  tanto  ofcuramentc,  per  la  lo- 
lita fatalità  dell’  antichiflimc  nollre  cofe  EttuLhe,  che  io  non  ardi- 
feo  fpiegarle  , e dice  ; Jam  iffe  tu  domi  tenec  certa  exemfla  ; inimi- 
iitms  inquatn  Pardalt  atqucTyrrbcui  » 

IX  Alla  felicità  delle  Repubbliche  conduce  fpecialmente  l’arte^ 
Militate  ; quella  A diilingue  m Marittima  > e in  Terrellrc  . Abbiamo 

Au- 


(i)  Piar,  de  Legib,  lib,  I.  — Solts  entm  njobic  Grarorum , barbnroruntque^ 
omnium  , quorum  nontiam  habemus , tegifl  ttor  preeeefit , ut  mnximis  mo- 
h-piatibus , iueuniifiimifque  luiit  camere  ; nec  ex  hit  quidquarn  degu- 
finre  { liceat  ] . 

(i)  Pht.  de  Legib.  Lib.  3.  in  fin,  = Edicitq.  nobis,  ne  feregrinas  difei f li- 
nai torrcainus. 


Digitizf  :iy  Goo^lt 


Delle  Arti  ^ e Scierrie  Etrufche  . 395 

Autori  litet«li,  che  1’  una,  e l’altra  rapprefero  i Greci  dai  Tirreni. 
Bada  Oionifio  d'AlicarnalTo,  che  narrando,  o replicando  It  conti- 
nue migrazioni  Italicbs  dei  Felafgi , dice , che.  quefli  forcarono  in  Gre- 
cia l' arte  Militare  ^ e ffeciahntnte  la  perizia  della  Marina  (i).  Ni 
faccia  (pecie  il  folito  equivoco  di  Dionifìo  di  prendere  i Pelafi^i  pcr 
Greci  ; quafichè  dica , che  i Felafgi  afprefero  l’  arte  imitare  dai  Tir- 
reni , e foi  qnefli  Felafgi  V infegnarono  ai  Greci  . Perchè  abbaltanza.. 
fi  è detto , che  Dionifio  folo  non  bada  per  far  Greci  i Pelafgi  con. 
tro  la  corrente  di  tutti  i Greci  a lui  anteriori , che  quando  fi  tratta 
d’individuare  la  diloro  origine , la  .qualificano  Tirrena  , e Tirreni  gli 
dicono  in  elfecto.  E poi  in  quedo  cafo , fé  Dionifio  vuol  Greci  i Pe- 
lafgi,  fath  più  litcerale  qucAo  dilui  padb,  che  dice,  che  i Tirreni 
ttmmaejirarona  i Greci , cioè  , che  arainaedrarono  i Pelafgi , che  in  fenfo 
iuo  fono  Greci  . 

E per  ora  parlandoli  più.  fpecialmence  della  Marina  , vien  quedo 
difcoifo  comprovato  dalle  notizie  precedenti,  colle  quali  abbiam 
veduto,  che  fralle  prime  efpedizioni  dei  Greci  fi  conta  principalmen- 
te quedia  degli  Argonauti , c Minj , che  per  le  migliori  ricerche  gli 
abbiamo  trovati  Pelafgi,  e Tirreni  (z) . E il  fabricatore  della  diloro 
nave  Argo  fi  pone  Glauco,  che  1' abbiam  ritrovato  dilcendere  d’Ita- 
lia, c propriamente  difcefo  da  Sififo,  che  fu  figlio  d’Eolo  Tirreno. 
£ bada  la  battaglia , che  con  i detti  Argonauti  ebbero  i Tirreni . 
Di  più  badi  l’aver  commemorata  1’ altra  battaglia  Navale,  che  i Tir. 
reni  ebbero  con  Bacco  ; perchè  quedi , in  qualunque  modo  ci  fi  vo- 
glia adattate  la  Cronologia,  fono  fempre  anteriori  agli  Argonauti, 
ed  a qualunque  imprefa  Navale,  che  poOTa  raccontare  la  Grecia. 

Ma  non  folo  la  Marina  in  genere , ma  anco  gli  arnefi  a quella  ap- 
partenenti gli  ritroviamo eiprelfamente Tirreni. Elfi  inventarono  l’An- 
Tom.  II.  Ddd  1 cora 


(l)  Dtonif.  Lih.  I.  pog,  %o.  ez  tirTé  neWat  al  firfvaaóirne  fViffórro,  tq  mi 
TV AfìTo,  7nf  to'  tìthóa-  /mo,  ytne  Piepiir-rn . fftra,  di'  rd  -noKiitix  , ok  rà 
fiera  Kiril^iÌHav  -n'itirTai  Ta;  fceXrrac  *’v  (piXairoXiiioie  -naWàr 

àfitlroi;,^  TSe  Kard  rd  tavrud  iirioTrun;  Pid  rrd  fiird  Ttippwpu,  óinw» 
i'nnrXtiOTOf  aTToArAauHÓri;  Itaque  multx  migrationei  fiebant , & late 
per  terrai  dt/perfum  efì  genus  Pclafgicmn  . Erant  aniem  oh  tranfaHani 
in  affidnis  laboribus , ac  periculis  inter  bclhcofas  gemei  •viiam  in  re_» 
militari  excellentijjimi , Nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tjrrhe- 
' norutn  commerciuni , 

(a)  t'edi  il  Cap.  3.  dei  Pelafgi, 
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Cora  (0;  cfli  il  Roftro,  che  Plinio  lo  dice  chiaramente  inventato  da 
un  tal  P;/<o  Tirreno  (a),  a cui  pure  atiribuifce,  e le  alle  lungixL. 
chiamate  veutinta,  e la.  macchina  guerriera  detta  Scorcione  . Come 
pure  ai  Tirreni  attribuifcono  un  altra  fpcjcie  di  maccliina  Nautica., 
chiamata  Delfino,  che  è il  fìmbolo  proprio  dei  Tirrcntt  e che  allude 
al  diloro  imp^o  del  Mare,  come  dice  Ebano,  che  perciò  chiama., 
il  Delfino  Re  degli  altri  pefci . Quelta  .macchina  1‘ attelia  Suida  (;), 
eh  e ne  cita  Ariliufane,  ad  era  un  arnefe  tit  ferro,  o ài  piombo,  ebe^ 
U’oe’va  lo  figura  àel  Delfino , e che  dall’  antenna  fi  gettava  «elle  Navi 
nemiche  ^er  afferrarle , e fommergerle , 

Un’  altra  fimile  macchina  ollerva  eruditamente  il  Lampredi  (4)  in- 
ventata dagli  Etrufei,  e propriamente  dalleaCittk  Marittime  , Populania, 
e Coda  . Strabone  (5)  la  cliian  ò VomncTrtilr , o fia  oITctvatsrio  dei  To.n- 
ni  ; e con  quella  fi  vedono  più  facilmente  i Tonni  lott'  acqua  . Ed 
olTerva  parimente  Con  Enrico  Stefano  (6) , che  l’ ifleffa  voce  Burnirli). 
nruer,  i Hata  poi  dai  Qreci  adoprata  per  (ignificare  un  acutilCma  vi- 
lla, o fia  un  acutiffima  ofTetvazione  . Il  detto  Imperio  del  mare  ai 
Tirreni  attribuito  in  tempi  remotiflimi  lenza  difetepanza  di  tcruno 
Autore,  e che  anzi  Dionifio  con  una  fola  voce  , gl'  in- 

titola Imperatori  del  Mare,  ben  prova  quella  loro  perizia  anteriore., 
a qu.lla  degli'altti  Popoli.  E fra  qucfti  fi  è veduto  altrove,  che  i 
Greci  affai  tardi  Ipiegarono  quello  pompofo  titolo  , e , come  pace  , fo- 
lamente  dopo  la  battaglia  di  Salamina  cominciarono  ad  azzardarli  di 
ufare  quella  voce  d'  imperio  del  Mare. 

X.  Il  paffu  di  fopea  addotto  di  Dionifìo  ben  pruova , che  non  la 
fola  marina,  ma  che  anco  l’arte  bellica  tcHcllce  dai  Tirreni  ai  Gre. 

• ci 


(1)  Diodor.  Lib.  V.,  & Lib.  XI.  & Snob.  Lib.  K 

(i)  Plw.  Lib.  7.  Cap.  jd.  ™ Ro/lrum  addidit  PtJ'eui  Tyrrhenus,  uti  & An» 
chorom  =3  E poco  Jopra  ~ Haflos  velttores  Tyrrhenum  Pilumque  .... 
Pife'um  venabulo  , Ó*  in  tormentis  Scorpionem  . 

( 3 ) Suid.  in  voce  = In/Irumencum  belhcum , cuius  in  Novali  puqna 

ujui  eroi  ....  idriftoptanes . Priufquom  ille  te  aggrediatur  , ex  Molo 
JuJpende  Delpiines  ....  Inflrumentum  ferreum , ve!  pìumbeum  Del- 
pbinit  figurom  iobens , quod  ex  Aniennis  Moli  inaioflium  Noves  deii- 
ctebont , eofque  fte  demergebant Mine  ^tXipimpIpoc  ra’uf. 

(4)  Lampredi  Saggio  della  Filojofia  Etrujea  pag.  ^6.  Jcq. 

( s ) Strabon.  Lib.  l'.  pog.  1 1 7. 

(d)  Enrico  Siefon.  Thcj.  ling.  Crete,  verbo  Qtntemio-nf'io, - 
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ci- provenne  I perchè  parla  generalmente  dell' arte  Militare  « e dillinta- 
mente  include  l’una,  e l’altra  fpecie  di  quella.  Ma  venendo  al  più 
predio  dell' ordinanza  d’ un  efeccito,  e del  dirigerlo  alla  battaglia; 
il^he  fu  prima  invenzione  degli 'Etrufei  > vedo  in  ciò  dal  MaiFei  (i) 
citato  un  bel  palTo  d’ Ateneo,  che  egli  cosi  traduce:  prefero  JaiTir- 
rcni  ( i Romani  ) il  purgar  di  pii  ferma  in  hattagUone  ; e vedremo  poi  > 
che  non  foto  i Romani,  ma  lo  prefero  dai  Tirreni  anco  i Greci. 
Ma  rifcontraqdo  al  folito  quelle  citazioni  nel  Dempllero , o nel  Co- 
ri, che  prima  degli  altri  le  anno  prodotte,  vedo, che  avendo  portata 
quella  illelTa  autorità  prima  di  lui  il  Dempllero  (2),  la  traduce  di- 
vetfamente,  cioè  : I Tirreni  iufegaarono  a combattere  in  falange  t » 
fia  per  Turbe  ordinate  in  Falange . E così  in  foftanza  traduce  ancor 
Natal  Conti  (3),  cioè;  i Tirreni  infegnarono  T ordinanza  delle  Falangi, 
e il  diriger  quejle  nelle  battaglie  ; perchè  all'  incontro  non  quadra., 
molto  quella  verlìone  del  Maffci,  infegnarono  il  pugnar  di  piè  fermo 
in  battaglione  (4)  : 11  che  merita  qualche  olTervazione  per  ben  dillin- 
guere  ciò,. che  in  quello  genere  inventarono  i Tirreni.  Ma  quando 
CIÒ  dovelTe  fpiegarlì,  anco  nella  forma  voluta  dal  Maffei  , cioè  il 
combattere  di  piè  fermo  in  ordinanza,  ciò  pare,  che  dovrebbe  inten- 
derli dell’  attuale  battagli  , e da  fatG-con  tale  intrepidezza  , e fer- 
mezza da  non  dover  patire  veruna  dilunione,  quaG  fempre  , in  ftadio 
tonjijlerent . Così  anco  Suida  fpiegi  il  combattimento  Jiatario  ,(5).  E 
in  quello  fenl'o  anco  in  Omero  (d)  abbiamo  Gmili  efempj  fra  i Tro- 
iani, 


(1)  Majf.  Offerv.  Lett,  Tom.  4,  pait,  SS.  cita  Ateneo  Difpnof.  L.  6,  ea  ìkaffn 
Fi  ^ orafa  TuppirnS»  t«,  uraFiTt  fMÙxnr  ^KayyrFei  intorro» . 

(1)  pempfl.  Eir'ur,  Reg,  Tom,  I.  Lib.  3.  Cap,  43.  pag,  378.  = coir  /piega 
il  detto  paffo  (F  Ateneo  = Tyrrheni  eoi  [ Romànot  ] docuere  acie  per  Pha* 
langum  tarmai  in/iruUas.  dimicare  = E cosi  anco  lo  /piega  Natal  Conti 
nella  /ua  verjione  del  detto  Ateneo  lib,  6,  Cap,  8.  & ultimo  = Cuperunt 
a Tjrrhenis  Phalangas , atque  in  pugnai  conjlituete , 

( 3 ) Natal  Conti  in  nota  precedenti  . 

(4)  Il  Battaglione  è nome , e ufo  moderno  ; e il  pugnar  di  piè  fermo  ‘ui  è 
flato  fempre  ; perchè  l'  attuai  pugna  fi  fa  necejfariomente  a piè  fermo  , 
e l’andare  avanti,  0 indietro  appartiene  alla  vittoria,  0 al  felice  avan- 
zamento , ovvero  alla  fuga  ,o  ritirata,  che  fono  gli  effetti  della  battaglia  , 
Ateneo  parla  e/preffamente  della  Falange  molto  diverfa  dal  Battaglione . 
( 5 ) Suid,  in  verb,  màFior  , ibi  re  & flataria  pugna  — irraFiza  judxo  • 

(ó  ) Omer,  lliad,  Lib,  Xllf,  ver/,  325. =5  ir  y'  dvrao’raFiit  , in  Stataria  pugna, 
E lo  dice  ancora  al  ver/,  314.,  e pt'u  fono  nomina  le  Falangi  Statarie  . 
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imi,  e fra, i Greci}  che,  come  ci  dice,  combattevano  ,«  flttaria  fa. 
glia.  E altróve  nomina  ancora,  le  Falangi  Jlatarie , come  anco  iri^ 
Livio  (i),  e in  altri  abbiamo , milet  Stataria! . ir  legione!  Stataria: 
il  che  viene  a lignificare  lo  ftelTo,  cioè  quell’  intrepida  fernicaza, 
con  cui , o Soldato , o Legione , o Falange  ivi  reftava  , come  faldo 
muto  ; perchè  la  fermezza  è il  primo  mobile  nelle  battaglie . E per- 
ciò Romolo  erelTe  il  Tempio  a Giove  Statore,  riferendo  a lui  la  gra- 
zia di  aver  fermati  i fuoi,che  gik  fi  rivolgevano  difpodj  alla  fuga. 

Ma  per  una  piò  chiara  intelligenza  di  quella  palfo  d' Ateneo,  at- 
tenendoci alla  Ipiegazione  uniforme,  che  prima  del  Maffei  ne  fecero 
il  Dempdero,  e Natal  Conti,  e forfè  tutti  gli  altrii  vediamo  in  fo- 
ilanza , che  invenzione  degli  Etrufei , fu  il  guidare  in  battaglia  le., 
truffe  iijlinte  fer  Falangi , e con  ordinanza  , e ftrmezga  Militare , 

, Ma  ciò  Ateneo  dice,  che  gli  Etrufei  l' infegnarono  ai  Romani,  ma 
non  gii  ai  Greci;  anzi  fra  i Greci,  c fra  i Troiani  dalle  addotte  fl- 
inilitudini  d’  Omero  vediamo,  che  cosi  all' incirca  ufava  appunto  di 
combattetH.  Contuttociò  balla , che  quella  ordinanza  militare,  e que- 
lla divilioue  in  Falangi,  Ila  certamente  invenzione  degli  Etrufei,  co. 
me  ha  detto  Ateneo,  nominando  dillintamente  la  Falange,  perchè 
con  giuda  confeguenza  polTa  dird,  che  non  folo  i Romani,  ma  che 
anco  i Greci  da  elli  l’apprefero.  Olfatto  dietro  la  (corta  del  detto 
Omero  invelligando  Strabene  (2)  quello  modo  di  combattere,  lo  di- 
ce dabile , e ufatilCmo  fragli  Euboici , a differenza , che  fra  i Locri , 
i quali  gli  dice  difordinati , e che  perciò  fenz’  ordine  erano  bravi 
a vibrar  l'arco:  Eppure  non  folamente  1 Locri,  ma  Ipecialmente  gli 
Eul«i  Calcidcligli  abbiamo  fempre  provati  Pelafgi,  c Italici  d'origi- 
ne. Anzi  il  detto  Strabene  in  quedo  luogo  chiama  gli  Euboici  veri 
Calcidefì  ; e più  fono  lì  fpicga  meglio,  dicendo  (3),  che  non  fa,  fc. 

'vera- 


(i  ) Liv,  Lib,  g,  — Statarlus  uterqae  Miles  g ordine!  feruans . 

{1}  Strab.  Lib,  X,  fag,  304.  = Et  Pugiles  in  fmgulari  pratio  iaculi!  uten- 
te!, priu!  cum  hg<iÌ!  intraducuatur,  deinde  incurfant  enfibm , Piignan- 
' te!  autem  cominu!  illi  dicuntur , qui  non  modo  gladio , Jed  eiiani  h.t-  , 
Jìa  e itianu  cominu!  utanfur  . . . Euboico!  igitur  hunc  in  modum  hadn  u- 
tente!  indurii  [ Honterm  ],  At  de  LocrÌ!  contraria  commemorai . blon  in 
Jlaiario  piallo  bellica  curane  opera  ; fed  arcubm  cenane  . . . Calciden- 
fei  exphean!  uti  viro!  prxflantiffimo!  = E poco  dopo  dice  di  quefti  Catcideji, 
ed  Etoli , e Atamani , e Tejfali,ed  alirien  fi  ir  ipfi  apellandi  Junt  Crea  . 

( 3 ) Sirabon,  in  nota  pracedeiiii . 
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meramente  Jì  fojjìno  tbiamar  Greci  , Talché  polla  la  certezu  dell’  in. 
venzione  Etrufea  rifpetto  a quella  ordinanza  militare,  e quella  divi, 
fione  in  Falangi,  come  chiaramente  lì  ricava  da  Ateneo,  pare,  che 
con  Strabone  lì  polla  fermare , che  quella  fu  introdotta  poi  fra  i Gre. 
ci  dagli  Eubei  Calcidcfi.  Filippo  Padre  d’  Alelfandro  il  Macedone^ 
migliorò,  o perfezionò  la  Falange,  che  da  lui  li  dilTe  Macedonica, 
riducendola  anco  ad  ordine  più  Eretto,  e impenetrabile;  perchè 
volle,  che  l’Uomo  foOTe  unito  all' altro  Uomo,  e feudo  a feudo.  Ma 
Diodoro  Siculo  (i),  che  lo  rammenta,  dice,  che  Filippo  fece  tutto 
ciò  per  imitazione,  o Ila  ad  efempio  di  ciò,  che  ci  hadifopra  narrato 
Omero  nella  guerra  Troiana  . 

Quello  nome  di  Falange  ufatilCmo  poi  fra  i Greci,  e a cui  (falva^ 
la  minorili  del  numero  ) corrifponde  1’ altro  di  Legione  ufatilTìmo  pu- 
re dai  Romani,  è vecchilGmo  in  Italia.  Anzi  il  nome  di  Legione., 
fuccedè  in  Italia  a quello  di  Falange  (z)  ; e perciò  anco  nei  primi 
Secoli  della  Repubblica  udiamo  le  Legioni  non  fulamente  fra  i Ro- 
truni,  ma  anco  fra  gli  altri  Popoli  Italici , che  vuol  dire  fragli  Etru- 
lu  . Così  Livio  (3)  chiama  divifo  in  Legioni  1’ Efercito  dei  Falifci  ; 
e così  per  l’appunto , e più  volte  chiama  ancora  gli  Eferciti  Etru- 

(4)- 

XI.  Quello  è rifpetto  alla  feienza  Militate  in  genere,  tanto  marit- 
tima, che  terrellre  ; ma  anco  in  fpecie  varie  forte  d’  armi,  e varie., 
fpecie  di  combattete  ai  medefimi  Tirreni  fi  attribuifeono  . Plinio  (5) 
in  quel  Capitolo,  in  cui  racconta  tutti  i primi  Inventori  delle  cole, 
dice  un  Tirreno  inventore  dell’  afta  melitare  (o  fia  per  quegli  armati 
alla  leggiera)  e del  Pilo.  Le  Falere,  e gli  ornamenti  equellti , e 
l’aureo  carro  tirato  da  quattro  Cavalli  uniti,  e di  fronte,  dellinato 


( I ) Dioior.  Sir.  de  Kcflis  Philippi  Maeedon,  ia  princip.  = Exco/;itavit  pra- 
terea  ordtnem  iltum  runihtji'num  Pbalan^is  ^ qitx  Macedonum  peculiari s 
fine  ■ Jumpto  exemplo  èeroum,  qui  Clipeo!  Clipei!  conìungebant  in  bella 
T rotano  . 

(i)  Liv,  Lib.  8.  Cap.  8.  = E»  quod  antea  Phalangc!  fimilc!  Macedonici!  ; 
hoc  poflea  manipulatim  ftruBa  arie!  capii  effe . 

(3)  Liv.  Lib.  I.  = Legione!  Falifcorunt  auxilio  venere  l'eientibui. 

(4)  Liv.  L.  4,  p.  47.  = Nec  procul  Nomenio  fìgnii  coltati!  fudit  Etrufem 
Legione!  = e poro  dopo  = Ncque  Legione!  Etrufeorunt  impetum  Jub- 
ftinuerunt  =:  e altrove  &c. 

(s)  Plin.  Lib.  7.  cap.  54.  = Hafta!  velilarC!  Tjirrtenum,  Pilumque  inve- 
niffe. 
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al  trionfante , lo  dice  L.  Floro  ( i)  ove  rammenta  tante  altre  cofo 
inventate  dagli  Etrufci  per  ufo  della  guerra  , e per  ornamento  della 
Reale  dignità.  Che  inventadero  ancora  la  tromba , (i  è detto  altrove: 
e benché  quella  fra  i Greci  non  abbia  avuto  forfè  un  grand'  ufo  ; con- 
tuttouò  quella  ad  edi  portarono  i Tirreni.  E col  tellimonio  di  So- 
focle lo  dice  efpredamente  Suida  (2),  aderendo,  che  portò  ai  Greci 
T ulo  di  detta  tromba  Arconda  Tirreno,  allorché  portò  ancora  utv» 
gran  foccorfo  agli  Eraclidi. 

Inventarono  ancora  i calzari,  o i fandali  militari,  de’ quali,  come 
pare,  fi  fervirono  anco  i Greci.  E di  quelli  adornò  Fidia  la  fua  Mi- 
nerva, come  con  Polluce  oderva  il  Maffei,  e prima  di  lui  lo  dilTe  il 
Dempdero  (3),  quali  che  la  guerriera  Pallade  originaria  Etrufea,  alla 
Ecrufea  ancora  bifognade  vellirla . 

Tutti  quelli  arnefi  militari  fi  vedono  frequentemente  efprelfi  nei 
Monumenti  Etrulci.  Anzi  fe  ne  vedono  tanti,  e tanti,  che  di  alcuni 
di  edi  non  bene  fe  ne  comprende  l’ufo;  perché  dagli  Autori  non  ci  è 
fpiegato.  Cosi  confervo  ancor  io  alcune  acmi  di  bronzo,  e d'  ufo 
ignoto,  anco  per  afferrare,  come  uncini  con  varie  prefe,  e dall’  in- 
cavo, che  anno  in  fondo, fi  vede, che  potevano  collocarli  in  alla  di 
legno  per  potergli  imbracc  lare  . Simili  in  qualche  modo  a quelli  fo- 
no quegli,  che  fi  vedono  nella  Tavola  <8,  70,  e altrove , predo  il 
Dempdero;  ma  quegli  apparifeono  di  legno,  e quedi  fono  di  bron* 
zo , e molto  più  uncinati . Scudi  di  più  figure . Vibrarono  due  lance 
ad  un  tratto  ; 1’  ufo  de’  Littori  é frequentidimo.  L’ufo  di  conibaiti  re 
dal  carri, e lopta  i medefimi,che  é tanto  frequente  in  Omero,  fi  v.de 

qui 


(l)  Lue.  Fhr,  Hi/lor.  Lib,  r.  Cap.  XII.  Diimijue  Tufrix  populei  frt- 

guentibus  artnis  fubegìt  [ Targuinius  Prijcui  ] . Inde  fìjcei  ^ trabex 
curulet , annuii , phalcrx , paludamenta , prxtextn  , Inde  quod  aureo 
curru  quatuar  equis  triumpbatur  ^ Toi^a  pilìx  ^ Tunicxquc  Palmarei . 
omnia  denìque  decora , & inftgnia  , quibut  Imperii  digniras  eminet , fum- 
pta  funt  , 

(a)  Sutd,  •verbo  KuJW  = Ita  etiam  voeatur  latior  pan  Tubx.  Sophoclei . . . 
taiaquam  tubx  Tyrrhenicx  xreum  ot  habentis  ....  Primus  autem  Ar. 
chtmdat  [ Heraclidis  opem  ferent]  Tyrrhenicam  Tubai»  ad  Grxcos  attultty 
propterea  dicit  T yrrhenicx  . 

(3)  Polluc.  cit.  dal  Dempfier,  Tom,  i.  Lib,  3.  cap.  32.  pag,  321.  Tyrrbenki 
calcei^  quorum  jolea  Ugna  ....  Lora  autem  inaurata  ....  Hoc  Fidtai 
induit  Mwervam ;& bai  quidemTyrrbenicoi  •vocabent,  Tyrrhenicovum  Sapa 
pho  dtxtt  Lorutn . “ Lorum  varium  Ltdiunt  malum  opus , 
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qui  ben  fpeflb  effigiato.  Non  polTj  fra  quelli  carri  guerrieri  ira- 
lafcùre  una  mia  Urna  inedita  di  egregio  lavoro , benché  alquanto 
confunta,  e la  riparto  in  quefle  Tavole.  In  e(Ta  fi  vede  Pentelìlea 
Regina  delle  Amazzoni  rovelciata  dal  fuo  carro  > e uccifa  nel  Fiume 
Termodonte;  e l’altro  carro  dei  vittoriofo  Achille,  che  fralle  on- 
de del  Fiume  quali  gli  palla  di  fopra  , c la  calpella  . Altri  combat- 
timenti fi  vedono  in  varie  altre  Urne  a piedi,  e a cavallo,  degni 
tutti  d'attenta  ofTervazione,  e di  qualche  più  chiara  f'piegazione. 

XII.  Ora  dai  combattimenti  veri  paffiamo  ai  finti,  che  vuoi  dire 
ai  ludi,  c agli  fpcttacoli . Tertulliano  dice,  che  quelli  debbono  agli 
Eirulci  la  di  loro  primaria  illituzione  (1).  Onde  fe  gli  vediamo  an- 
coxa  fra  i Greci,  e fra  i Romani,  non  pare  contuttociò,  ebe  debba 
toglicrfene  il  pregio  ai  primi  Inventori,  dei  quali  i Greci  non  ne 
fanno  menzione  . Cerco  è,  che  da  tempi  amichilfimi  gli  vediamo  in 
Grecia,  c balla  Omero,  che  fante  fpecie  ne  commemora  nell’ Iliade  . 
Ma  quelle  iflclTe  fpecie  le  rammenta  ancora  nell’ Odilfca , e ce  le  fa 
vedere  praticate  in  Sicilia  contemporaneamente  . Il  di  fopra  ho  det- 
to, che  in  ogni  genere  ularono  ancora  in  Italia  da  tempo  aniichif- 
lìmo  1 ed  ufacono  politi  va  mente  anco  in  Tofeana  per  tellimonio  di 
Tolomeo  Efellione  citato  nella  Biblioteca  di  Fozio  (a),  ove  fi  leg- 
ge, che  Ulilfc  dette  in  Tirrenia,e  quivi  ebbe  diilide  nel  fuono  del- 
la Tibia,  e del  canto,  e che  quivi  cantò  fpeciaimcnce  il  Poema  lo- 
pra  U rovina  di  Troja  , che  molto  prima  d’  Omero  aveva  compoAo 
il  Poeta  Demodoco . Venendo  ai  più  baffi  tempi,  non  abbiamo  Scrit- 
tore più  t'fatto  di  Pindaro,  che  di  propofìto  fcriffe  fopra  di  qucAi 
ludi  telTcndo  Inni  intieri  in  lode  dei  Vincitori  Olimpici,  e Pitici. 
Elfo,  come  ho  detto,  krive  dei  tempi  balli,  tempi  di  Cerone,  e di 
Gelone  fuo  Fratello , che  fono  nell’  inclinare  del  terzo  Secolo  di 
Roma  ; e tempi , nei  quali  tanto  in  Sicilia,  clie'neIJa  Magna  Grecia 
abitavano  i veri  Greci  ; benché , come  li  è detto , avclTcro  origine,  ó 
folTero  quivi  introdotti  da  principio  dagl’  Italici , o dai  Petafgi  Tir- 
Tom.  U,  Eee  reni. 


( i)  Temili,  de  fpcBecul.  Cep,  z.  =:  fpelìecuh  quoque  religioitis  caufa  wftf- 
tverune  Etrujci. 

(a)  Vedi  il  Cep.  =.  Rieereke  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  Tom.  i. 
L.  3.  §.  Ippoia  in  fin.  . \ 


40  X Lib.  VII.  Cap.  II, 

reni.  Ma  toccando  Pindaro  in  qualche  modo  la  vetuAì  di  queAt 
giuochi)  dice  > che  antichifTimamence  furono  praticati  in  Lemno . B 
quella  farà  forfè  la  primiera  loro  ìAituzione  in  Grecia  . E fappiamO) 
che  Lemno  tu  Città  propriamente  dei  Tirreni  Pclafgi,  e l'accenna 
l' iticlTo  Autore  ricordando  quelli  giuochi  di  Lemno  fino  a tempo  ' 
degli  Argonauti  (i).  Quindi  non  importa  > che  in  altri  Autori)  come 
in  Strabone  (t)  troveremo)  che  qnefli  giuochi  ctltbrati  furo  in  Siti' 

Ita  ) t nella  Magna  Grecia , furono  a Jimtlituiine  di  quegli , che  con, 
tanta  gompa  fi  celebravano  in  Grecia  ; perchè  fé  combineremo  gli  Au- 
tori) o le  qqcgli)Che  citiamo  ) gli  leggeremo  intieramente )^vedremOt 
che  Strabone  parla  dei  tempi  poAeriori)  e precifamente  Romani)  fino 
ai  quali  tempi  durarono  quelli  fpettacoli)  che  per  la  di  loro  frequtn- 
za)  e pompa  incredibile  divennero  quali  Greci  > e Greci  fi  dicevano. 

E perciò  qui  afferma  ) che  anco  quei  luoghi  della  Magna  Grecia , ed 
Eraclea ) e Pompeja  ) rifpetto  ai  Romani)  fi  potevano  chiamare  di  Gre- 
ca origine.  Ma  poi  all'incontro)  e Strabone  ) ed  altri  dicono  ) cho 
rifpetto  ai  Greci  ) quegl’  illefiì  luoghi  fi  chiamavano  di  Tufea  ) o fia 
di  Olca  origine  (j)  . Anzi  qui  Tofehi)  ed  Ofehi  in  origine  gli  chia- 
ma : e così  è di  quelli  giuochi . Ma  anco  in  detti  tempi  pollerioti  i 
noiabililTimo  in  detto  Pindaro  ) che  la  maggior  parte  di  quelli  vinci- 
tori da  lui  cantati)  non  fono  già  veti  Greci)  ma  fono  Italici)  o di 
quei  Greci  in  quella  forma  ilabtliti  in  Italia.  Cosi  abbiam  veduto  di 

mol- 


( I ) Pìndar,  TlvS^emii  Canzone  4,  Epoi.  XI,  in  fia, 
n»Tw  t'  f'iWTfKà  Kr/uraiiv 
T‘  irw  "Vurantc))  dyJ'pTpèrùìv 

"Etra  air\n;  fVtJW^atre  Hpórit,  tarane  djuplf 

Ad  Mare  rubru>n  venerunt , <5*  ad  Leinnum  ^ 

Ubi  erant  multeres  viris  noxix  ^ 

Ibi  •uefiem  habuerune  pramium  fpeUaculorurn , 

(1)  Strabon,  L,  V.  pag,  idj.  = Set  quidem  Campanorum  iaitio  Gracai  fmf- 
fe  ; deinde  Cracis  permixiai  ....  riius , (7  educaiioms  Gracorum  hoc 
in  loco  plurima  ferzantur  nje/ligia  ; gymnafia  J'cilicet  ^ puberum  Ceetut^ 
& Graca  vocabula , tametfi  Romana  ibidem  adfit  multiiudo , Apud  eoe 
veto , qui  nunc  quinquennahs  Sacer  iile  Muficus , (7  Gymnicui  per  plu- 
rimo! die!  celebratur  Agon  illorum  tmulus^  qui  per  Graciam  clarijjima 
celcbriiaie  gerumur , 

(3)  Strabon.  ivi  ne  Itane  quoque  Heracleam  tenuerunt  Ofei  ^l7  deincep!  Pom- 
pe/am, Polimodum  Tujci,  & Petafgi , (7  deinde  Samnires,  qui  eeiam 
hii  è lodi  [a  Romani!  ì e/elii  fu  ere. 
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molti  gran  Scultori , e Pittori , che  oltre  la  vera , e vecchia  origine 
Tirrena  in  quei  Rpcjiani , e in  quei  Sicioni  nel  primo  capitolo  indi, 
cali,  feibavano  ancora  una  continuata  afEnitk  con  quegl’italici.  Ma 
chi  fono  mai  quelli  bravi  vincitori?  Ecco  PiftelTo  Cerone  celebrato 
(la  Pindaro  nella  prima  canzone , *0  inno  ; nel  quale  quanto  celebra 
Peiopc , che  gli  riaprì  in  Ciccia  , e ì dilui  difeendenti  gli  chiama  a. 
bilanci  di  Siracula  ; altrettanto  dell' illclTo  Cerone  pare  « che  coarti 
la  llelTa  qualità  Siciliana:  mentre  Pindaro  attella.  che  il  detto  Ce* 
ione , in  quella  fua  vittoria  > che  fu  dell’  Olimpiade  73.  fi  fece  prò- 
cl.niare  Siciliano,  Rifpecto  a Pelope  è chiaro»  che  non  fu  mai  Cre. 
co;  e l’attelU  anco  Tucidide»  che  perciò  dice»  che  barbari»  o fo- 
reliicti  furono  ancorai  di  lui  defeendenti  » cioè  Aereo»  ed  Agamen. 
none  (i).  La  feconda  canzone  è diretta  a Terone  fuoccro  del  detto 
Gelone»  e Tiranno  di  Gergenti  » il  quale  riportò  ancor  elTo  la  cin- 
quanteiima  lemma  vittoria  Olimpica  col  carro  » e colla  quadriga . 
La  terza  pure  i diretta  allo  {ledo  Terone  di  Gergenti  : La  quarta  a 
Pfaumide  di  Camafina  nella  ftelTa  Sicilia.  E così  è U quinta  allo  lief. 
fa  Plaumide  » che  vinfe  colla  quadriga  » e colla  reda  tirata  dalle,> 
Mule,  e vinfe  anco  col  cavallo  nel  corfo  femplice.  E qui  per  paf- 
faggio  li  olfervino.  anco  i Monumenti  Errufei  » nei  quali  quelle  cur- 
ie » e col  cavallo»  e colle  quadrighe»  e colle  bighe»  anche  tirate 
dalie  Mule  tlngiaie  fi  vedono.  La  fella  è ad  Agefìa  Siracufano»  il 
quale  per  Madre  dilcendeva  d'  Arcadia  ; e per  quello  verfo  dice  Pin- 
daro in  celta  Ode  alla  llrofe  V,  dell’Epodo  quarto  di  eifere  egli  pa- 
rente del  detto  Agefia.  Ricordiamoci»  che  1’ Arcadia  Pelafga  i fpe- 
cialmenic  una  di  quelle  poche  tracce , che  abbiamo  per  ravvifare  tra 
i Greci  l’antica  origine  Italica;  perchè  l’Arcadia  particolarmente» 
e la  MelTcnia  fu»  e lì  mantenne  per  un  pezzo  dei  Pelafgi  Tirreni  ; 
perciò  talvolta  gli  Arcadi  lì  fono  detti  non  folo  Pelafgi  » ma  anco 
cfprelTamentc  Tirreni,  Cosi  lì  è detto  ancora  di  qualche  Siciliano; 

Tarn,  li,  Ee  e 2 e così 


(i)  Tucìdtd.  in  Proemio  = Pehpem  primum  vi  pscuniitrum  ^ qunm  port/tm 
e»  jlfin  ai  paraniam  fibi  intsr  iaopes  potentiam  venit  , Etfi  peregri- 
tìus  crai  , tamen  cognomcn  regioais  [Pehponefiact]  ab  c»  obtiauijfe,  & 
po/lca  ab  ipjius  pojleris  Altea  , & Agamennane  &c. 
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t cosi  Suida  (i)  ad  un  bravo  Lottatore  per  nome  Ltoatifca  Io  chia- 
ma nel  medefimo  tempo  Mcjìenio,  e Siciliano,  La  duodecima  è ad 
Eigotele  d’imera  in  bicilia,  che  ripottb  due  vittorie  Olimpiche  i e 
due  Pitiche,  c altrettante  Umiche,  e lecoido  Paulania  , anco  altret- 
tante Nemee  . E le  altre  fino  al  numero  decima  quarto,  (che  tante 
fono  le  Odi  Olimpiche  di  Pindaro)  li  vedono  indirizzate  ad  altri,  o 
di  Beozia,  o dell'Acaja,  o di  Koii.E  per  quanta  apparifee , non  le 
ne  vede  neppur  una  in  lode  di  un  Ateniele,  o vero  Greco.  Fallando 
alle  altre  Odi  Pindariche  da  lui  intitolate  Pitionicbi , o liano  dei  giuo- 
chi Pizj  ; la  prima  è indirizzata  allo  della  Girone  Re  di  Siracufa  ; 
la  feconda  è parimente  dedicala  al  medelimo  per  altre  fue  vittorie 
in  quelli  giuochi  Pizj,  e col  cavallo  fempllce , e colla  quadriga.  E 
cosi  pure  è la  terza  per  altra  tua  vittoria  col  Cavalla  Celete . La  quar- 
ta, e la  quinta  fono  ad  Arcijilao  Citepeo,  che  vuol  dire  della  Li- 
bia, ed  Alfricano  . La  fella  e a Senocrate  Gergentino,  che  fu  fratel- 
lo di  Terone  Tiranno  dei  Gergentini  in  Sicilia,  al  quale  Teron»^ 
fono  pure  dirette,  la  feconda,  e la  terza  Olimpiche.  La  feltima  è di- 
retta a Menade  Ateniefe,  il  quile  fu  dell' illullre  famiglia  degli  Ale. 
meoniJi , che  difcendevano  da  Ncllore,  del  quale,  e dei  quali  ho  al- 
trove modrata  la  chiara  loro  provenienza  Italica,  eia  vera  di  lotoqu  - 
lità  di  Pelafgi  Tirreni  (i).  L'ottava  è indirizzata  ad  AnSlomene  à’  Egina, 
della  quale  Città  d’  Egina  , e di  Ege  fi  è abballanza  di  fopra  parla- 
to . La  nona  è a Telejìcraee  Cireneo,  o Libico,  come  fopra.  L»  de- 
cima è ad  Ipfoclea  Tcdalo  . L’ undecima  a T raJìJeo' ’T e\ììr\o , E final- 
mente la  duodecima  è a MiJa  Gergenrino,  che  vinfe  anche  nei  giuo- 
chi Panatenei . Talché  vediamo,  che  la  maggior  parte  di  quedi  vin- 
citori non  lono  Greci,  ma  quali  tutti  foredieri,  e molti  Siciliani,  e 
forfè  Italici  propriamente  . 

Quedi  fono  i Vincitori  celebrati  da  Pindaro.  Forfè  qualcun  altro 
ne  troveremo  nominata  accidentalmente  da  qualche  altro  Autore  , e 
vi  ritroveremo  parimente  le  tracce  Italiche.  Tale  fu  Fatilo  Croto- 
niaie , e più  volte  Pitionico  (5).  E cale  fu  Filippo  Butacide,  ed  al- 
tri, 

( I ) Suid,  verbo  oapo^^.-ijv-STra  = Puqilatu , vel  Pancratia  cenare  . . . Jimili 
etiam  modo  Leonnj'tui  Miffenicus  Siculus  . 

( 1 ) l^edi  il  Cap,  3.  dii  Pelaji;i . 

( 3 ì yedi  il  d,  Cap.  3.  da  PcUjgi  In  quida  Guerra , e feg. 
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tri,  che  contare  potrebbemo  . Ma  in  tanto  fi  olT.rvi  con  i Greci  Au- 
tori, che  ordiijiria-nente  i più  bravi  Olimpionici  erano  tutti  Italici, 
o almeno  della  Magna  Grecia , ancorché  in  elTa  abiiaifcro  allora  cogl’ 
Italici  fiamirdiiati  i Greci  . E fia  quelli  erano  bravilfimi  i Crotonia- 
ti;  e correva  fra  i Greci  il  proverbio,  rie  l'  ultimo  iti  Crotoaiati  tra 
fcmfre  il  [rimo  fra  i Onci.  Ce  lo  dice  Strabone  rammentando,  che 
in  una  battaglia  Olimpica  fette  Crotoniati  furono  i primi  (i)  ; e che 
fra  gli  Atleti  era  celeberrimo  M;loie  Crotoniate  . E parimente  fi  of- 
favi  con  Fiatone,  che  erano  si  frequenti  in  Grecia  gli  Attori  Itali, 
ci,  o Siciliani  in  quelli  fpettaculi , che  fra  gl’  Italici,  e Siciliani,  or-, 
dinarianicnic  fi  kieglicvano  i Giudici . E recita  a quello  propofito  una 
legge,  che  in  antico  la  chiama  Greca,  e poi  la  chiama  lerge  Sitala, 
o Italica , fcr  la  quale  fi  raffrenamauo  le  grida , f gli  ecceffi'vi  applaafi 
degli  f^et  tutori  ; e che  al  ceaao,  o aoyvifo  dei  detti  Giudici , fot  effe 
il  Pofolo  alzando  in  aria  le  mani  dichiarare , e decidere  ehi  fojfe  il  niia- 
titore  (2).  • • 

In  detti  giuochi  ufavano  ancora  e ì Pugili,  e la  Lotta,  e le  Tibie, 
o altri  luoni,  che  nell’  OJillea  ce  gli  rapprefenta  Omero  anco  in  Si- 
ciba,  e vàrj  altri  efercizj  delia  dellrezza,  e del  coraggio  giovenile. 
E quelli  ancora  fi  vedono  elprellì  in  dette  urne  Etrufche,  con  molte 
fpecie  di  mulìcali  iilromenti , e cosi  la  Tromba  , che  fu  invenzione,. 
Tirrenica,  e anco  la  Tromba  lacrificale  fecondo  Plinio  (j) . Si  vedo- 
no ancora  il  Lituo  ritorta,  e ;l  Sidro,  e altri  illrumenti  anco  da  fia- 
to, e ancora  a più  canoe,  o'fillole  ; e le  fuonaoo  traile  altre  quelle 

S.re- 


( I ) Strab,  Lib,  6.  fog,  ìyó,  = In  uno  autem  Olimf  i/iro  certaOnine  feftem-, 
viri , qui  extcrot  fiudio  fuperabant  , Crotoniate  fucre  onines . Jure.  i- 
gitur  dici  vijunì  ejl  cz  Qui  Crotoniatorunt  poflramis  e/l , ij  reliquorum 
Cracorum  primus  e(l  m e fiegue  zz  Plures  enim  ad  Olinipia  vtHorei , id.. 
e/l  Olimpianicot  habuit  . - ad  eiuc  gloriali  accejie  iageni  Pyib  igo- 
reorumextus ; necnan  Athletaram  celeberrimuc  Milo  Py.hagorx  difcipotuc, 
(x)  Piar,  de  Icgib,  lib.,  /cu  Dialog.  i.  po/l  init.  pag,  mihi  Mar/il,  Fi- 

cin.  Interpret,  = Non  enim  ut  Difeipului , fed  ut  Magt^er  Jpc&atorum, 
ficut  par  e/l,  judex  fedet  prò  Tribunali,  inepiif  fpctlannum  ojolupta^ 
ribiii  adverjdiurui . Lireb.it  pnfea,  Gracaque  lege , quema  Imodum  nunc 
Sicilia,  <5"  Il  allea,  qua  iKuliiiudini  JpeSatorum  rem  permittens,  C ma- 
tiibuc  jublatil  vilìorem  declorane . 

{3)  Pilli.  Lib,  18.  Cap.  35.  = Sacrifica  Tufeorum  Tuba  e Boxo,  Ludrica 
vero  ujibuj.2ue  afininis , & argento  fiuiit , 
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Siiene»  che  dal  Lido  chiamano  ingannevolmente  Uliflfe»  che  per  fug. 
girle  fla  legato  all*  albero  della  nave . I detti  Pugili  colie  mani  ar< 
mate  di  cedo  fono  anco  frequentemente  effigiati  in  detti  Monumen- 
ti ; e fecondo  Prudenzio  (i)  ancor  quelli  fono  ‘ invenzione  Etrufea  ; 
ed  Eratoilene  apprclfo  Ateneo  (2)  dice,  che  gli  Etrufei  facevano quc. 
ilo  giuoco  a fuon  di  flauto.  Anco  gl'  Idrioni , e le  mafehere  freniche 
effigiate  nei  Monumenti  Etrufei  dall’  Italia  fembrano  paffati  in  Gie- 
cia.  Arillofanc  continuamente  ce  li  rapprefenta  Larvati,  che  vuol  di- 
re colla  detta  mafehera  -,  e prima  di  ciò  dice,  che  lì  tingevano  il  vi- 
fo  . E quella  tintura  era  fpccialmente  di  minio,  e di  porpora  ; e 
quella  porpora  veniva  ordinariamente  in  Grecia  dalla  Sardegna,  e fi 
chiamava  generalmente,  la  tiutara  Sarda,  0 Sardiiiiaca ; come  efpref. 
famente  la  chiama  il  detto  Aiillofane  (3)  > 

XIII.  Anco  nelle  cofe  più  ferie  ufavano  gli' Etrufei  di  rallegrarli; 
anzi  lì  rallegravano  ancora  nei  diloro  feveri  giudizj , e nelle  fìere_. 
pene,  <he  indicevano  ai  colpevoli  . Battevano,  o flagellavano  quelli 
a fuono  di  tromba  (4),  come  dice  Plutarco  (j)  citando  Aridotile, 
che  bifogna , che  nei  fuoi  libri  perduti  avelTe  molto  fciitto  circa  ai 
Tirreni,  perchè  fopra  di  loro  è citato  molto fpeflfo  Arillotile  dai  vec- 
chi Scrittori . Quindi  lì  rammentano  con  ribrezzo  fra  i Greci  i leg.v 
mi,  e le  catene  Tirrene,  come  dice  Suida  ($), rammentando  quelliL. 
catene,  che  ufavano  i Tofehi  per  pena  dei  colpevoli,  e dei  prigionie- 
ri . Chi  fa , che  quello  proverbio  dette  catene  Tirrene  non  alludelfe., 
ancora  a quell*  orribile  fupplizio , che  praticò  fpecialmente  Mezzen- 
Zio  il  Re  crudele,  e fupetbo  di  Cere;  che  perciò  da  Virgilio  fi  chia- 
ma 


{ r)  Prudenr.  Symbol.  2. 

li)  Aten,  Lib,  4.  ed  Eratoflen.  ivi,  citat. 

(3)  Arijlofan,  in  Acarnen,  Atto  primo  jeena  3,  verf,  113,  p.ig,  240, 

Tvx  /tH  tri  jStr.uua  •SapJ'aKxs, 

Ne  forte  te  riogam  tmSìuro  Sordiniaea , 

{4)  Suid.  in  verb,  3 & verbo  — Siir/Mt  Tuppii»/  . 

{ 5 ) Ptutarch,  Memorab.  Lib,  de  cohibenda  iracundia  = Rcfert  Arifloteles  op:id 
Tytrbenos  ad  T tbiam  Servos  cadi  fotitos , 

{6}  Sutd,  in  verb,  oirrof  ò S-iatme,  eS;  b Ata/toirr;  ripojurriv;, 

ò J'iTtuo,  3 De/motes  Jic  dicitur  tam  ipfe  vindus  ut  Promeiient , 
tjuam  qui  vincit  — E poi  (iegue  3 ^ittfjttt  Tvpptito/ , Oì;  ixpùno  xar’  fx?'.# 
xaipS  flf  ri;  rii»  ^taiMOrùj  xxxajj/a;  3 Tyrrhena , mi  tutte  temporit  Tyr- 
rbeni  mebantur  ad  vexattJos  captivos , 


I 
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ma  fuftrho , ! difirtgìatort  lìti  Numi  (i)?  Mentre  di  quefto  Re  fi  di« 
ce , che  fra  fuoi  orrendi  fupplizj  uiafTe  anco  quello  di  legate  un  vi< 
vo  ad  un  morto,  acciocché  anco  quefto  morifte  infracidato  dall’  al» 
tro  (2).  Chi  fa  ancora,  che  quando  Lifandro  abbattè  le  mura  d' Ate« 
ne  a luon  di  tromba  Cj)  non  alludelTe  parimente  a quefta  flagellazio- 
ne a fuon  di  tromba;  acciocché  quelle  mura  che  alla  Tirrena  , e dai 
Tirreni  furono  erette,  anco  alla  moda  di  loro  fi  diroccalfero Certo 
è,  che  da  varj  Autori  i notata  la  diloro  feveritk.  Ma  non  fo  coru 
qual  prova  dica  Koberto  Stefana  (4),  che  dalla  di  loro  crudeltà  in 
vece  di  Tirreni  fianfi  chiamati  Tiranni  > Contuiiociò  raccogliendo  io 
di  loro  ogni  memoria,  che  a quelli  racconti  convenga,  nulla  debbo 
occultare.  * 

XIV.  Fra  tanti  nobili  efercizj  > che  i Greci  adottarono,  molti  dei 
quali  gli  abbiam  veduti  fra  diloro  introdotti  dai  Pelafgi  Tirreni , me- 
rita qualche  efame  anco  la  mufica.  In  che  tralafcio  di  replicàrc  tanti 
fpeciflci  iftrumenti  portati  dai  Tirreni  in  Grecia,  fra  i quali  abbiam' 
Veduto  di  fopra  Arconda,  che  in  tempo  degli  EracliJi  portò  “ai  Gre- 
ci la  tromba  pofitivameute  Tirrena;  e palfo  a rammentare,  che  fe_. 
Lesbo  è Hata  (come  è certilCmo)  dei  Pelafgi  Tirreni,  a quefta  Les- 
bo particolarmente  debbono  i Greci  la  primaria  invenzione , e perfe- 
zione della  mufica  appretto  di  loro.  Plutarco  fa  un  trattato  appolla 
fopra  r antica  mufica  fpecialmente  dei  Greci  ; e benché  in  foltanza 
voglia,  o pretenda,  che  Apollo  di  quefta  fia  l’ inventore,  ciò  peraltro 
dee  intenderfi  di  protezione , e tutela  ; e che  trattandoli  di  un  Nu- 
me niun  mortale  vi  può  competere,  fe  non  che  Marzia,  a cui  quefta 
fupetba  emulazione  coltò  la  pelle  (}) . la  fomma  Plutarco  tolta.. 

la 

( I ) ('irgil.  L.  1. 3 Centemptor  Divum  Mezemiut  ....  tz  e ul  Lib.  XI. 
HfC  fnnt  fpoìia , & de  Hege  fuperbo 
Primuit,  munibufque  meis  Mezentius  hic  e/i. 

(a)  Jul.  Capito/ tu. , Cr,alii  re/ati  a Demp^er,  Tom,  i.  L.  z.  Cop.  ^7. pag,  180. 

( j ) ITeii  i Capito/i  dei  Pe/afgi , e Senofonr,  rerum  Grecar.  Lib.  z, 

(4)  Robert,  Steph.  Thef,  timr,  tar.  verbo  Tvrrhent  = Tjtrrheni  , ...  a cuius 
j^eatis  precipua  cruJtlitare  Tiranni  difii  funt . 

(5)  Meriterebbe  d'  efammarfi  ^ ehi  veramente  /offe  quefio  Marzia.,  che  ordì. 
, nanamente  fi  fa  Frigio  ,*  ma  db  non  molto  diverfifich erebbe  da  quel 

Marzia  , che  con  Plinio  ho  rammentato  altrove  per  edificatore  di  CittJ 
in  Italia  e che  con  Plinio  P ho  detto  Lido  ^ 0 Tirreno  q e che  altri 
anno  detto  Mtrjo  figlio  di  Circe. 
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la  favola  dei  Numi , e venendo  agli  Uomini  introduttori  della  mu- 
fica  appreflTo  i Greci  > l’attribuifce  in  n\odo  principale  ai  Lesbj , o 
•gli  abitaaiti  di  Lesbo»  che  fcmpre  ci  ricordiamo»  che  furono  i noilri 
PcUfgi  Tirreni  (i).Cita  è vero  i Commentari  chAcnti  »n  Sicione,  nei 
quali  fono  regiUrate  le  SicerdotelTe  Argive»  e i Poeti,  e i Mufici  ; 
io  quelli  tempi  nomina  ancora  Lino»  c principalmente  Tamiri  Tra* 
ciò  (2)j  ma  in  fomma  la  maggior  lode,  e la  prima,  o illicuzionc» 
o perfezione  delia  Malica  1*  accorda  a Terpandro  Lesbio  (j),  ch^ 
continuamente  celebra,  c rammenta.  Terpindro  dice,  che  eeeom^dù  $ 
•verjt  allik  Cetra  ^ e ingegnò  a cantargli,  StahìU  certe  leggi  alle  'Vici  t 
t fHoai  i e anco  della  Cetra  ^ t delle  corde  ; e che  eoa  quejìi  modi  e leg^ 
g/,  non  fola  fnlla  Voefia^ma  anco  fntla  Mtijica  riportò  quattro  r>jittorit 
continue  nei  Ludi  Titict  « E tutte  quelle  notizie  dice  di  rica'varle  da 
dauco  Italico  nel  fno  libro  ^ che  compofe  circa  i Poeti  i e Mufici  anti» 
thi  (4Ì*  Un’altro  ^lejfandro  compofe  uh  libro  area  ai  Mujiei  di  Frigia; 
che  Siagnide  cantò  fnlla* Cetra  ; e che  cefi  fece  Marzia  fno  figlio  y co- 
ma fi  m^tdema  nei  Proemi  di  Terpandro  , Di  qnefio  fa  anco  difcepoìo  uno 
per  nome  Copione  » che  parimente  fa  terbio  , Jì  che  finalmente  dai  Lesbj 
la  Poetica , e la  Mafica  armonia  ha  avuto  il  fno  principio , e la  fua  per^ 
fezione,  E rammentando  femprc  i Commentari  Glauco  Italico» 
dice  » che  quelli  reflano  ancora  confermati  dai  Monumenti  Panatenaisì 
d'  Atene  (5).  E racconta  molti  altri  Mullci»  e cantori  Argini , e t 

tuoni 


(i)  Si  veia  tutto  il  detto  Trattato  di  Plutarco  de  Malica,  e gui  fe  ne 
dù  quafi  il  trnnfunto  , 

(i)  Plutitrc,  = ivi  — Thamitje  Trhr.cit  canoruni  ^ roneiKitumque  Carmen, 

(3)  Plutarc,  zz  ivi  zz  Terpandrum  namque  Cythara  cantus  tradii  latorcm  le* 
guWy  adfcUìt  ad  fua  ^ atque  isomeri  Carmina  per  ftngulas  ìeges  modis, 
Sehtum  in  Ludh  cum  certatione  editi!  cancrcy  ekmdemgue  primum  prò* 
pofuijfe  nomina  fingulis  Cjtrbarx  y fidiumque  modis, 

(4)  Fiutare,  ivi  a Terpandrum  antiqvtorem  Arduloio  Claucus  Ur.Uts  libro 
quodam^  quem  de  Poetisy  O*  Muficis  antiquis  compofuit  ^ demonfìrat , , 
Alexander  in  libro , in  quem  colltgìt  Phrygios  Muficos  ....  Uiaii.nnì 
vero  Tibia  cecini/fe  y deinde  ejus  Filium  Marftam  ....  Quem  rcr*^ 
Procemta  Terpandri  declarant,  FaUaqur  rune  Tibia  ferma  un  Terpan* 
dri  dijcipulus  Ccpio . Is  crat  Lesbius  pienere  : quo  vita  funClo  perpetur 
glorix  Lcsbtorunìy  quarn  in  canta  Cythava  ad  eam  diem  obtinuerant  y fir 
nem  impofutffe  memoratur , 

(5)  Fiutare,  = ivi  =*  Hoc  tndicant  movimenta  Panatheorum  de  Muficis  cer* 
tamimbus . 
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suoni  Muficaìi  àiftinti  in  Dorico,  Frigio,  c Lidio,  t cbo  di  tutto  c 
Autore  tl  detto  Terftndro  (i).  E fieguc  a dire  dubitativamente  (i)  , 
fe  Xenocrate , che  era  di  Locri  Città  Italica  ) fi  ^ojfa  eonnumerare  fra 
qutflt  Foeti  inventori  della  Voefia  accomf  agata  col  canto , e che  gli  aii- 
fichi  chiamarono  Faeana , Nomina  i tuoni  delle  voci,  e i femituoui  , 
i diefi,  e te  mefe,  a le  crome  (3)  ; e la  maggior  gloria  l’ attribuike^ 
Tempre  a Terpandro.  E fra  quelle  fue  glorie  nomina  quella  (4)  di 
ardere  colla  fua  dotta  Mufica  acchetata  una  fedizione  dei  Lacedemoni  • 

11  mirabile  li  è,  che  quello  aureo  Libro  di  Plutarco  circa  alla^ 
Mufica  degli  antichi , è citato  da  tutti,  come  fe  chiaramente  attribuif- 
fe  ai  Greci  tutta  la  di  loro  prifca  armonia  ; Effetto  del  non  fapctli 
in  quei  tempi , dei  quali  parla  Plutarco,  che  Lesbo  era  Pclafga,ed 
j Pelafgi  erano  Tirreni , E cosi  è di  molte  autorità , e Libri , per- 
chè letti,  e citati  con  quella  innata  prevenzione,  che  il  tutto  pro- 
venga di  Grecia . Ma  al  folito  fenza  dillinguere  i tempi , c quelita 
littetali  autorità , per  le  quali  abbiamo  intefo , che  in  quelli  tempi 
antc-Trojani  i Greci,  come  veti  Greci,  erano  barbari,  e che  quella 
poca  cultura,  che  elfi  avevano  allora,  l’avevano  dagli  elicti,  e Ipe- 
ci-inientc  dai  Pelafgi  ; e che  perciò  in  quei  nomi  di  Argivi,  e di 
Lesbj , e di  Sicioni , e di  Frigj , o Lidj,  piuttollo,  che  i Greci  raf- 
iiguti.mo  i Pelalgi  Tirreni,  i quali  dagl’ illelfi  Autori  fono  rammen- 
tati lìmuiiancam-nte  per  una  gente  in  origine  la  medefima,  e prove- 
niente d’ Italia  . 

XV.  Fra  I t-nti  fupetbi  edifizj , l’arte  dei  quali  è nata  in  Italia, 
e poi  tt-palTata  in  Grecia,  abbiam  vedute,  e le  Aupende  mura  del- 
le Città,  e 1.  Teatri,  e i Circi , e Ippodromi  ; c fptcialmente  abbiam 
vedute  in  Grecia  le  llatue  inventate  dai  Pelafgi  cfillenti , e in  Sicio- 
ne,  e in  Rodi,  e altrove;  e pufitivamente  nei  tempi  imperfcrutabili, 
le  abbiam  vedute  inventate,  e da  Dedala,  e da  quei  Telchini , che.» 

Tom,  U.  F f f pari- 


( I ) Fiutare.  = tv!  =:  Hic  primns  Sparthee  flatus , ordoque  Muflce  cultorum 
Terpanlro  Authore , 

(1)  Fiutare,  =:  ivi  = De  Xenocrate  quoque  Locrenfe  ex  Lòcris  Italia  Urbe, 
dubitati  video  , uti  Poeta  Paeanum  fuerit , 

(3)  Fiutare,  03  ivi  Ante  ipfum  [ Olimpunt]  omnia  fuijfe  Diatona,^  atque 
Cromatica.  Sed  Terpandri  novaiio  decorum  quemdam  in  Mufica  iavexit 
modum  . 

(4)  Plutarc.  'o:  ivi  Terpaiidcr  feditìonem , qua  Lxedamonios  vexabat , 
Mufica  fubflalit . 
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paiimente  con  qucftoafpetto  PeUfgo  (i  raffigurano.  Ora  qualcofa  an^ 
cora  raffigurar  dobbiamo  circa  agli  Air),  che  certamcnie  lappiamo, 
che  furono  invenzione  antichiffima  degli  Ectufei  . Circa  di  ciò  mi  ri- 
porto al  Oempitcro,  che  prima  degli  altri  ha  dimollrato  (i)  con  au- 
torità infallibili,  qual  i quella  di  Marrone  (a),  e di  tanti  altri,  i qua- 
li affermano,  che  gli  Air)  furono  così  chiamaci  dagli  Atriati,  o A- 
driani  , che  erano  popoli,  e Coloni  Tolcani. 

Quelli  Atrj , per  quanto  io  fappia  debolmente  difeernere , non  gli 
vedo  fra  i Greci  rammentati,  nè  in  Omero,  nè  in  Efiodo  ; ma  gli 
vedo  bensì  da  Omero  medelimo  rammentali,  ed  efiffenti  in  Troia, 
Così  dice  la  cafa  di  Priamo  edificata  magnificamente,  e con  i porti- 
ci (})  ; e così  parimente  deferive  la  cala  di  Paride  (4),  e aggiunge, 
che  allora  erano  in  Troia  bi-viffimi  Architetti,  Fra  i Greci  adunque 
non  vi  erano  antichiffimamente  i portici,  e gli  vediamo  in  Atene., 
in  tempi  molto  polletiori , nei  quali  fono  celebri  i portici  degli  Stoi- 
ci (]),  cdvaltri.  Ma  vedendogli  anticamente  io  Troia,  e molto  più 
anticamente  vedendogli  in  Italia,  tiriamone  quelle  confeguenze,  che 
ne  vengono  legittimamente  ; cioè , che  i Greci  anco  queft'  ufo  anno 
prelo  dagli  Elteri  ; che  i Troiani  anco  prima  di  loro,  e per  lo  con- 
tinuo commercio  fra  i Lid),  e gl’italici,  anzi  per  l’identità,  o affi- 
nità fra  diloro,  anno  molto  prima  partecipato  di  quelle  mode.  E in 
fine  fe  Italico  certamente  è quell’ufo,  ed  è,  come  fi  vede,  molto  più 
antico  dei  tempi  Troiani , riduciamoci  a criticare. più  equamente  l’in* 

ven- 


(1)  DtmpHer,  Tom.  i,  Lib.  j.  Cop,  6g,  pai;.  395. 

(1)  f'arro'i.  de  Lin/;.  Laria.  lib.  4,  = /Itrium  appellarum  ab  Atriaticis  Tv- 
/<■(( . Uhne  enim  exempìum  fumpium  . 

( 3 ) Omer.  lliad.  lib.  6,  ver/.  143. 

’AW  oTf  Pò  Tliaa/xóio  Póum  arfpnaWì  liiart 

Sfffrwr  àibóaprrt  

Sed  quando  ad  Pnamt  domum  perpulcram  perveaijfet 

Tabrefadii  Porticibu!  extrudam 

(4)  Omer.  lliad.  d.  lib.  6.  ver/.  31^, 

"Eeraip  Pf  ir  pò;  PoiMar  *A\l^a*Ppoio  ^sfiniti 

Ka\a  t rd  p «vwf  ertvXf  avò  drppàaof  ^1  tot  aptaroi 

’Hea,  ,W  Tpci'n  . ...  . 

Hedor  vero  ad  erdes  Alexandri  ivir  pulchras , 

Quas  èlle  adificaverat  cum  w/'j,  qui  rune  perlrijlmi 

Eraar  in  Troia  gleba] a 

(s)  Cieer.  Aiadem.  guafl.  75.=  ^ed  quid  eos  colligam?  Cum  habean-, 
Ckryfippum  , qui  futeire  putarur  Porricum  Stoicorum . 
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vea2Ìoni  1 e Monumenti  Etrufei  ; e non  gli  diciimo  con  unta  fran- 
chezza dei  tempi  Romani  per  I’  accidentale  litrovamcnto  di  due  > o 
tre  urne  Etrufche  fatte  forfè  in  tempi  Romani  > e perchè  anno  ancora 
le  lettere  latine  . Ma  i Monumenti  Etiufei  in  genere  crediamoli  dei 
tempi  antichiflimi  t coinè  fono  i teatri]  e le  mura,  e tante  altre  cofe, 
E le  fono  Etrufei  i primi,  tali  fono  anco  gli  altri,  come  llatue,me. 
daghe,  baffi  rilievi,  e tanti  altri  , Così  è di  quelli  Atrj  ancora, 
che  fe  gli  anno  inventati  gli  Atriani  Etrufei,  e li  vedono  in  Troiai 
nella  cafa  di  Paride,  e di  Priamo;  bifogna , che  liaiiod'una  antichi- 
tà indicibile.  E confronta  ciò,  che  abbiamo  altrove  olTervato  coru. 
Strabone  circa  all'  ilielTa  Adria,  che  ai  fuoi  tempi  la  chiama  Oj/fiJitla, 
e la  chiama  dillrutta  da  molti  Secoli.  Anzi,  come  pure  abbiamo  al- 
trove oflTcrvato , dee  quella  dellruzione  elTere  accaduta,  quando  gli  E« 
ttulci  fecero  all’  intorno  d’  Adria  il  grande  Icavo  chiamato  dei  lettcj 
Mari,  e che  vi  fecero  le  folTe  Fihiline,  che  col  nome  Fililleo,  o 
Ebreo  portano  feco  il  comrafegno  della  diloro  antichità. 

XVI.  Fralle  nobili  arti  merita  qualche  tilleffione  anco  quella  d'in- 
tagliare in  pietre,  e in  gemme,  i^crobio  (1)  parlando  di  quelle,  cita 
i libri  Pontificali,  come  ellllenti  in  mano  di  Cecinna  Albino  , o come 
elio  ne  folle  l’ interpetre  . Quella  famiglia  era  Etrufea  , e Volterra- 
na , come  abbiamo  dai  vecchi  Scrittori , e anco  da  Cicerone , chta 
per  uno  di  quelli,  cioè  per  Aulo  Cecinna  fcriCTe  una  intiera  Orazio- 
ne. Quello  Cecinna  Albino  (a)  è chiamato  Augure  da  Seneca  Snodai 
fuoi  tempi;  e lo  ciiiama  cloquentiffimo,  benché  rellalTe  oSufeato  dal- 
la maggiore  eloquenza  di  Cicerone  (3).  Dice  adunque  Macrobio, 
che  Uggeiia  nei  libri  fontifictU  ( forfè  prelTo  Atteio  Capitone  ) che  d<t 
jrincifio  ttott  fi  fotevana  fcotfire  «egli  anelli  le  imagiai  dei  Numi  ; e 
■ Tom,  II,  , E f f a che 


(1)  Macrob,  Smura,  L\h,  7.  Cap,  ij,  =:  llac  Caciima  Alhin:ts  , , ,...ifpud 
yJnerum  Capitrmem  ....  qui  cum  nefus  effe  fanciret  Deorum  format 
injculpi  Anulit  ....  Vctcres  non  ornandi  cauja , fed  fignandi  jìnuluai 
fuum  circurnferebaat  ....  Ideo  iut  Aattlorum  ftmuli  non  habehant , , , , 
Podea  ufui  luxurìantit  ,etmit  figaaturm  pretiofìi  Gemmis  capir  infcul„ 
pere,  lite  funt  ^ qua  lelho  Pontificalit  hahet , Ur.ufquifque  -,  ut  voler,  vel 
Errufeam  , vel  ÀCqyptiam  opinionem  fcquatur  , 

(z)  Senec,  Nmur,  Qual,  lib,  a,  Cap,  40,  41.  ifT*  plurib,  feqq, 

(3)  Scnec,  d.  lib,  2.  Cap,  5(5.  = Hoc  apud  Cacinaam  invento  facunium  f'r- 
rum , qui  babai ffet  aliquod  in  eloquentia  nomea , nifi  iUum  Ciccronit  um- 
bra preffiffet  , 
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che  Ji  fortàvano  non  per  ornamento,  ma  per  Jìgilli  ; e perciò  i fermi  note 
potevano  avergli . Che  poi  fi  avanzò  il  lafio  , e che  fi  cominciarono  ad 
incidere  anco  nelle  gemme  : E che  le  leggi  circa  all’  ufo  di  jaefit  anellè 
fcritte  nei  libri  Vontificali  , provenivano  , o dall’ Etrafca  , o dall’  Egizia 
difcipliua  ; e che  perciò  ciafcuno  poteva  a fiio  taiento  fegiiire , o l'  una, 

0 l’altra.  Dj  ciò  pace,  che  ne  ficgua,  che  l' iltuuzione  , o il  rito,  e 
le  leggi  circa  a quelli  anelli,  e intagli  proveniva,  o dall’  Egiico,  o 
daiTEtruria.  Ma  non  competendo  noi  giammai  coll’Egitto,  diremo 
che  dall’ Egitto  provenga;  ma  che  al  follia  di  tante  altre  cole,  lìa^ 
flato  da  principio  propagato  quello  collume  agli  Etrufei , e da  quelli 
fia  ftato  poi,  e Umilmente  propagato  ad  altri  Popoli.  E che  cosi  fij, 
fi  ricava  ancora  da  Orazio(i),  che  quell’  intagli,  e figlili  gli  chiama 
a dirittura  Tirreni,  comeché  rifpetto  agli  altri  Popoli  Occidentali  ne 
fiano  inventori  gli  Eiculci . E cosi  Ipiega  Porfirio  (2)  nel  fuo  Com- 
mento, ricordando,  che  anco  i fogni,  cioè  le  llaiue  di  marmo  fono 
nate,  ed  inventate  in  Tofeana . E liccome  il  figlilo  fi  dice,  quali 
parvum  fignnm,  così  l’uno,  e l’altro  bene  fpiegana,  che  rifpetto  a 
noi,  chi  ha  inventato  i legni , o le  ll^ue  , ha  inventato  ancora  i figlili; 
cioè  gli  Etrufei . 

Ma  quell'ufo  dei  figilli,  e delle  pietre  intagliate,  che  è antichif- 
fimo  prelfo  gli  Etrulci,  lo  troviamo  affai  polleriore  preffo  i Greci, 
c preffo  i Romani.  In  Omero  non  fi  vedono  nominate  nè  le  gem- , 
mt  incile,  nè  I figlili.  Così  dice  Aleffandro(3)  nei  luoi  Giorni  Genia- 
li, ove  CI  avverte,  che  preffo  ai  Romani,  e anco  preffo  ai  La- 
cedemoni fu  introdotto  affai  tardi,  c die  fu  legno  di  qualità  Se- 
natoria. Lo  conferma  anco  Plutarco  (4)  dicendo,  che  quell’  ufo 

dei 


(1)  Horat.  Epi/l.  L.  1.  Ep.  a.  v Genimac,  Martnor , Ebur , Tyrrbena  figli- 
la  , T atcllai , 

(i)  Pnrphir,  ~ ibi  ^ Tyrrbena  figlila,  Tufeana'  opud  Tufeos  in  primo  tra- 
blu lialiee  flgna  de  marmare  procojferunt . 

(3)  ^lex.  ab  Alex,  Dior,  Gen,  hb,  z,  Cap,  XIX,  =:  Hunc  Annulam  Nuptia- 
lem  non  ex  auro , fed  ferro  veteres  Coniugibus  dono  dare  confuefe .... 
Populumijiie  Romanum  fine  hoc  infigne  longo  tempore  lìetiffe  ....  Prì- 
mum  ferreo! , deinde  aureo!  dari  capto! , quo  infiigni  Equeflcr  Ordo  a 
Senatoribu!  dìferetur  nofccbatur  , Idemque  LacademonTu  in  u/u  fuit , 

(4)  Piotare,  in  Politir,  =:  Sylla  Quador  in  Lybia  Imperatore  Mario  mijfu! 
ad  Bocchum,  re  feliciier  gefla,  vibìum  Jugurtha-n  adduxit , Ea  re,  ut  erat 
fuvenit,  CT  gloria  cupida!  ....  Jugurtlije  imaginem  in  Anulo,  quem 

gere- 
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dei  fìgilli  fardi  fi  (la  praticato  anco  in  Roma.  E ce  lo  artcRa^ 
pillando  circa  1’  intaglio  di  Siila,  in  cui  fece  incidete  l'imagine 
di  Giuguita  foggiugato  da  lui,  che  era  Quellore  , mentre  che  Mario 
era  Confole,  o Imperatore.  E quali  che  quelle ’incifioni  non  le  pò- 
telTero  portare  altro  che  i Confoli,  e non  i QueRori , qual  era  Sii- 
la,  fu  quella  la  caufa  dell’ira  di  Mario,  e di  quella  confecutiea^ 
inimicizia  fra  di  loro,  per  cui  ilctte  in  pericolo  tutta  la  Romana 
Republica  ; ancorché  fi  ricavi  dal  detto  AielTandro  ab  Alexandro, 
che  anco  prima  di  Siila  avclfe  portato  (ma  per  cofa  infolita)  un  tal 
figlilo  anco  Scipione  Africano,  E perciò  fu  cofa  in  Rema  di  am- 
mirazione, che  Siila  portallc  in  dito  la  Gemma  intagliata.  E li  ri- 
cava da  Plinio  (i),  ove  dice,  che  poi  Marco  Scauro  Figliallro  del 
detto  Siila,  fu  il  primo  in  Roma,  che  cominciò  non  foto  a portar- 
la publicamcnte , ma  che  ne  raccolfc  tante , che  ne  formò  una  bella 
D-éliliotcca . 

Intendo  con  ciò  di  parlare  degli  Anelli  intagliati , e non  già  de- 
gli Anelli  femplici,  perchè  di  quelli  fu  l'ufo  in  Roma  alfai  an- 
teriore, benché  pcefo  anche  quello  dagli  Etrufei,  come  ci  dice  Li- 
vio (2)  allorché  dice,  che  Tarquinio  vinti  gli  Etrufei  prefe  da  loro 
j Falci,  e la  Trabea  , e gli  Anelli,  e le  Falere,  e che  in  Cocchio 
dorato,  e a quattro  Cavalli  fi  trionfalTe . I noRri  riiloratori  di  r^icRo 
Audio  Etrufeo  , e Italico  (intendo  i primi,  cioè  Dempftero , Buonarro- 
ti, e Cori)  anno  fempre  inculcata  quefla  verità  Illorica,  e patente, 
cioè,  che  i Romani  impararono  le  arti , e le  feienze  dagli  Etrufei,  e 
. non 


gereb/tt_  infculpfit , Eaiw  rem  crimini  dani  Syltx  Marini , amicitiam  ejui 
fofìhac  ajpcrnatus  e/f  . . . . concitato  belìo  Civili , en  guo  parnm  ab- 
fnitf  quominus  Romana  rei  funJitui  everta  periret , = E lo  ratifica^ 
nella  vita  di  Mario  ; d'  onde  ft  pub  arguire , che  per  fola  vanagloria , 
in  aver  vinio  V infelice  Gingurta  non  avevano  motivo  di  vantarjeiie  ne 
Mario ^ nb  Siila ^ Perc/ib  Gitigurta  fu  confegnato  a qnefV  uliinio  per  in~ 
degno  tradimento  di  Bacco  Re  di  Mauritania  ^ mancando  ali' ofpizio  ^ ed 
afilo  , che  aveva  promcjfo  a Giugurta  . 

(l)  Plin.  Lib,  jtf.  cap,  i.=i  Gemmai  plutei ^ quod  peregrino  appellane  nomine 
Datiyliotecain  ^ primm  Oinniiim  Romte  habuit  Privrgnui  Sylle  Scaurui  . 
Diuque  nulla  alia  fuit  y doncc  Pompeiui  Magnai  eamy  qux  Mithridatii 
Regi!  fuerat y inier  dona  in  Capiiolio  dicaree, 

(i)  Liv.  lib.  I.  — Deinde  Fafceiy  Trabe,t  y Curulei  y Annuii  y Piai erte  &c. 
Inde  quod  aureo  curfu  qu.ituor  equii  triumphatur  . 
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non  dai  Greci.  Lo  rattific*  il  Oori  (i)  in  propofito  ancor*  degli'  *. 
nclli,'  e figiili  , dei  qujli  parliamo  ; e ne  rende  la  ragione  cburilS- 
ma,  cioè  ; perché  i primi  Romani  ma  ebbero  nieraa  commercio  co*  i 
Greci,  fe  non  che  affai  tardi.  Ma  poi  fono  fopraggiunte  le  Critiche, 
che  anno  guadata  la  verità,  e rilloria,  E i più  recenti  nodri  Scrit- 
tori contro  i detti  fatti  Idorici»,  a fotza  di  fallaci  raziocinj  , e di 
ftrane,  e falliflìme  ètimologie  dal  Greco,  fono  ricaduti  nel  Gtecif- 
tno,  e dicono,  che  il  tutto,  e che  ogni  origine  Italica  di  Grecia.* 
provenga  . Si  leggano  le  più  recenti  fiampe  , che  abbiamo  fopta  dt 
CIÒ,  ove  intendono  d*  inveliigare  quelle  prilche  origini  Italiche  ; e 
con  llupore  vedremo,  che  l'Etruria,  e l’Italia  antica  a difpctto  di 
tante  dimollrazioni  contrarie  , fi  vuol  Greca  alfatto  . 

PalTando  alla  Grecia,  è veto,  che  Plinio  quivi  tammeata,cbe  anco 
prima  portò  un  tale  intaglio  Policrate  Tiranno  di  Samo,;  e dopo  di 
lui  lo  portò  Pirro  ; ma  aggiunge  , che  oltre  a quelli  non  fe  ne  ve- 
de fatta  altra  menzione  prclTo  gli  Autori  (a).  Eppure  rammenta  qui- 
* vi  contuttociò,  che  affai  prima,  cioè  in  tempo  d’Alelfandro  Magno, 
quando  tutte  le  atti  etano  in  Grecia  alla  loro  perfezione , elfo  lece 
un  Editto,  col  quale  vietava  di  potere  elfere  eilìgiato  in  gemma,  al- 
tro che  da  rirpotele  egregio. incilore . Ma  in  foroma  vediamo  anco  in 
Grecia  praticata  quell*  atte  all'  incirca  dei  detti  tempi.  E all’ incon- 
tro vediamo  pure,  che  anco  quell’arte  fu  invenzione  Tirrena.  E di 
quelle  gemme  intagliate  dagli  Etrulci  ve  ne  fono  infinite  ormai  fpar- 
Ic  Anivetfalmentc  . E benché  ancor  quelle  fiano  al  folito  battezzate.* 
per  Greche,  o per  Romane,  contuiloc  ò una  fina  intelligenza  può 
dillinguerc  anco  in  quelle  quella  maggiore  antichità,  che  pure  vico 
batiezzata  per  rozzezza  j e fpecialmcnte  fe  contengono  (imboli,  o ra- 
ri, o ignoti,  o.  multiplici  . 

XVII.  Quello  Trattato rillretto  ad  indagar  fra  i Greci  alcune  arti, 
e Icienzc  iolamente,  che  dai  Tirreni  ad  elTi  fono  derivate  manche, 
tebbe  di  molto,  fe  qualcola  ancora  non  fi  dicelTc  cicca  alla  Greca  bel- 
lezza . 


( i)  Cori  Muf,  Etrufe.  Tom,  1,  Claff.  f'.  pag,  437.  = Parer  etiem  Romeno! 
non  a Gracis,  quibttfcum  commerctum  nuilum  anriquitut  hebuerunt , jed 
ab  Eirujcis  accepijfe  annutormn  ujum,  confueiudinemque  eos  geflandi  i« 
digicis  tneva  maniis. 

(2)  Plin.  d,  Lib.  cap.  I.  = NiC  deiade  alia,  qua  trad.otvr,  magnopere 
Gemmarum  cìaritas  exrat  apud  Autbores . 
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Iczza . Qual  altra  cola  è mai  più  nota  di  quatta  ? La  bella  Elena  > e 
la  vendetta  della  di  lei  tapina  dettruflfe  Troja  . La  bella  Bcileide  fu 
caufa  delie  acerbe  coniefc  fra  Achille,  ed  Agamennone.  Venere  e< 
lette  in  Cipro  la  fua  lede.  E tante  Greche  bellezze  ci  vengono  nar» 
rate,  e tanto  ttuJio  leggiamo  in  Grecia  per  coltivarle,  e tanti  pte- 
mj  inventati  per  onorarle  , che  è duopo  di  credere , che  a quella  Re- 
gione folTe  la  natura  fpccialiirimamente  prodiga  di  quetto  luo  dono. 

Ma  che  vuol  dir  mai,  che  anco  quetto  ammirabil  dono  in  Grecia 
non  vi  è piùp  Abbiam  veduto,  e vedono  molti  facilmente  tanti  Gre- 
ci, e tante  Greche;  ma  nè  un  Francefe,  ni  un  Italiano,  ni  un  In- 
glefe,  ni  qualche  altro  Europeo  baratterebbe  con  loro  in  quetto  ge. 
nere  i pregi  della  fua  Nazione.  Eppure  la  natura  i rittetta  , il  cli- 
ma, i cibi,  e l'aria  non  fon  mutati.  E lìccome  ho  detto  da  princi- 
pio, che  i genj  delle  Nazioni  fono  immutabili;  cosi  e tale  , e per- 
petua dovrebbe  ettere  reftata  fra  i Greci  anco  quella  di  loro  qu..li- 
tà.  Dunque  concludo, dubitando  anco  in  ciò  fortemente , che  i Greci 
ci  abbiano  cfagerato,  e molto  al  di  loro  folito,  abbiano  accordato 
aU'ampliazione  , e alla  favola. 

Mafento  oppormi,  che  non  i,nè  amplilìcazione , ni  favola  la  bel- 
lezza delle  diloro  ftatue  ; e fe  la  vediamo  anco  in  oggi  in  tanti  illu- 
flri  efemplari,  dobbiamo  crederla  anco  nelle  diloro  cofe  animate. 
Rilpondo,  che  la  vaghezza  e proporzione  dei  diloro  antichi  lavori, 
la  vedo,  e non  la  nego,  anzi  l’ammiro  ; ma  l’altra  degli  Uomini  in 
oggi  viventi  non  fo  vederla.  E contuttociò  forzandomi  a credere  , che 
tale  folfe  allora , quale  anco  in  oggi  la  leggo  nei  loro  ferirti  ; dirò, 
che  come  la  bellezza  dei  lavori , cosi  anco  quella  degli  Uomini  fof- 
fe  per  lo  più  in  Grecia  afeitizia , e forattiera . Diodoro  Siculo  (1) 
racconta,  che  AlelTandro  Magno  dopo  di  aver  vinto  Dario,  datoG 
alla  intemperanza,  fi  fcelfr  trecento  fejfanta  Concubine,  quanti  erano  i 
giorni  dell'anno;  e perchè  te  molle  hellijfime , le  fcelfe  dalle  Città  dell' 
Afia,  e non  frofriaiaente  di  Grecia.  £ nei  tempi  anteriori  potevano  , 

e do- 


( t ) Diod,  Sic,  de  Gedis  Alex.  Mag.  anno  7.  p.ig.  io,.  — Ad  hccc  Concubl^ 
noi  fecum  hahete , ut  Darius  confucvcr.it  , inìitutt  . Carum  numcrus 
erat , quarti  habenr  Ami  dici,  forma  non  nifi  excellentijfima  , ntpote  b 
tot.t  Afta  eteiìx  adhibcbantur  . 
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e dovevano  elTervi  quefte  bellezze  in  Grecia,  perchè  particolarmente 
era  ripiena  d’  Efteti , e fpecialmente  dei  noilri  Pclafgi  Tirreni  , Par- 
mi  di  rilcontrare,  che  in  quelli  particolarmente  lì  verificava  quella^ 
bellezza , che  tanto  poi  fu  decantata  . 

Callimaco  il  fuo  inno  a Pallade  lo  indrizza  lutto  alle  Vergini  Pe- 
lafghe,  e le  chiama  le  hioaic  Felafgbe  (i)  per  fegno  antonomallico  di 
bellezza  . Vediamo  fpelTo  più  che  le  Greche  celebrate  in  quello  ge- 
nere le  Pelafghe , e fpeciilmente  le  Lesbie  . Erano  pure  di  Lesbo  quel- 
le fette  Donne , che  fra  molti  altri  prem)  elib'i  Agamennone  ai  Gre-  '' 
ci,  allorcliè  sbigottiti  dalle  vittorie  di  Ettore,  minacciavano  di  par- 
tire, e di  feiorre  l’alTedio  di  Troja  . E dice  Omero,  che  queSe  fette 
tmmirahili  Donne  non  amemano  memaa  altra  al  mondo , ebe  a loro  fo. 
tejfe  faragonarji  in  genere  di  bellez,za  (2)  . Di  Lesbo  ( fe  pure  pro- 
priamente non  era  di  LirnelTo,  che  a Lesbo  era  vicina  ) era  pari- 
mente la  fopra  enunciata  Erifeide , perchè  fu  preda  di  Achille , e- 
non  bene  li  feorge  in  Omero,  fc  Achille  la  prefe  in  Lesbo,  ovvero 
in  LirnelTo;  poiché  elTo  prefe,  e faccheggiò  l’una,  c l’altra  Cittì; 
ma  finalmente  l'una,  e l’altra  Città  non  erano  molto  lungi  da  Tro- 
ja. E Frigia  in  fomma  li  dice  la  detta  Brifeide  da  Omero  (j).  L’ iftelTa 
Elena  per  farla  Greca  li  dice  Argiva,  eSpartana,  come  è vero,  per- 
chè fu  Moglie  di  Menelao  Re  di  Spana.  Ma  allora,  che  i Lacede- 
moni non  avevano  fatte  le  loco  conquide,  e in  MelTenia,  e in  altro 
parti  della  Grecia  , li  prendeva  la  Laconia  per  una  parte  alTai  dis- 
giunta da  quella  ; e li  chiamava  propriamente  Lelegia , e Paefe  dei 

Lele- 


(1)  Callimac,  Inn,  in  Pai! od,  iierf,  4. 

XitrTf  XV.'  ù ^Tirai , vbjTf'  H. 

ProperaiCyO  Flava  , properole  Pelajgides  , 

( i)  Omer,  Jliad,  L.  g.  v,  zgo. 

Àtvo’fi  Jv  iirrd  ■yv.a.aac  àfÀVnlfo; , tpy'  {iS*vix; 
oc  ore  ivzTifjLtm  fXf'c  ouVif 



*A1  tÓt(  Ko'Wei  hlìuiir  tpvKaytnctntùi  . 

Dobit  item  feptem  MuHeres  forma  praftantes , operum  feientes 
Leibias , quas  quando  Lesbum  bene  habitatam  capi/li , ip/e 
Delegti,  qua  lune  pulchritudine  vincebanr  orane genui  mulierum, 

E lo  replica  di  /opra  al  ver/,  iiS.  di  quello  i/leffo  libro, 

(3)  Omer,  citar,  da  Robert,  Ste/an,  The/aur,  Ling,  latin,  verbo  Brifeit, 
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Lelcgi  (1)  ; che  per  molti  verfi  abbiam  proviti  Pelafgi  . Ditte  Cre- 
tenle , Autore  per  verità  fofpetto,  ma  per  altro  vecchio  > ed  informa- 
til1ìmo,ci  telTe  r intiera  genealogia  d’  Eleni > ecoliadilci  propria  boc- 
ca ci  dice , che  elTi  era  piò  Troiana  < che  Greca  ; c perciò  nel 
congrelTo  dei  Troiani,  e dei  Greci  gli  fa  dire  collantemente,  che^ 
ella  vuol  teliate  con  Paride , e che  non  vuol  cornare  col  Aio  primo 
Marita  (z).  Fuori  di  ciò,  non  è cosi  facile  alGcurarA  anco  fragli  ot' 
timi  Autori,  e della  Patria,  e molto  meno  della  Genealogia  d’ Eleni, 
che  lì  Ange  univerfalmente  Aglia  di  Giove  , e di  Leda . Ma  queAa^ 
Leda  fu  Moglie  di  Tindaco  Re  di  Laconia,  ed  Eleni  perciò  fu  fo- 
rella  di  Cadore,  e di  Polluce,  che  A dicono  i Tindaridi.  QueAi  ap- 
punto o per  la  vicinanza , o per  1’  affinità  a noi  ignota  A dicono  di 
Samot^cia  , come  efprelTimente  dice  Varrone  (g),  che  ,ne  cita  i li- 
bri Augurali  forfè  degli  Ettulici  : E cosi  dice  ancora  Diodoro  Si- 
culo (4)  . E pelò  quelli  come  Pelafgi , o di  razza  , o di  provenienza 
Italica  A effigiano  lempre  col  Pileo  Fcigio,  anco  nelle  monete  Ita- 
liche, c Confulati . £ però  parimente  anno  avuto  fempre  culto  in 
Italia,  e anco  in  Roma,  ove  ebbero,  e Tempio,  e Foro  (j>,  E 
abbiamo  altrove  olfervato,  cbt  i Rimani  fi  fono  chiamati  affini  de’ 
Traci  (5)  : Il  che  non  può  vcriAcarA , fé  non  per  quella  dirama- 
Ta”>>  ff-  D g g zione 


(i)  t'irgilio  ■)  ei  altri  citati  nsl  Diiimatio  della  Martiniere  alla  parola  Za- 
eonia  . 

(1)  Ditte  Cretenfe  pali  init,  Lib.  i.  de  bell.  Tro/an.  =e  Tum  illa  Alexandri 
Je  affinem  refpondit  ; magifque  ad  Priamam , O"  Heeuiam , quam  ad 
Pljrdbenis  fìltot  genere  perunere , repetens  originem  ontnem  matorum  • 
( 3 ) t'arroa.  de  Liag,  Latin.  Uh.  4.  = Hi  Sdmothraces  Dii , gai  Calhr , O* 
Po//»*  ; fed  hi  mai,  & famiaa  ; & hi  guai  Aagurum  libri  fcrtptos  ha^ 
bent , fic  Divipotes  fiat , prò  ilio  gaod  Samothracci , 

(4)  Dìodor.  Sic.  Lib.  K de  Argonauti!  ^ Orphea  tradunt  religioni!  peritum 
vota  Samothracibm  feciffe  ; extemplojue  tempe/late  Jedata  , cani  duo  a- 
ftra  /apra  Pollaci! , & Caliorii  capita  cecidifient  ....  Qao  fallo  con- 
tigit  ut  ...  . Samothracibu!  vota  prò  folate  facercnt , a/Irague  appo- 
renna  ad  Cadoreai , & Pallucem  referrent . 

( S ) Alexand.  ab  Alexand.  dier.  gen.  Lib.  z.  Cap.  1 1.  s Nani  Gf  Romanum 
Forum  . . . . ubi  Rofìra  , Edei  Saturni , Caflorit , CT  Pollaci!  tempia.^ 
fiere , guod  Latinum  Forum  dUlum  eli . 

(d)  Serv.  ad  Firgil.  Lib.  3.  in  princip,  ~ Dii  Penata  a Samothracia  fub- 
lari , inde  ab  Enea  in  Italiam  advedi  fune  - unde  Samothraca  cognati 
Romcncrum  efe  dicuniab  ....  Quod  de  Lavinio  rranjlati , bit  in  lo- 
cum  J'uum  redierint. 
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zione  antica  > che  d' Italia  fecero  in  Tracia , e Samotracia  i Pelaf-  ‘ 
gl  Tirreni  ; a che  perciò  gli  Dei  Penati  > che  Enea  penò  da  Troia 
nel  LaziOi  (ì  diifeto  venuti  per  la  feconda  volta,  o fu , fi  dilTero  ri- 
tornati in  Italia  ; perchè  originalmente  Dardano  gli  portò  in  Samo- 
tracia, e poi  a Troia  ; d’onde  poi  Enea  gli  riporiò  in  Italia.  Giove- 
nale (i),  ed  altri  confermano  in  qualche  modo  quella  antica  cogna- 
zione fra  gl'italici,  ei  Traci,  e la  comunione  di  var)  Numi  fra  di- 
loro. Gl'  ilicOi  Greci  quelli  Numi  di  Caltorc,  c Polluce  gli  anno 
avuti  dai  Pelafgi,  e Pelafgi  affatto  gli  chiamarono  (2).  1 Romani  di 
malavoglia  s’accomodavano  all’opinione,  che  qualche  Greco  fparge. 
va  nei  tempi  polleriori , cioè , che  i Romani  nicdelimi  dercendeifcro 
dai  Greci.  La  quale  opinione  in  detti  tempi  polleriori,  credè  D o.ii- 
ilo  di  poter  follenere  col  folito  equivoco  dei  Pelafgi,  alloca  «hiama- 
ti  Greci,  perchè  la  loro  lunga  dimora  in  Grecia  cosi  gli  faceva  de- 
nominare j ma  egli  volle  follencrla  in  faccia  a tanti,  che  lo  ripren- 
devano, e non  gli  preAavano  fede,  come  colle  parole  del  detto 
Dionifìo  abbiam  veduto  più  volte  ; mentre  i Romani  lì  accomoda, 
vano  bensì  all’opinione  di  defeendere  dagli  Etrulci  , odagli  Aborigeni, 
che  fapevano  che  erano  gl’  iltclli . PerGo  nella  Satira  terza  rinfacc,ia  a quel 
Giovine  Nobile , che  non  Itudiava  , e gli  dice  (3) , d 'vaia/  altro  tbe^ 
niantart  una  ntcchia  Nobiltà  Etrafca  . Del  cello  molte  infìgni  famiglie 
Romane  troviamo,  che  vantavano  la  detta  Nobiltà  fctrulca  | ma  affai 
poche  , e forfè  neffuna  vantava  la  Nobiltà  Greca  . Abbiamo  altrove 
veduto  la  famiglia  Licinia, e la  Clima  di  Arezzo,  la  Cecina  di  Voi. 
tetra,  e forfè  la  Flavia  (4I.  Così  ferbano  tracce  Tirrene  la  Celia, 

1’ Aquilia , la  Sulpicia,  la  Sergia,  la  Follumia  , ed  altie  (5).  £ cosi 
forfè,  e poi  ancora  Erennio  Erculeo  , ed  Erennia  Etrulcilla,  e tanti 

altri 


(r)  GiovenaL  Sotyr,  3.  verf.  144.  = Jarts  licet  y & Somotirarum  y & no- 
flrorum  arai  . 

(x)  Erodot,  Lib.  z.  pat;,  ioS.es  Et  idcirco  [in  Xi^pto]  non  effe  ufijoam 
nomina  ncque  Neptunni  y ncque  Ca/loris  ....  Diro  enim  qua  ipji  di- 
cunt  Aìgyptii , qui  Je  negant  Deorum  illorum  cognojeere  nomina  .Vr- 
ptvnni , cy  Diojcurorum . yidentur  autem  miht  i/ìi  a Pelafgis  fuijje  ho- 
minati , 

(j)  Per/,  Jarcr.  3.  = Stemmate  quod  Tu/co  ramum  millejìme  durit . 

(4)  P'edi  il  Cap,  delle  feconde  divijioni  dei  Popoli  Italici  Gl’lrpini. 

(5)  yedi  il  d.  Cap,  ed  il  detto 
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alui , che  di  Sabina,  e di  Fidene,  c d’alrrì  luoghi,  in  antico  Ettuki , 
a gloriavano  di  dcfcvnderc. 

Nà  (ì  dica,  che  la  h'amilia  credeva  di  defeendere  da  UlilTe  , e da 
Telfgono  fuo  Figlio;  perchi  abbiam  veduto,  che  UlilTe,  btnthè  fi- 
glio adottivo  di  Laerte,  era  comuttotiò  figlio  vero,  ma  Spurio  di 
Sififo,  che  fu  figlio  d’Eolo  Re  Tolcano.  Perciò  Uliffe  anco  nellcj 
medaglie  di  detta  famiglia  Mamilia  fi  vede  col  Pileo  Frigio.  E itL. 
lemma  arco  grifiefli  Antiquaij  Romani  la  detta  famiglia  Mamilia  la 
jiferifeoro  non  ad  Ulifie  Greco,  o ai  Greci , ma  a Telegono  figlio 
di  lui,  e di  Circe,  e nato  in  Italia  da  Ulifie  Italico.  Così  è dcila^ 
famiglia  Giulia,  e di  Augufio  , e di  Giulio  Cefare,  che  fi  gloriava- 
no di  defeendere  da  Enea,  e da  Venere,  cerne  anco  in  dette  Juio 
Medaglie  fi  vede  , e fi  vantavano  , che  quelli  diloro  .4tcer.dcmi  tofleio 
Pelafgi  : ma  non  intendevano  di  avere  veruna  origine  Greca  , ma., 
bensì  dal  detto  Enea,  e da  Dardano,  che  colla  bocca  Itefla  dei 
detto  Enea,  tante  volte  udita,  e replicata  in  Virgilio,  fi  prote- 
flava  con  Dardano  di  defeendere  da  Crrtona  (1).  E giammai  E- 
nea  voleva  aver  commercio,  nè  dipendenza  co’  Greci:  gente,  che., 
egli  odiava,  e ticonofeeva  per  fuoi  nemici  implacabili.  Quelle  Io- 
no  cofe,cbe  allora  erano  notifiime,  benché  ora  ricavandole  dafparfi, 
e brevi  racconti  di  vecchi  Autori , bifogna,che  io  le  narri  con  diffi- 
denza , e circofpezione . 

Per  confermate  in  qualche  modo , che  anco  i Tindaridi , ,e  la  lo- 
ro bella  Elena  foficro,  o Frigj , o di  quei  patii  circonvicini,  nei 
quali  erano  belliffime  Donne,  come  bellifiime  erano  anco  in  Tracia, 
fi  ofiicrvi  un  bel  paflb  di  Plutarco,  (i),  che  narra , qualmente  a tem- 
po della  guerra  Troiana  Folti  Re  di  Tracia  ebbe  nel  medefimo  tem- 
po gli  Ambafeiatori  dei  Greci,  e dei  Troiani  per  chiedergli  aiuto. 
Ma  Folti  per  toglierli  quefta  inquietudine  , e per  veder  di  finire  una.. 

Tom.  II.  . Ggg  2 -b«A 


( I ) l'ir^il.  En;iJ. 


, Corithi  Tyrrhena  ah  Sede  profelhis 

Cenui  a quo  Prìncipe  Noflrum . 

(i)  Fiutare,  Apnphteqmat.  Poltis  = Poltis  Thracum’Rex , quum  Tr-<<ano 
belli)  ^ & T ro/ani , ey  Gruci  ad  eum  Oratore!  eodem  tempore  miUffent  ; 
Alexandrum , (T  Heleaam  reddere , & duas  a fe  formofn  Umres  acci- 
pere  juIJìt . 
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volta  fì  acrrbt  lite  : XeaJite  ( dilTe  loro  ) td  Eltm , td  AUJfandro , 
thè  io  mi  darà  due  heltijpmt  f ralle  mie  Mogli,  Dal  che  ù fcotge  , che 
la  Frigia  > e la  Tracia  « e altri  Faci!  alla  Grecia  vicini , e ripieni  allo* 
radi  Pelafgi  Tirreni,  abbondavano  dì  bellezza.  Omero  più  volte^ 
celebra  le  belle  Donne,  che  erano  in  Troia.  E(ìodo(i)  chiama  Tro> 
ia  alTolutamente  la  Città  delle  belle  Donne . 

Più  chiare  tracce  non  poflono  Icorgerfi  in  quei  tempi,  nei  quali 
tutto  (i  attribuì  va  alla  Grecia  , come  abbiamo  detto  dei  Pelafgi , che 
da  tanti,  e tanti  vecchi  Autori  lì  dicono  Greci  addirittura.  E ta* 
li,  come  ho  detto , potevano  chiamarli  dopo  tanta  dimora  in  Grecia, 
c dopo  di  eflTete  (lati  quivi  ricevuti  per  veri  Greci  ; ma  tali  non  era* 
no  rilpetto  aita  loro  vera  origine  . E per  un  altro  contralTegno  , che  an* 
co  quefic  bellezze,  chiamate  Greche  , ferbavano  qualche  provenienza 
Italica,  olTecviamole  anco  nei  tempi  pofteriori.  Intendo  a tempo  de* 
gli  Olimpionici,  e dei  Pitionici,  che  in  Grecia  andavano  dall’Italia, 
c fpecialmente  dalla  Sicilia,  e dalla  Magna  Grecia,  come  lì  i detto. 
Ma  finalmente  i nota,  e non  può  negarli  in  dette  Provincie  l'orì- 
gine Italica , e Pelafga  Tirrena . Ma  quei  vincitori  in  fomma  nati  m 
Italia  nella  loro  deprezza,  e proporzione,  e agilith  di  corpo,  porta- 
vano (eco  per  confeguenza  anco  una  bellezza  particolare . Sì  olfer- 
vino  le  medaglie  di  Cerone  Re  di  Sìracufa , che  con  Pindaro  l’ abbia- 
mo veduto  più  volte  Vìitoriofo  in  quei  giuochi , e lo  ravvifiamo  bel* 
lillimo  nel  fuo  volto.  Io  ne  confervo  ancora  1’  cfiigie  ìndia  in  gemma, 
cioè  in  acqua  Manna,  e parimente  moftra  FillelTc  nobili  fattezze  nel 
fuo  vìfo  . Cosi  erano  e Milane,  e tallio  Crotoniatì,  c celebri  vinci- 
tori nei  Greci  giuochi . Cosi , e Crotoniate  fu  ancora  Filifpo  Bue»- 
tide,  di  cui  un  Greco  Autore,  cioì  Erodoto  (z),cì  atteiU,c  le  fuc^, 
vittorie  in  quei  giuochi,  ed  il  pregio  di  quella  fua  rara  bellezza,  di- 
cendo alTolulamente  , thè  era  il  fià  bello  fra  tutti  i Greti , L’impudica, 
c per  ia  lua  bellezza  celebrata  Glicetio  fu  Tefpienfe,  e Pelafga  (3). 

Se 

( 1)  Bfiod.  ipya  >4  H/atp  verf.  ^54.  Tpeiw  ùr  itaWiyv'OM  = 

Granai  Sacra,  ad  Trai  am  pulchrn  faminis  pradiiam  [^accejji , Jeu  ivi], 
(l)  Brodo!,  L,  5.  pag.  197.  = Dorito  , & vita,  & necis  J'ocim  foie  Pii- 
lippns  Butacidei  vir  Crotoniata  , , , , Bt  quod  ejer  Olimpionicus,  idejl 
vi8or  certaminis  Olimpici,  & omnium illinc  Gracorum  fpecioftffimut , 

( j ) Strai,  Lib,  9.  Pag,  vjb,  T enuere  ttiam  Pelafgi  ....  Donum  vero  con. 
ftcravit  Téejpienfiim  Gtjiceriuoi  Meretrin  ai  illis  genut  ducem. 
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3e  le  Creche  alTerzioni  0 combineranno  con  quelle  vere  noti- 
zie, e con  altre,  che  un  più  diligente  ftudio  (apra  raccogliere,  ac- 
corderemo Tempre  alla  Grecia  la  Tua  gloria  immenfa,  e vera  in  ogni 
genere;  ma  glie  raccorderemo  nella  lua  giufta  epoca,  e fpecialmen- 
le  dopo  i tempi  della  Guerra  Troiana.  Ma  innanzi  a quella,  e anco 
per  qualche  tempo  dopo  troveremo  anco  in  Grecia  in  quello  gtado 
di  pctfeziODc  i nollri  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  fra  i Greci  ( che  cali 
divennero , e li  dilTero  dipoi  ) primeggiavano  in  ogni  cofa . E cosi 
indagheremo  con  fondamento  le  prime  Origini , non  folo  Italiche , 
ma  anco  Greche , e di  altre  Regioni , che  di  quefte  ( almeno  feconda- 
ziameme  ) partecipano . 


RICER- 
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RICERCHE 

j SULL'  ORIGINE 

DELLA  CITTÀ  DI  PISA 

IN  TOSCANA. 

Nei  libri  antecedenti  deftinati  a moftrare  generalmente  1’  eflen- 
za  Etrufca  d’ ogni  Provincia  , e d’ ogni  Cittì  d'  Italia  ami- 
chiflinia,  aflai  poco  mi  fono  eftefo  fopra  l'origine  delle  di- 
lei  Città  in  particolare.  Nella  univerfalità  di  quell’  argomento  non 
potevo  trattare  d’ ogni  Città  io  fpecie  ; e folamente  delle  più  antiche , 
ed  inGgni  > che  ho  trovate  commemorate  nei  vecchi , e claOici  Auto- 
ri mi  è baftato  d’  indicarne  la  qualità  Etrufca  ( come  ho  detto  anco 
di  Fifa)  e U diloro  eGlienza  nei  Secoli  anco  anteriori  al  Romano 
Imperio,  che  furono  veramente  i Secoli  della  maggior  potenza  di  tal 
Nazione . 

Ho  creduto  di  aver  moftrata  la  noftra  primitiva  defcendenza  Orien- 
tale i che  vuol  dire  Egizia,  o Ebrea,  e di  avere  additata  l' immenfa 
Italica  popolazione  Gnu  dai  tempi  Babelici  (i).  E che  quefta  prima.. 
Orientale  Colonia  ftabilitafi  in  Umbria,  e in  Tofcana  principalmen. 
te,  ha  prodotta  poi  la  lubalterna  popolazione  di  quella  vaGa  Penifola 
in  quei  vccchiflimi  nomi  di  S*t»tnia  , di  Enotria  , di  Efferia  x e d’  I fe- 
rra, e d’altri;  c che  quelli  Umbri , o Tofchi , chiamati  anco  Aborigeni, 
e PeUfgt,e  anco  con  altri  nomi  perlediverfe  loro incumbenze , e abi- 
razioni , e per  li  diverfi  loro  Principati , anno  poi  qucG’  iftcGi  formata.» 
ogni  Italica  diramazione  . Così  ci  atteGano , e Polibio  (z),e  Servio  (j), 

e Plu- 


( i)  ptedi  Ori^in,  hai,  Tom,  I,  Qef,  x.  pag,  71.  Cf  feqq, 

( 1 ) Polii,  Llb,  X.  Nicol,  Perotto  Jnterpret,  =:  Campos  omnet , quos  Apetini- 
tio,  ttque  Adriatico  Mari  terminati  diximus  , olim  iabitavere  Tyrrheni, 
quo  tempore  Phleqyros  etiam  Campos , qui  circa  Notam  fune , renebant , 
(3)  ierv,  ad  l'irqil,  Geòrgie,  lib,  x.  v,  534,  = Naitf  conftat  Tufeos  ufque  ad 
Fretiim  Siculxm  omnia  pojedije , 
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t Plutarco  (0»  ed  altri,  e fpecialmente  Livio  (2),  che  chiaramentt., 
ci  attella  ; rAr  dalle  Xll.  wccbie  Città  d’ Etraria , che  chiama  Cafi 
dell’ Origine  Italica,  fi  dedajfero  altre  XII.  gran  Città,  e Colonie  fri- 
ma  di  qua  dell’  Afennino  , e fino  a tutto  l'  odierno  Regno  dt  Ma  foli  ,e  fot 
altre  XII,  e fimilt  gran  Città,  e Colonie  di  là  dell’  A fentuno  fer  tut. 
ta  la  Lombardia  , e fino  all'  Alfi  ; ff  reificando  ancora , che  le  dette  genti 
Alfine  anno  una  medefima,  e Tofea  origine  , 

Che  perciò  è un  aÀurdo , ed  è contrario  a quelli  fonori  attediti 
dei  vecchi  Autori  l’ aflerire , come  da  moki  fi  è fatto  fin’ ora,  cht. 
noi  defcendiamo  dai  Fenicj,  oda’ Greci,  o da  altri  Popoli,  che  fpe- 
cialmente in  Occidente  non  poffono  mai  imaginare  un  principio,  fe 
non  che  al  noftto  molto  pofteiiore . E più  fpecialmente  rifpetio  ai 
Greci  ho  provato  per  fpecie  di  negativa  coartata  dedotta  dalle  anti- 
che Iftorie,  che  elfi  avanti  ai  tempi  Troiani  non  anno  mai  mandare, 
e non  anno  mai  potuto  , per  la  fomroa  loto  povertà  , e barbarie , 
mandare  le  diloio  Colonie  in  Italia;  ma  che  anzi  gl'italici,  e i Tir- 
reni Pelafgi  fono  i di  loto  primi  Popolatori , e recatoti  d'  ogni  cui- 
tura  c Religione;  e fino  dell’iftcffa  lingua  , che  in  amico  fu  Etrufca 
anco’ in  Grecia , cioè  fu  Tirrena,  e Pelafga.  E che  Cccome  quelli 
Tirreni  Pelalgi  per  una  lunghillima  loto  abitazione  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  i Greci,  e Greci  fi  differo  ; coli  Dionifio  d’  AlicatnalTo 
fu  il  primo,  che  contro  il  concorde  parere  di  tutti  i Greci,  fpecial- 
mente  a lui  anteriori,  fi  è valuto  di  quell’  equivoco,  e di  quella  de- 
nominazione dei  Pelafgi  Tirreni,  allora  chiamati  Greci  per  quello 
accidente  ; ed  ha  voluto  far  credere  il  contrario,  «oè,  che  i Greci 
Cano  fra  i nollri  primi  Popolatoti  (3). 

Abbiamo  tanti  Greci  fenttori , ed  lllorici , e Poeti  molto  anteriori 
a Diomfio;  eppure  quelle  fuppofte  Colonie  Greche,  che  elfo  vuol 
far  credere,  non  folo  nenie  rammentano,  ma  direttamente  le  eklu- 
dono.  Ho  afletito  con  i detti  Greci  fcrittori,  che  Enotria  fi  e detta 

1’  Ita- 


(!) 

(O 

(3) 


itarr,  in  Camill.  = Galli  ....  irrnentei  nniyerfam,  amiqnamque^ 
\ionem  Tyrrhenorum , fuh  eoram  Imfenum  ab  Atpibus  afqae  ad  v- 

Maria  ~ ed  l Citato  nelle 

iaini  'italiche  L.  *.  Caf.  1.  in  princ.  pag.  15. 

li  le  dette  Origini  Italiche  ai  libri  dei  Pelafgi , . e altrove . 


Digitized  by  Google 


Dell*  Città  di  Pif*.  415 

r Italia  , non  da  quell'  Enotro , che  egli  folo  figure  Greco  • ma  dal* 
la  voce  un;,  che  vuol  dire  V^no,  e dilla  copia,  e perfezione  dei  Vi- 
ni, dei  quali  i (lata  fempre  ricca  l'Italia  (i)  ; e che  fi  chiamò  an- 
co Sat0ritia,  con  quella  voce  meramente  Italica  dal  fuo  Ciano,  e 
dal  Tuo  Saturno,  che  furono  i primi  fuoi  Dominatoti,  come  oltre  a 
tanti  Autori  da  me  citati,  lo  ricavo  da  Oionifio  raedcfimo  raramen- 
te in  quella  parte  concorde  a fé  ftelTo  (i)  , ove  dice,  ehi  Italia  fi 
tomintiò  a thiamare  a temfo  i'  Ercìlt , t cht  prima  di  tià  fi  thiamiita 
Efperia , 0 Aafoaia  dai  Greci , ma  dagl'  Indigeni , 0 fia  dagl'  Italiani 
fi  chiamala  Saturnia,  perchè  Satana  fuo  H%mt  primitiva  regna  in^ 
Italia  ance  prima  di  Giove, 

Ho  indagato,  che  quell' fatare.,  e qutW  Arcade  Pelafgo,  che  egli 
fola  figura  Greci,  e di  Arcadia  venuti  a popolare  l'Italia,  non  erano 
altro,  che  nomi  Italici, e nei  di  loro  afcendenti  andati  tanto  prima 
dall’ Italia  a popolare  l’Arcadia,  e la  Grecia  ; e che  in  fine  tanto 
i lungi,  che  prima  dei  tempi  Trojani  fiano  mai  fiati  i Greci  fra  i 
primi  noftri  Popolatori,  che  all’incontro  Erodoto  ci  dice,  che  i Fo- 
ce!] primi  fra  i Greci,  e nel  fecondo  fecolo,  anco  avanzato  di  Ro- 
ma, fi  aifacciarono  all’ Ita lia  in  aria  d’ aggrelToti , ma  furono  battuti, 
c refpinti  nel  Mar  Sardonio  dagli  Etrulci  collegati  allora  con  i Gar- 
taginefi  (}).  E Tucidide  ci  dice,  che  la  Grecia,  conte  vera  Greriafcosl 
fempre  diitinguendola  dai  Pelalgi,  perchè  quelli  anco  in  Grecia  erano 
Tirreni  ) ha  patite  nei  tempi  antichijfimi  le  efierne  iuvafiotti , e 
avanti  i tempi  Trojani  non  ha  mai  fatta  efpedi^ione  alcuna , nè  ter- 
reftre , nè  marittima , che  fia  degna  di  memoria  ; e thè  folamente  dopo 
Elleue  Figlio  di  Deucalione  comincià  il  nome  d Elleniflri , a di  Gre- 
Tom.  II.  Hhb  tir 


(t)  Pedi  Tom.  l,  Lib,  i.  Cap,  3.  pog,  isa-  ed  altrove. 

(i)  Doni/,  Lib,  i,  pog,  z8.  edit,  Froncof.  t$Só.  = Jpfum  vero  fuijfe  Oeno- 
trum  genere  ....  Vetnmtamen  five  , ut  Antiochui  ait , o Duce  [ Italo  ] 
quod  veriftmiliui  fòrtelfe  eli , five  ut  Hellanicut  opinatur,  a Tauro  no- 
rrten  hoc  accepit  .-  lllud  certe  ex  amborum  authoritete  liquet  Herculit 
aetate , aut  paolo  ante  fic  nominatam  effe  [ Italiani  ] ; fuperiori  vero 
tempore.  Gricci  Hefperiam , (St  Aufoniam  eam  vocahant , indigente  Sa- 
turniam  ....  Saturnum  ante  Jovis  Regnum , in  bis  regnii  imperium 
hobuilfe , 

{3)  Herodot.  L.  r.  pag.  edit.  Franrof.  isps*  Pèdi  ! Orig.  Ital.  L.  a.  Cap, 
3.  dei  Pelafgi  EroJoto  adunque  . 
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ti , t che  frèma  regnana  in  Grecia  il  nome  Felafgo , che  vuol  dire  Tir. 
reno  (i) . 

Eppure  It  Greci  fì  diOfero  i PeUfgi  per  la  detta  lunga  loro  abita- 
zione  in  Grecia  > fì  diflero  peraltro  fempre  anco  Tirreni ^ perché  di 
Tirrenia  erano  partiti  ; e per  quella  loro  originaria  qualità  Tirrena , 
come  il  detto  Oionifìo  confelTa  (r) . Vedendoli  ( Tpecialmente  in  tutti 
gli  altri  Autori)  che  nè  Tirreno,  nè  Pelafgo,  lignificò  Greco  giammai 
rilpctto  all'  origine. 

Onde  benché  poco,  come  ho  detto,  io  abbia  potuto,  parlare  delle 
vecchie  Città  d'Italia  in  particolare,  contuttociò  con  quei  principi 
ivi  addotti , fì  pu&  molto  alTerire  di  ciafeuna  di  elTe , ricordandoli 
malfìmamente,  di  ciò,  che  ivi  fi  è provato,  cioè,  che  i Pclafgi  era- 
no Aborigeni,  e che  gli  Aborigeni  erano  Umbri,  e Tirreni,  e che 
in  fomma  quelli  divetfi  nomi  non  mutano  1’  identità  di  quello  Popo- 
lo Italico , che  in  origine  fu  uno  folo  , cioè  fu  Ocientalc  da  prima  , 
e poi  fii  Eirufco.  Quello  alTunto,  che  feorrendo  tutte  le  vecchio 
lltorie,  parmi,  che  io  detti  miei  libri  fia  maniteAo,  ptefupponendo- 
lo  appunto  ivi  dimollrato,  per  non  repetere  le  lunghe  prove,  c no- 
tizie ivi  addotte  , dico  , che  con  efib  può  parlarli  d' ogni  antica  nolira 
Ci  tà,  e che  fuori  di  quello  ne  parleremo  con  veri  equivoci,  come 
fi  liegue  a fare  da  chi  non  legge  a fondo  ì veci  hi  Autori. 

Cosi  tifpctto  a Pila  con  chiaro  equivoco  mi  viene  oppofto  in  con- 
trario, che  non  può  eflete  vera  quella  elTenza  Etrufea  in  tutta  Italia, 

men- 


( I ) T neid.  bell.  Pehponn.  in  priac,  = Nam  confiat  eam  qnae  nane  Grada 
VOCntur , iaudijuaquom  flabiliter  fuiffe  habitatam,  crebroque  illinc  vt/- 
grotum  , quia  facile  fua  quique  retinqueb, ine  ab  aliquorwn  malore  nu- 
mero coa&i  ....  Far/r  apud  me  fidem  prifea  imbecillicatis , hoc  quo- 
que non  minimum,  quod  ante  Trojanum  bellum  coaliat  Gractam  Hel- 
ladem  nihil  communiier  egrffe  : Ne  ipfum  quidem  hoc  nomea  loiauiique 
mihi  videtur  habuiffe , Sed  quadam  loca  ante  Helleiiem  Dcucalionii  fi- 
lium , nec  ufquequaque  hoc  fuiffe  cognomen  ; fed  lum  fuum  cuiujqut.^ 
gentil  proprium , rum  Pelajgicum  a fe  ipfis  cognomen  impofitum . Hel- 
ìene  autem , eiufque  liberi!  in  Phriotia  rerum  potitis  ....  Hellenes, 
ideff  Gracos , effe  vocilatos . 

(l)  Dionif.  L,  I.  pog.  IO.  = eSf  J*,'  T8  uaXmùc  l-noi  ì-niK^oit,  laiapoTB, 
,H«\irro  Pi  v-uo'  Tùt  i\\o»  'mipióiru,  Tà;  ri  X’hd'C  InMKóati  a'ifì  f(  'icf- 
ntarwea,  t5  va\ai3  yiru;  farnitu  oi  aura/'  Tuppàva/  , /^  ne\óayw.=  Hot 
cateti  hominet  de  nomine  regioni! , a qua  ohm  emigrarunt , (IT  in  me- 
moriam  antiqui  generti  eofdem  Tjirrheno!  vocabant , Pelafgo!  . 
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mentre  ne]  centro  della  Tofeana  abbiamo  quell’  antica  Cict!k«  che 
da  molti  claflici  Scrittori  fì  dice  di  Greca  fondazione . Rifpondo  a- 
dunque,  che  Greca  f»  dice,  ma  impropriamente,  e per  quella  dea 
nominazione  di  Greci,  che  poi  ebbero  i Tirreni  Pelafgi,  che  erano 
grilUlli,  che  gli  Aborigeni,  e che  per  conleguenza  erano  Umbri, 
e Tirreni , L’ ho  moilrato  in  dette  Origini  halichf  rifpetto  a varie^ 
altre  Città,  che  appunto  perciò,  e impropriamente  fi  diiTero  Greche, 
fondare  dai  Pelafgi,  cioè-  dagli  Aborigeni,  che  ancor  tifi  furono  Ita- 
lici , e Tirreui . E replicando-,  o rellringcndo  alcune  delle  tante  prove 
ivi  addotte,  porto  di  nuovo  Dionifio  d’ Alicarnaffb  (i),  che  dice, 
che  i Pelafgi  erano.  Aborigeiti,  a aoievam  eoa  gaegli  aita  meiefim*  de- 
feendeara.  E altrove  parlando  di  Cortona  io  Tirrenia,  o in  Umbria, 
che  per  punto  d'  lllorìa  ce  1*  ha  detta  oeeafata  dai  Pelafgi  ; quivi 
poi  la  dice  oecapaea  dagli  Aborigeni,  non  già  contradicendofi , ma^ 
confermando,  chei  Pelafgi  eranogl'  iftelli  Aborigeni  (i)  ; dove  que- 
fle  Città  tenute  dai  Pelafgi  le  chiama  infieme , e promifeuamente  Cit- 
tà Pelafghe , e Città  Aborigene  . 

Altrove  dice  (3),  che  quelli  Ahotigenì  erano  Umbri , e che  nell’Um- 
bria ebbero  la  prima  lor  fede . E parimente  altrove  dice  (4) , chej 
cacciati  gli  Umbri  da  una  parte  del  dilòro  Territorio,  e dall’  Agto^ 
Reatino  fi  formarono  gli  Aborigeni,  ed  i Sabini , che originariamen- 
Tom.  II.  Hhh  2 te 


(1)  Dionif.  Itb,  I,  p.  14,  re  ìJ^ì^òtto  ti  aura:  [n’tXeVya-;]  ‘A/Sjpfyftt; , 

/tei  Kjra  Tir  rS  ufiikyiàiioxirTxi  i\vitx,  u;  ti  ìyù  •a-iiro^e/ , »ira 
Tir  ffu/rmic  MoKiiTTa  =5  Hanc  Pelafgorum  maaurn  Aborigena  in  feditim 
Juerum  portem  admiferune  ; fpe  firtaffe  auxilìi  .•  ii  latien  ego  propier 
cognoiio’iem  potius  faBum  crediderim  . , 

(z)  Oionif.  Lib,  I,  peg,  io.  re  f'M  y»p'  Rpéraw;  t'  ir  Ou0pi»o?(  ireX'J;  ’o'ii- 
Asyà  ,ì  ti  r!  aWi  ’Ajiojayii'wt  ìnuarsi  irvyxxre  tx  \hitx  rùr  ITtAfle-y- 
cài-  ti/gfr^  mKiirfixrx  ex  Narri  prtter  Crotonam  Ltmbrix  Crvitorem  tnemo- 
rabihi» , Cy  fi  quod  aliud  tenuerant  Aborigena  domicitium , perierune 
reliqua  Pelajgorum  OppiJ^  , 

(j)  Dtonifi  lib,  I.  p,  13.=  rii,  fùr  te  erpara,  òixrvrn  'A0rpiyns‘  ir  ri  riìi  \i- 
yerrài  vo'KTxrrrxi  TaTp  tottcii,  i^iXxrxrrii;  àirrwt  Oufipnrì;  = liane primam 
Jedem  puljif  inde  Umbra  iabuìffe  diruntur  Aborit-inei . 

(4)  Dionif,  L.  z.  p,  tu.  = rof  fit»  ÒMwrat  nrifiì'  vh  »ta\S.afiw  P/arjirrp 

^ uVei  rTf\a(T‘y<S>'  f^f\.ir#r3:ar;  TauT*K?  rii»  ‘erra 

fVf  ou5(T<»  * Ka»’  cy4a’  tw  róvia)  r vroux 

•TtfiOffTX  fipivorhxi  ^ Prirmim  indigena!  Agro  Reatino  kabitajfe  ; (y  inde 
i‘elaJ<^orum  armii  puljo!  veniffe  in  terramy  quam  nane  inhabitane  ; rmt* 
fatoq,  CHtn  fedibus  nomine  Sabino!  prò  Umbrh  appellatos . 
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te  erano  Umbri  ; ma  che  mutando  ahitaziane,  e Frincifat»,  matarotta 
anco  il  nome  , e" quivi  in  vece  di  Umhri  fi  chiamarono  Aborigeni  « e Sir- 
hini . Quelle  vere  notizie,  che  ora  lolamcntc  G tdono  note  ai  chiari 
ingegni  del  noliro  Secolo , le  feorge  ancora  il  Mazzocchi  nelle  fue 
Tavole  EraclcnG(i)  I ove  dopo  aver  commemorate  nella  Magna  Grecia 
le  Città,  che  G dicono  di  Greca  fondazione,  ma  impropriamente, 
perché  prima  erano  Eirufche  , attefta  , che  fuori  di  quelle  non  vi  è 
fiata  in  tutta  Italia  veruna  Città  di  Greca  origine  ; e fra  quelle  pone  Ce- 
re, e Eifa  , confermando,  che  fempre  quelle  fono  fiate  di  Tofea  origine , 
Quefie  necellàrie  notizie  ci  fanno  intendere  la  fondazione  di  altre 
Città,  che  diverfimente  non  potrebbero  intenderG;  o G direbbe,  co- 
me malamente  G i detto  Gn'ora,  che  i vecchi  Autori  Gano  rilpetto  « 
quelle  inconciliabili,  e contiaditioti  fra  di  loro.  Si  cominci  da  A- 
gilla,  che  poi  G dilTe  Cere,  c che  D<oniGo  la  chiama.  Eelafga ,.  come 
Pelafga  ancora  ha  detta  Pila  , E così  Saturnia,  e così  Alfio,  c poi 
ancora,  eFalerio,e  Fefeennio:  Città  tutte  di  fondazione  Pelafga,  ep- 
pure Città  chiaramente  Etrulche,  e parlanti  Etrulco,  come  in  dette^ 
mie  Origini  difiefatnente  G vede.  Di  Pila  adunque  p-cia  DioniGo(z) 
nell’ ifielliIGma  forma,  e neiriftelfo  luogo , in  cui  parla 'di  Cere:  e di 
ambedue,  c deU’alite  dice  promiliuamente , che  foITcro  Pelafghe, 
ed  inGeme  Aborigene,  ed  anco  Tirrene  : e poco  lotto  comprovando 
quelli  fatti , e quella  fondazione  di  Città  chiamate  Pelafghe , aggiun- 
ge 1’  autorità  di  Mitfilo  Lesbio,  che  le  chiama  non  gii  Felafghet 
0 dai  Pelafgi  edificate,  ma  Tirrene,  e dai.  Tirreni  edificate',  per  con. 

’ tta- 


(t)  Mazzocchi  Tav,  Erari,  p,  = Extra  vera  Regnum  Neapolitanurn  Urbt 
nulla  Italtx  Crara  fuit  : Nam  Care,  PÌJ'as , aut  quamzii  aliam  Ctvt~ 
tatem  quidquam  cum  Grxris  iabuiffe  commune  in  noflns  Tyrrhioicis  rf- 
fitavimus  • 

(i)  Diovifi  f,ib,  I.  pae,  Kai  -nò\ft;  -néWa;  ra\  tir,  xo/  -xpa- 

Ttpnf  vara  rù,  SmiACr  rii  Pe'  avrai  xaramsvàaairfc  (Ixavr  fli”  rii\a'rVo*  x«riì 
Mira'  rcà,  ‘A^fy/nv,,  tà,  ìa-rt,  r ri  Kaiprrarùv  TtóKi;  ’AyvWa  Pi  rcn  xa- 
Aiutim  , TJ'aa,  Xarajpia,  ’AKrio,  , 'noWcu  à\\ai  rinp,  ac  àia 

xpoiar  VITO  TopproÈir  àpepi^^iìarai  , ®a\ipior  Pi  , >^  <]taaKÌna,  &r,  =z  In^  hit 
multa  oppida  parttm  ab  ho/hbus  iabiiata , partim  rerens  a fe  condita^ 
tenuerunt  indtvifa,  Gentes  Socia  Pelafgi,  (IT  Aborigene!  , Ex  qutbut  • 
fune  Certe  diUntn  Agylla  eo  Sxculo , CT  Pijai  , O*  Saturnia,  CT  Alfura, 

CT  quxdam  alia  a Tyrrhenit  pojl  occupata  , Falerium  vero , & Fejcen- 
ntum  (sic. 
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iraOicgno Tempre  univoco,  e chiaro,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni  (i), 
Abbumj  due  in'ìgni  Autori,  che  di  Pila  Etrufca  dilielàmente  favel- 
lano; cioè  il  Denip.lero,  ed  il  Noria  - E in  cfli , e fpecialmente  nell’ 
ultimo  abbiamo  illuiiri  fqua  tei  d’ erudizione , e d’idoiia.  Ma  ciòs’in- 
fenda  dei  Secoli  poderiori,  e Romani;  perchè  rilpctto  a quelli  If 
eoli  P'ù  remoli  (per  fato  comune  a tutti  i nollri  intermedi,  e più 
rifpcttabili  Autori)  non  feppcro,  e non  imaginarono  nemmeno  di 
fapcre,  nè  chi  folTcro  i Pelafgi , nè  chi  i Gieci  veramente  primitivi, 
nè  chi  i Tirreni,  nè  veruno  dei  nollri  Itali  veri  primi.  Multo  me- 
no immaginarono  giammai  un  otigine  Italica  nei  Pilei , negli  Arcadi , 
neiCauconi,  c in  altri,  che  tutti  confufamente  regillrano  per  Greci. 

Cosi  accade  in  oggi  rifpetto  ad  alcuni  ferini,  che  cleono  fullej 
origini  Napolitane.  Con  difcorde  Icntimento  fra  di  loto  ora  le  vo- 
gliono Fenicie,  ed  ora  Greche.  Ma  il  Sig.  Canonico  Mazzochi  , che 
Tulle  origini  Tirreni  aveva  ritrovata , e mollrataci  anco  in  quelle 
parti  tanta  provenienza  Eirulca  (a);  Ipero,  che  non  lì  contradica.» 
nei  nuovi  fuoi  Commentari  d Eraclea,  ancorché  appirilca  da  princi- 
pio, che  volga  ad  altro  Mare  le  vele,  e non  lolchi  altre  acque,  che 
Greche  affatto..  In  quello  afpttto,  e nella  Ina  gran  raccolta  dei  Vec- 
chi  Autori  per  defcriverc  la  Magna  Grecia,  porta  per  fuo  piimu  fon- 
damento un  lungo  palTo  di  Polibio  , che  dice  non  avvertito  da  al- 
tri (3)  ; e con  quello  pare , che  voglij(*ptovare  una  Greca  origine^ 

nella 


(l)  Dìonifn  Libo  I*  19.  — Taufa  J'/  '\;ri^yL?v  a'Vys 

i^iif  r3Ì<  «yr5fj  f/w  ru»  -nKÀf  osor  i niKar/f;  nsKft 

'Avdptevrf;»  = Hxc  Mjtrfilui  sottJcm  fere  itcrbìS  rradtt  y 

<jut9uf  c^o  nunc  a!fcn$tor  ^ ni/t  gnod  non  Pclajgos  eoi  vocae  y qui  hxc 
fecerunt  y fed  Tyrrhcnot. 

(l)  Sono  iinpreffe  net  Tomolo  deli f DÌ ffert  azioni  delP  Accademia  di  Cortona, 
(3)  MiizzoCo  Commento  in  Tab,  HeraclenJ'»  Cap»  1»  pago  9.  = De  Ma^nt 
Gracta  nihiì  antiquius  y aut  illufìrtus  toro  Pctybii  exittùo  pOm 

fui  reperire  : quem  fi  qui  de  Grecia  eqeru  ìt  y nntm  tdvertilfent  y 

paulo  cafìiqatiora  de  ea  protuhjfent  «...  Locus  Palybsi  es  <2jt0  tempore 
in  aia  parte  Itahtty  quam  Magnam  Greciam  fune  vorabant  y Pythaiom 
reorttm  Collegio  funt  ineeufa  ; motu  r'rum  mox  cohorto  in  CivititibuSy 
quorum  fingulee  viros  Principe  j'ux  Reipubliae  inopinato  cafu  amiferunt^ 
Contigif  y ut  qu£  funt  in  illa  ora  Gracjt  ori^inis  Vrbet  y eodcy  fedi* 
tioney  & tumultu  implerentur , Tum  igitur  ntm  omnes  Gr.tci  Legatot 
fuos  ad  conciliandum  eo  mìtterent  : uniui  tamen  Populi  Acheovum  fidcy 

ac 
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nell»  Migna Grecia»  accumulando  molte  Dottrine,  le  quali  per  boo» 
Da  intelligenza  altro  non  dicono  > ebe^  gli  flabUimenti  Greci  in  qmntte 
farti  fono  antichifjtmi  ^ E qocfta  qualità  Ji  antichijftmi  veto  in  ol- 
tre, che  da  alcuni  impropriirncntc  lì  prende  per  frimi  Abitatori 9 
come  in  termini  pHi  precifì  abbiamo  altrove  portato  Strabonc,  ed 
altri,  che  dicono  i Greci  frimi  Abitatori  in  quelle  pjrti  ; ma  lo  di- 
cono rifpetto  ai  Romani:  CosV  Tacito  (i)  dice  di  Nerone,  Mtafo~ 
lim  qaafi  Oracqm  Vrbem  delegit»  M>a  all*  incontro  quando  parlano  dei 
Greci  mcdclimi , non  più  gli  dicono  ^rimi  Abitatori^  ma  .tali  chia- 
mano i Tirreni  efpielTamcmc  (2).  E fpccialo'cntc  per  primi  Abita^ 
tori 9 c molto  prima  dei  Greci  iMllelTo  Strabonc  (3>  vi  pone  gliOfr*, 
i Conj ’i  e gli  Enotrj  y nomi  antichi  Italici,  e Tirreni;  elFendofi  ve- 
duto altrove,  che  anco  i Conj  fono  un  nome  corrotto  di  Cronf, 
Kpòroi,  che  vuol  dire  Satnrnj  y o di  Saturno,  che  Tlfioria  dedoctA^ 

dalle 


4»f  con/iliis  Civifates  uf<e  Jvnt  . . * . Qycflo  b dtfpo  V incendio  dei  CoU 
legi  Piteagorici , e anco  in  tempo  ài  Oionifio  ò'itacufano  ; nei  quali 
tempi  non  abbiamo  mai  negato^  anzi  abbiamo  provato  if ùricamente  9 
che  la  Magna  Creda  tra  piena  di  veri  Greci  y e che  alcune  di  que/h 
Città  fi  potevano  veramente  dire  di  vera  fondazione  Greca  ; perché  an» 
co  a tempo  loro  b nata  qualche  Città  : ma  ciò  non  prova  9 che  tale  fta 
fiata  la  Magna  Grecia  net^Sccoli  remotijjimi  • 

(1)  Tacit,  rj.  Annal,  gj. 

(a)  Strabon,  Lib,  V.  pag,  i6i,  :s  Quidam  aiunt  Gentem  Ofeam  Campos  illos 
fubiugajfe  : Hanc  ipfam  a Cumanis  eje^ìam , tllos  a T ufcis  enpulfos  • . . » 
tamen  multi  Gretei  ritusy  & ornamentorum  veHigia  Jervantur , E poco 
fotto  verl'e  il  fine  Lib»  V,  p,  105.  = Re$  quident  Campanorum  inttto 
Cracat  fuiffey  deinde  Grxcis  permixtay  documento  fune  PrxfiSorum  Ur^ 
bis  Nomina  » . . * O*  Graca  vocabula  tametft  Romana  ibidem  adjit  multi» 
sudo»  = Perchb  ai  fuoi  tempi  y e delP  ottavo  fecole  di  Roma  fentiva  i 
nomi  in  quelle  parti  pronunziati  con  fuc.no  Greco»  Anzi  in  tempi  affai 
anteriori  abbiamo  ojfcrvato  con  Fefio , che  fi  parlava  in  quelle  parti 
mezzo  Greco , c mezzo  Ofeo  , dob  mezzo  Pcìafgo , 0 Etrufeo  » E Ora» 
zio  l»  I.  Satir.  X»  = Canufini  more  bilinguìs  » 

(3)  Strabon»  L,  VI,  in  prtne»  = tìac  funt  ad  Tyrrhenum  litus  Lueanorum 
loca  y quee  initio  quidem  alterum  ncquaquam  attigerant  Mare»  b^erurn^ 
omnia  Grxcorum  tenebantur  Imperio»  Nec  dum  ulli  ante  Cracorum  ad» 
• ventum  ufque  Lucani  verfaòantur  » Ceterum  Chones , (!T  Ocnotri  ea  co» 
lehant  loca»  » , , Inter  GiitcoSy  CT  Barbaros  diutinum  eonflatum  efi  bel- 
lum  ....  f am  enim  tantopere  res  Grxca  amplificata  erat  y ut  hanCy 
Cy  Sidliam  appelìarcnt  Grxdam  Magnam  = E fotto  alla  pag»  171.  ~ 
Chones  Gentem  Oenotriam  y O"  qivdem  infignem]  habitaffcy  0 Terram 
nominajfe  Chonian^. 
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dalle  vecchie  favole  ci  ha  dimoftrato  per  primo  Re  d'  Itali*  anti. 
chilEma.  Si  olTervi  inoltre  per  nuova  > e perpetua  conferroat  che  pri> 
ma  d’cOfer  Greci  furono  Eiturct  tutti  quei  luoghi  > che  appunto  nel- 
la Magna  Grecia,  e in  tutto  quel  Littorale,  ove  poi  i veci  Greci, 
coH’ajuco  dei  Pelafgi  penetrarono,  abbiamo  prove  Illoriche  dello^ 
loro  prifca  qualità,  ed  abbiamo  un  inEnità  di  Monumenti  Etrufci , 
nei  contorni  appunto  di  quelle  Città  ritrovati.  Quanti  vali  Etrufci, 
c altri  Umili  Monumenti  G fcavano  continuamente  nelle  vicinanze  di 
Nola,  c dell' antica  Metaponto,  e di  Eraclea,  ed  altrove!  E 1' i> 
flclfe  Tavole  EraclcnG  fono  di  una  lingua,  e di  un  carattere,  che, 
come  fi  i veduto  nelle  Medaglie,  fecbanq  col  Greco,  e col  Latino 
antico  un  gran  mefcuglio,  e pofTono  refecirG  all' incirca  di  quei  Se- 
coli , nei  quali  con  Fello  abbiamo  veduto  Bilingui  quei  PacG , pec- 
chi Ofec,  ór  Onice  loquchantur,  cioè  parlavano  un  linguaggio  mif- 
chiaro  di  Greco , c di  Etrufeo , a cui  fi  aflìmilò  ancora  il  Latino  antico. 

Di  fatto  a quefto  paffo  di  Polibio,  e di  altri,  che  a piena  bocca, 
e con  verità,  ma  confitfamenre  trovano,  e cantano  i vcftigj  Greci 
in  quelle  Regioni  ; fi  doveva  contrapporre  Polibio  ilelfj , che  in  quel 
medi  (imo  fecondo  libro  molto  più  precifamente  dice,  come  giulla^ 
la  verfione  del  Perotto  abbiamo  di  fopra  olfervato  : Campot  omnet , 
j»a/  spennino,  atque  Adriatico  Mari  terminaci  diximat , ohm  babita. 
mere  Tyrrbeiti . Quo  tempore  Fblegyrot  etiam  Campot r qui  circa  Nolam 
fuat,  teuebaat  . Quello  chiaramente  vuol  dire,  che  prima  dei  Greci 
vi  erano  i Tirreni,  ì quali  dopo  dei  Greci  non  ci  poterono  entrare: 
perchè  la  pofieriore , e gran  potenza  Romana  , che  da  per  tutto  fi 
dilatò,  aveva  già  umiliati  anco  i Tofeani . E dopo  dei  Greci,  non 
già  gli  Etrufci , ma  bensì  i Romani  tennero  quelle  Regioni  ; Tal- 
ché illoricamente  è chiaro,  che  gli  Etrufci  vi  furono  prima  dei  Greci. 

Ma  a chi  vuol  Greche  quelle  Regioni,  e di  origine  veramente  Gre- 
ca, bifognava  fcegliere  Polibio,  e gli  altri  in  quei  foli  palli,  che  fa- 
vorifeono  il  Grccifmo.  Quelli  altri  palli, che  noi  portiamo, ancorché 
pochi , ma  chiari , e che  fchiarifeono , e fpiegano  ogni  contraria  autori- 
tà, bifognava  facergli,e  portate  le  lunghe  narrazioni  delle  glorie  Gre- 
che, e Romane  (verillìme  fempre,  ma  molto  polletiori  );e  che  fono  il 
perpetuo  oggetto  dei  vecchi  Greci,  e Latini  ; e poi  ancora  ellendere  i 
loto  racconti  più  oltre  di  quello,  che  elfi  abbian  fatto . Così  bifognav* 

tacete 
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tacere  riSclTo  Strabene , ove  in  altri  palli  conferma  la  detta  Greca  ori* 
gine  di  quei  Paefi,  ma  efpreirameQce  rilpetto  ai  Romani  ; ma  poi  rifpetto 
ai  Greci  gli  qualifica  di  origine  Ofea , o fia  Etrufea , ed  anco  To- 
fca  cliiarameme  (i).  Cosi  pure  bifogna  tacere  e Servio»  e Plutar- 
co (a)i  che  fpecificano,  che  /’  Italia  fu  tutta  Etrufea,  (e  vuol  dire^ 
in  Secoli  remotillìmi , e anteriori  ai  Greci  ) Jatle  Alfi  fiat  ai  amktiae 

i faoi  Mari , i frttifamentt  fino  al  Farà  il  Sicilia . E cosi  Livio,  che 
fpecialmente  attefta , che  la  prima , e iitrameate  primitiva  popolaziaat 
Italica  provieni  ialte  XII,  Città  i’Mtraria,  ielle  quali  JS  fiaccarla»  le 
XII,  gran  Città  % e Colutie  fi*»  a tutta  l’oiierai  Regno  it  Napoli  t e 

ii  qua  ielV  Appennino,  e poi  le  altre  XII.  ài  là  iell'  Apinnin»,  e per 
tutta  la  Lombariia  (3).  Si  tace  in  quello  calo  anco  Virgilio^  che  at- 
tella  , die  a tempo  d' Enea  la  Magna  Grecia  non  aveva  per  anco  quello 
nome , ma  con  nomi  affatto  Italici  fi  chiamava  Magna  Efperia , e 
campi  ii  Saturno  (4)  ; e che  la  pofferiore  denominazione  ii  Grecia 
Magna  provenne  dalla  iattanza  dei  Greci , allorché  nei  Secoli  luccef- 
fivi  vi  fi  fiabilirono,  e vi  fondarono  vatic  Città . L’attella  Plinio  (5); 
c Dionifio  d'  Alicarnalfo  ne  telfe  l’ illoria  intiera  dicendo  (6) , ebe^ 

ine 


(r)  Streb,  d.  L.  y.  pag.  idj-  = Plerique  edam  Romani  eodem  vivendi  ge- 
nere delegati,  cum  tantam  mortalium  mulcirudincm  in  fimili  degentem 
in/iituto  ipfa  in  civitaie  verfari  videant , ftudiofe , ac  hbencer  Urbent 
incolunt,  ibi  duceniei  atatem,  Proximum  eft  Heraclium //icBiMfont  Ma- 
ri ,,,  , Hanc  quoque  Civitarem  tenuerunt  Ofei , ac  demeeps  Pompe- 
fom  : po/lmodum  Tujci  y & Petafgi  = E poi  in  fin,  ex  Inter  Sirenufat 
vero,  & Paflum  Mareinna  eli  Tujcorum  edificium , 

(1)  yedi  /opra  in  queflo  Capitolo  nelle  note  del  Jiconio  Ho  creduto. 

( 3 ) Vedi  Livio  citato  qui  /opra  in  detto  Ho  creduto  • 

(4)  ytrgil.  Eneii,  Lib.  /. 

Seu  vos  He/periam  Magnam , Saturniaque  arva , 

Sive  Etici!  fine! , regnumque  optati!  Acefte! . 

(5)  Plln,  Lib,  3.  cap.  y.  = Ipfi  de  ea  [Italia]  judicavere  Greci  genui  in 
gloriam  Juam  èfiufifiimum , quotam  partem  ex  ea  appellando  Craciam 
Magnam, 

(d)  Dtonil,  Lib,  ì,  pag,  10.  =:  O*  Pi  upiroc , i,  é roi  TTtXar'yi»»  KaxSvera,  ,p- 
^an  ^ur,fat  yma'  iraiJ'»',  tura'  ra'  T/xaina'  = Tenapu!  autem  , quo  m 
Ptlajgorum  [ m Italia  J ceperunt  deficcre , incidit  in  ilteram  fere  ante 
bellum  Troianum  atatem  — E poco  /opra  =s  Multi  etiam  per  fimulta- 
tec  /ub  /pecio/o  pratextu  pellebantur,  Itaque  multa  migratianec  fiebant,^ 
Ó"  late  per  terra!  di/perjiim  efl  genm  Pcla/gicum  = e poto  /opra  alta 
pag,  17.  = Tenuerunt  hi  Fela/gi  <3*  Campanorum , qiio!  vocant , cam- 

porum 
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/»f  geittrapoai , (o  fiano  cinquant’  anni)  /rjxta  MU  Guerra  Troiana 
i Pelafgi  cacetàii  iiai  Lidj  fi  rtfttgiarCH^  in  fnelU  farti  per  benefis^io 
degli  Aborigeni  loro  compagni  y e congiunti  ; e che  tennero  una  gran  par- 
te  della  Campania , e che  /ralle  altre  Città  mi  edificarono  Larijfa  a fi. 
militndine  dell*  altra  Larij/a , cbe  fn  loro  Metropoli  nel  Feloponnefo  • 
Ls  detta  Campania,  e quei  contorni,  è notilllmo,  che  nei  pnichi  Se» 
coli  erano  abitazione  degli  Ofci,  c degii  Aufonj , e anco  dei  Tofchù 
che  con  queftt  diverfi  nomi  componevano  un  fol  popolo,  ed  una^ 
ilclTa  origine  (x)  . Ma  comecché  divifì  di  abitazione,  e di  Principa- 
to nelle  loro  guerre  civili  fi  fcacciavano  a vicenda  (i).  Dipoi  civen« 
cero  i Pélafgt  in  quella  forma  • che  fi  è detto  ; e quello  loro  Itabiii- 
mento  in  quelle  parti  produfie  poi  a poco  a poco,  e col  tempo  lue- 
celfivo  la  detta  denominazione  di  Magna  Grecia,  perebèi  PeJalgi  av- 
Tonto  Ih  1 i i vezzi 


forum  pitrtem  ....  ubi  inter  cateras  Urbes  condìdere  Lsrìfism  Pe- 
loponnefeiCa  illms  eognomine^  qua  quomdam  Meeropolis  tpjorum  fue* 
rat e poi  alU  pag»  iS,  =:  Maxima  tamen  eorum  pan  per  Gracorum^ 
ac  Rarbarorunt  terrai  denuo  dijperfi  funt  • de  quibns  longupn  ejfet  accu^ 
rarius  fenbere  .*  Fauci  tn  Italia  manjerunt  Ahorigenum  beneficio , 

(i)  Strabo  Libo  P'.  pag,  15^.=:  In  Meditarranea  vero  Pometius.  ager  inimh 
net  : hit  proximt  Aufonii  prius  incnlebant  ; qui  quidem  , (y  Campaniam 
tenebant , Pofi  eoi  OJcty  qui  (y  ipfi  Campania  partent  obtinebant  = c 
foco  Jotro  alla  pug,  159.  = Theanum  enim^  quod  Sidieenum  vocanto*»* 
ex  impofito  vecabttlo  Sidicenoruin  effe  tnonjlratur  ; qui  quidem  ex  Ofeo» 
rum  Campana  Gente  reftant  s e di  nuovo  alla  pag,  lóa.  =:  /apra  hat 
ripas  tota  eft  fita  Campania  • . . • m efus  errcuitu  jacent  tumuli  miri- 
fica  fruliuum  ubertate  eon/picui , montefque  Sammtium  pariter , CT 
OJcorum*  Antioibus  jeriptum  reìiquity  hanc  olim  ab  Opicis  regionem  ha* 
hitatam  fui ffe,  IIos  vero  Aujonios  appellatasi  » , • Quidam  gentem  Of. 
cam  illos  Jubfugaffe  pofier  'tert  tempore  : hanc  ipfam  a Cumanis^jcHam  ^ 
illos  a Tujcis  cxpuljot , 

(a)  Strabt  nella  nota  preeedente  ^ e fiegue  =:  Campefirìa  entm  illa  profter 
loci  virtutem  bella  concitaffe . Nempe  cum  Urbes  duodecim  populofs  fo* 
rene  Capuam  deinde  ac  illorum  caput  appellarunt  • s E quelle  fono  ap* 
punto  le  XII.  Città , che  Livio  /opra  ci  ha  dette  ivi  edificate  dagli  E* 
trufei  ; e fra  quelle  vi  è Capua  Etrufea  certamente . E poi  verfo  il 
fine  di  detto  Ltb.  alla  pag,  1^4.  = Polì  Dicearchiam  Neapolis  eft  Cu* 
manorum  : poflea  vero  (7  Calcidenfes  incoluerunt  ex  Pythecufis^  Athe* 
nifque  venientes  =:  Moflrandoy  che  prima  vi  abitarono  i vecchi  .Cumaniy 
che  erano  veriy  e antichifftmi  Italici  y e anteriori  anco  ai  Pelafgi  Calci* 
defi  y che  poi  piantarono  anco  in  Cuma  uno  loro  Colonia  . E dopo  i Cai* 
cidefi  [ che  erano  PAafai  Tirreni]-  fpecificay  che  vi  vennero  i veri  Greci 
et  Pythecufìs , AtheuiCque  venientes. 
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vezzi  in  Grecia,  e dopo  un  lunghilGmo  loggiorno  chiamiti  Greci,  e 
ticcvuti  fra  quelli,  benché  d'origine  fillcro  veri  •Tirreii,  inlrjduf- 
fero  in  quelle  pitti  i veri  Greci,  che  dopo  virj  caiitralii , le  polfe» 
detono  come  compagni,  e v'  imprilTero  il  loto  nome,,  come  conti- 
nuamente li  è detto,  e provato  : Tanto  l’ llluria  ci  fuggetifce.  On- 
de rerudiiiflimo  Mazzocchi  non  intende d’ allonunitlene  nel  fuo  to- 
tale, perché  citai  detti  fuoi  fctittifulle  maretie  Etrufehe,  e tammeOH 

ancor  elTo  la  jattanza  Greca  alla  pig.  24.  £a  'tiara  Tyrrbtnica 

tomm  leclione  af pareti  Grscot  iJ  femper  Suiiailfe  , ut  loca  omnia  fai  ori- 
giah  faeertnt  y locoram  vero  vocahala  ai  Grtcifmam  detorqaereat  y qao 
magie  Grata  viJtrentur,  qaa  tamen  Etrufea  eraot . Ma  la  maggior 
parte  dei  detti  modetni  noltri  Eluditi  l'celgono  l'olamente  I’  Illoria^ 
in  quella  patte,  in  cui  i vecchi  Autori  diifurimente  narrano  la  vera, 
ma  pofteriore  gloria  Greca  , e Romana , come  era  il  diloro.  alTunto  ; 
c quella  Tempre  dai  nodri  fi  edende  anco  di  più.  I brevi  racconti, 
che  ci  fanno  dell’  Italia  antichilTima  li  foppiiniono  ; e tutti  i veccliif- 
fimi  Monumenti  Italici  fi  battezzano  per  Greci , e per  Romani , per- 
ché nulla  redi  ai  Tirreni  primi,  e vendimi  polTeirori  d’  Italia.  Così,  , 
e coll'amplilicazione  di  quelli  due  'Popoli,  Romano,  e Greco,  e col 
protrarre  ai  tempi  remotilumi  la  puderiore,  e vera  loro  potenza,  li 
naiconde  ogni  vecchia  memoria  d’Italia:  e perché  ne  patifee  la  Cro- 
nologia, e non  fappiamo  poi  diltinguerc  in  verun  modo  i primi  no- 
ftri  Abitatori,  andiamo  in  Gitemi  incredibili,  e llrahldimi  di  prove- 
nire ora  dai  Fenicj , ora  dai  Greci , ora  dar  Colchi , e dagli  S^iti , e 
da  tutti  gli  altri,  fuorichè  da  quelli,  d,!  quali  dil'cendiami  con  ve- 
nti . Nei  detti  tuoi  Icritti  anteriori , e nelle  dette  lue  Origini  dei 
Tirrenày  1* erudicillimo  MazzoichL  avea  dillinte,  e addotte  quelle  ve- 
re primitive  origini  Etrulche  in  quelle  parti,  e ne  aveva  moaiati  i 
Monumenti,  e le  medaglie  Etrulche,  e di  Teano,  e di  Canoa  Tua.. 
inGgne  Patria.  Onde  con  quelli  conciliando  qucGi  nuovi  tuoi  ferirti 
crediamo,  che  quello  Greciima  polleriore  intende  di  regolarlo  colla 
buona  Cronologia,  e vuole  riferirla  ai  tempi  molto  più  balTi,  nei 
quali  torniamo  a dire,  che  è verilllmo,  che  vi  vennero  i Greci,  e vi 
piantarono  Colonie,  e Cittll  ; ma  chiamati,  e aiutati  dai  Pelafgi  Tir- 
reni. Ma  non  potrà  mai  dirG,  che  foflcro  veramente  primi  abitatori 
di  quelle  patti , perché  cali  furono  i Tirreni , e gli  Ofei , e gli  Au- 

fonj , 
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fonj,  ed  t Con>,  ed  i Ctonj , e altri  Italici  nomi,  che  col  nome^' 
Eciufco,  o Tirreno  fi  confondevano. 

1 orniamo  ad  Agilla,  la  quale  fondata  dai  Peiafgi  è chiamata  Gre- 
ca da  Strabone(i),  e da  altri;  fu  contottocib  fempre  una  Città  Etru- 
fca , come  abbiamo  in  Virgilio  al  lib.  Vili. 

Urbit  Agyltint  Sedei , tbi  Lidia  (jaoadam 
Geat  bello  Jrtelara  jagit  iafedit  Etrafeii . 

Dicendo , che  i Lidj  impadfonitifi  di  Cere  non  federono,  o fi  ferma- 
rono yi<  i gioghi  Peiafgi,  ma  bensì  fa  i gioghi  Eerafei . E nel  Tetti» 
mo  quando  Mezzenaio  Re  di  Cere  attacca  la  battaglia  con  Enea, 
dice  efpreiramente,  che  fi  accende,  e che  comincia  una  battaglia  Tir» 
rena*  e Tirreno  chiama  Mezzeazio,  e Laufo  Tuo  figlio,,  che  erano  Re 
di  Cere  : 

Prima!  iait  bellam  Tyrrhemt  af/er  ab  arie 
Coatemfeor  Divam  Mezgeatiai , agmiaaqae  armai  - 
Filiai  baie  jaxta  Laafai 

E lo  fpiega  chiaramente  in  altri  luoghi,  come  nel  Lib.  XII. 

Troet,  Agylliaiqae , & piltii  Arcadet  armit . 

Ove  Servio  alla  parola  Agylliniqae . Agilliai  prò  Eerafei t ; hi  eaiau 
^atra  Mezzeatiam  aalhret  eottiaratiouit  faerane  ; {piegando,  che  gli 
Agillini , e gli  Arcagli  erano  Etrufci . 

Si  leggano  tanti  altri  paffi  altrove  da  me  addotti , che  quella  Cere , 
benché  Pelaiga,  fu  fempre  Etrufea.  Livio  fra  quelli  al  Lib.  V.  ci  dice, 
che  fino  al  quinto  Secolo,  e fino  all’  anno  444.  di  Roma  fi  parlava 
fempre  Etrufeo  in  Agilla  ; mollrandoci , che  quando  il  Confole  Fa- 
bio battè  i Tofeani , e penetrò-  la  Selva  Ciminia , icelfe  Fabio  Cefo- 
Tom.  IL  I i i 2 ne 


(i)  Streh.  L16.  Kpag.  148.  = Quid  infuper  Caretmorum  gefia?  Mac  autem 
Cniitas  magne  iaier  Graros  gloria  ....  Nam  gua  nane  Care  dicieur, 
quondam^  nomiaabatur  Agytla  . Eaque  a Petafgis  e Thejfaìia  profedis 
cond:ia  ferrar  = Mi  poco  dopo  foggiunge , che  erano  di  gaegP  ifleffl 
aneicii  Lidi , 0 P lafgi  =: , qui  ciim  Tjir/ieno  Arhidis  /ilio  in  lealiam 
tornirei  adaavigarunt  . 
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nc  fuo  Fratello,  perchè  traveftico  cfpialTe  i tuughi,  e la  fituaztone^ 
dclrEirutia  interna  ; e che  intanto  fu  fceito  il  detto  Gelone,  fcrchè 
iJatato  in  Cere  fafeve  benijìmo  la  lìngua  Etrufea  ; comecché  i Komani 
reanJaiiano  in  gaei  tenegi  i loro  Giovani  ad  imparare  l'  Etrufeo  nelie^ 
Tofebe  Città  ( qual  era  Cere)  come  fot  a fuoi  temfi  gli  mandavano  in 
Grecia  fer  imf arare  il  Greco,  Sfeculatum  fe  iturum  frofejfui  ( Fabitu 
Caefo)  brevi  jue  omnia  allatnrum.  Cera  educaiut  afud  bofpitet.  Etra- 
Jcii  inde  literit  eruditut  erat , lingnamque  Etrufeam  probe  uoverat  . Ha- 
beo  auHoret  tum  Romano!  puerot , Jìcut  nane  Gradi , ita  Etrufeit  literit 
eruditi  folitoi , Così  poco  dopo,  e nell’anno  4ji<  di  Roma  il  Dit- 
tatore P,  Valerio  MalTimo  alTediando  Rojfelle  nel  mezzo  della  Tcfea- 
na  interna,  per  fapcte ci&,  che  dicevano  certi  Pallori  RolTellcfi,  fccl- 
fe  nel  fuo  elercito  per  interpitri  alcuni  Soldati  di  Cete  per  inten- 
dere il  detto  Etrufeo  linguaggio  , Liv.  lib.  X.  in  principio  ; Taftorum  unut 

( RulTellenfis  ) exclamat Hae  e um  Legato  Caritet  quidam  inteipre- 

tarentur qubet  peri  tot  lingua  attendere  animo  . 

Così  è di  Falerio,  e dei  Falifci,del  quali  OioniGu  parla  contempo- 
raneamente, e identificamente  con  Pila;  e anco  Falerio  lo  dice  Ar- 
golico,  perchè  originario  dai  PeUfgi  . Così  al  Lib.  I.  pag.  i6.  Fifa, 
Saturnia  , Aljìum  ; Falerium  vera  , ^ Fefeennium , etiam  meo  tempore 
a Romanit  bttbitata  ( Oppida  ) parvai  quafdam  fcintiUai  fervane  Pelaf, 
giti  generir  bit  multa  antiqui  morii  Grecanici  perdurarunt , 

ut  armorum  oruatut , Argohei  tljpei  \ Perchè  i Pelafgi  Tirreni  tlctre- 
ro  anco  in  Argo;  e O.onilìo  non  (spendo  in  Grecia  trovarli  una^ 
Patria,  gli  fa  con  manifelta  comradizione  oriundi  da  tutti  quei  divctli 
luoghi , che  i PeUfgi  in  Grecia  occuparono  . Perciò  anco  con  Plinio 
fi  fpiega  quello  difeorfo,  ove  dice  al  lib.  III„  Gap.  V.  Falifca  Argit 
erta,  ut  autbor  ejl  Cato , qua  cognominatur  Etrufeorum,  E così  tutti 
gli  Autori  ci  dicono,  che  Falerio,  e i Falifci , fono  llatì  fempre  Eiru- 
fei  i fra  i quali  Livio  Lib.  V.  pag.  58.  Auflum  eft  beltam  adventu  Ca- 
fenatium,(ff  Falifcorum  ; hi  duo  Etruria  poputi  , E quelli  Argivi, 
che  qui  fi  pungono  per  Autori  dei  Falilci  gli  fpiega  anco  Stiabone^ 
al  Lib.  V.  e gli  chiama  Pelafgi  : Argot  quoque  Felafgicum,  Tbejfalia 
dicitur  ; parlando  peraltro  dell’  Italia,  e degl'  Italici  antiihi. 

Rifpetto  poi  a Fefeennio  lo  ricaviamo  ancora  da  Valerio  Maflimo 
Lib.  II.  Gap.  I.  Tit.  17.,  ove  parlando  dei  verfi,  e ludi  Felcennini, 

gli 
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gli  chiama  affatto  Etrufci  > ancorché  derivanti  dai  Lid; , e dai  Cureti, 
dai  quali  dice  , che  defcendevano  i Tofcani  . Vutlium  ex  Etruria  accer- 
fendi  eaufaia  frtiait  ; eaius  decera  fcrMÌcitat  metafio  mere  , Curetam , 
Lyderumjae , a qnihae  Etrufci  originem  traxeruut , noneitate  grata  Ro- 
maaoram  oculos  fermulxit  ; & quia  Ladio  afud  eoi  Hiftrio  •uocabatur  . 
Si  noti,  che  quella  parola  Hiftrio,  che  è certamente  Etrufca,  fecon- 
do quella  frafe  di  Valerio  MaHinio,  pare,  che  folTe  anco  dei  Lid),  e 
anco  dei  Cureti,  e che  appreOo  tutti  loro  fignificalTe  lo  11  e (To  . 11  che 
accrefce  la  coniettura  altrove  addotta  contro  Dionilio,  cioè,  che^ 
anco  i Lid)  in  Frigia,  e anco  i Cureti  in  Grecia  parlalTero  Etrufco.  E 
li  noti  la  frale  equivoca , e quali  contfadittoria  dei  vecchi  Autori  mo- 
re Curetam , Lydorumqae  ,’  a quihat  Etrufci  originem  traxeruut  • Dice 
gli  Etrufci  derivanti  dai  Lid)  io  Frigia,  e dai  Cureti  in  Grecia,  per- 
chè altrove  ho  moflrato  indagando  le  vecchilfime  origini , che  i Lid) 
derivanti  dai  Pelafgi  Tirreni , furono  perciò  in  Tirrenia  amicamente 
ricevuti , e quello  loro  ricevimento  fi  chiama  dagli  Autori  abullva- 
mente  Origine  degli  Etrufci  ; come  Oionifio  dal  ricevimento  dei  Pe- 
lafgi fragli  Aborigeni,  e Tirreni,  prende  motivo  di  far  credere, 
che  gli  Aborigeni,  e i Tirreni  defeendano  da  quei  Pelafgi  , che  tor- 
narono di  Grecia.  E così  qui  Valerio  MalSmo  fa  dciceodere  gli  E- 
tiuiu  anco  dai  Cnrerr , perchè  i Cureti,  e i Lelegi,  poi  chiamati  Eto- 
Ii,  o Locri  (i)  dilcenJevano  dai  Pelafgi,  ed  erano  gl’  iftefli  Pelafgi 
Tirreni  in  Grecia  dilfufi , anco  con  altri  nami,  e di  Tekhini,  e di 
Eltttdi , come  altrove  ho  provato;  e che  i Locri  Italici  erano  anco 
più  antichi  dei  Locri  di  Grecia.  Quello  è il  linguaggio  foliio  di  mol- 
ti vecchi  Scrittoli,  che  gli  antichiffimi  Abitatori  di  un  luogo,  gli 
chiamino  ancóra  grimi  abitatori  Ai  quello.  Così  qui  Valerio  Maflimo 
dice,  che  dai  Lid),  e dai  Cureti  defcenda.no.  i Tirreni,  perchè  quelli 
più  anticamente,  e più  veridicamente  deicendenti  dai  Tirreni,  furo- 
no poi  dai  detti  Tirreni  amicamente  ricevuti  in  tempi  remotifllmi, 
che  nei  Secoli  pofleriori  fi  chiamano  abufìvamente  grimi  temgi,  e 
temgi  della  grifea  origine . E Plutarco  Problem.  Rom.  cap.  ji.  par- 
lando 


( l)  Dionìf-  Lib,  I.  pace,  14.  rrc  cutw  yenuf  f^Xavnemu  SirraXrtif  vira 

7f  KV|/.V:a. , Xf\eY'jyr,  oi  evr  ’AiroKoi , noi  Aox|>»  Ka\8*rai  Cerca  Jea- 
tain  cctatcìn  eoe  inde  exgulcrunt  Curctes  , & Leleges , qui  nunc  £ioh, 
C Locri  •uocantur. 
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landò  anche  elTo  con  quella  oTcuricà  AuJ'tì  <)'»'  »»a>  TupfuiMi  ^ 

LiJi  erant  Tyrrbeni  in  origine,  pare,  che  lafci  in  dubbio > fe  i Tirre» 
ni  defcendano  dai  Lidj  i ovvero  i Lidj  dai  Tirreni  ; il  qual  ^ubbio 
poi  fi  fcioglie  colle  notizie  altrove  llabilicci  cioè  i che  i Lidj  in  ori- 
gine provengono  dai  Tirreni  Pelafgi . 

Etrufco  adunque  parlava  Cere,  ed  Etrufeo  parlarono  pure  le  altre 
Citiìt  Pelalghe,  che  da  Dionifio  in  quell’  ifielTo  luogo  fi  pongono  d’u- 
na  medefima  fondazione  di  Fifa,  ancorché  dall'odierna  Tofcana  af- 
' fai  lontane.  Cosi , come  ho  detto  « leggianao  diFcfccnnio,  di  cui  fo- 
no noti  i verfi  Fefcennini,  c le  Favole  t o Commedie  Atellane,  che 
erano  Etrufche,  ovvero  Ofche,  al  dire  di  Livio  Lib.  VII.  in  principio, 
ove  ci  fpiega  , che  l’Ofco,  e l' Etrufco  erano  Gnonimi,  e che  la  vo- 
ce Hifter,  d'onde  fi  diflero  gl'  Iftiionb  è una  voce  Ofca,  ed  Etrufca. 
Lndiontt  ex  Etrnri»  ecciti  ai  Tiiicinit  moiot  faltantet , beai  iniecorot 

motel  moia  Taf  co  iabeiit Vernatalir  ertificihat , qaia  Hifier 

Tefco  -verbo  laiio  -vocebater,  nomea  Hifirionibar  iniitnm . Quia  non  fi. 
cet  ante  fimilem  Fefeenaiao  -verfem  comfofitum  temere  jaciebait , fei  inr- 

fletei  ntoiit  fatyrar  inie  ai  mìnam  cantari  Hifirionibet  ca. 

ftem ilgoi  gene!  Leioram  ab  Ofcii  aeceftam  &c.  Se  parlava- 

no Etrufco  quelle  Cittì  Pclafghe  d’  una  iftcffilfima  fondazione  coa> 
Fifa,  è difficile  il  credere,  che  cosi  non  abbia  parlato  anco  Fifa, 
che  è nel  mezzo  della  Tofcana.  E che  la  lingua  Etrufca.  c pofitiva- 
mente  la  lingua  Cortonefe  folTe  propria  generalmente  dei  Pelafgi  tan- 
to in  Italia,  che  in  Grecia,  Io  dice  Erodoto  (r),  e lo  conferma.. 
Tucidide  (z),  ove  atCeQa,  che  la  lingaa  iti  Caltiiefi,  che  erano  Fc. 
lafgi  in  Grecia , era  quella  dei  Creflonici  ( cioè  Cortonefi  ) e ii  qaei 
Pela  fgi  Tirreni , che  anticamente  tennero  Lemao , e Atene . E ne  ren- 
de  la  ragione  il  più  impegnato  per  li  Greci , cioè  Dionifio  d’  AK- 

car- 


( l)  Eroiot,  Lib,  pag.  xo.  eiit.  Francof.  IS9J.  Laareoc.  Falla  iatcrprer,  =: 
Catenm  qua  lingua  Pelajgi  fiat  ufi,  coaie&ura  Signorum  licei  iiccre 
eaiem  qua  nunc  Pelafgi  ulumur , qui  fupra  Tyrrhenoc  Urbem  Crefio- 
nam  incotunl . 

(i)  Tucii.  bell.  Pelopon.  L.  4.  cir,  fin.  — lUis  regionlbui  ....  qua  prnmif- 
cuis  geniibus  babitantur  barbari!  bilinguibus , & aliquantum  Catcidenfi- 
bui , fei  precipue  Pelajgicii  Tyrrbent! , qui  Lemnum  aliquaaio,  Atbs- 
nafque  iacoluerunr , 
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cacnalTo  (i)*  ove  conferma  , che  la  liagaa  dei  Cartonefi  i»  Tofcaaa., 
itttattth  era  la  JleJfa  eoa  quella  dei  Calcideji,  e dei  Ftaciaai  dell'  Elle- 
ffoaio  I inquanto  che  gli  uni , e gli  altri  erano  1 elafgi , o da  quelli 
defcendeiìano  ; Il  che  vuol  d re  i che  erano  Tirrenii  come  clpreila> 
mente  ha  detto  Tucidide,  qualificando , che  quei  Calcideli,  e Placia- 
ni  erano , ex  bit  Pelafgit  Tjrrhenit , qui  Lemaum  aliquaado , àt  Atbe- 
nat  ineòluerune  , 

Tanto  balla  per  intendere  quei  vecchi  Autori , che  accennano  la^ 
fondazione  di  Fifa  con  Greche  denominazioni,  e^  per  credere,  cho 
efli  parlano,  e intendono  pirlare  di  quegli  Aborigeni,  o più  pro- 
priamente Pclafgi,  che  altri  non  erano,  che  Tirreni,  e che  d'Italia 
partiti  a popolare,  e llgnoreggiarc  la  Grecia,  in  Italia  talvolta  ritor- 
navano, come  amici,  c congiunti  e d’  una  illelTa  defeendenza.  E per 
chiarircene  maggiormente,  fi  (corrano  i detti  vecchi  Autori,  che  di 
Pifa  ragionano.  Strabone  dice,  che  Fifa  fa  edificata  da  quei  Pifani, 
che  dal  Pehfonnefo  andarono  alla  guerra  di  Troia  con'  Htfiire  ^ e che^ 
ritornando  in  Italia  altri  fi  fermarono , ed  edificarono  Mttafonto  , ed 
altri  Pifa,  e che  tutti  erano  di  Pilo  in  Arcadia  (a)  ; che  Fifa  è {raffio 
ma  ai  due  Fiumi,  che  uno  è T Arno,  e T altro  è T Efare  ; Fiumi,  e 
nomi  affatto  Etrulci , come  altrove  abbiam  veduto.  E qui  fi  legga., 
tutto  il  contello  di  Strabone , dove  poco  prima  parla  dilfufamentc  di 
quelli  Peiafgi  occupatori,  come  egli  dice,  di  tanta  parte  di  Grecia, 
d'Argo,  di  Telfaglia,  di  Oodona , di  Arcadia,  di  Epiro,  di  Lesbo, 
di  Lemno,  e dell'  iftelTa  Atene;  ne  parla  in  quello  luogo  predio, 
in  cui  cfpreiramence  palla  della  Tofeana  ; anzi  porta  i vetfi  d' Omero, 

per 


( l)  DionìT  Itb.  I.  pagt.  ~ t**  ^uvitiiriifr  ri;  fi  n\aK.a?9ir  uif  rèi;  Tnoi 

roi  'EWiirTwr»,  bntòuai  òjudur  J^n\ixror  fiKOf , ot  K,»r(j„7arac  . iVf/J'iì  TleXa- 
vyw  Iwa,  “auporf^oi  àoiti^ti  “ Acqui  mtr.rur  uliqnit  t*tiicianif  quidem , 
qui  circa  Hellcfpontuni  fitbiiant  Crotoni.itos[ideì  Cortonenfc's  in  Èiriiria] 
J'ermonem  habuiffe  pcrfi/Kilcm , Quandoque  utrique  a Pelafgit  oriundi  fune  . 
(l)  .tirabon,  Lib,  f'I  ptg,  147.  =:  Pifx  ab  Ut  condita  funi  Pifanit,  qui  e 
Pehponcfo , cuna  Nefiore  aiverfut  Iliusn  milirarunt , Renaviganrei  errore 
d'tfielh , ht  quident  Metapontum , atii  vero-  Pifanum  tenuerunt  Aqrum  c 
cunlli  Ptiii  vocali,  Duot  autem  inter  Amnet  pii  fune;  i^ni  fctlicet  , 
atque  Aòfarit  m & al  Lib,  A7,  p,  177.  “ Methapontut  ed  quam  ab  ern* 
paria  Heraclex  Jladia  fune  centum , (!T  quadraginta  , Id  oppidum,  quod 
a Pihit , qui  e Troja  cui»  Nefiore  navigarunt,  adificatum  dicitur . 


44©  Ricerche  /»//*  Origine 

per  li  quali  fi  cbiamavano  in  Grecia  > e berbari  di  Itiigaaggi*^ 

Con  ciò  non  okuramente  ci  i'piega  , che  benchi  coetaneo,  ecpaelà- 
no  di  Dionifio,  che  col  Aio  Gcecifmo  ba  cercato  d’  intorbidare  il 
tutto;  contuitociò  non  ha  potuto  feguicailo,  e che  quelli  ^elargì  o* 
peratori  di  tante  iinprefe  in  Ciccia  non  cran  Greci , ma  erano  barba- 
ri, come  ei  dice,  ed  erano  Tofehi.;  e da  fc  llelfo  ne  rende  quii!  U 
ragione  poco  Aatto  (i) , ove  gli  toccava  di  parlare  di  nuovo  dei  Pe- 
lalgi , in  Crecia , e dice  di  non  volerne  parlare  di  nuovo , perchè  dei 
Pclafgi  ne  ha  parlilo  a Aio  luogo,  cioè  dove  ha  parlato  dei  Tirreni 
fpiegando  evidentemente  che  t Pclafgi  erano  Tirreni . Non  voglio 
repetere , perchè  1’  ho  altrove  provato , che  1'  Arcadia , e Pilo  Airor- 
no  in  tempi  infinitamente  anterioti  pofieduii  dai  Pelafgi  Tirreni , c 
che  con  Nefiore  nei  di  lui  alicendenci,  ed  anco  nei  fuoi  figli  , e Aic- 
cefibri  Ai  chiaramente  Caucone,  e Pelalgo,  e fu  Tirreno  (i).  Ma^ 
avverto  (come  fi  è detto  d’  Agilla,  e d‘ altre  Cittk ) che  Metaponto, 
ed  Eraclea , parimente  commemorata  da  Strabono , e Nola , ed  altre 
Città  della  Magna  Grecia,  benché  cosi  chiamate  Pelafgbe,  e perciò 
di  Greca  fondazione , ed  anno  un’  iftelTa  origine , con  Pifa , e fu- 
rono veramente  Città  Tirrene,  e dai  Tirreni  (così  conAifi  con  i 
Tirreni  di  Grecia)  edificate.  Nola  fi  dice  di  Greca  fondazione, e pre- 
cifamenie  edificata  dai  Calcidefi . Così  la  dice  Silio  Italico  (j)  ; ep- 
pure Velleio  Lib.  f,  la  dice  edificata  dai  Tofehi  • Qjiiiam  bujat  tcmfa. 
rit  tréS»y  aiuti  f a Tufcii  Capuam,  Notamjae  conditam  ante  annoi 
fere  , quibnt  e^uidem  ajftnferim , Sed  M.  Cai»  iftantna  differì , jui 
dicat  Capuani  ab  iifdem  Tafcit  ttnditam , ac  fnbiade  Holam  l Di  Era- 
clea abbiam  veduto  la  medaglia  Etrufea  antichilTima  , e di  altre  ivi 
vicine  ; e fe  Greche  ancora  in  quelle  parti  ne  fono  Hate  trovate, 
appartengono  a?  Secoli  polleriori , e quando  i Pelafgi  Tirreni  ivi  an- 
nidati avevano  chiamati  i Greci,  e pieni  di  veri  Greci  quei  luoghi, 
come  altrove  fi  è moflrato . Ma  Greci  non  erano  quei  luoghi  nei 

detti 


(i)  Sirab^.  ìib.  t'ir.  pog.  119.  = De  Pehfgis  cum  Tytthenam  gentem  ea- 
ponebnmus , funi  a nobis  didum  futi  • 

(t)  b'edi  L.  i.  Cap.  3.  dei  Pelafgi  Di  quefto  ifteflb,  efeq. 
iì)  Sii.  hai.  C.  li.  V.  idi. 

. Hinc  ad  Caladicam  iranffert  cìtus  agmina  Nolam . 
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detti  tempi  Troiani , ^ molto  lì  abufano  alcuni  noftti  interm«d;  Scrit- 
tori di  quella  Greca  denaminazioiie,  che  poi  ebbero  i Pelafgi  Tir. 
reni,  che  allora  occupavano,  quelle  Regioni;  le  quali  anzi  prima  e. 
rano  dagli  Aborigeni , e dai  Tirreni  veri  Italici  occupate  . Così  ce 
lo  ha  detto  Polibio  Lib.  a,  nel  fopracitato  palio  ; Ctmpot  ornati , qaot 
Jftaniao,  atquc  Adriatico  Mari  termiaari  diximut,  oliai  babita'vere-, 
Tjrrbcai . E per  mollrarci,  che  ciò  fu  in  tempi  antichillimi , ed  im- 
pccfcuiabili , non  folo  ufa  la  voce  ohm,  ma  anco  aggiunge,  qa» 
tempore  PUegyrot  etiam  Campoi , qai  circa  Nolam  faat  teaebaat  ; mo- 
flraiido  quei  Campi  di  Flegira,  e Flegrei , che  nel  .principio  del 
Mondo  rinnovellato  dalle  acque,  ci  additano  le  favole  dei  Giganti 
ivi  ellerminati , e le  favole  dell’  Inferno,  e di  Cocito , e di  Stige, 
e di  altri  nomi  antichillimi,  che  poi  dall’  Italia  apprcicro,  e tanto 
rammentarono  anco  i Greci.  Mali  aggiunga  a quelli,  e balli  Livio, 
che  del  precifo  tempo  d’ Enea  dice(  e così  nel  principio,  comincia., 
folennemcnte  la  tua  Illoria)  che  tutta  l'Italia  era  Etrufea  ; per  totam 
Itali*  loa'gitttdtaem  ab  Alpibai  ad  Fretam  Sicalam  .Tioppo  male,  anzi 
troppa  mendacemente  quelli  gravilTimi  Iltorici  chiamerebbero  di  quel 
ptecifo  tempo.  Eirulca  T lialia  Xlpihai  ad  Fretam  ihcalam  , le  quei 
PeUfgi  , che  tenevano  la  Magna  Grecia  folTero  Itati  veri  Greci,  co- 
me Greci  ( ma  impropriamenie  ) li  chiamarono  dipoi  ; e le  quelle., 
fondazioni  fatte  dai  Pelafgi,  o dagli  Aborigeni  anco  in  altre  patti 
d’  Italia,  follerò  Hate  veramente  Greche  fondazioni.  Dunque  fi  fpie- 
gano , c li.  conciliano  tutti  gli  Autori , intendendo , che  quelli  Pclaf- 
gi  ciano  Tirreni^,  ed.  erano  quelli  Aborigeni,  che  fpecialmente  nella 
Magna  Grecia  deitero  afilo,  e ricetto  ai  Pelafgi,  già  dai  Tofehi , e 
dai  Lidj  nelle  loro  guerce  civili  dilcacciati  dalla  Tofeana  , ie  dal  La- 
zio'; e che  perciò  quelli  Pelafgi  andando,  e talvolta,  ritornando  di 
Grecia,  erano  in  Italia,  e in  Tirrenia  ricevuti  amicamente,  e come 
focj , e congiunti.  E.  li  avverta,  che  quelli  tempi  precifi  erano  quel- 
li , nei  quali  durava  ancora  la  gran  potenza  Etrufea  • Come  dun- 
que potremo  credere  quelle  fuppolle  Greche  fondazioni  di  Città  in.. 
Italra , mentie  quell’  imaginati  Greci  fondatorr  non  avetebbero  potu- 
to larle,  le  non  che  in  aria  di  nemici,  ai  quali  la  maggior  poten- 
za Etrufea  averebbe  tefulito?  I Foceli,  che  primi  fra  i Greci  ci  ven. 
nero  in  quell’ atra,  ma  in  Secoli  molto,  c molto  pollcriori , e 
Tom.  il.  Kkk  quan- 
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qumdo  i Tirreni  erano  aiTii  diminuiti  di  loro  potenza,»  furono 
contullociò  lolennemente  bjtiuii  » e rcfpinti  dai  Tulihi,  come  (i 
i detto.  Ed  altri  efempi  Iitorici  ci  fanno  vedete,  die  fe  vice- 
verfa  altri  di  fujri  vennero  ij),  Italia  a piantarvi  Città,  o ftabi* 
lirvi  le  loio  tedi,  vennero  non  lolu  come  amici,  ma  pofitivamente 
come  affini,  e congiunti  , anzi  efprelTamcnte  come  tali  chiamati,  ed 
invitati  dagli  Etrufei  . Così  ci  vennero  i Lidj ,.  pecchi  in  origine  e- 
lano  Pelafgi , e Tirreni,  oltre  alla  polieriote  affinità,  che  con  elfi 
palTava  per  via  di  Dardano  Etrufeo,  E così,,  e perciò  fi|i  di  Enea, 
che  Pelafgo  ,.  e Tirreno  Io  rifeontriamo  in  tanti  Autori,  e in  rutta 
r Eneide  di  Virgilio,  ove  continuamente  Enea  tleiTo  fi  proteHj  di  ve- 
nire in  Italia  fua  Patria , e nelle  fedi  degli  Avi  fuoi  a ritrovare  i (uoi 
vecchi,  e originari  parenti.  Così  pure  fi  rifcontra  in  Evandro,  ebe^ 
venuto  in  Arcadia,  ove  da  varj  Secoli  erano- ftibiliti  i nollri  Pelafgi 
Tirreni,  fu  perciò  amicamente  ricevuto  dagli  Aborigeni,  che  gli  af* 
regnarono  quel  tenue  Territorio,  ove  poi  fu  Roma  ; e dove  non  regnò 
propriamente,  ma  come  Uomo  faggio , e prudente  , e anco  fatid-co  (co- 
me fatidica  era  ancora  Caimenta  lua  Madre  ) amboritate  magh  y juam 
imperio  ea  tenebat  loca  ;■  lei  ondo  lè  parole  di  Livio  nel  libro  primo, 

Sieehè  queiie  fuppofie  Greche  fondazioni ,.  c quelia  fondazione  di 
Fifa  net  bel  mezzo  della  Tofeana  giammai  la  poticmo  credere  di  gen- 
te eftera,  e nemica  , Erano  quei  Pelafgi  impropriamente  , e pollerior- 
mente  chiamati  Greci , che  erano  veri  Aborigeni,  e veri  Tirreni,  e 
andavano  , e tornavano  in  Italia  , antica  defeendenza  dei  loto  maggiori . 

Torno  a dire,  che  Neftore  Re  di  Pilo  in  Arcadia  era  Pelafgo,  \ 

e vero  originario  Tirreno;  e tali  erano  ancora  i di  lui  feguaci,  o 
la  fua  truppa,  che  dopo  l’eccidio  di  Troji  rip^ffandod’ Italia  , an- 
tica loto  Patria,  vi  fondarono,  o ampliarono  Metaponto,  e Pila  . E 
che  fe  potelTcro  bene  approfondarfi  le  origini  Greche,  trovetebbemo, 
che  queir  iftelfi  in  antico  furono  quegli,  che -edificarono  Fifa  iru 
Arcadia;  e poi  a fimilitudine , e col  nome  di  qoclla  ampliarono 
queir  altra  Pila  in  Tofeana.  Pare,  che  lo  accenni  in  qualche  mudo 
anco  il  lodato  Cardnfale  Noris  alla  pag.  3.  dei  detti  tuoi  Cenotafi, 
ove  con  Paufania , e con  altri  ferma  ; E}ur  U'bit  tondito- 

rem  nominat  Tifum  Perìerìs  Jìlium , MoU  nepotem , Ma  come  fi  è det- 
to, era  impoffibile  anco  al  dottiffimo  Nuiis  in  quel  fcculo  di  ncca- 

pez- 

\ 
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pezzire  le  origini  di  quelli  nomi,  e di  ritrovare,  che  il  detto  Eolo 
primi , che  altrove  aveva  regnato  in  Tofcaoa . Ne  fcorgo  altra  con* 
jettura  in  Dionifu  d’ Alicarniirj  , ove  dice,  che  quegli, che  vennero 
in  Italia  con  Eccole, erano  del  Peloponnefo,  (che  vuol  dire  Pclafgi ) 
c che  non  ebbero  più  difiétrio  di  ritartare  in  Grecia  {i)  : perchè  ab> 
biam  veduto,  che  i Pclafgi  ricevuti  poi  fra  i Greci,  e. reputati  tali, 
fi  diltinguevano  digli  Ellenidi  per  quello  loro  innato  collunie  di 
viaggiare,  e di  andare,  e tornare  di  Grecia  : e che  vi  erano  coru 
toro  molti  Trojani  (perchè  Ercole  gii  prima  dei  Greci  aveva  prefa 
Troja,  e vinto  Laomedonte)  e che  vicino  al  Monte  Palatino  edifica- 
rono un  luogo ^ 0 tumulo  col  nome  di  Kfim;  , che  i Greci  dicono  Sa- 
turnio, in  memoria  di  un  altro  Cranio,  o Saturnio,  che  dai  loro  Mag- 
giori era  fiato  edificato  in  Elide  nell'  Agro  dei  Tifati,  e frejfio  al  Fiume 
Alfto  ; e che  Barena  vecchio  Poeta  Italico  lo  credette  coti  chiamato , 
ftrchc  i Pifati  avefitro  introdotto  in  Elide  ijnefio  nome  di  Cranio , o di 
Saturnio  : il  quale  in  origine  è un  nome  pretto  Italico,  come  più 
volte  fi  è detto  . I Pilj , ed  i Pifei,  o Pifati  d’ Arcadia  gli  troviamo 
in  Omero,  e in  altri  con  quelle  caratteri  diche , che  ai  Pelalgi  Tirreni 
convengano , e Tempre  cogli  epiteti  di  Sacri  , e di  Divini , e anco 
di  Fatidici,  che  ai  Tirreni  di  Dodona  , e al  diloxo  Tempio,  e ai 
di  loro  Sacerdoti  6 Ibno  attribuiti.  Strabone  dice  (a),  che  come^ 
gente  facra  nonfucono  invitati,  o ammcitl  alla  guerra  Ttojana.  Que- 
llo folo  titolo  di  Sacri,  bene  efaminatonei  vecchi  Autori,  gli  qua- 
l.fica  per  Tirreni.  E come  appunta  gente  facra  inventarono  e(S,  o 
iltituirono  i giuochi  Olimpici , e gb  praticarono  in  Elide  vicina  a Fi- 
fa (3).  Di  fopra  nei  Capitoli  delle  Atti,  e fcienze  Etrufcbe  abbiamo 
veduti  quelli  giuochi  praticati  anticamente  in  Lcmno  ; ma  lappiamo  , 
che  anco  quell'  Ifola  fu  dei  Pclafgi  Tirreni . 

Tom.  11.  Kkk  a Sie- 


( i J Dionif.  Lih.  1.  /rag.  17.  eo/ue  Epeos  delegati  oh  memoriam  K/énn  Chro- 
nii  a/vj  Eliiem  lumrli , qui  eli  in  Pijate  agro  prope  Amneni,  Alpheum 
...»  Euxenut  autcm  vecus  Poeta , CT  olii  quidam  Fabutarum  Jcripeo- 
ret  lutici  pat  ini  ah  ipfis  Pifatii  propter  fimilitudinem  fui  Chronii  loco 
ng'iicn  I npofit aot  : (y  Arm»  Saturno  Epeot  cum  Hercule  ftatuijfe . 

(x)  Strah.  Oh.  8.  p.  13S.  = Rtferu'itq.  ideo  Pifanos  Troiani  belli  participes 
mini'ne  fui/fe , quia  favi  confecrati  cenferentur  , 

(j)  Strahon.  Ih.  8.  p.  137.  = Et  Olimpia  illorum  [ Pifanorum  ] iuri  f uh - 
dita  fuit  • < T aqoncm  ipfuoi  Olimpi'um  ai  illis  excogitatum , atque  in- 
vontu  n fuijfe  confiat . = Qui  ofierva  Strabane , che  quefii  giuochi  non 

vi 
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Sicgue  a dire  Srrabone  (i),  che  ai  Tuoi  tempi  il  nome  dei  Tifani 
era  quafi  eltiiito<  e cosi  quello  dei  Ca»coni-,e  dei  T rifili  , e che  Tilti 
era  (tata  piena  di  Abitatori)  e così  Amathoenta  vctfo  1’  Agro  Lt- 
frèo  per  fecondare  il  genio  dei  Lepreati  (2).  Nel  Tomo  I.  Lib.  2.) 
e nel  Capitolo  dei  Cauconi  abbiam  veduto  un  Leprèo  vero  Caucone, 
c Tiireno,  e le  leggi  Leprèe,  colle  quali  vivevano  ancora  in  Grecia 
i Tirreni)  e cosi  Tiitefla  Pila  in  Elide  fi  tifcomra  in  Paulania 
che  parimente  ai  dilui  tempi  era  affatto  dillrutta. 

Falla  poi  Strabone  a rammentare  i vecchi  Re  ) o Principi  di  Pifoo 
in  Arcadia  ; fra  i quali  pone  Enomaa , e Pelope  fuccelTore  di  Eno- 
mao  (4)  . Eppure  quello  Pelope  alcendente  d'  Ercole)  e di  Tefeo> 
che  poi  diede  il  nome  al  PcloponnelO)  lo  abbiamo  altrove  indagato 
di  origine  Siciliano)  e Siraculano;  come  pare)  che  fi  ricavi  da  Pin- 
daro (si.  Ed  Enomaa  forfè  con  più  chiarezza  ) ci  dicono  Virgilio, 
c Servio,  che  fu  figlio  di  Atlante  Italico:  benché  quello  Atlante,  e 
tutti  gl'  Italici  fi  confondano ) e fi  facciano  Greci  dai  Greci  Autori, 

che 


vi  erano  in  Grecia  ai  tempi  Troiani,  o non  fon  tanta  pompa,  0 r«- 
ramente  vi  erano,  come  fi  vede  in  Omero,  e neW  Iliade,  che  J'ohmenie 
nei  Ludi  funebri,  ed  in  Campagna  aperia  ce  li  rapprefenta  , come  fu 
fallo  da  Achille  nelle  efeguie  di  Patroclo  ; Strabone  ivi  =0  Troianis  vero 
temporibus  Agonie  illius  Coro  la  , vel  gloria  nulla  erae  ....  guorun» 
memoriam  nullam  ferir  Homerus  , nifi  fu  ncbnunt  aiiquorutn  = Eppure 
gue/ì'  Ludi  giJ  erano  in  Italia  ^ e in  Sicilia  ^ dove  O nero  nelt 

Odiffea  ce  li  rapprefenta  fatti  con  tanta  pompa  in  Teatro^  o Circo  a 
guegli  desinato  dal  Re  Alcinoo  in  ono^e  d' Uh/fe , 

(1)  Strabon,  =:  ivi  ^ Ptfanorum  guidem  y (7  Trtphyliorurn  y (y  Cauconum^ 
ne  notnen  guidem  effe  reliquumru  Ipfamque  Pilum  Amathoentay  ad  Le^ 
pretum  cultortbut  implerunt , ut  more-n  gererent  & ipfìs  Leprteattbui  • 
(x)  Atheneo  Lib,  cap,  =:  Hoc  cum  audiffent  Argivi  yperfuadere  Tyr~ 
rhenix  y [cum  multam  peeuniam  pollicerentur]  conati  Junty  qui  Lepucis 
legibus  viverent  • 

( j ) Pauf,  in  Eleif  Lih.  6,  = Murorum  nulle  extanr  amplius  reliquia  ; fed  undi^ 
que  viribuf  confitus  ed  locus  y ubi  Pifa  incolebatur  « 

(4)  Strabon,  d,  lib.  Vili,  pag,  258.  =s  fraHui  autem  Pife  plurtmvm  nomi» 
nis  confecutus  e/i  propter  Pnneipet  ipfot  longCy  lateque  potente!  ; Oennm 
maumfcilicer  yeiufque Juccefforetn  Pelopem  y(y  illius  filios  quamplures,  SaU 
moneus  dunque  in  /toc  loco  imperaffe  dicitur . 

(5)  Ptndar,  'OXvM-xiorntij  Canzone  1.  Epod,  r. 

XipaKuri'ot  ImrmLapfÀaa  Bao'iXra  a . 

Regem  Syracufts  imper antem  ^ ubi  generofum  pelìus  ojìentat  Pelopts  proles  • 


Digitized  by  Google 


Della  Città  di  Fife.  445 

che  fono  a quelli  nomi  tanto  poilerioti . Anzi-  qui  Servio  aggiungen. 
do,  e Ipiegaodo  l’ affinità,  che  palTava  fra  Enea,  ed  Evandro,  ripor- 
ta la  defcendcnza  Italica  dei  detto  Enea  (i)  per  via  di  Dardano,  e 
di  altri  Italici  Pelafgi,  per  li  quali  in  unti  paffi  di  Virgilio  chiama^ 
Enea  fua  Patria  l’ Italia  , e fpecialmente  Cortona , che  fu  vera  Patria 
di  Dardano.  E conferma  perciò  in  quefto  luogo  la  dilui  affinità  non 
folo  col  Lazio , e con  i Latini , che  chiama , Ctgnatiqiie  Patres  ; ma 
conferma  ancora  per  quefto  verfo,  che  eftb  è parente  del  medelimo 
Evandro , concludendo , e dicendo  Enea  ad  Evandro  : 


( I ) ^<rg.  W//. 

Dardanus  Ilìact  ^imus  patir  Uriii , & autiir 
Eltlira  [ ut  Grati  pertiìiat]  Atlamiic  crcrus 
■ i Advthitar  Teucris  .•  Elitìram  mattimut  Atlas 

Edidir 

f'oiis  Mcrcitriui  pater  efly  qttem  candida  Ma/a 
Cj/ltene  gelido  conceptum  vertice  fudit . 

At  Maiam  [ auditu  fi  quicquam  credimut  ] Atta! 

Idem  Atlas  generar , Cali  qui  Sidera  tollit , 

Sic  genus  antòorum  fcindit  fe  fanguine  ab  uno 

CT  fupple*  ad  [ tua  ] Limino  veni 

Gens  eadem  ^ quam  te 

E qui  Servio  conclude.,  che  per  quella  defcendcnza  Italica  Enea  abbia 
potuto  dire  giallamente  ad  Evandro  ~ Gens  eadem  quam  te  s E poi 
aggiunge  = Tymandram  fuiife  ; quam  duxit  uxorem  Cohemus  Arcas, 
cujus  filius  Evander  ....  Alii  ita  tradunt  Steropis , & Athlamis  6- 
lios  Oenomaum , & Majam  fuilTe  ....  Mercurius  deinde  ed  Nico- 
ftratx  ( vel  Carmentx  ) Pater , qux  fuit  Mater  Evandri . Mercurium 
Maja  filia  Atlantis  genuit  ....  Dardanus  ex  Jove,  & Elefira  Atlan- 
tis  f.lia  genìtus,  de  Italia  forte  abire  compulfus  Agros  Toicos  petit .... 
Sane  hic  reddit , quod  ait  fupra  s Cognatiq.  Patres  s Sed  feiendum 
Atlantes  tres  fuilfe  : unum  Maurum,  qui  eli  Maximus  : alterum  Ita- 
licum  Patrem  Eleflrx,  unde  natus  cft  Dardanus:  tertìum  Arcadicum 
Pairem  Majz,  unde  natus  eft  Mercurius.  Sed  nunc  ex  nominum  fi- 
militudine  facit  errorem  : Se  dici:  Elciftram , Se  Majam  filias  fuilTe..» 
Atlantis  Maximi  (cum  EleSra  filia  fuerit  Atlantis  Itali) 

Si  b detto  piu  volte , eie  non  dee  /paventarci  il  mefcuglio  delle  fole  fa- 
vole infrparabili  da  quelli  racconti  dei  Greci,  che  pili  degli  altri  gli 
anno  imbrogliati  per  riferire  tutto  a fe  fleffi . Nb  ci  fpaventi  il  fen- 
tire  tutti  quelli  Uomini , o Eroi , fatti  numi e .divinizzati , in  che 
confifle  la  Favola  ; perchb  la  fofianza  flì  nel  fentire , e comprendere 
la  traccia  Italica  di  quejli  Eroi  pajfati  in  Grecia  , in  che  non  ci  b Fa- 
vola . Anzi  quefta  traccia  Italica  b quella  appunto , che  i Greci  anno  vo- 
luto occultare;  eppure  fi  riconofet , e fi  vede- 
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■"  (tua  ) Limht  •etti 

CtHt  tadtm,  quam  

Altrove  ho  addotte  le  mie  cotiietture  per  credete  > che  tanto  Evan. 
dro  I quanto  Ercole  , benché  nati  in  Grecia  « e di  Grecia  venuti  iru 
Italia  i cuntuttociò  fodero  Italici  di  origine  . Anco  rifpetto  ad  Ecco» 
le  altra  coniettura  ci  porge  Virgilio  nel  libro  ottavo  in  quel  vcrfo , 

CommmmqKc  weotf  DfKm  ^ > 

come  fe  Ercole  fode  un  Nume  Greco  indeme  ed  Italico  ; dove  S:r> 
vio  ridette  : qtia  Jtrgi'VMi  tfi  Htreutet  • «/  f»fr*  dixit  Mmch  • 

tam  Grétti , naam  Traiaatt  de  »na  fatgtinit  fante  Aftendtre-  ; cioè 
dai  Pelafgi , dai  quali  difcendevano  tanto  gli  Argivi  » c generalmente 
gii  altri  Greci , dai  quali  veniva  Ercole , quanto  i Troiani  > dai  quali 
veniva  Enea . E di  nuovo  rifpetto  ad  Evandro  poco  fono  a quel  ver» 
fo , che  Virgilio  pone  in  bocca  del  detto  Evandro  ; 

f»a  net  Itali  fimiam  tegaamixt  Tjirim 
Dicimut  

Soggiunge  Servio  : Etiam  E-vaitdtr  fe  Italtm  dieit . E nell’  undecimo  a 
quei  verfi» 

Corfut  ubi  exanimi  jofitnm  Pallantit  Atetat 
Herniabat  Senior;  tni  Parrhajia  Emaadra 
Armiger  ante  fait 

Ridette  Servio  : .lirceA'»  a Cinitate  Arcadia  t ‘}*am  Donatat  mule  a Par' 
rba  Ami  diflam,  Qnod  proeedit  y Ji  Parrha  nomtn  ejl  Gracant  ; fi  autem 
Luiinam  eli  % finite  feafit  : nam  Gracant  nomea  etymologiam  Lantani  non 
Ticifit,  Indicando  cosi,  che  anco  gli  Avi  di  Evandro  li  dovevano 
tintr.cciate  più  in  Italia  > che  in  Grecia  (l). 

Porta  poi  Sttabone  le  varie  opinioni  circa  1*  edidcaztone  di  Pilo 
in  Arcadia , e con  Steficoro  ferma , che  dell'  Edificatore  di  Fifa  ire. 
Arcadia  debba  crederli  in  quella  forma  > che  Omero  chiama  Letbo  la 

atti 


( i)  yeii  /apra  di  eii  ai  Tam,  /.  pag.  ny. 
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Città  £ Macttrt  (i)  . E fìccome  Macare  edi6cafore  di  Lesbo  cotL. 
tante  autorità  fi  è provato  Tirreno  (i),  cosi  pare,  che  tale  fia  (lato 
Tedificatore  di  Fifa  in  Arcadia,  ove  abbiati)  detto,  che  regnò  Ne. 
fiore  Cauconc,  e Felargo  Tirreno,  ed  i dilui  defcendenti , che  poi 
col  nume  di  Fifillrati  tennero  anco  il  Regno,  e la  Tirannide  d’  Atc* 
ne.  Ma  altre  fondazioni  di  Città,  e di  luoghi  in  Grecia,  le  abbiamo 
vedute  derivare  dai  nollri  Felafgi  Tirreni  anco  con  nomi  puramente 
Italici.  Gli  Argonauti,  che  abbiamo  riconofeiuti  di  fchiafta  Pclafga  , 
diedero  il  nome  d’  ad  un  luogo,  che  elfi  cofiruirono  in  Trifi- 
lianon  lungi  da  Fifa  in  Arcadia  (j) . In  quei  contorni  un  altro  tuo* 
go  rammenta  Omero  coll’  efprelTo  nome  d’  Iperea  (4)  ; Eppure  queal 
fio  nome  d'  Iperea  Tabbiam'o  veduto  conveniente  all'Italia  (5)  ; dal 
qual  nome  qtrobabilmente  ne  nacque  quello  d’  Efperia.  E le  XII. 
prime  Città  della  Jonia,  e le  altre  XII.  dell'  Acaia  l'abbiama  vedu- 
te  fabbricate  alla  Felafga , e fra  quelle  Egira,  o Ega  bagnata  dal  fiu. 
Toe  Grati  , che  appunto  perciò  afferma  Erodoto,  che  fino  ai  fuot 
tempi  lì  chiamava  in  Grecia  il  fiamt  Italico  (S)  ; col  quale  illeflb  no- 
ne elfervi  fiato  il  fiume  Grati  in  Italia  , e nella  Magna  Grecia  ci  di- 
ce Sirabone  (7).  Quelli  nomi  comuni  tanto  in  Italia.,  che  in  Grecia 
<e  tanti,  e tanti  ne  ritroviamo)  fi  offervi  femprc,  che  fono  più  vec- 
chi, e nati  prima  in  Italia,  che  in  Grecia;  e deduciamo  pctciò,che 
(olamente  dall’  Italia,  fono  fiati  trarporiati  in  Grecia. 

Paflia- 


(t)  Strabo'),  Lib.  VII!,  pa^.  239.  = Sitlichortit  reporter),  quam  Pifattt  Ci- 
vitttfem  vocari  jerihit  ^ ìtr  Posta  Lc^bum  Macsris  Urbem, 

(1)  VeJi  Tom,  I.  Lib,  3.  Ricerche  della  Sicilia, 

(3)  Strabon,  l„,  9,.  p,  238.  ~ Qui  ex  /Jr-s(ort.iutis  procreati  e Lemno  expulji 
Lacedetmoftem  confugerunt , Ex  ea  deinde  fefe  in  Triphitiam  reciptentet 
domicilia  con^ruxerunt  in  ea  orj  , quam  nunc  Hypefiam  •vocant , 

(4)  Omer,  Iliad,  L,  b'I.verf,  99pf0i;  Mwrfpttf'of 

jSut  aquam  feras  ex  fonte  Mejfentde  ^ aut  Hjtpcrea  , 

(5)  yedt  il  Capitolo  Ricerche  /opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  Adun* 
que  efiminandoq  e Jèq, 

{6)  Erodor,  L,  1.  p,  <5o.  = Atque  mihi  videtur  Jonet  ^IL  Civttatef  fecijfcy 
nec  voluijfe  plures  reciperCf  propterea  quoi  eorumdsm  Pctoponnefum  ha^ 
bitantium  totident  fuerint  partet  / quemadmodum  nane  quoque  Acheo- 
rum  j qui  Jonet  ex  fedibut  futi  exet^erunt . Deiade  Ò*  ai 

quam  Crathis  fiuvius  labitur , 0 quo  Italicits  ille  vocatus  efl  . 

{7)  Strabon,  Lib,  7. 
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Paflìimo  «d  altri  vecchi  Autori,  che  parlano  di  Fifa  Gtrufca , allu- 
dendo alla  dilei  fondazione.  Giuftino  lib.  20.  in  Lignnknr  Gra- 
fo/ anfloret  baient , Plinio  lib.  3.  cap,  V.  Pifn  inter  amnet  Anferemt 
iff  Arnnm  orti  • Pelefe , Pijìfqne  ( cioè  Pifeifjne  ) yfi;»  Arintantt  Ora- 
ta gente , cioè  Gente  di  Grecia  venuta,  c peruò  Greche  fi  dicevano; 
ma  non  già  Greche  d'origine,  come  da  Plinio  litclTo  in  altri  palli  fi 
rifeontta , c fpecialmenie  in  quello  addotto  di  fopra  rirpetio  ai  Fa- 
lifci , che  Jli  chiama  Greci  > ma  gli  fpiega  per  Etrufei  . Virgilio  al 
libro  X. 

Algbea  ab  origine  Pift 

* Urbi  Etrufea  fola  ........... 

Gd  in  termini  limili  dietro  a lui  la  chiama  Rutilio  Numagziano.  Ma 
credo,  che  qui  Virgilio  dicendo  Alfbea  ab  origine  Ptfa,  intenda,  e 
voglia  dire  ; Aborigennm  Pifa , coma  così , ed  in  fimile  calo  l' iileifo 
Virgilio  ha  iniefo  altrove  (i).  Dionilio.  medclimo  1’  ha  chiamata  in- 
ficme,  e Pelafga,  e Aborigene.  Ma  in  qualunque  modo  aggiungo 
Virgilio:  l/rbt  Etrafta  foto,,  per  denotare,  che  benché  fondata,  ori- 
fiorata dai  Pilj  Arcadi,  o da  quei  Pifati,  che  con  Nefiore  tornati 
in  Italia  fi  mantenevano  ed  erano  Tirreni  ; perciò  anco  la  Città  era 
non  folo  in  nn  terreno , 0 fnolo  Etrnfeo , ma  che  era  cale  ab  origine  t 
giacché  quella  parola  informa  tutto  il  difeorfo.  E cosi  Tzecze  in  Li- 
cofrone  : TVeerx  >ì  -niKi;  TU;  Tuppma,-.  Pija  Civitat  Tjrrbena,  In  fomma 
quello  palio,  o fi  prenda  per  gli  Aborigeni,  o fi  prenda  per  quei 
Pilj  PeUfgi , che  erano  con  Nefiore;  o fi  prenda,  che  gli  voglia- 
chiamare  anco  Greci,  non  può  intenderli,'  che  di  Greci  impropria- 
mente, ma  dei  Pelafgi , o Aborigeni,  che  etano  veri  Tirreni.  Eco. 
si  cogli  Autori  fi  è detto  di  Cere,  di  Falerio,  d’  Alfio,  'e  di  Fe- 
feennio,  che  anno  un  ideatifica  fondazione  con  Pila. 

01- 


(i)  l'irgit.  L.  VII. 

Snturnvfqve  Sene* , Janique  bifrontU  imego 
Veflibuh  adlabant , alìiqne  ab  orìgine  Reges . 

Dove  Servio  così  fpiega  « Aborigine  Reges.  Ab  origine  prò  Aborigenuns 
Reges  : Sed  e/l  metro  prohtbitus . E perchè  Abirigenum  non  pub  en. 
trare  in  un  verfo  e/amesro,  perciò  in  vece  di  Aborigenuin  Virgilio  dice 
ab  origine. 
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Olcre  agli  ercmpi  addotci  malte,  e molte  altre  vecchie  Città  Itali- 
che  le  ieiuiamo  cosi,  e con  qaefta  divetStà  nominate.  Strabane  (i), 
diurna  Kavonni  ejiiìcata  dii  TeiFali"  felafgi  j ma  in  quello  ftef- 
Ib  luogo  la  confonde,  e la  mfchia’con  t Tofehi.  E più  chiaramen- 
te altrove  fi  fpiega , cheRivennafu  Colonia  degli  Immoti  (2).  E Pli- 
nio lib.  3.  Gap.  XV.  la  chiami  Habiuorum  Offidnm,  Corneto  fi  po- 
ne da  multi  Autori  nel  Lazio,  e fra  i Latini  : eppure  fu  fabbricato 
dagli  Aborigeni  (3).  Frdene  fu  edificata  dagli  Albani  (4I  eppure  i 
Hata  fempre  una  Città  Etrufea  , e Livio  lib.  i.  dice , nam  ’EUenttes 
quòque  Etmfa  fner»nt . Roma  illelTa,  cioè  quelle  umili  cafe,  che  e- 
fillcvano  a tempo  d’  Evandro,  fi  è detta  Pelafga , e anco  Aborigene, 
come  altrove  abbiam  veduto  ; e perciò  a tempo  del  detto  Arcade^ 
Evandro,  e Pclafgo  Tirreno,  fi  è detta  anco  Greca  da  Virgilio  (3). 
Eppure  l' iftefib  Dionifio  è allretto  a riportare  le  vecchie  opinioni , 
per  le  quali  Roma  fi  diiTe  Tirrenica  (S)  ; e Tirreni  fi  dilTeto  i Latini, 
ed  i più  vecchi  del  Lazio;  fra  i quali  il  Re  Latino,  ed  Agrio 
fuu  fratello  luno  chiamati  da  Efiodo  (7)  Sovrani)  e Regi'  dei  Tir- 
reni . • * 

Tom,  IT,  L 1 l E‘  no- 


(1)  Serabon,  Lib,  K pag,  144.=  Ravenna  a Thelfaììs  condita  perhibetur  : 
cum  aurem  Tujcorum  tniuriat  ferre  nequiretn  , 

(2)  Strabon,  L,  V,  pag,n$,  a EJÌ  autem  /iriminum  Umbrornm  Colonia^ 
peut  d Ravenna  , 

(3}  Uionif,  Lib,  I.  pag,  13.  3 Aborigines  , , , , & preeter  alias  Civitatet 
condiiiemni  Aas,  qua  nunc  habitantur  AntemnateSyTellenenfes  ■,  Ficul- 
nenfes  prope  Ma  ites  COrnicutanos , 

(4)'  Dionif.  Lib,  1,  pag,  1 itf.  = eam  Fidenam  olim  Albani  condiderune . 

is)  T'irgli,  lib,  q, 

•••  - , prima  falutis  ■ 

Quod  minime  reris  Graia  pandetur  ab  Urbe. 

{6)  Dionif,  Lib,^  1,  ^ag,  13.  3 Tk,  rt  ftéfam  dvrfir  oróWet  rùà  evyyfidptuf 
Tvpfimta  nóAi,  Pi,i(  v'ar/VijJ»  =;  Romam  ipfam  Tyrrhenkam  Urbem  effe 
multi  jenptores  dixerunt , 

(j)  EJiod,  Theogon,  in  fin, 

A y firn , ùpe  A3t7w  à.uvKfea  rt  uparipcirt 
01  d'»i  T«  rfi\,  toaùa  'npaun 

Tlaa-n  TufioTÌrotan  à/ay\vràurtf  àrasaor , 

Agrium^  & Latinum  ineulpatumque . fortemque  ^ 

Qui  Jane  valde  procut  in  receffu  Infulnrum  Sacrarum 
Omnibus  Tfrrhenis  valde  inclyiis  imperabant , > 
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E'  noto  il  fiume  Alfeo  prefll»  Fifa  in  Elide,  e in  Arcadia  . Ome- 
ro (i)  lo  dice  Icocccre  anco  prcITo  a Pilo  diNeltore.M,  quelt'  uUiTo 
nume,  e l’ iftclTu  fiume,  pare!  clic  fia  dato  anco  anticliil|^n  > in  li^ 
lia  , e io  Sicilia , come  lì  ricava  da  Virgilio,  e da  Servio  (2).  Ni 
qui  la  favola  lafcft  diiccrncre , quili  di  quelli  due  nomi  Ila  il  più  an- 
tico. A Fifa  peraltro  in  Tofeana  quello  nome  di  Alfeo,  e di  Aìfea 
può  ciTere  convenuto  dopo,  perchè  può  elTcrle  derivato  da  quei  Fdj 
di  Fifa  Cieca  luoi  edificatori , o più  pr  ibabilmente  rilioratori.  Per- 
ciò in  quello  lenlo  non  può  Pila  in  Tolcani  porli  fra  quelle  Xlf, 
primarie  Città  Etrufehe,  che  Livio  chiama  Capita  originiti  e dalie 
quali  individua,  che  n'  è derivata  tutta  l’ intiera  Italica  popolazione. 
Ne  fa  fede  la  dilet  lituazione  in  pianura , col  detto  fiume  Arno , che 
la  divide.  Anzi  da  un*  altro  vetlo  di  Lucano  (3)  li  comprende,  che 
in  antico  era  più  prollima  al  Mare,  quali  che  in  qualche  parte  fiali 
il  mare  allontanata  ; mentre  le  Xll,.  vecthillinie  Città  dell'  Etiuria.. 
erano  piantate  fu  i monti,  e da  quelli  fi  dilfcro  Aborigeni 
cioè  Abitatoti  dei  monti  . Poiché  più  volte  ho  notato , che  le  ve- 
ramente vecchilfime  Città  d’  Eiruria!  ed  anno  data  la  popolazione., 
4nco  alla  Grecia,  e le  anno  data  la  norma  di  collruire  le  Città, 
c di  cingerle  di  muro,  e le  anno  anco,  imprclli  i modi  del  diloro 
governo  politico  (4), 

Ma  per  ciò,  che  qui  dico,,  che  le  XII,  Città  primarie  dell’ antica- 
Etruria  folfero  più  vecchie  delle  Cieche,,  mi  giova  qui  d’ indicarne, 

o di 

(t)  Oaer.lliai.  Cib,  2,  = ij  0.iu»  ’A\pnaìo  iriipo,  = Et  Thryum  Alphei  vadum  , 

( 1 ) l'irgli.  Erlog..  X, 

Exiremum  hunc  Areihvfa  mihi  concede  laborem 

Sic  ubi  curii  flubìui  /libcert ubere  Siennos . 

Ove  Servio  re  Aiti  dicunt  ad  Arethufarn  Nimpbam  Sicì/iie  Alpkrurn  de 
Elide  venire  per  mare  ....  Ahi  dicunt  ipfam  Arethufarn  lam  in  f>n- 
tem  mulaiam  Alpieim  fugete ’O"  de  Elide  in  Siciliani  venire  =.  Egli 
altri  verfi  del  Lib.  Ili,  delF  Eneide  in  fine .. 

. . . . Alpheunr  fama  eli  huc  Elidis  amnem 

Occulta!  egilfe  via!  fubter  mare , ijui  nane 

Ore  Areih  ifa  tuo  Siculi!  confundiiur  undi!  , 

(t)  L'iran,  Lib.  2.  verf,  401.=;  Et  Tyrrhena  vado  frangente!  aquora  Piffi, 
(.3)  Vedi  Orig.  Ital,  T,  i.cap,  3.  dei  Pelafgi  Si  potrebbe, e altrove. 
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o di  replicarne  una  prova  chiara , ed  iftorica  . Tralafcio  le  altre^ 
Città  della  Grecia , che  eligerrbbero  un  lungo  efame  per  dircernere, 
la  diloro  vera  fondazione , che  efamineremo  altrove , e con  paffi  de- 
cifivi  dei  Greci  Autori  le  troveremo  fondate  molto  dopo  delle  XII. 
Città  d’  Etruria  . Tutte  quelle  di  Grecia  cadono  peraltro  in  quella  ge- 
nerica deferizione,  che  ne  fa  Tucidide  nel  fuo  Proemio  fopracitato, 
ove  leggo  colla  Traduzione  del  Valla,  che  avanti  i tempi  Troiani: 
nulla  uegociatione  , nullo  inter  fe  citra  formiJinem  commercio  niel  ter. 
ua  , mel  mari  fua  /juifque  eatenut  colente s , quatenus  fufpeterent  'vi^ui. 
Non  pecunia  copiam  habentet , non  bumum  arboribut  conferente! , ut'pote 
incertam  qaotiet  quii  aliai  fapernienieni  auferret  ab  iii , qui  prafertim 
murii  carerent , Ideoque  neque  magnitudine  Cimitatum  malidi  erunt , 
neque  aliquo  belli  apparata , Pone  in  quella  categoria  la  TelTaglia , e 
la  Beozia , e il  Peloponnefo  ; e poi  liegue  : Nam  ex  reliqua  Gracta  qui 
aut  bello  , ant  feditione  exciderant , od  Athenienfet , tamquam  ad  Jiabilet 
potentijfimi  quique  fe  recepere  ; tonfeflimque  Ciniet  effetli  , . . Civita- 
''  tim  facere  , . , . Ante  Troianum  bellum  conflat  Grteiam  Hellodem  ni. 
hit  communiter  egijie , Me  ipfum  quidem  hoc  nomea  tota  mibi  aiidetur 
babai  fe  . Sed  tum  cuiufque  gentii  proprium,  tum  Pelafgicum  a feipfii 

cognomen  impojìtum, quia  qua  deorfum  ad  Mare  Cinetta- 

tei  erant , ignara  rei  maritima  mutuo  fefe  fpoliabant , & adhuc  murii 
^ carene . Quelle  fono  le  deferizioni  della  Grecia  annea  , e prima  d^l- 
la  contraria  t e fj^fa  deferizione , che  varj  Secoli  dopo  ha  pretefo  di 
fate  Oionilio  d’  Alicarnalfo  ; il  quale  più  che  intende  di  rigetta- 
le quelli  vcc{hi  Greci,  più  difeopre  il  fuo  impegno,  e le  fue  fal- 
* lacie . 

Così  fi  fpiega  Erodoto  in  molti  palli , ed  al  lib.  I.  colla  traduzione 
del  detto  Valla  leggiamo  ; Porro  non  aliam  ob  caufam  ab  Jonibut  </e- 
fecernnt,  quam  quod  imbecille!'  effent  oiniiei  alti  Grati,  tum  Jonei  op- 
pido  quam  infirmifftmi , Siquidem  prater  unai  Albenai  nulla  Urbi  aliiL. 
injìgnh  erat . Si  parli  adunque  d’ Alene  la  più  infigne  della  Caccia, 
ancorthè  nei  tempi  anticbillimi  l’abbiamo  veduta  abitata  dai  nollri 
PeUfai  Tirreni  ^ e fotto  Iliaco,  e folto  Ce£rope,  e (otto  Etefleo  (i). 

Tom.  Il,  L 1 1 z Que- 


( I ) l'edi  il  Capii,  dei  Pchfgi  Si  potrebbe  . 
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QucAa  Capitile  della  Grecia  non  prima  < che  fono  il  regno  di  Tefco 
fu  ridotta  in  forma  di  Città , come  i notiffimo , e più  volle  fi  i dct* 
to.  Prima  di  ciò  i dilei  abitatori  etano  vaganti  per  la  campagna, 
ed  avevano  al  più  dei  borghi  fcnaa  mura.  Quella  riduzione  adunque 
in  Città  fatta  da  Tefeo  cade  nell’anno  del  Mondo  2754- > e 47. anni 
avanti  alla  rovina  di  Troia  (i).  All’ incontro  abbiamo  veduti  i Pe- 
lalgi , che  ritornarono  tanto  prima  folto  Deucalionc , che  vuol  dire 
negli  anni  del  Mondo  1470,  che  fono  anni  jji.  prima  della  guerra 
di  Troia  ; trovarono  quel  Pelafg!  molte  Città  in  Italia,  che  da  varj 
Secoli  luOiilevano,  e frali*  altre  prelero,  e fi  fermarono  in  Cortona 
io  Tirrenia,  e la  trovarono  benilGmo  fortificata.  E ciò  prova,  che^ 
quelle  Città,  efiile.vano  in  quello  grado  già  da  varj  Secoli  prima . Co-, 
lì  quando  dipoi  vennero  1 Lidj  in  Tofeana  negli  anni  del  Mondo 
1720,  che  fono  anni  fettanta  prima,  di  detta  guerra  Troiana,  come... 
altrove  fi  è detto,  trovarono,  e fi  fermarono  in  gran  pane  in  Vol- 
terra : e con  Strabone,  e con  altri  (2)  fi  i veduto  che  efillcva  que- 
lla Città  con  fdrtilfime  mura ,.  che  in  qualche  rello  durano  ancora , 
Cuma  d’  Italia  fi  i provata  altrove  molto,  e molto  anteriore  di  fon- 
dazione alla  Cuma  di  Grecia  (j),.  Dunque  ò pura  Illoria  in  bocca,, 
dei  Greci  Autori,  che  quelle  mura,  e che  quelle  Città  oltre  ad  al- 
tre Italiche  dall’  ificITo  Dionifio  nell’  arrivo  dei  Pelafgi  commemo- 
rate, erano  in  pie'tli,  ed  erano,  llupende , e fortillime  molti  Secoli 
prima,  che  Atene  prendelTe  aipetto/e  nome  di  Ci^à.  Con  quede,, 
morie , e non  colle  fallaci  etimologie,  e con  alTurdilIimi  raziocini 
dovrebbero  parlare  varj  nollri  odierni  Scrittori , che  ci  fpacciano 
derivanti  dai  Greci  tante  nollre  Città  Italiche  (4) . L’ ideilo  Oioni- 

fio 


(1)  Petav,  Dolìr,  tetip,  Tom,  1,  Lih,  17,  po!f,  191, 

( 1 J Pèdi  il  Capitolo  primo  delle  Arti , e Jiienze  Etrufche  Si  vedono  ; e 
quello  poco,  e feq,  • 

( 3 ) Vedi  Tom,  i,  pag,  146,  e feq, 

{4}  Coti  fino  ai  giorni  nollri  Jt  avvera  quella  rifie/fione  d*  Orazio  nell*  arte 
Poetica,,  ove  dice,  che  per  dar  colore,  e fede  alle  cofe  nuove  e finte, 
0 inventate , ha/la  dar  loro , o trovare  in  quelle  un  origine  Greca . 

Et  nova  , fili  eque  nuper  haieiunt  verba  fidem ,' fi 
Crtco  fonte  cadant  parce  detorta 
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fio  (0  le  ranirneata  in  generale,  e le  dice  floride,  e potentiflimej 
fino  ai  tempi  di  O^marato  Cariotio  fopra  tutte  le  Cittì  Italiche. 

Rammenta  in  confufo  anco  Virgilio  nel  libro  fecondo  delle  Geor. 
giebe  quelle  vecchie  Cittì  Italiche,  e le  loro  mura,  e llupende^ 
moli  : * , 

Aiie  tue  tgregin  Urbett  oftrumqae  labartm. 

Tot  (oHgtfla  man»  frar»itU  affida  faxii 

Ove  Servio  aggiunge,  laadat  haliama.  Civitatibar  tq»ar  flartt  babett 
& aaximai . E parla  Virgilio  delle  Cittì  d*  Italia  antichilfime  , e non 
di  quelle  dei  tempi  fuoi,  nei  quali  la  /ola  Roma  avetebbe  allora,  e 
nei  tempi  d‘  Auguflo.  o/curate  tutte  le  altre. 

Così  fu  Veio,  che  Livio  libro  I.  ce  la  deferive  potente,  e cotL. 
fortilfime  mura  fino  a tempo  di  Romolo  ; e che  Romolo  ifieifo  do* 
po  d aver  battuti  i Fidenati,  volendo  aflalirla , fe  ne  aftenne,  e par- 
tì vedendo  le  dilei  inefpugnabili  mura  ; Romulat Tybtrim  tran- 

ft,  Qneia  fojljuttm  cajlra  fanere,  & ad  urbem  accejfar»m  Vtientei  ag- 

^‘'vart Romangs  vieit . Terfee*t»Cq»e  fafot  ad  mania  baftee. 

Urbe  •oalida  marit,  ac  fit a iffa  manie»  abilin»ie , Tali  altrove  ci  ha., 
mollrate  Omero  le  Cittì  della  Sicilia  a tempo  d'Ulifle.  Tali  ci  ha 
moltrate  Varrone  le  antiche  Cittì  del  Lazio,  aggiungendo,  che  quei 
vecchi  abitatori  ; affida  coadebimt  in  Latia.  Eerafca  rit».  £ Virgilio 
nel  fettimo  dell’ Eneide  dice,  che  Enea  giunto  nel  Lazio,  • manda- 
ti avanti,  come  fuoi  Ambalciatori  alcuni  giovani  Troiani , trovarono  la 
Cittì  del  Re  Latino  ornata  di  gran  fabbriche , e di  eccelle  porte , eh’  egli 
chiama,  Fartaram  ingenti»  Clanflra  (2);  e che  altrove  con  Varrono 
abbiam  veduto,  che  non  erano  altro  che  un  quadrato  ricavato,  e 

fatto 


(1)  Dtoni/l  (F  Atte,  L,  3.  png,  184.ee  Demaratne  Cotintbtus  • . Navi* 

gavit  in  Italiam  privato  fumptu  , inftruHa , ty  mercibui  onerata  navi  ; - 
guas  cum  in  Etru/cis  Urbibai  tatias  tane  Itali»  ftareniijlimis  diflragif- 
Jei  <yc, 

(a)  f'irgil.  L,  7, 

Maltaque  pratera  iacrii  in  paitibas  arma 
Captivi  penient  carrai  , carvaqae  fecarei  ; 

Et  Crift»  capitam , & Portarum  ingentia  claalira 

Muraque  fabibant 

Ante  Urbem  Pueri 
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fitto  con  rito  Etnifco  nell’  apertura,  e nella  gtolTezza  della  gran  ma- 
raglia.  E dice  ancora  1’  iftcifo  Virgilio,  che  la  detta  Città  del  Ko 
Latino  era  cinta  di  forti  mura.  Tali  ancora  a tempo  d’  Enea,  c 
con  tali  fortilDme  mura  erano  1’  Etrufche  Città  Ariea , Cruft^mcria, 
e Antemne,  come  ci  dice  Virgilio  nel  (ettùno. 

Ariea , Crujiumeriq^t , (sf  turrigen»  Ante  mira  , 

Ove  Servio  fpiega  : Tnerigeue  y iJeJl  bene  mnrat*  , Crotona  della  Ma- 
gna Grecia  ebbe  l’ ifteflb  nome  di  Cortona  in  Tirrcnia , che  dai  Gre- 
ci fi  chiamò  parimente,  e Crotona,  e Cortona  ^ ebbe  ancor  elTa  for- 
tillime  mura,  e di  una  incredibile  elienfione  di  dodici  miglia,  ci 
ebbe  una  Rocca  , o Fortezza  inefpugnabile,  prima  della  venuta  di  Fie- 
ro in  Italia,  al  dire  di  Livio  (i).  Ebbe  anco  il  Fiume E/ure,  che  in 
Latino,  e in  Etrufeo  fì  diiTe  £SAR  (i).  Tutte  quelle  Iftorie  fi  anno 
a (opprimere,  e fi  ha  da  fentire  l'ardita  frafe , che  nejfnno  Amore  le 
Jicty  per  afcoltare,  e applaudire  le  critiche  fatte  al  Dcmpfiero , c ai 
Goti,  i quali  quelle  ifteire  Illorie  le  adombravano  almeno,  o le  in- 
velligavano  . Si  feguiti  dunque  falfament^  a dite , che  innanzi  a Ro- 
molo non  vi  è flato  niente , fe  non  che  qualche  velligio  Greco  in.. 
Italia. 

Siegue  Virgilio  nell’  ottavo,  quando  il  Fiume  Tevere  in  figura  di 
Nume  parla  in  fogno  ad  Enea,  e gli  dice  con  iattanza,  che  ejfo  è 
quel  Fiume  y che  nafte  y e derinta  dalla  TofeanUy  onie  ftno  le  grandi  y 
ed  tccelfe  Città  (i).  Ma  qui  badi  di  avere  veduto  iftoricamente , che 
le  Città  Italiche,  e fpecialmeote  le  XII.  Città  Tirrene,  delle  quali  è 

im- 


( r ) Liv.  Lib.  24.  = Croio  Murum  in  nrcuitu  poitntetn  XU.  mitfia  pa[fuum 
habait  ame  Pyrrhi  in  Italiani  adventum  . Polì  valìitatem  eo  bello  far 
Sam , vix  pars  dimidia  habitabatur  ....  Ar*  Croionis  una  pane  im- 
minet  Mari . 

( 2 ) Mazzoccb,  T a-u.  Eraclenf.  pag,  3 2. 
iìi  l'irgli-  Lib.  8. 

ego  fum  pieno  y quein  fiumine  cernii 

Ctruleus  Tybris , Calo  graiiffimus  amnis 

Hic  mihi  magna  domuSy  celfis  caput  Urbiius  exit, 

E qui  Servio  XI  de  Tujcia  y quam  illis  multum  eonllat  floruiffe  tempori- 
bus; nam  & Lucumones  Reges  hobebat  y CT  maximum  Italia  fuper.i- 
verai  partem . ^ • 
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impoflibile  (l'indagirne  il  principio,  erano  in  piedi  varj  Secoli  pri- 
ma d’  Atene,  che  vuol  dire  ancora  prima  di  tant’  altre  Città  dellL. 
Grecia , E che  perciò  fe  fi  ha  da  dire , che  Fifa  in  Etruria  fia  polie- 
liore  alla  Fifa  Greca  ; non  è jperaltro,  che  i noftri  Pelafgi  Tirreni 
non  abbiano  dato  il  principio  alla  Greca , e fórfe  anco  alla  dettai 
Fifa  di  Arcadia.  E quella  Fifa  Eirufea  nemmeno  da  Neflore,  e dai 
fuoi  feguaci  ritornati  da  Troia,  pare,  che  debba  defumcre  il  luo  vero 
principio , ma  che  piuttoflo  il  detto  Neflore , e i Tuoi  compagni  ne  fiano 
flati  gli  ampliatoti,  o liftoratori  : e che  il  dilei  principio  tocchi  vari 
Secoli  prima  , Secoli  veramente  Etrufei , e quando  gli  Aborigeni , o Tir- 
reni etano  in  una  maggior  potenza . Lo  dice  Rutilio  Numanziano(i), 
ed  a CIÒ  prcdfamcnte  alludono  i detti  verfi  di  Virgilio,  ed  altri,  i 
quali  fembra  , che  debbano  fpiegarfì  per  gli  veri  Aborigeni  Italici,  e non 
quandotrapallàti  in  Grecia  col  nome  di  Felafgi  Tirreni  ritornarono  poi 
come  amici  in  Italia  ben  fpefTo  , come  fece  anco  Neflore,  e i fuoi  com- 
pagni. Si  ricava  dal  citato  paflb  di  Flinio  (a),Pi/a..  ...  a feloft  ■,  Pi- 
JifqHt  (cioè  Tiftifque  ) /l'Ut  Ariatauis  . Ftrchè  Pelope  figlio  di  Tantalo 
fu  anteriore  della  Guerra  Trojana  . Quegli  Arintani  "poi  malamente 
gli  fa  Celti  il  Cluverio  (3)  dicendo  ; Brgo  Pifarum  conJitoret  fue- 
runt  jam  inde  m»Uis  antt  bellum  Trojanum  aunh  Liguret  Celtica  Cent. 
E già  fi  è moflrato  altrove , quanto  male  fi  prendano  i Liguri  per 
Celtici  : mentre  i Liguri  fi  raffigurano  fempre  Italici  in  origine  : e 
piuttoflo  da  quelli  dovrebbe  defumerfi  la  vera  origine  dei  Celti , co- 
me altrove  fi  è indicato.  E fe  fi  è veduto,  che  dai  Tolchi  proven- 
gono i Rcrbi , e altri  Popoli  della  Germania;  con  quelle  illcfiic., 
tracce  fi  potrebbero  anco  indagare  le  origini  dei  Galli  ; perchè  anco 
in  anticliilfimo  tempo  fi  pongono  dagli  Autori'per  congiunti  dei  Te- 
defehi , come  ferma  Strabone  (4) , e quelli  Arintani  prendendoli 

^ ^ 

(l)  Rulli.  Nugiemian,  Iiincr.  L.  1. 

Alphea  vetcrem  comemptor  ipitiginii  Urbem , 

Quam  citjgune  mediti  /frutti , (y  Aìfttr  aquis . 

Ante  din  quatti  Troiuqenii  fortuna  Penate! 

Laurenttnorum  Sediiui  inj'ersret . 

( 1 ) Plin,  Lib.  3.  Cap.  K 
( 3 ) Cluver,  hai,  Antiq,  Cap.  I,  pag.  494. 

(4)  Strabon.  L.  4.  pag.  132,  = Ceterum  antiqui!  temporìhu! hae  de  Galli! 
• accepintu!  ex  permanentibui  adhuc  confìnium  Germanorum  legtbui , Na- 
r»i*  eniiii , (y  Civilibui  infìituiÌ!  ii  perjìmilei^  & cognarione  inter  Je..i 
coiiiuabli  vicinum  coltine  Agrum,  quem  Rhenu!  Amnit  J'eparat 
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per  li  Celti  fuperiort  > e per  li  Tedefchi>  come  anco  olTe'rva  il  N». 
ris  (i)  dicendo  : Gemavi  nieteres  Deum  Theut  ijfit  affellatum  aiart- 
bant.  UaJt  if  iidea  ab  if forum  Deo  Tbeutifci  vuncufati  . Ma  poteva 
dire  cIpielTamente  Tufei ; perchè  con  Cicerone,  e con  Varrone  ab» 
biamo  olTervato  (2),  che  anco  in  Grecia  (1  chiamavano  i TuA.hi  dal 
di  loro  facrifico  rito  Tbeutifci , aToufebif  e poi  corrotamente  rfa»e- 
fcbi , e Tbefca  . 

Ma  un  altro  palTo  di  Oioniiio  ( al  folito-  non  oliervato  ) fpiega^ 
chiaramente,  che  Fifa  e(idev»circa  a^quattro  Secoli  prima  della  guet* 
ra  Trojana  ; e prima  che  i Pelafgi  dal  folo  Dionilìo  figurati  di  Greca 
origine  folTero  venuti,  cioè  ritornati  in  Italia.  Dionifio  dice  (j)i 
rie  I Pelafgi  giunti  in  Italia  per  foeeorrere  gli  Aborigeni  loro  Affini  , 
ajfaltarono  gli  Umbri , che  erano  indinjiji  cogli  Etrufei , e frefero  loro 
Cortona  Città  florida,  e grande,  di  cui  poi  contro  i medefimc  Umbria 
t Tofebi  fi  fermirono  per  Piaziza  d'  Arme  , perchè  era  affai  fortificata , 
r con  una  fertile  campagna . Prefero  altre  Città  ai  Siculi , [ che  erano 
Umbri,  e Tofehi]  cioè  Cere,o  Agitla , Fifa , Saturnia  , Alfio , ed  altre. 

Quelle  guerrè,  e quello  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia  fotto  il 
Dcucalione , che  è negli  anni  precili  di  Mosè  fragli  Ebrei , l’ abbia, 
mo,  come  l'opra  filTato  a 231.  anni  prima  della  guerra  Trojana.  Ep. 
pure  111  quelli  anni  vediamo  Fifa  edificata  « e però  ptefa  al  di  loro 
arrivo  dai  Pelafgi  contro  i Siculi,  cioè  contro  i Tofehi,  o Umbri. 
Quelle  fono  le  varie  denominazioni,  che  anno  indotte  tante  confile 
lìoni  per  l’ addietro,  quando  non  fi  fono  dillinte  . Ed  ora  difpiace 
ad  alcuni,  che  fi  apra  loro  quella  Itrada  per  dillinguerle . E quella., 
forfè  è la_  cauta , per  cui  malamente  Fifa  fi  è detta  Greca , perché  te- 
nuta 


( r ) Norie  Cenotnph,  Pi  fan.  in  princ.  pag,  4. 

(2)  l^edi  0,-ig.  Itahch.  Tom.  i.  p.  340.,  e 375.  & feq. 

(3)  Dionif.  d‘  Alitar.  L,  1.  p.  16.  — Horum  [ Pclafgorum]  deinde  bona  pars., 
eum  accepti  a^r$  omnibus  non  fufficerent  , Aboriginibuc  in  enpeditionem 
edftitis  bello  Umbros  aggreditur  CX  Urbem  eorum  florentem  , ac^  ma., 
gnam  Crotonam  repentino  incurfu  capiunt  ^ qua  mo»  prò  arce  belle  fon- 
tra  hofìes  ufi  funi , quod  & falis  munita  efet , & agrum  circumquaque 
baberet  ap'tum  pafeuis.  Alia  quoque  loca  in  potefìatem  redegerunt  . . . . 
donec  eoe  eieceruni  fuis  fedibus  . In  bis  multa  oppida  partim  antea  ab 
boUtbus  babitattt  , partim',  recens  a fe  condita  lenuerunt  indivifa  Gentes 
/oda  Pela/gl , (3-  Aborigenes . E guibqp  funt  Cera  diSìum  Agplla  eo 
iaculo  , Piju  , Saturnia , Alfium  , & quadam  alia . 
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nuta  da  quefti  Pelafgi,  che  di  Grecia  tornavano,  come  appunto  Dio> 
nifio  in  quefto  luogo  chiama 4(recbe  Cittì , c Falerio,  e Fcrcennio 
(feropre  dagli  altri  Autori  chiamare  EtruCche  > perchè  in  queft’  ifteffa 
guerra  civile  dagli  Aborigeni,  e Pelafgi,  furono  prefc  ai  Siculi  uniti 
ai  Tofchi,  ed  Umbri.  Non  dirò,  perchè  Oionifio  non  lì  fpiega,e  non 
lo  fpiega  nemmeno  rifpetto  alte  altre  Cittì , fe  fin  d’  allora  folTe  Fifa 
una  Cittì  potente,  e cinta  di  muri,  come  pare,  che  fi  fpicghi,  e 
deferiva  Cortona,  perchè  di  quella,  rame  ben  fortificata,  dice,  ebe  fi 
fervirono  i Ftlafgi  fer  Piatta  i'  arme  ; ma  fi  vede , che  fin  d’ allora.. 
Fifa  era  in  piedi , edera  un  oggetto  di  quelle  conquifte . Dunque  è chia- 
ro, che  da  Neftore,  e dai  fuoi  compagni  fari  fiata  Fifa  rifiorata  benii, 
% amplificata , ma  liSn  gii  edificata . Dunque  è chiaro  egualmente,  che 
fe  elilieva  a tempo  di  Deucalione , che  1*  ifielTo  Dionifio  coarta  in  tutto  il 
fuo  contefio  elTere  fiato  il  primo  conduttore  di  qualunque  Greca  mif- 
Cune  in  Italia,  doveva  aver  principiato  molto  prima  lotto  gli  Etrufei, 
o fia  folto  gli  altri  Pelafgi , o Aborigeni  veri  Italici , e non  mai  Gre- 
ci; perchè  prima  di  DeucaKone,  fi  oflervi  l'ifteflb  Dionifio  promo- 
tore, anzi  inventore  del  fuo  fuppofio Grecifmo  in  Italia:  prima  di 
Deucalione , diffi , non  fa  Dionifio  figurarli  altri  Pelafgi  Greci  ia- 
Italia  . 

Che  poi  P edificazione  di  Fifa  folle  molto  anteriore  ai  tempi  Troia- 
ni, fi  conferma,  e lo  perfuadono ancora  i verfi,  che  feguono  di  Virgilio» 
ove  rammenta  i foccorlì,  che  ebbe  Enea  (1)  da  quell’ iftelfi  Pifani  d*  Etru- 
ria  ; 1 quali  fe  fodero  fondati  da  Nefiorc  dopo  l’ eccidio  di  Troia , fareb- 
bero fiati  fondati  non  più,  che  lei,  o fette  anni  prima  (a)  ; e non  fareb- 
bero fiati  in^radodi  date  quelli  aiuti  ad  Enea  . Nè  Virgilio  ci  direb- 
be Fifa  fin  d’ allora  una  Cittì  potente  col  fuo  Re,  e Sacerdote  AG- 
Tom,  II,  M m m la 


( I ) t'edl  qui  folto  nella  nota  fegaente . 

(a)  Pecchi  Neìore,  e i fuoi  Compagni  fecondo  Stratone  tornarono  in  Italia 
Juhito  dopo  la  prefa  di  Troia;  Ed  Eneo  dopo  la  prefa  di  Troia  pafsh 
in  Tracia , ed  errò  per  fette  Anni , e nel  fettimo  anno  giunje  in  Ita- 
lia, come  fi  ricava  da  Dionifio  dt  Atkarnafio  , tib,  l.  p,  Jp.',  e da  Tir’ 
litio  Eneid,  L.  i.  v.  ultimo 

.......  nam  te  iam  feplima  portat 

Omnibui  errantem  tetris , & fluHihus  etjtat . 
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I*  (i)  ; il  quale  t rammentato  anco  da  Macrobio  (i) , E dall’  ifteOTo 
Virgilio  nel  libro  XI.  è pollo  alToluta#ente  per  Etrufco,  e non  per 
PcUljgOi  e molto  meno  per  Greco  : 

Tyrrhtimfjiit  rtiit  nitrii:  extrcitu:  armi:  « 

Bt  gcau:  Afiaraci  Maefiita:  , forti:  Afyla:, 

Et  Mcjfafat  ejaam  domito:  Neftaaia  froltt . 

E poco  fotta  al  lib.  XI. 

Et  Mtjfafu:  tqaam  domitor  t & forti:  AfyUt , 
Tafcoramqnt  fbalaax 

Il  none  di  Troie  di  Nettuaiie  abbiam  veduto  altrove  > che  è Tempre.» 
convenuto  agl'  Italici  ; nè  mai  fe  lo  fono  arrogato  i Greci . Di  fatto 
fe  Strabone  di  fopca  citata  porta  1'  opinione , elle  Metaponto  folTeS 
edificata  dai  Compagni  di  Neftore , porta  peraltro  anco  1’  altra  d’  An- 
tiocOi  che  prima  di  ciò  fi  chiamalTe  Metako  . Aatiocha:  fatat  Urhem 
Jdetafoatam  frimita:  Metahum  faijfe  dtBam , Ed  Eufiazio  lopta  Dioni. 
fio  (piegando  quella  denominazione  dice:  Sic  appellata  dicitar  a Me- 
aaponto  Syfiphi  filio,  qaem  barbari  vocabaat  Metabam  , E con  quello  ru- 
vido nome  di  barbari  intendendo  noi  aliti  Tol'cani»  fpiegi  a mera- 
vigliai che  la  fondazione  di  Fifa  è più  antica  di  Nellorc  , e che  anco 
per  quello  motivo  non  ha  altra  origine  > che  Tirrena  ; poiché  fe  ci 
dice  I che  Metabo  fu  figlio  di  Sififo , all’  incontro  (opra  ho  di- 
inoflratOi  che  Sififo  fu  figlio  di  Eolo  Re  Tirreno. 

Siegue  poi  Servio  a rammentare  per  bocca  di  Catone  un’  altro 
Ttacone  (3)  i ed  altre  opinioni  qui  recita  ( ma  molto  incerte , e fa- 
volole  ) le  quali  peraltro  ci  condurrebbero  circa  ai  tempi  della  venuta 

dei  Lidj  I che  I come  altrove  fi  èmoUrato,  vennero  in  Tirrcnia,  e Tìr- 

r reni 


(O 


(t) 

(3) 


fcirgìl,  Eaeid,  L,  Y. 

Tertius  lite  bominiim  ^ Dìwmqae  laterpres  Afylat^ 

Cui  pecudnm  fibra,  cui  Cali  fiderà  purea:, 

Et  Imgua  volucrum , O"  prafaqi  fulminìi  igne: , 

Mille  rapi:  deafoi  arie , aique  borrentibus  haftit . 

Ho!  parere  iubent  Alpbea  ab  origine  Fifa 

Urbi  Etrufea  folo 

Maerob,  Saturnale  Lib,  ir,  Cap,  XK  ^ Poli  boi  Afytani  mifere  Fifa  . 
Servio  in  quelti  verfi  =:  Alii  locum  ex  Dea  priviqno  penitum  iuvenem 
viribus  magnis  Pifa:  condidiffe  aiunt . Caro  oriqinum  , qui  Pifas  tenue- 
rint  ante  adventum  Etrufeorum  [ nempe  Lydorunr  ] negar  libi  romper^ 
tum  s Perchì  prima  degli  Umbri,  0 Tirreni  non  erano  Abitatori  ut-. 
Italia,  e non  vi  era  Città  veruna  = Std  inveniri  Traconen  Tyrrheno 

ariun- 
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reni  fi  dilTero  fecunt’amii  prima  della  caduca  di  Troia.  E cosi  pare 
che  G fpieghi  quefto  palTo,  ove  dice;  qmi  Fifas^teiaerìat  ante  adven. 
tam  Tyrrbenornm,  negai  fibi  eomfertum  ; intendendo,  ante  adutntMnL, 
Lydoram,  i quali  Lidj  poi  G dilfcro  Tirreni  ancor  effi  . Ala  l'unione 
di  tante  prove  perfuade , che  Pila  eGdeGè  molto  prima  di  quei  Tifei, 
t Tifati  y che  vennero,  e tornarono  con  Neftore  in  Italia  : benebi 
quedi  non  fafièro  ftati  Veri  ediGcacori  di  Pifa,  ma  femplici  riftora- 
tori,  o ampliatoci,  che  nel  linguaggio  degli  antichi  G chiamavano 
fondatori  ; ma  impropriamente,  come  in  altri  Graili  caft  G è più  volte 
ofTervato . 

Onde  G dica  cib,  che  G vuole  dei  Pifati,  o Pifei  Greci,  o coiu 
qualunque  altro  vocabolo  G chiamino  i preteG  fondatoti  di  Pifa  ; fem- 
pre  ritroveremo  in  quelli  un  origine  Pelafga,  o Aborigene  , che., 
come  Tirreni,  e amici,  e d'una  illelTa  origine  ai  noftri  Elcufci  gli 
congiungeva.  Plinio  Lib. 3.  Gap. XIV.  nomina  anco  ì Tifati  Popoli 
vecchifGmi  d'Italia.  Vifeo,  che  da  molti,  e anco  dal  Dempftero  (i) 
G fa  Greco,  e nel  medeGmo  tempo,  e anco  conctaditcotiamence  G 
fa  Re  d’ Etrufia  i Pifeo , dilB , G pone  da  Plinio  efpreGamente  Tir* 
ieno  (i);e  che  quello  il  primo  inventò  la  Trom'ia  (j) , e che  perciò 
Tei».  11.-  M m m a fi 


er'mndaniy  poflqnora  eorumdem  fèymoKom.  caperie  ^ Pijjos  condidijfe  ^ Cune 
ante  regionem  eaatieni  Theuthonet  ijuiiant  Grate  toquenres  ponderine  .1= 
Crace  ìojuenies , eiob  Gra:canice;  perché  la  prifea  lingua  dei  Greci  era 
Crecatììca^  ciob  Pelafga  ^ 0 Eerujoa  j come  alcrove  fi  è dirno^rato , dVr. 
vio  Qui  poi  recita  altre  opinioni  circa  T origine  di  Pifa  in  Tofeana  . Ma 
pare-)  eie  poco  pojjianto  fidarci  di  Quelle,  comecché  tnifehiate  Ji  Favole  , 
e di  rofconti  .antiquati . E pQt  foggiunge  a:  Pijat  lingua  fua  hydi  flit- 
guìsrem  Portum  figntficare  dtxerunr  . 

(l)  Dempiìer,  Etrur,  Regai,  Tom.  I,  Hi.  a.  Cap.  O.Q.  pag,  ids- 
(a)  Pini.  Lib.  7.  Cap.  ^à.  = Kaeam  Tubano  PtJ'eum  Tj/rrSenu-a  [ invenifie 
con/lat]  e coti  fi  legge  nelle  migliori  ed'txioni  di  Plinio,  benebi  in  al- 
tre dica  = Tubata  Pifeus  invenie;  Tptrbeni  yincborem  . 

(3)  L,ut accio  Placidio  interpeire  di  Stazio  I forfè  erroneamente]  lo  chiami 
non  Pifeo,  ma  Meteo.  Tebaid.  Lib.  6.  verj.  402,  = Tubam  fignfiieae , 
Quam  Meleut  Tyrrhenorum  Imperator  primui  tovcait.'ca  ^Qua  rat'tMC 
non  dtferspae  l^trgtltus  cum  dicie 

T yrrhenUfQue  tube:  mugite  per  aera  ctangor . 

E qui  Servii  al  Lib.  S.  verf.  5 ad.  = Tyrrhenum  clangorem  dieie,  futa 
apud  Tufeot  tonjiat  Tubam  inventano  ez  E Silio  Ilalteo  Lib.  8.  attrt- 
b'jtjce  Quejla  invenzione  direttamente  alle  genti  di  Fetulonia 
Heee  eaicm  pugnar  tuceodere  prxtuHt  «re . 
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Affedio  d'  Arewo  fatto  dai  Galli . tot»,  i.  pag. 
41.  AlVedio  di  Volterra  fatto  da  Siila. r«m. 
T.  fMl-  I flg.,  t ff.  Al- 
AfToro,  c fua  Meneu  di  Latino  antico. rem, 

I.  pag,  aoo. 

Afterio  Padre  d'Europa,  rem.  j.  ptg.  j3j. 
Afteropeo  era  Pelafgo,  e Caiicone.  tM». 

Ai^td^^mia  di  Forbantc  Madre  di  Leprco.  tom. 

t 5®7-  , . . 

Ateiia  , e fuoì  verfì  Atelhpi,  e Feiceanmi. 
tem.  I.  pag.  105. 

Atene  Pelaiga , e non  Fenìcia . toa».  i.  psg. 
5it.  Atene,  c fue  Monete  Etrufche , e Gre- 
che . tcm.  X.  psg.  act.  Ragioni  di  chiamare 
£lruTca  la  Moneta  d’ Atene,  lom.  a.p«g.  »oi. 
Ate/Ve , e vero  principio  della  di  lei  gran- 
delia.  tom.  I.  psg.  175.  e ffg. 

Ati  Re  di  Lidia,  tom.  i.  psg.  4<j. 

Atri  inventionc  Etrufea  anco  in  Grecia  . tom. 
».  pag.  410.  Cafa  di  Priamo , c di  Paride 
cogli  Atri.  ivi.  lo  Grecia  furono  più  tar- 
di . ixs , 

Audanìa,  Krdt  Calabria. 

Aiifidena  , e fua  Medaglia . tom.  u psg,  104. 
Averno  Porro,  tom.  t.  psg.  »45- 
Anno  Re  d'Italia, o Eirulco.  tom.  i.psg.  io«. 
Aurunci . tom.  1.  psg.  top. 

Aufoni  primi  popoli  d'Italia,  tom.  t.  psg. 
8z.  r top. 

Autori  Greci  f>iù  che  fono  recenti , meno  fan- 
no le  origini  Greche,  tom.  t.psg.  i<o-  Jai- 
tani.!  dei  Greci,  tom.  1.  psg.  tdi,  Autori  ci- 
tati da  Dìonilio  d' Aiicarnalfo  non  provano 
il  diluì  alTunto.  tom.  r.  p.  169.  Autori  Gre- 
ci anno  penfaro  alla  foia  gloria  Greca . tvM.i. 
psg.  13.  e fig.  Si  ricevono  avidamente  da  noi 
le  di  loro  ampiificaiioni . tsm.-t.  psg,  151 
Autori  riconofciuiumendaci  dai  Romani . ftv. 
Sono  poco  efatti  in  Cronologia . tom.  i.  psg. 

II. 

Autori  Emifcl , o Italici  Antichi  perduti,  e 
loro  Catalogo,  tom.  i.  pag.  8.  r frg.  Autori 
Greci,  e Latini  anno  a le  ftelTì  attribuite 
molte  memorie,  tom.  i.  psg.  J17. 

Autori  Romani  fcrivono  le  foie  glorie  Roma- 
ne. tom.  I,  psg.  11.  poco  parlano  delle  cofe 
antichìifime  d'Italia  . tom.  t.psg.  38.  E li 
sfogano  nelle  cofe  loro  contemporance,  ivi. 
Non  anno  voluto  parlare  delle  Monete,  c 
delie  cofe  Etrufche.  tom.  x.  psg.  66. 
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Autori  Gallici,  e vecchi  fono  i fonti  dello 
ftudio  Etrufeo . tam..  i.  p«^.*i9>  Debbono 
cirarfi  con  dame  C.ronoiogtco . tom.  1.  psg. 
75.  Retta  intc.Jigenta  degli  Autori  antichi  . 
rem.  s.  psi  340.  Autori  antichi  anno  pen- 
fato  folarocnte  ad  ingrandire  le  cofe  Gre* 
thè,  e le  Romane  . um,  %.  psg.  67.  MoUo 
più  anno  fatto  ciò  gli  Autori  intermedi  • 
tom.  ».  psg.  6%. 

Axieros  cofa  fìgniftehi . tom.  t.psg.  $ti. 
A.xiocherfa,  cd  Axìochcr/os.  /mi.  i.  psg.  51U 

B 

BAbclIc,  efui  Torre,  tom.  t.psg.  87.  Dlf- 
perfione  delle  Genti  fopra  tutta  la  Ter- 
ra .ivi  . 

Bacco  fu  Nino.  tom.  t.  psg.  99.  Fauno  com- 
pagno di  Bacco , ivi. 

Baia  Porto , aitrameuie  Porto  Lucrino,  tot».  1. 
psg.  14J. 

Balaam,  e Aia  Profeiia  parla  dell*  Italia  ef- 
prelTamente.  tem.  1,  psg.  91.  e ptg. 

Ba^ovitio  editore  del  Gius  Paplrìit#».  r«»i.  ». 
*»• 

Baratri  in  vece  di  Monete , c di  vere  compre 
A facevano  in  tempo  della  Guerra  Trojana . 
tom.  ».  psg.  140.  Opinione  contraria  ò la  mi- 
gliore , c vi  era  il  denaro  cfiTettivo . ivi. 
Barbari  fono  nati  i Greci , e fono  tornati  ad 
elTerc  barbari,  tom.  ».  psg.  373. 

Barbari  chiamati  i Pelafgi  in  Grecia , e bar- 
bara la  loro  lingua,  per  Acura  riprova,  che 
non  erano  Greci  . tom.  t.  Psg.  183. 

Barca  Cartaginefe  efpugna  il  Caftcllo  Italico 
in  Sicilia,  tom.  t.  psg.  43». 

B.arthelcmy  (Abate;  lodato,  tom.  ».  psg.  zio. 
c t66.  • 

Battaglia  fra  i Tirreni , e i CartagìneA  nell' 
Oceano,  tom.  1.  psg.  30.  t psg.  490.  e Aia 
Epoca,  ivi.  Battaglia  dei  Tirreni  cogli  Ar- 
gonauti . tem.  t,  psg.  31.  c 340*  e ftg.  Pei 
Tirreni  con  Bacco,  loì.  e tom.  i.  psg.  98.  e 
ffg.  Battaglia  folto  Perugia  * fo»w.  ».  p.^g.  4‘. 
Battaglia  al  lago  di  Vadimonc.  tom.  t.  psg. 
41.  Battaglia  al  TeAuo  Crai  Galli,  ei  Tof- 
chi.  tom.  I.  psg.  X33.  Baltagiia  di  Volterra 
folto  L.  bcipìooc.  tom.  1.  jsg.  43.  Battaglia 
di  Bacco  con  i Tirreni,  to»*.  t.psg.  99.  Bat- 
taglia d'UjilTe  ad  limata,  e uccheggio, 
eh'  ei  foce  di  detta  Città  . tem.  1.  psg.  301. 
t ftg.  Fra  i Cadmei,  c i Pelafgi  . /w?i.  i. 
P*g-  3)4*  Battaglia  fra  i Siculi,  e i Pebfgi. 
tom.  1.  psg.  545.  Battaglia  fra  i Tirreni,  e 
i FoceA.  tam.  t.psg.  393.  c tom.  x.fsg.  131. 
e ftg  Battaglia  di  Salamìna . to»..  1.  psg. 
$98.  f frg.  Baiyiglìa  di  Cremerà,  um.  t.psg. 
399.  Battaglia  Navale  vicino  a Cuma  fra  i 
Tirreni  uniti  con  » CariaglncA,  con  Cerone 
Tiranno  di  Siracufa  , tom.  1.  psg.  400.  Al- 
tra Amile  Battaglia  con  Gelone  Aateiìo  di 
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Geroae . ivi,  BatUglU  nivale  fra  Dan*D , e 
ì Focefi . ttm.  i.  p*t,  44}. 

* Bava  (Cav.  Giurcf^}  Iodato,  ttm.  ji. 

e 4^4* 

Bcllerofonte  Tua  orìgine , e fai  iftorìa  . t«m. 
I.  fMi,  )5f.  e ftg.  Amato  , e tradito  da  An- 
tea  Moglie  di  Proto  Re  dei  Licf.  rw . Sua 
Medaglia,  e fua  efigìe.  tém.  1.  ^^6» 

Sua  derccndeoza  con  quella  di  Glauco . iwn. 
I,  pMg.  380. 

Bellezza  delle  Donne  Lesbìe.  rana.  t.p*s^  3?i« 
Di  Filippo  Butacide.  rom.  i.  p*g.  401.  Bel* 
.lezza  Greca,  tom,  x. ^at^.  414.  e /èg.  b l^ata 
molto  magnificata  dai  Greci  Scrittori. 
a.  pMg.  415.  Donne  di  Lesbo  belliltime.  ivi. 
Donne  Tirrene  Pelafghe  in  Grecia  bellifli- 
me.  r«iv.  i.pMg.^ti.  Eleni  non  (a  propria* 
mente  Greca.  $om.  x.  pig.  417. 

Bdlovefo  Nìmce  d*  Ambigate  Re  dei  Galli 
palTa  le  Alpi  della  Savoia  , e viene  in  Ita- 
lia , e batte  i To/cani.  r«m  t.  p>ig.  %\i.t  ftg» 

Belo  y e Cam  fono  i primi  Autori  dei  Femc) . 
tpm.  T.  p*g.  fio.  ^to  fi  cliiamò  anco  il  Pa- 
dre di  bidone . ivi.  Belo  ^ c Cam  ramme- 
morati Ai  profani  Scrittori . xtw.  Belo,  c^o 
Re^o  fu  Nembrot. /«w.  i.pjg.  9<. 

Biancni  (Giovanni)  lodato.  r«n».  >•  m. 
rov.  a.  pt^  47.  t fig.  t tom.  X.  fjg.  x4o. 

Bianm’e  iì  cniamò  anco  Ocno./oa*.  loT* 

Biante  configlia  i Greci  di  attaccare  V Italia. 
itm.  I.  pag.  3^4.  Talete  configlia  il  contra- 
rio . rtrf. 

Bilìngui  chiamati  i Brutti  /«■h.  r.  ^g.  aoo» 
e Ili.  e 343.  e Bilingui  ì Pelafgi  m Gre- 
cia. fon».  p^g.  i8a.  E la  lingua  Pelafg* 
chiamata  fempre  barbara  in  Grecia . ttm.  t. 

pMg.  184. 

Bochart  f Samuele t non  fi  dee  dubitare,  che 
fiano  {alfe  quelle  fue  Etifiiolngie , che  anno 
l'illoria  patente  contro  di  loro.  ttm.  1.  p.tg, 
501.  t feg.  Varie  fue  Etimologìe  (alfe.  ivi. 
t tmm.  I.  p0g.  503.  Altri  fuoi  errori  £tiai> 
logici,  tam.  t.pgg.^a$.  « feg.  I diluì  equivixi 
nucoDO  ancora  dalla  fimìlitudine,  che  pafia 
fra  il  Fenicio  , e 1’  Etriifco.  ttm.  sto. 

Bochart  fua  dottrina  , e fuo  elogio  . tam.  1. 
P»t»  1 50.  Infigne  per  la  fui  immenfa  Eru- 
dizione, ma  non  per  le  fue  Etimologie,  rovi. 
p*i-  501. 

Bologna  da  ehi  edificata . ttnt.  t.  p»g.  144). 

Bolfena,  e fua  creduta  Medaglia . mm.  1.  Mg. 
ao^  Bolfena , e duemila  Statue  Etrufehe 
quindi  trafpmtate  in  Roma.  roM.  a.  ptg. 
J05.,r5i9. 

Borea  perchè  detto  Padre  di  Calai , e Zete . 

i«N».  I.  pgg.  3. 

Brifeide  amata  da  Achille  era  bellifima.  r«n>. 
*•  P*t’  4««- 

Bronzi , e Tavole  di  bronzo  antichiffime  in 
Italia,  ttm.  X.  p*g.  84.  Monumenti  di  bron* 
zo , c anco  dì  marmo  pofibno  durare  eterna- 
nentc.  ttm.  t.  ivi.  Bronzo  non  fi  (eppe  la* 


v.irarc  dai  Greci  antichi . ttm.  t.  p>Mg.  88.  Ve* 
turio  Mamurio  infigne  artefice  in  bronzo. 
ttm.  a.  p«.  314.  Bronzi  di  una  malEnu 
antichità,  n debbono  giudicare  Etrufeì.  ttm. 
*•  3^5*  1 Greci  antichi  non  feppero  fon- 

dere  il  bronzo,  ivi. 

Brefcii , e fua  amiciiiU.  ttm.  t.  ptg.  150*  e 
ttm.  X.  pMg.  548. 

Brundulio , e fuc  Monete.  tttm.x.  psg.  105. 
Bruti  chiamati  Bilingui,  e perchè,  ttm.  t. 
p»g.  103.  e 107.  firuz) , e loro  MedagKe . 
Mfl».  X.  p*g.  lof.  vedi  Calabri  . 
fiuonarruotì,  e fuo  equivoco  di  credere  gli 
Etrufei  defeendenti  dai  Fenici,  e dai  Ca- 
nanei. ttm.  I.  pMg.  jij.  Vi  fono  per  altro  i 
Aioi  motiri  per  dubitargli  Feoicj . ttm.  1. 
pag.  ji4.  e ffg. 

Butacide  ( Filippo  ) e fue  azioni,  ttm.  u 
p*g.  401.  Siu  bellezza,  e fue  virtù  . ivi. 

C 

C Abiti  fi  trovano  nomiiuti  anco  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  ttm.  1.  p*g.  iio.  Cad- 
mo, ed  altri  Eroi  iniziatine'  Mifteri  Cal^;. 
Mio.  a.  pag.  low  t 11.  ytttm.  t.  ptg.  504. 
Cadmea  vittoria,  che  cofa  fignifichi.  ttm.  x. 
P*i‘  *5*- 

Cadmo  primo  fra  1 Femej.  V»\Mgirore  in  Eu- 
ropa . ttm.  t.  pjg.  30.  Cadmo , e fua  Epoca, 
e fue  azioni,  ttm.  1.  pMg.  333.  Guerre  fra 
i Cadnnei,  e i Pelafgi . ivi.  Prima  di  lui  non 
furono  t Fenici  Europi,  ttm.  i.  psg.  {ot. 
e feg.  CkIoio  ebbe  per  Moglie  .\rmonia , o 
fia  Ermiona . ivi.  Cadmo  iniziato  nei  Mi- 
Aeri  Cabiri-  ftm.  t.  p*g.  joi.  Cadmo  nula- 
mente creduto  inventore  delle  lettere,  ttm. 

I.  fag.  303.  t feg.  t tom.  1.  pag.  io.  e feg. 
Opinioni  per  crederlo  inventore  di  dette 
lettere,  ttm.  x.petg.  11.  Opinione  contraria, 
e più  vera . ivi.  Cadmo  non  portò  le  let- 
tere Fenicie,  ma  piuttofto  Ebw . ttm.  1. 
ptg.  11.  Le  lettere  vi  cnuo  prima  dì  Cad- 
mo./w.  E più  propriamente  correlTc  le 
Pelafghe . ttm.  1.  pag.  13.  Le  quali  erano 
fedici  di  numero;  e unte  fi  attribuìfeono  a 
Cadmo . ivi . Cadmo  , e i cnicc  furono  di 
Tebe  d'  Egitto,  ttm.  x.  pag.  13.  Non  potè 
portare  altro  che  lettere  Ebree,  ttm.  i.P4g. 
M.  Cadmo  iniziato  nei  Riti  Pelafgi.  fim.i. 
P4J.  1?.  Le  lettere  Etrufehe , e Pelafghe  fu- 
rono prima , e dopo  di  Cadmo,  ttm.  x.ptg.io. 
Calabria  chiamata  IperU  , e Ipertt . ttm.  t.pag. 
alt.,  e 434.  Le  Colonie  Italiche  dalla  Ca- 
labria pafiavano  in  Sicilia,  ivi.  Naufitoo 
così  condulfe  j Feaci  ■ tcm.  i.  pmg.  437.  La 
Calabria  antichifiìiuamcmc  detta  Iperea  . 
t^  T.  pjg.  438. 

Cajo  Marcio  prende  il' nome  di  Corìollano  , 
da  Coriolo  conquìftaro.  itm.  t.  p*g.  119. 
Calai , e Zete  , perchè  detti  figli  di  Borei . 
ttm.  i.  pi^.  3.  Cai- 
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frano  aoco  hi  Italia.  roM.  i.  pag.  m. 
E come  Pda/gi  erano  originari  d’  iuiia  . 
tot.  Calcideiì,  e loro  lingua  Etruica.  /mt. 
<•  }8j.  Perché  enno  Italici,  tem.  i.p. 

444.  E Tirreni  erpre^amente.  tm$.  s.  pt^. 
»4S-  Erano  fparfi  m Grecia,  in  Tracia,  e 
m-  Italia  . ttm.  i.  pag.  441. 

Cileno,  e Tue  Monete  di  Latino  antico,  tem. 
».  pag.  »«>j. 

Calila  Duce  dei  Sibariti,  tam.  1.  pag.  401. 

Calpurnia  Famiglia,  e fuoi  iimboli . nm.t.pag. 

iti. 

Calvi,  wdi  Galeno. 

Cam , e Belo  ibno  » primi  Autori  dei  Fenic>. 
ttm.  t.  pag.  jxo. 

Camart . redi  Cbiufi  . 

Camerti  Etrufeì . ttm.  t.  pag.  }8.  " 

Campania  chiamata  Magna  Elperia,  e poi  Ma* 
^a  Grecia,  ttm.  i.  p.  i»S. 

Camillo , o Calmilo  voce  Etruica  . r«n.  i.  p. 
t {11. 

Camni  li  dillero  gli  Abitatori  di  Cartagine, 
rea.  t.pag.  jij. 

Cananei,  e loro princijMO . >m>.  t.  p.ptf. Som 
gl’iftefli,  che  1 Feoic; . ttm.  t.  p.  jo4.  • 

5*0. 

Candaule,  e Gige.  ttm.  i.  p.  59». 

CapenatI  Falifcì , ed  Etrulci . tam.  u p.  »»5. 

Cuua  Città  Etrufea.  itm.  1.  ».  io6.  Capi  é 
il  Tuo  Fondatore . ivi.  Come  n iia  detta  Me- 
tropoli. ivi.  Sue  Medaglie  Etrufebe,  ivi.  e 
ros».  x.p.  107.  Si  manteneva  vera  Republica 
anco  in  tempo  di  Annibaie.  ttm.  i.p.  xij. 
Capua , c lue  Monete  Etruiebe . ttaa.  ».  p. 
lo-.  Capua  Città  Tirrena.  iV.  Capua,  e liao 
Teatro,  ttm,  t.  p.  ut. 

Cari  Popoli  erano  Peialgì . ttm,  r.  p.  147. 

Cartagine  la  mtova  quando  edificata . ttm.  7. 
p.  51Z,  Canani  fi  dinero  gli  Abitatori  di  Car- 
tagine. ttm.  ».  p.  915. 

Cartaginefì,  e Greci  in  SicilÀ . Nw.tfp.44v> 

Cafeas  voce  Etrufea.  ttm.  ».  p.  115. 

Cafnar  voce  Etrufea.  ttm.  ».  p.  113. 

Cailinum  voce  Eerurca.  ttm.  » p.  113. 

Caftorc , e Polluce , e Meleagro  fé  fiano  E- 
trulci . ttm.  t.  p,  ì66i  Caftore , e Polluca . 
Vidi  Tindaridl. 

Catene  Tirrene  dette  le  pene  feve|(ilinie.  ttm. 
».  pag.  4o'5. 

Catalogo  di  Autori  Etrufei,  o Italico-antichi 
perduti,  ttm  I.  pag.  8.  t ftg. 

Cauconi  nome  proprio  dei  Pelafi^./cN.  t.pag. 
ap7*  * ffg-  Qi^dti  Cauconi  erano  anco  in  1- 
lalia.  r««.  t-./fp-  a99>  e frg.  Il  che  fi  /pie- 
ga con  i ver»  d’  Omero,  ix».  Cauconi , e 
Pelafgi  nella  Guerra  di  Troia  parte  erano 
per  li  Greci , c parte  per  li  Trojani.  ttm. 
*•  f»g-  579. 

Cecina  Albino  Autore«E(rurco.  ttm.  x.pmg.%. 
t ttm.  1.  pag.  411.  e feg.  Cecina  Famiglia 
Etruica,  c Molterrani . ttm.  t.pag.  loj.  Cil- 
nia  è un  ramo  della  Cecina,  ivi.  tm.up^. 

Tarn.  U. 


8.  Cecina  Cilnio  nella  battaglia  del  Lago  di 
Vadimone  .ifw.  t.pag.  ^i.tftg. 

Cecrope,  e hrfe  Giano  effigiato  fp^lTo  colla 
fui  Moglie  nei  Monumenti  Errufei.  ttm.  x. 
pag.  5x0.  e ftg.  Cecrope  r^né  fra  1 Pelalgi 
Tirreni . ttm.  t.  pag.  374. 

Celio  Gracco  Duce  dei  Volfci.  ttm.  t.pag.  xi9. 
Celio  Monte  da  Celio  Vibenna  Ecrufeo.  r***. 
f.  pag.  31,  Celio  Vibenna  in  ajuro  di  Ro- 
molo. ttm.  I.  pag.  19.  e pag.  108. 

C^lti.  Kfii  Galli. 

Ceninell  Popolo  Etrufro.  tam.  r.  pag.  57. 
Cenforino  fa  meoriona  d‘  lAorie  Tofehe . 
row.  7.  pag.  9. 

Centauri , e loro  vecchi  nomi.  rm».  x.pag.  3x5. 

Centocelle  . Pedi  Civitavecchia  . 

Cepione  fcrittòrc  di  Lesbo,  ttm.  x.  pag.  408. 

Cerano  Re  dì  Macedonia.  f»m.  i.  pag.  391. 

Cere  Città  Pelafga  parlava  Etrufeo.  ttm.  1. 
pag.  7x8.  e ttm.  x.pag.  130.7  frg.  Cere  det- 
ta Agilla  di  origine  Etrufea,  come  Peiafg.t 
aveva  relaiione  con  i Greci . ttm.  1.  pag. 
1x8.  * * 

Cerma-  pretefa  Città»  e Aia  preteCx  Medaglia . 

»«M.  X.  P«^.  Xt7. 

Cerna , e Ccrneatl  fi  chiamò  la  Cerfica . ttm. 
».  pag.  »i8. 

Cetbi^m  parola  della  fcrittura,  che  cofa  fignl- 
fichi . ttm.  I.  pag.  90.  t (eg.  Non  vi  é Rata 
nel  Lazio  quella  Città  chiamata  Cethim . ivi. 
Cethim  vuol  dire  l’LtaJia  nel  vero  frnfo  del- 
la icriiiura.  ttm.  2.  pag.  91.  Benché  poi  ua 
convenuto  anco  alla  Grecia,  tam.  i.p  g.  9»> 
Cethim  quella  voce  é>  cuovenuta  poRcrior- 

• mente  a Cipro . tam.  i.  pag.  95-  Conviene 
anco  alla  Corlloa.  ttm.  i.pag.  3x7. 

Chiuli,  cfua  Moneu  Etrufea.  ttm.i.pag.xoó. 
Cbiufi,  e fu»  magnificenza.  Suo  Labermeo, 
e fue  Piramidi,  tam,  pag.  530,  Obelifchi 
di  Roma  minori  dì  quelli  di  Chiuli  . rwi.  x. 
pag.  331.  Cbiufi  contro Tarquinio  Prifeo, che 
batte  anco  gii  Etrufcl.  ttm.  t.  pag.  213.  Chm- 
fi  era  nella  Ttibù  Arnietifc.  «.  p^g.  jo. 
Chiuli  in  pace,  c lega  eoo  i £l4niiani.  ttm. 
».  pag.  31.  t feg. 

Checozzi  lodato . ttm.  i.  pag.  37». 

Ciclopi  in.  Sicilia,  e anco  ir  Italia ..  nw.  t. 
pag.  t feg. 

Cleoni.  Pedi  Cauconi. 

Cilnia  famiglia  . Pedi  Cecina  . Cllnia  è un 
ramo  della  Cecina,  tcm.  t.  pag.  43. 

Circe  incanutrice.  ttm.  t.  pag.  4J<>  ^uolc  av- 
velenare  Uliflc..  iw. 

Cifceii  fra  I Volfci.  tem.  t.pag.  1x9. 

Ciftofoti  Moneta  d’Afia.  r«w.  x.pag.  7<9- 

Citazioni  brevi  degli  Autori  loro  talvolta  e- 
quivochc.  ttm.  t.  pag.  18. 

Città  d’ Einiria  fe  vi  ha  fiata e quale  (la  fia- 
ta. tom.  t.pag.  43-  t fag’  Le  Xli.  Città  d' 
Ecruria^fono  antifhilTiine,  e non  fe  ne  fa  il 
principio,  ttm.  i.  pag.  ito,  e fig.  Edifizj , c 
Mura  Itupende  di  dctte-Ciltà  ÉtDifche.  ttm. 

Nnn  t.pag. 
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j.  p*g.  Tir.  Xicrhi , e litri  Crofttcei  nelle 
Mura  Etrufche.  tem.  j.p*g.  i>t.  Efiroe  della 
loro  vera  ancichitii.  /«m.  t.psj.  m. 
c Mura  Etnirche  Aiperiori  a quelle  di  Gre» 
eia  . t*m.  t.far.  369. 

Cittì  prontilcue  fra  i Latini,  e Sabini,  fms. i. 
f«i- 181. 

Cittì  XII.  d’ Emina  s arrendono  a T^rquinm 
PriTco.  tam.  t.  pag.  114.  Ma  elTo  le  lafcia 
in  ftato  di  vere  Republiche.  hn.  Quali  foT- 
fero'le  XII.  Cittì  d’Etruria.  tam.  p»g. 
T19.  Non  ebbero  vera  Capitale  fra  di  loro./t«. 

Cittì  Greche , e loro  ftato  in  tempo  della  Guer- 
ra Trojana.  r#**.  i.  f*g.  3^7.  r frg.  Prefero 
norma  dalle  Città  Etruiche  nelle  loro  fonda- 
zioni , e Governo,  tam.  3^S. 

Cittì  in  Italia  malamente  chiamate  Greche, 
erano  Xtrufcfae.  t«aa.  \.pag-  449. 

Cittì  Etrufehe,  e loro  mignilicenai . tom.  1. 
pmg.  340.  a ftg.  Di  Vejo,  di  Chiufi,  di  Vol- 
terra, ed'  altre,  ivi.  Città  Etrufchc  ftibbri- 
cate  nei  Monti.  r«m.  a.  pfg.  354.  Loro  van- 
taggio , e loro  pregiudizio . thì.  Cittì  Etruf- 
ehe più  antiche  delle  Greche . tam.  x.  p»g. 
39».  e feg.  ^'pag.  45i.  Cittì  , e Kepubliche 
Tirrene  erano  in  tempo  dì  Dencalìoae,  e di 
Mosè  . r«i».  1.  pag.  391.  t feg. 

Cittì  Latine  ediècate  alla  muda  Etrufea.  tam. 
»•  Pn-  5’3*.  , 

Civetta  i fimboio  di  Pallade.  tam.  x.pMg.  14^. 

Civitavecchia,  tam.  t.pag.  141. 

Claudio  Imperatore  Scrittore  d’ lllorie  Tofche . 
tam.  I.  pag.  9. 

Cleomene  afledia  i Pififtratl  dentro  al  Muro 
Pelafglco.  tam.  x.  pag.  3^5. 

Cluverio  fpiegato.  tam.  1.  pag.  4)J. 

Cocico  prelTo  a Cuma.  tam.  t.  pag.  113.  Coti 
Fiegra,  e t Giganti,  e i Campi  Elifi,  e 1 
Regni  di  Plutone . ivi. 

Codro  Red*  Atene,  /«m.  x.pag.  390.  Fu  figlio  di 
Melanto./ev.  Morte  di  Codro . t.^.  391. 

Cdchi  non  polTono  mai  aver  popolata  U Sici- 
lia. tam.  r.  pag.  413.  t PolTmo  efTere 
Colonia  degli  Egìzi,  !v*.  Circoncìfione  fra  i 
Colchi , e fra  gli  Etiopi , ed  altri  Popoli . tom, 
I.  p^  4»4- 

Collazia  Cittì  ove  fofie.  tam.  t.pag.  176. 

Collegio  dei  Fratelli  Arvali  iftìtuito  da  Ro- 
molo. tam,  X.  pag.  xi6.  Si  legge  aneo  nelle 
Tavole  Eugubine,  ivi. 

Colonie  popolatrici  della  Grecia  vennero  d’I- 
talia . rom.  t.  pag.  171.  Colonie  , e ufo  delle 
Colonie  comincia  dall* Oriente;  e poi  fi  fe- 
guira  in  Occidente  dagl’  Itilici.  tom.  i.pag. 
Z79.  Principio  delle  Colonie  Italiche,  tom. 
X.  pag,  180.  Le  XII.  Cobaìe  dì  qua  dell* 
Apennino  provengono  dai  Sabini,  tam.  i. 
par.  184.  Ma  in  antico  ebbero  nomi  diverfi. 
im.  Colonie  Italiche  dalla  Calabria  pafia- 
vano  in  Sicilia,  tem.  1.  p.  iti.  « 

Colonie  Etrufehe  in  Lombardia  erano  Infieme 
Colonie  Uinprc.  tom.  t.  p.  151.  Colonie  E- 


trafehe  in  Grecia  . tem.  1.  pag.  3.  Colonia 
primitiva,  che  ha  popolata  )'  Italia,  quale 
ha  fiata,  tam.  1.  p.  73.  Colonie  Ebree,  co- 
me, e quando  fi  fparfero . tom.  1.  pag.  89. 
CoioQÌa  Egizia  in  Cbolchide.  tM».  i.p.4a3« 

Colo^  fatti  anco  dai  vecchi  Tofeanì,  fMw.  a. 
p.  8xd. 

Commercio  degli  Etrufei  coll*  Oriente,  e co- 
gli Ebrei . tam.  x.  p.  173. 

Concili  delle  Nazioni  fatti  in  Grecia  a fimili- 
tudine  di  quegli  d’ Italia . tom.  a.  p.  390. 
Concilio  d'  Acaja.  iw. 

Cono,  e Piieo  Frigio,  tam.  x.p.  3x9. 

CoQtradizioni  dei  vecchi  Autori  ^cr  lo  più  non 
fono  vere,  e fono  conciliabili,  tam.  1.  pag. 
4.  t f.  78.  e p.  149. 

Cora  fra  i Volfcì.  roov.  x.p.  119. 

Corbione  fra  ì Volfci . tem.  i.  pag.  119.  « 

Corfù  fiì  chi.ioiata  Scheria.  tam.  1.  p.  418. 

Coriu^  Cittì  dei  Volfci.  tam.  1.  pag.  aip. 

Corito  Duce  Tirreno,  tem.  1.  pag.  108. 

Corona  Etrufea.  tom.t.  pag.  3x9.  * 

Corfica  s*  intende  talvolta  lutto  la  voce  Cetiim. 
tam.  1.  pag.  313.  Talvolta  fi  è detta  Cerne, 
o Cernetti . row.  x.  pag.  xi8.  Gorlica  Ifola 
degli  Etrufei.  tom.  x.pag.òt, 

Cortona  non  può  clTcre  crocona,  o Crotone 
della  Magna  Grecia . ttrm.  i.  pag.  4X3.,  t lum. 
x.pag.  43&.  Cortona, e fuccrcduie  Medaglie. 
r«M.  X.  pag.  aio.  Ora  fu  detta  in  Tufcan.ì, 
c ora  nell’  Umbria . tam.  1.  pag.  i3x. , r i7x. 
Sua  lingua  antica  comune  ai  Pelaigi  di  Gre- 
cia. tam.  t.  pag.  xSi.  ■ 

Coturno  Etrufeu,  e Eeniclo.  lom.  t.  pag.  3x9. 
t tam.  X.  pag.  503. 

Grati  fiume,  chiamato  in  Grecia  fiume  Ita- 
lico. I.  pég.  3^9.,  r roJM.  x.pag.  ^91, 

Cremerà  , e fua  gjitaglìa . tona.  1.  pag.  399. 

Cremont,  e fue  antìchitì.  tam.  t.  pag.  130. 

Crefo  figlio  d’  Aliatie.  tom.  1.  pag.  392.,  e 
tom.  X.  pag.  443. 

Critiche  falle  dei  Maffci.  ^tdì  Maffei. 

la  Critica  èbuona,e  uecetrana , quando  è gìu- 
fia , ma  è pernicioliilìina,quaadoè  falfa . tom. 

X.  ^ag.  41. 

Croni  Popoli  fignìficano  Saturni . tam.  1.  pag. 
450. 

Cronologia  Greca  poco  efarta.  tam.  t.  pag.xx. 
Cronologìa  d*"  Elena  . tam.  i.  pag.  xx.  'tiro- 
nologìa  Egizia,  come  potrebbe  conciliarti. 
tem.  t.pag.  xix. 

Crotona,  c Crotoniaii.  f*i».  t.  pag.  xxo. 

Crotoniaii  bravilEmi  negli  fpeitacoli  dì  Gre- 
cia. X.  pag.  403  Crotoniaii  vincitori 
nei  giunchi  Olìmpici,  e Pitici . tam.  x.  pag. 
404.  Crotoniatì  in  Guerra  con  i Sibariti. 
tam.  X.  pag.  401.  Dorico  Duce  dei  Cruto- 
niati . ivi . 

Crufiumina  Tribù  aveva  folto  di  fc  Cere , c 
lodi.  IM».  I. /«g.  37. 

Cru- 
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CruAumir*i  Popolo  Itrufro.  ttm.  t.  /j/.  57. 

Cuma  Italica  perchè  & dica  Greca,  rom.  t. 
105.,  f at).  Sua  vera  amichiti. rom.  r. 
f"g‘  t • ^49.  Ippocle,  e Megaftene  quan* 
do  la  fabbrìcaSero  , o I*  ìngrandilTero.  tcm. 
t.  144.  Enea  a Cuma  . tom.  j.  fag.  %46. 
Fa  Città  Etru/ca.  tem.  1.  par.  147.  Cuma 
celeberrima  io  tutti  gli  antichi  Poeti . trm. 
i.pag.  ^47*  f f*t'  Cuma , e Tua  moneta  E- 
trufca  . trm.  a,  pag.  aao. 

Cuma  io  Grecia , c l'uà  fondatlone . tom.  i. 
pag.  a46.  Fu  fat^ricata  dai  figli  d*  Agamen.. 
none.  ivi.  Cuma  Euboica,  e Xxsbo  furono 
Città  principali  iralle  Città  Eoliche,  toff.  t. 
fH-  M7. 

Cumant.  tom.  r.pag.  ao9.  Cuma,  e Napoli 
non  anno  avuti  i Fenici  per  loro  primi  A> 
bitatori . trm.  i.  pa^.  aif.  Ed  anno  perciò 
un*  antichità  maggiore,  e piò  vera.rtw. 

Copra  Montana,  c Cupra  marittima.  roM.  i. 
pag.  x9L 

Curzio  Inghirami  produlTe  falò  Monumenti* 

trm.  I.  'pag.  j. 

Cutilia  Città  degK  Aborigeni  prefa  dal  Sabini* 
trm.  I.  pag.  184. 

D 

^ A Adi , e fuo  gioco,  ufato  fragU  llrufta . 
r».  T.  pag.  J07. 

Darcemon  . Vtiì  Adarcon . 

Pardaoo  Re  Tirreno . tom.  1.  107.  Oar- 

dano  viaggia  io  Tracia , e in  Samotracia 
per  ritrovare  t ffnA  Riti  Etruschi . trm.  1. 

489.  Dardano  vero  Etrufeo,  e Corto- 
nefe,  c fui  Genealogia.  t«m.  i.  pag.  480., 
t fig.  Dardano  porta  in  Trofi  il  Palladio. 
trm.  %.  pag.  t j*.  Dardano , Numa  , e Por- 
fenna  dotti  nei  Riti  Etrufcì.  irm.  i.pag.  987. 

parlo  Re  di  Perfia.  trm.  i.  pag.  39$,  Batta- 
glia ^ Dario  contro  i Greci , e Tua  vitto* 
ria . ivi . Sua  Battaglia  Navale  contro  t Fo- 
ce^. tom.  I.  pag.  445. 

David,  e Salomone,  e il  Re  Iram,  e loro 
flotte,  trm.  1.  pag.  soj.  Loro  fieli,  e mo- 
nete . trm,  i.  par.  i6i. 

Dedalo  grande  Architetto,  e Statuario. /«m.i. 
PV-  399*  . 

Delfino  Pefee  Tirreno.  /««».  t^pttg.  498.  I^e* 
de  fot^c  il  nome  ai  Tirreni',  ivi.  Fu  quefto 
Pefee  loro  antico  fimbolo , 0 infegna . ‘t»m.  t. 

499*  Delfino  nella  Medaglia  di  Volterra. 

ivt . 

Delfina  macchina  militare  marittima  inven- 
zione Etrufea. /M>.  1.  396. 

Delitti  Pelafgi  in  Lemno . tom.  1.  pag,  340. 

Dempflero,  e Cori , anno  fcrìtto  bene  intor- 
no ai  Numi  degli  Eirulci . tom.  t.  pag.  38$. 
Detnpflero  rìttoratore  dello  Audio  Etrufeo, 
e poi  il  Cori.  trm.  1.  pag.  7.  e fig.  Furono 
troppo  afpramente  criticati,  itn  , t trm^  t. 
pag.  97.  Dempftcro , e catalogo  dei  fuei  Re 
. Tew*  il* 
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TofcanI  fc  fia  vero.  tom.  r.  pag.  loj. , t fig" 

Denominazioni  dlverfc  in  Italia  antica  . tom' 
>•  PH-  74-  Caufa  di  quefte  diverfe  denoroi* 
nazioni . tom.  1.  pag.  aj. 

Dcucalione  non  fu  il  primo  a dare  il  nome  di 
Tirreni  ai  Pelafgi.  tom.  i.  p»g-  8j.,  e $tj. 
Suo  Diluvio,  tom.  1.  pag.  333. 

Diburate  Siclonio  Artefice  eccellente . tom.  x. 
fag.  503. 

Didone  figlia  di  Belo . tom.  t.  pag.  5x0- 

Diluvio  nominato  dai  vecchi  Autori  non  vuoi 
dire  quello  di  DeiicalÌone,nè  di  Ogigc,  ma 
il  vero  di  Noè.  tom.  i.  pag.  I3. 

Diluvio  in  Egitto  . tem.  x.  pag.  166,  Diluvio 
di  Dcucalione.  tom.  1.  pag.  333* 

Diocle  Peparezio  Scrittore  antico  perduto,  tom. 

I.  prr.  IO. 

Diomede  veftiva  alla  Tracia . tom.  i.  pag.  580. 

E così  Agamennone . ivi . Diomede  figlio 
di  Tideo.  tom.  1.  pag.  ^64.  Diomede,  C fua 
parentela  con  Glauco , c con  Ullfle  . <o«.  1, 
pag.  304. , 0 3$d.  Vera  defeendenza  di  Dio- 
mede .ivi, 

Diontfio  d*  Allcartnilb  riprende  i vecchi  Au- 
tori Greci.  tom.  i.pag.i^.  Fanatico  , e men- 
dace circa  le  origini  Greche,  tom.  t.  pag. 
ji. , e f(t.  ^ perciò  contradetto  da  tutti  gii 
Autori  Greci , c Romani,  ivi.  Dilcrepanza 
nei  racconti  fra  Dionifio,  e Livio.  1. 
pag.  jj. , t feg.  Veridico  in  ciò  è Livio  , e 
fallace  è Dìonifio . tom.  i.  pag.  3<*  Dionifio 
convinto  dai  Greci  più  antichi  di  lui . tom.  i. 
pag.  %o.  t fig'  • PH' 

Italici  fono  in  Italia  più  antichi  dei  Greci  . v 
trm.  t.  pag.  tot,  • fig.  Dìonifio,  Strabene 
fono  reeeml  Autori . frai  Greci , e perciò 
meno  informati  delle  cofe  amiche  di  Grecia. 
r«m.  t.pag.  x6o.  Impegno  di  Diomfio  per 
la  Grecia. r*B».  t.pag.  x6t.  Le  fue  ragioni 
non  faffiAono  per  creder  Greci  i Pelafgi. 
trm.  I.  pag.  190.  La  foa  Cronologia  prova 
rimmenfa  antichità  dei  Pelafgi.  trm,t.pag. 
316.  f ffg.  Dìonifio  d’  Alicarnaflo  malamen- 
te feguitatoda  molti.  tM».  *•  4<9* 

futato . lem.i.  par.  ij.,  / Lfprcflamicn- 
te  impegnato  per  li  Greci . tom.  1.  pag.ói. , 
r pag.  105.  . 

pionilio  Foeefe  contro  i Tirreni,  c Cartagi- 
nefi.  trm.  t.pag.  39^- 

piftintivi,  e fimboli  delle  Medaglie  Etrufche  . 
tom.  1.  pag.  !•{.  t |i5-  ' fii‘  Simboli  degli 
Eroi , c dei  Numi  fono  gl*  iftcflì  apprciTo 
tutte  le  Nazioni,  iw».  a.  p»g-  Itx.  Perciò 
difficilmeate  fi  diftingaono.  tom.  a.p4x.3<9* 
Diflintivo  ficuro  non  è lo  feudo  , o tondo , 
covato,  tom.  X.  pag.  31$.  Le  ali  dei  Numi 
non  fono  un  diftintivo  ficuro  . tom.  a.  pag. 
iif.  Plico  Frigio  diflintivo  Etrufeo.  tem.  ». 

Diviìione  deir  Uman  Genere  fopra  tutta  la 
Terra,  tom.  pag.  88.  Forfè  cominciò  a 
tempo  di  Faleg.  t«n.  u p*g.  8ò.. 

Nona 
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Dodona  « e Tua  inrichid.  tom.  i.  9,  S;l-> 
va  Dodonei»  e Tua  colomba  p.trhnt?.  fa-», 

%.  pMg.  j8t.  DoJona  viene  il  Tuo  nome  da 
D«)djniin.  tom.  i.  fag.  Dxlona  qnindo 
«difìcau.  tam.  I,  p^i;.  IH.  t fig.  Giove  lì 
chiamò  Dodoneo.  ivt. 

Dodunet  Peh/ki  gente  Tacra.  ttn,  t.pag.  jjt. 
Dottiti  (Seomiiiio)  lodato.  f«'».  i,  pag.  5.  , 
t tom.  a.  p.ig.  laa. , e loa. 

Donne  Acenieiì  rapite  dai  Tirreni . tom.  a. 
p*g.  iS. , « frg. 

E 

EBrci , c la  Città  di  Tiro  commercìavana 
coli*  Italia,  lem.  a.  pjg.  i65.  Ebrei  rlige- 
vano  tributi  in  Italia , e poi  anco  in  ào 
ma.  ftM.  K^i;  Monete  Ebree. 

ZdrnonHo  Chtfal  lodilo,  tom.  i.pag.  laa. 

Baialo  fondò  U Regno  dei  S.ciom.  t«m.  ì.psg. 
3ia.  Egialo  diede  il  nome  al  Pelafgi  Egiali. 
r«iM.  I.  pag.  jir. 

Egira,  o £ge  in  Acati,  e fio  lìume  Italico., 
foi».  a.  Pag.  J91.  Nettunno  venne  in  Ege. 
II».  Polle  Egienre  fuo  celebre  Pilofofb  .ren*. 

1.  f»g.  J9l. 

Egitto,  c Tua  magniliceaza , e lulTo.  tom.  a. 
fag.  549.  Egitto  non  potè  da  principio  aver 
popolala  la  Grecia,  tom.  t.  pag,  511.  Alme* 
no  iniieramente.  /vr.  Egitto,  c fua  erba 
Loto.  tcm.  1.  pag.  449.  e /g.  Deità  Egizie 
coronate  di  Loto . r»f».  1 pag.  451.  Egitto  po> 
polatiillmo  in  antico,  rem.  t.  pjg.  97. 

Egizi  anno  fcritto  anco  Tulle  pietre  . tom.  t. 
pag.  to.e  ftg.  Anco  le  figure  degli  animali 
fervirono  a loro  di  lettere.  /V.  Egiz)  du- 
ri nei  loro  lavori,  tom.  i..  pag.  }ia. 

Egnazia  Gente  fu  dei  Sannio,  e poi  Romana*. 
tam.  a.  pag.  111. 

Sgnazio  GeJlio  Capitano  dei  Sanniti  • tom.  t.. 
pag.  ao9. 

Eidus,  ovvero  Idut  voce  Etrufea.  tom.  t..  pAg. 

iia.  E così  Iduare.  ivi. 
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focefi  fona  i primi  Gwi  venuti  in  Ittlia  . tem. 
j.p.  5^4-  Tempo  della  di  loro  vemita  in  Ita- 
lia,/ew.r.p.  59».  Loro  battaflia  con  i Tir- 
rem.  h^.  l Foceli  fi  rcftigiano  nella  Mi- 
na Efpcrta . ivi.  Focefi  fcacciati  di  Corfica 
ai  Tirreni  - tom.  i.  f.  517.,  t tvt$:  i.fsg. 

ijt. 

Forbinte  Arconte  d’  Atene  . t*m.  i.  p.  395. 
Forefticri , c AufiHarj  molrifiìmi  erano  tra  i 
Troiani,  c anco  nell'  Erercito  Greco  (òtto 
Troia,  tom,  t.p.  303.,  e p.  379. 

Fortuna  dei  Romani  accoppiata  al  diloro  va* 
lore  per  fondare  1*  impeno  di  Roma . t»m. 
7.  p.  40.  e fff.  La  venuta  dei  Galli  in  Ita- 
lia fu  caufa  della  loro  «randella,  ivi . 

Fotre  Fiiirtine,  c fette  .\uri  opera  Eirufca  . 

tom.  I.  pag.  194,  t feg. 

Francia,  Galli . 

Fratelli  Arvaii,  e loro  Collegio.  ttm,i..pàg. 
117. 

f rartore  defeendente  da  Pelafgo  Re  Tirreno . 
lem.  t.  pag.  av). 

Frigi  fono  vecchi  Coloni  dei  Feaci.  t«m.  i. 
in.,  tP.  4<ij. 

Friuo , ed  Elle,  e loro  naufragio  . row.  r. 
f^S-  41 J- 

Fulmini,  e Filofofia  Errufea  intorno  a quegli. 

tom.  1.  pag.  585.  Gio»e  evocatore . ivi. 
Funerali,  c Pompa  funebre  firaile  fra  i Greci, 
e fra  gli  Errufei . tem.  1.  pag.  345. 

Funo  Anziate  Poeta  d'  Aniio.  ttm.  i.  fitg- 


V_X  Abj  fra  i Volfei.  r.  pag.  119. 

Gaiaiea , e fua  origine  forfè  di  Sicilia . tam.. 
*•  3^9. 

Calcrito  creduto  Re  Tirreno,  tom.  1.  pag. 
107. 

Galli,  e loro  arrivo  in  Italia,  tom.  t.pag.  18. 
' Tolgono  ai  Tofehi  una  gran  parte 
d’Italia. rtM.  Eflì  furono  una  gran  caufa del- 
ia grandezza  dei  Romani,  rem.  i.  par.  40.  , 
f 131.  Efli  più  , che  I Romani  oppreffero  eh 
Etrufei . tom.  I.  pag.  41.  Forfè  i Galli  de* 
Iccndono  dagl*  Italici,  tom.  i.  pag.  tjt.  r 
Jfg^  Loro  conquifte  in  Lombardia,  tom.  1. 
pag.  151. , t tot»,  t.  pag.  8».  Combattono 
con  i Tofehi  per*pìù  di  dugento  anni . tom. 
I.  pog  13.1.  Vennero  in  Italia  a tempo  di 
Tarquinio  Prifeo , ivi.  Ambigam  loro  Re 
tom.  i.  pag.  133.  e feg.  Bw'liovefo,  C Sego- 
vefo  ftioi  Nipoti,  svi.  Pafla  Segovefo  la 
Selva  Ercinia,  e Bellovefo  le  Alpi  della 
Savoja.  ivi.  CcMtquiftano  fino  a Jefi.  tom. 
*;  l’*i-  ‘35*  E anco  varie  partì  del  Regno 
di  Napoli,  ivi.  Invadono  una  gran  p.trte 
d'  Italia,  toni,  t.pag.  ijo.  Alferiiano  Arez- 
zo. tom.  1.  pag.  41.  Galli  anticbiflimi  erano 
in  gran  commercio  coll’  Italia,  tom.  1.  pag. 
aj3-  Piglianoai  Tofehi  riniiera  Lombardia. 
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tem.  I.  pag.  jpo.  Galli  in  ctfìufi,  e nel  PI 
ceno.  ivi.  Olili  a Roma.  ivi. 

Gelila  famiglia  prima  Sanniiiea  , e poi  Roma- 
na . tom.  t,  p.tg.  tia, 

Cellio  Egnazio  Capitano  dei  Sanniti . tom.  1. 
pag.  X99. 

Gelone  Tiranno  di  Siracufa  batte  i Tirreni  , 
e t Cartaginefi  collegati  inficme.  tom.  1. 
pag.  4ot.  Seconda  vittoria  del  detto  Gelo- 
ne contro  ì meddTmi  Tirreni,  c Cariag.- 
nefi . tom.  I.  pag.  40X. 

Gemma  Anfide^ana  , c fua  fpiegulone  . tom. 
a-  P4f-  3^4- 1 r /y.  Etrufea,  c non  Greca . ivi. 
Nuovamente  ofiervata , e trovata  Etnifca  . 
tom.  1.  p4g.  59-  r 317. 

Gemme  intagliate  quando  cominciarono  afeo'- 
pirli,  tom.  X.  pag.  40,  Prima  che  in  Grecia 
h fcolplrono  in  Italia  ..rvi,  e loro  fommi 
antichitì.  tom.  x.pag.  4ft.  . 

Genio  Italico  d’  ingrandire  le  cofe  Greche. 
tom.  t.  pag.  69.  e pag.  3a? 

Gerone  Tiranno  di  Sincufi.e  Fratello  di  Ge- 
lone batte  per  la  feconda  volta  i detti  Tir- 
reni , e Cartaginefi . tom.  t,  pag.  401.  Gerone 
vinciii^e  nei  giuochi  Olimpici , e Pitici . tom. 
a.  pag.  401. 

Giano  Iftorico  deferitto  da  Oionifio  d’  Ahcar- 
nafib  non  può  eifer  vero.  tom.  t.  pag.  lei. 
e frg.  Giano  è Noè  . »n'i.  Suo  Secolo  d’oro 
detto  di  Saturno,  tom.  j.  pag.  loi.  Giano 
primo  Re  d’ Italia.  i'<m.  t.  pof.  138.  Ed  è 
il  vero  Noè.  ivi.  Giano  fu  prima  Etrufeo, 
e poi  Latino,  tom.  t.  rag.  140.  e feg.  Regnò 
con  Saturno,  e con  C.imefe.  ivi.  l fimboli 
di  Giano  non  fi  adanano  che  a Noè.  ivi. 
Eifo  batte  il  primo  la  Moneta  in  Ifalia.-tm. 
I.  141.  Giano  bifronte  Etrufeo  . rom. -i. 
fag.  143.  £ COSÌ  Giano  quadrifronte,  ivi. 
Giano  propagatore  delI*'Uman  Genere,  ivi. 
Giano,  e Saturno  in  Roma  furono  Numi  Fo- 
rettieri.  tom.  x.  pag.  144.  Arnobio  non  ha 
detto,  che  Giano  non  ft.i  fiato,  ivi.  Il  Cia- 
no deferitto  da  Dionifio  non  può  clTer  vero. 
tom.  t.pag.  MI-  c t4S.  Ma  qilcfio  Giano  è 
bene  cfprelT.)  per  Fìoè  da  sitri.  tom.  i.pag. 
149.  E meglio  io  deferivoao  per  Noè  Vir- 
gilio, e Macrobio.  to-n.  t.  pag.  154.  E fu 
Grafiuro  in  Roma.  ivi.  Giano  in  Ebreo  fi 
difle  foia;  c vuol  dlf  Vino.  tom.  t.  pag. 
fjv.  e xdo.  Giano,  e fuo  culto  in  Italia, 
e fpcciadmente  in  Tofeana . tom.  t.  pag.  i5x. 
f ftg.  Saturno , e Giano  fono  una  cola  mc- 
delitna.  tom.  1.  p.  164.  Giano  è il  vero,  c 
fomnio  Giove,  tom.  i.  pag.  165,  Giano  fono 
il  nome  di  Vortunno.  tem.  i,  pag.  16$,  Sot- 
to il  nofne  di  Fahero.  tom.  1.  pag.  164.  Gra- 
no, e fua  età . tom.  1.  pag.  358.  Suoi  veri  firn- 
boli,  e qualità.,  ivi.  Il  Giano  deferitfO'  da 
Virgilio,  e da  Macrobio  è diverfo  da  quel- 
lo di  Dionifio.  tom.  1.  p.tg.  339.  E il  Giano 
di  Dionifio  , o fia  il  Giano  prctefo  Ifiorico, 
può  dirfi  io  verità  il  Giano  ftvolofo.  tom. 

1.  pag. 
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»’Pfg’  oJ«no  in  origine  fj  Eirufco,  o 
Italico,  e non  Latino.  t«m.  t.p»g.  170-  G^a> 
DO  Iftitutore  della  Moneta  Etruica.  ivi. 

Gianìcolo  prefo  dagli  Etrurci . ytdi  Tirreni. 

Giafone,  e Tua  origine.  /«■».  t.p^g. 

Giganti  in  Italia,  tom.  t.  ^4g.  m.  Giunti  id 
Grecia . ivi»  Le  aarrauoni  in  ciò  dei  prò. 
fani  Scrittori  A uniformano  al  Sacro  Teft». 
ivi.  Jipeto  fu  il  primp  Gigante,  'vi.  Gigan- 
ù a Fiegra,  e Cuma.  u pug,  xi%.  Gì. 
ganti  in  Sicilia,  fm.  i..psg.  4jj.  t fig.  Ji- 
Mo  ivi  per  op^atore . ivi. 

Giiippo  Duce  dei  Siciliani  contro  i Tirreni. 
fm.  I.  t9£.  jpy.  t feg. 

Giofui  discaccia  ì Cananei,  o Felici,  • que- 
lla è V Epoca  delle  navigazioni  Fenicie  in 
£uropa.  fm.  t.psg.  503.  Cominciano  in  Cad- 
mo le  dì  loro  navigazioni,  ivi. 

Giove  rifedeva  fpeci^mente  in  I>odona.  rem. 
*.^g.  151.  deve  Maflfìmo  vuol  dir  Giano, 
•f».  E perciò  gli  fi  danno  anco  gli  attributi 
di  Saturno,  rani.  rja.  Giove  Evoca- 

tore . im.  %.f.  387.  Giove  Stinte.  r«HM.  u p. 

)8g. 

Giuda  Maccabeo  manda  a Roma  Arobafeiatori. 
IMI.  I.  94‘ 

Giudizio  perverfo  degli  Antiquari  in  definire  II 
tutto  per  Greco,  e per  Romann.  fw.  i. 
fég.  69.  e fm.  X,  p*g.  317. 

Gladiatori  Etrufei  • fm.  ».  p4g.  349. 

Glauco  Italico  Scrittore  dei  Poeti , e Mufici 
antichi . tom.  t.  pMg.  408.  Monumenti  Pana, 
tenaicì  uniformi  agli  Scrìtti  di  Glauco  Ita- 
lico. tom.  1.  p4f.  409. 

Glauco  Pelaigo,  c Tua  Genealogia . t»m.  i.pog, 
$04.  Era  Parente  di  Diomede , e d'  Ulifie. 
tom.  i.psg.  383.  e 501.  Gltuco  fabbricatore 
della  Nave  d’Argo.  tM(.  i./a/.  343.  Glau- 
co, e Bellerofonte , e loro  defeeodenu  . 
9om.  ^.  PMg.  383.  r>!g.  I Defcendcnti  di  Glau- 
co furono  Re  d’ Atene . tom.  t.pMg.  384.  Aq- 
no  r iftefia  origine  di  Neilore.  ivi. 

Moneta  d’  A tene  • tom.  ».  psg.  16.  e 
40.  è fcrìtra  in  Etrufeo.  ivi. 

Cori,  e Dempftero  riftofatorì  dello  Audio  E- 
tnifco.  tom.  t.  pog.  6.  e pMg.  37.  Cori  difefo 
da  varie  critiche  del  Maffìei . tom,  1.  pog.  37. 

0 ftg.  e p.  8j.  e Jig. 

Gracco  ( Celio)  Duce  dei  Volici,  tem.  t.  pog. 
tig. 

Grecia  popolata  originalmente  dagl’.  Italici . 
fm.  1.  pMg.  Sia.  t ffg.  La  Grecia  non  potò 
da  prima  efier  popolata  dall’llglito.  lom.  t. 
fog.  3TT.  In  Grecia  non  vi  ò antichità  piò 
remota  di  quella  dei  Pelargì.  tom.  t.  pog.  344. 

1 fatti  Iftorici  piò  antichi  di  Grecia  non  ol- 
trepaffano  cento  anni  di  durata,  tom.  i.p/ig. 
3»7.  I nomi  piò  antichi  dei  Greci  fono  no- 
mi Forertieri.  tom.  1.  pJg.  3^8.  I nomi,  c 
fatti  Greci  più  che  fono  antichi  più  fi  raf- 
figurano per  Pehfgi.  fm.  t.  pog  319.  No- 
mi, e fatti  ^niachilfinii  di  Grecia  fono  prò- 
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babilmente  Italici.  f.p-ijf- 

peno  dei  Greci , come  cominciò  a dilatarli . 

fm.  I.  pog.  389» 

Greche  non  pedono  effcrc  varie  Città  del  Pi- 
ceno , « dell*  iftelTa  Magna  Grecia . tom.  r. 
p</.  197.  e fig.  e p4f.  ai»,  r /«• 

Greche  antichità  di  Dodona  . tom.  *.  pe{.  f. 

Greci  erano  all’ofcuro  delle  loro  amiche  Mc- 
RVirie.  fm.  ».  pog.  44*.  e PMg.  4(1.  • JtS» 
Greci,  e Cariaginefi  in  Sicilia  . tom. 

443.  Greci  in  Sicilia  fi  fortificano  i MeU- 
gunt.  fm.  I.  pog.  iM.eftg.  Greci  ebbero  1 
Numi,  c la  religione  dei  Pelafgi.  tom.  t. 
R/i;*4I3- Greci  antichi  ignoranti , c barbari . 
toM.  X.  pog.  9.  Efigeratc  loro  antichità,  toso, 
a.  pMg.  9.  f fig.  Greci  fono  fiati  eccellciui , 
e grandi  non  foto  in  Atene , ma  anca  in 
tutta  la  Grecia,  tour.  x.  poj.  »9t«  « fiz>  Pe- 
ricle fa  il  primo  che  fi^de  la  barbarie  di 
Grecia;  e poi  AlelTinJro  Magno  . /##».  x. 
p*g.  »9».  1 Greci  barbari  in  origine  fono  poi 
ricaduti  nella  barbarie,  tom.  ».  pig.  »«3-  I 
Greci  furono  imitatori,  e nt-ui  crcitori.  fm. 
a>  PH'  375*t/<g.  Molte  origini  Greche  pio. 
vengono  di  Tracia,  tom.  ».  p.  377.  Greci, 
e loro  falfe  iattanze,  tom.  1.  p.  13.  t ftg.  e 
p.  137.  Quando,  c come  vennero  nel  Regno 
di  Napoli,  fm.  t.  p.  »i4.  Greci  in  antico 
Erbari,  e piveri.  fm.  x.p.  »^8.  t fig.  Gre- 
ci 9uand>  venuti  in  it^a.  t«na.  i.  p-  So.  0 
fig.  Innanzi  alla  di  loro  venuta  era  popidau 
l’Italia,  ivi.  I Greci  vennero  In  Sicilia  inoU 
to  dopo  degl*  Italici,  tom.  1.  p4g*  443-  ffit- 

Greci.  Mi  Autori  Greci. 

Gubbio,  e fae  Medaglie  Etrufehe.  tom.  ».  p. 
»3i.  Gubbio,  non  ienva  di  Grecia',  nò  gli 
fi  appropria  verun  vocabolo  Greco,  tom.  ». 
P*Ì. 

Guerra  fociale  d’ Italia,  fm.  ».  pMg.  i.x4>  r fig. 

Guerre  fra  i Crutoofati , ei  Sibariti,  tom  i. 
pMg.  40».  Donòo  Duce  dei  Croioniat».  ivi. 
Guerre  degii  Atenieli  contro  i Siracufar.i. 
fm.upog.  444.  Guerre  Italiche  antiche. 
tom.  u pog.  47  J.  Fra  i Roouni,  e gii 
trufei  predo  a Sutri . fm.  i.  pog.  40,,  t pug. 
41.  Guerre  anticbiflSme  d'  UaUa  erano  tut- 
te Guerre  Civili . lem.  t.pog.  S5>  Guerre  dei 
primi  cinque  Secoli  di  Ruma  furono  tutte 
Guerre  Etrufeo -(uliche.  ivi.  Guerre  anti- 
che del  Greci  furono  parìiucntc  ^Civili . fm. 
l.  pog.  384. 


Eludi . Vidi  Eludi . 
hciiino.  Vedi  Elimo. 

Heracleia.  Vedi  Ercolano. 
Heracieopoti  Città,  lem.  1.  pt^.  %if. 
Hercole  . Vedi  Ercole  * 
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T in  Ebreo  vuol  dir  Giano , e vuol  dir 
J Vino  . rafli.  r.  n>. . e p.ig.  i6o. 
Janìgeni  {talici.  tom.  x.  pa^.  so.  Detti  anco 
Jaonìci.  ivi. 

laa'itr  nominati  da  Omero,  quafi  Jaonici , e 
poi  fonici,  ma  prima  furono  in  Italia,  ioat. 
1.  pa£.  90. , e pjg.  t«t. 

Japeto  Popolatore  dMraiia.  tom.^  p.  e 
id;.,  f tern.  i,  p.  i8.  Sua  battaglia  con  Gio- 
ve. tom.  L p.  i6o.  Japeto  finto  Netrunno. 
tvm.  I.  p.  Rammentato  da  tutti  gli  Au- 
tori antichi,  iw . Detto  ancora  Prometeo, 
tov.  r,  p.  i66.  £*  inventore  di  molte  arri . 
rww.  I.  p.  i6-j.  Japeto  fu  il  primo  fra  i Qì. 
ganti.  r<wi.  r.  p.  iix. , e 4t<. 

5^P'RÌi  * Calabria  . 

Jalio  Duce,  o Re  Tirreno.  r»m.  i.  p.  i<i»- 
*vin  forfè  popolatore  d’Italia.  w»f.  t*  p.nu 
Iberi  la  S.cilia  chi  folTcro.  tom.  i.  P-  Aio. 
Iberia , e fuo  nome  conviene  alt’  lulla.  tom. 
i.  pjg.  4X1.  E alla  Spagna,  e aaaltri  po- 
poli . ivi  e ftg. 

Malitria  bei  prefio  fi  radicò  fraglì  Uomini , 
Hat.  i.pag.  m8. 

‘ liut , o ila  ^idùt  voce  Etrufea . /m.  a.  ptg, 
a 1 1.  Iduare . ivi . 

Hìèli7  c loro  medagHe  Etrufehe . t«m.  ».  p»g. 
*ii.  iliefi,  e Troiani  affini  dei  Romani. 
t*m.  u pJ/.  e ffZ  , ‘ PH-  i2h  Ciò  fi 
pr^jva  anco  cor  : veni  d’  Omero  . ivi. 
iJliria , e fila  deferitione.  fom.  t.  pag.  »».  # 
ftg.  Fonti  dei  Timavo  quali  folTero.  tem.  x. 
P-X-  Hi- 

imbro,  e Cerano,  e Lesbo  Cittò-,  e Republi- 
che  pianti  in  Grecia,  tem.  t.  pag.  ^69.  e 
H-  /moro,  e Lemno  , e Samotracia  Cittì 
Pelalgfie,  c non  fenicie.  xo>».  r.  pag.  510. 
• (fi- 

Iremortaliù  dell'  anima  ricnnofcìuta  anco  di- 
git anbehi . rem.  1 pag.  lav. 

Imperio  antico  dei  mare  prelfo  i Tirreni, 
/om.  1.  p.  ^ Anteriore  a quello  dei  Greci, 
r dei  Fenic) . ivi . 

Inacu  regnò  in  Grecia  fra  ì Pelafgi  Tirreni, 
rem.  L.  pag.  ai  j.  Inaco  confuitava  1*  oraco- 
lo Dodonco  dei  Pclaigi.  ivi. 

Indice  dei  Capitoli,  c dei  libri,  rem.  ir». 
ia  priae. 

Indice  generale  delle  materie,  rem.  1.  p<fjr. 

Indovini  in  Ugfia , e in  Frigia,  rom.  i,  pag. 
585. 

IiighiramiC Curzio )produire  fiifi  Monumenti. 
tom.  1. 

Intagli  in  Pietre,  c in  Gemme  amichllfimi . 
rem.  ».  pag.  421. 

Xperei  noraioata  da  Omero  era  I’  Italia . rem. 
X.  p.  430.  # /rg.  Era  prorriamente  la  Cala- 
bria. rem.  u p.  433. 
lira.  ;/. 


Iperacrj  detti  gli  Aborigeni,  tom.  i.  p.  43». 
}{>erc{ta  in  Grecia . row.  1.  iw. 

Ipcfia  fabncita  dagli  Argonauti . rem.  t.  irti. 
Ippocle,  e McgiHene , come  fi  dicano  edifi- 
catori di  Cuma  . rem.  i.  p.  146. 

Ippoloco,  e fua  defeendenza . tom.  t.  p.  33». 
e fig.  Ippoloco  Padre  dì  Glauco,  rem.  i.  /. 
UÉi  * 

Ippotoo , e Plico  Duci  dei  Pelafgi.  rem.  t.  p. 

$79. 

IraiQ , e fue  flotte  con  quelle  dì  David , c 
di  Salomone  . t«m.  1.  p.  50}.  e tom.  ».  pag. 
ijj. 

Irpo  vuol  dir  Lupo.  Hr*.  t.  pag.  »ot. 

Irpini  Popoli  del  Saiinio . tom.  upag.  xo*. 
Kcricioni  Fenicie  non  fé  ne  trovano,  rem.  r. 
pag.  »ix.  £ quella  di  Malta  non  è Fenicia. 
tot.  « 

Ifcrizionc  Latina  antìchiffima  . rem.  ».  paa.  8t. 
Itmira  Cittì  facchcggiaia,  e prefa  da  UlilTe. 
rem. 301.  In  quella  defcrizioite  d'Ome- 
I fi  Korge 


orge  qualche  traccia  Italica  . ivi , 
Ifole  del  Mediterraneo  furono  tutte  dei  Tir- 
reni . tom.  I.  p,ig. 

Ifioria  dei  primi  anque  Secoli  di  Roma , ò 
tutta  un*  IfioriaÀmfca.  rem.  pag.  ìt.  t 
frg.  L*  Iftona  d«|B^f’egregiriÌ  dille  Fav^e. 
rem.  X.  pag.  loi-  t ftg. 

Morie!  Greci,  e Latini,  i^edà  Autori  Greci, 
e Latini. 

Italia  eccellente  nelle  Arti  in  antico,  e prì- 
noa  dei  Greci . tom.  ».  p.  »94»  Italia  ebbe 
commercio  cogli  Ebrei , e con  Tiro . r«m.  ». 

f.  i'S8.  L*  Italia,  0 Roma  ifieiTa  pagava  del- 
ej contribuzioni  agli  Ebrei,  rem.  ».  pag.  ivi. 
p.  i68.  Italia  era  popolata  avanti , cne  vi 
giungelTe  verun  Greco,  tom.  upag.  82&  tffg' 
Italia  antica,  e fua  defenzione.  rem.  1.  pag. 
SOI.  Nomi  dei  Re  d’Italia  antica,  tom.  i. 
pag.  iQj.  In  Italia*  non  vi  fono  memorie  ve- 
ramente antiche  dei  Greci . rem.  i.  pag. 
c t»L*  Italia  fi  dilfe  Enotria  dai  Vino. 
tvm.  i.p.  X t».  Italia  fé  abbia  avute  memo- 
rie di  tutti,  c Ire  Figli  di  No^.  rem.  x.  p. 
t6a.  Il  nome  d’ Itala  era  a tempo  d’  Erco- 
le . Hm.  ».  p.  414. 

Italici  primitivi  quali  fiano.  rom.  u pag.  Ti.  Sì 
dicono  fcampati  dal  Diluvio,  ita.  Erano  a 
tempo  di  Saturno . r«w.  pag.  7«5.  £ non 
fono  nati  dai  denti  del  Serpente  f^inati  da 
Cadmo,  come  degli  altri  Popoli  dice  la  Fa- 
vela. rem.  i.p.  tifi  fono  iprimiafpar- 
gerc  Colnnie  in  Occidente,  rem.  1.  p.  179. 
Gl'  Italici  in  Spagna  fono  anteriori  ai  Fe- 
nici. tvm.  I.  p.  sxt.  Gl*  Italici  tutti  anno 

ftarte  nclfa  gloria  de’  Regno  antico  d’  Iti- 
ia.  tom.  p.  44t.  or  lulici  erano  quali 
fempre  i Vincitori  nei  giuochi  Olimpici , c 
Pitici . rem.  1,  /j|.  40».  t ftg. 
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Kl  Am . VeJi  Cam . 

Kanani , quali  Cananei  li  dlfTcro  gli  Abitatori 
della  nuova  Cartagine,  tam.  l,  f»g.  513. 
Kandaule  uccifo  da  Gige.  tom,  t.  pat.  391.  Fi* 
nirce  in’lui  il  regno  d^lì  Eraciidi  .'ivi. 
KNA.  è una  abbreviatura  di  CHANaAN. 

fom.  L.  fag.  <io. 

Kuma,  e tua  Medaglia,  tem.  t.  p»g.  axo. 

L 

LAberintI  quattro  Ioli  ne  fono  ftatì  ne!  Mon- 
do. tem,  a.  fAg.  aa9. 

Lrturonic  tazze  . V<H  Lesbo,  e Cuoi  lavori  . 
Laconìa  chiamata  Lclcgia.  tom.  x.  pag.  416, 
LADINOD.  ilcrizionc  di  Moneta  amica. /««. 
&1. 

Lago  di  Vadimone,  e fua  battaglia.  r«or.  r. 

IL  Origine  della  decadenza  Ltrufea . rtn. 
Lami  ( Dottor  Giovanni  ) lodato,  lem.  t.  pjg» 
ili  e e t88.  , c p.  to4.  e p.  *4i. . 

® P-  3S3‘  c lem.  a.  pjg.  311.  c , c al- 
trovc . 

Lanipredì  lodato,  ter».  1.  pjg.  100. 

^ocoonie , e Tua  ftatua  in  Roma  le  ita  Gre- 
ca. tom.  X.  tag.  41.  e ^ JJ4- 
Laodamia  Figlia  di  Bellerolonte.  tem.  t.  pdg, 

ii6. 

Lapiti  erano  Felafgi.  tom.  i.p»g.  313.  Lapìti,. 
e Centauri,  e loro  vecchi  uomi.rvi».  t-pdg. 

Larìno,  e l’uà  Medaglia,  tem.  x.pAg.  >34. 
.Latino  antico  delle  XII.  Tavole,  tom.  1.  pgg, 
7^  e ftg.  Del  Jus  Fapirianu.  ivi.  c dell’  If- 
criztonc  di  DuiJiu  Confole.  ivi.  11  Lttino 
antico  il  formò  prima  dei  Re  di  Roma.  r«t». 
a.  p*g.  84.  £ precifaracntc  anco  prima  di  Ro- 
molu . tom.  X.  pag.  joo.  e ffg.  Porle  cominciò 
in  tempo  dei  Pel  '/gi.  iw.  c p*g.  ioa.  £ per- 
ciò i Pelarci  non  portarono  nei  Lazio  la  vera 
lingua  Latina,  ivi.  Ma  corruppem r Etrufea. 
ivi.  Mutazione  notabile  della  lingua  Latina, 
roiw.  I.  p*g.  13;.  Il  Latino  antico  è più  vec- 
chio in  Italia  del  Greco,  tem.  p-*i- 
Proviene  direttamente  dall’  EiruTco.  tom.  x, 
fag.  1&.  t feg.  Qu.indo  lia  feguìta  in  Grecia , 
c in  Italia  la  mutazione  della  lingua,  e 
dello  fcritto.  x.  pAg.  31.  e feg. 

Latini  ; anco  da  ioi;^  n ò denominata  Latina 
r Italia . tom.  u pAg.  ^ Ed  i Latini  a vi- 
cenda fi  fono  detti  Tirreni . lom.  t,  pdg.  1 19. 
Così  gli  Aufon) , e gli  Umbri , ed  alirl . $m. 
Latini  , o Aborigeni  furono  veri  Tirreni . 
tom.  z.  pAg.  t&M-  e rSi.  e feg.  Latini  non 
^tfono  poni  fra  i primi  Abitatori  d’  Italia 
le  non  come  Aborigeni , o Tirreni . tom.  t. 
pdg.  183.  Albani  erano  ne!  Corpo  dei  Lati- 
ni* tom.  i.  pAg.  Città  proroifeue  fra  i 


ICE. 

Latini,  c i Sabini,  tom.t.  pof.  ilL  t fit 
Latini , come  veri  Latini , non  anno  avuto 
mai  commercio  con  ì Greci . tom.  1.  pmg.  3 jo* 
t ftg.  Latini  fegregati  dalla  lega  Italica,  c 
non  più  ammem  ai  Concili  Eirufci.  ic*.  x. 

pdg.  3dd« 

Latino  Re  degli  Aborigeni  era  Errufeo.  f«». 

Za  pdg-  (47*  r Latino  Re  del  Lazio  di 
chi  forte  vero  Figlio.  l.  pag.  i47- 

Latitante , e Saturno  fono  finoniim , ed  i no- 
me Etrufeo.  lo».  pdg-  iiiR- 

Lavico  Città  del  Volfci . tom.  t.  pdg.  xto. 

Lavori  Etrufei  eccellentiinmi.  tom,  x.psg.  xvt. 
Mal  giudicati  dagli  Antiquari . tom.  a.  pag. 

* [fg- 

Launna  hglia  del  Re  Latino . tom.  t.  pdg.  4U« 

Laufo  Re.  :o».  i.  pag.  ie*i. 

Lazio  antico  fu  Etrufeo . tom.  t.  p»g.  ^ e 
feg.  e pAg.  ^ Primi,  e veri  Abitatori  del 
Lazio  antico  . tom.  r.  »«;.  i5o.  Vera  Ilio- 
ria  degli  Aborigeni  nel  Lazio . r«».  x. 

170.  Lazio  fu  il  vero  paefe  degli  Aborigeni. 
tom.  t.fdg.  uj.  Lazio,  c fuoi  confini  anti- 
chi. tm».  I.  pag.  iM.  e 14^.  e 181.  Il  La- 
zio non  è mai  nominato  dai  vecchi  Autori, 
ro».  I.  pdg.  tff2:  Il  Lazio  fu  pieno  di  Riti 
Etrufei.  tom.  t-  pdg.  175. 

Lega , e patti  delle  Republlcbe  Etrufehe.  font.  • 
1-  pog-  UAi  * fit’  ^ Erano  tutte  unite, 
e tutte  fi  muovevano  in  foccorfo  delle  altre. 
tom.  1 . pdg.  183. 

Legione  fra  1 Romani  è fucceduta  in  luogo  del- 
la Falange,  font.  x.  pdg.  cgg. 

Legioni  Etrufehe  .font.  a.  pi^.  397.  e ftg,  le- 
gioni Falifche.  ivi. 

Leggi  Etrufehe  in  Grecia,  font.  x.  pag.  |9x, 
r Jeg.  Leggi  delle  XII.  Tavole  credute  fent- 
te  in  orco.  font,  u pdg.  xsIa  Leggi  del  Jus 
Papiruno.  ivi.  Leggi  di  Soione  fcritte  io 
Greco  antico  . tom.  x.  pag.  xx. 

Lelegi  erano  Cauconi,  e Pelafgi.  tom.  i-pag. 
X97.  e ftg.  Come  i Locri,  ivi. 

Lelcgia  era  dei  Pelafgi.  tom.  i.  pag.  417. 

Lenino  Terra  Pelalga  . tom.  u p-  i^o.  e feg.  Delit- 
ti Pela/gl  in  Lemno . ivi.  in  Lemno  luruno  ilh- 
tuitì  i giuochi , ludi , e fpcttacui)  , tom.  x.  p. 
40X.  In  Lemno  fu  fatta  i unione  dell’  efercito 
Troiano  andando  a Troia,  tom.  u pag,  373. 
Lemno,  Lesbo,  ed  Imbro  Città  Pciafghc, 
e RepubUche  potenti  in  Grecia . itm.  T. 
pag.  3$9<  Lemno,  c fuo  Rito.  tom.  1.  pog. 
373-  Lemno  fempre  fedele  ai  Greci,  tom. 

I.  p.  324.  Manda  aiuti  ai  Greci  fono  Troia  . 
ivi.  Lemno,  Imbro,  eSamqgacia  Città  Pe- 
lafghe,  c non  Fenicie,  tom.^ pag.  jio.  fg. 

Lemnia,  e Tcfca  prertb  Varronc,chc  cofa  li- 
gnifichi. fom.  I pag.  37<. 

Leonito  Scultore  infigoc^^Italia  antica,  tem. 

X.  p.  3xd. 

Leoniifco  Mefienico,  e Siciliano,  /o».  l.  pag. 

Lepreati  in  Grecia  chi  folTcro . tom.  1.  pag. 
éàài  , .Le- 
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l^prto  ftra?  muigìitore.  ttm.  t.  psf.  Era 
Caucone . >zw . Lcpreo  fi  bane  con  Ercole 
in  varie  disfide  di  gola.  fm.  i.  fag.  307« 
Finalmente  E uccifo  da  Ercole,  «vi.  Lepreo( 
Icgidatore,  e Tirreno,  ttm.  t,  joi. 

E.esM  eccellente  nelle  arti.  ttm.  i.  p^g- 
Tazie  Lesbie  dette  labronie.  tv">  *• 

))t.  Lesbo  occupata  da  Macare  la  feconda 
volta,  tom.  1.  pag.  ]o9.  Lesbo  prefa  da  A- 

\hille.  rm.  t«  p.  )7Qu  Bellcui  delle  Donne 
Lesbie . ttm.  t.  pag.  j?».  Lesbp  devallata 
dagli  Ateniefi  . lom.  t.  40).  Lesbo 

4]uando  (u  occupata  dai  Peiai^i  era  deferta, 
$em.  I.  p*g.  J09.  Lesbo,  9 Tuoi  Poeti  ìnfi- 
gni.  tom.  i.pMg.  }7t.,  r tom.  x.  p»g.  )8o. 
Lesbo  quando  fu  prefa  da  Macare  era  defer- 
ta . tom.  I.  p4{.  to9.  In  Lesbo  fe  nata,  U 
mufica  Greca,  tom.  1,  pog.  407. 

Leifìco  Etrufeofe  poila  fjrnttrfi.  tom.x.p.  ii;. 

Lefingoni  primi  Abitatori  della  Sicilia,  tom» 

I.  /«j.  449, 

Lettere  Ebree  v{  fono  fiate  fempre,  Hm»  %» 
pog.  19. 

Lettere  Pelifgheerano  Tedici  di  numero  quan« 
IO  le  Fenicie,  tom.  1.  pag.  ta.  t frg.  Prona- 
pide  rivoltò  in  Grecia  lo  fcritto , e le  let- 
tere . re^.  a,  pag.  xj.  t fig.  Oiverfi  fuppo^ 
inventori  deile  lettere.  r«M.  a.  p.  ti$. , o 
pég.  *t.  t ftg.  Tanto  in  Grecia,  quiqtp  in 
Italia.  Svi. 

Liburni  Pnpo’i  chi  fimo.  tom.  i*  pqf.  19).  t 
t5«»  t frgf  Tennero  il  Piceno,  e i Picentinl 
tennero  Adria  dei  Libtirni.  tom.  i.  p^g.  i93< 

liburni  erano  grifielfi,  che  gli  Euganei.'  rnwi 
1-  pqf.  ai4-  t /fg» 

Liburnta,e  fiu  pande  eftetiGoan.  tom.  t.  ». 

Licurgo  legifiatcre  >a  Grecia . tv»,  r;  p^g.  394. 

Lidi,  e loro  venuta  in  Italia  , e loro.  Epoca. 
tom,  t,  pag.  4^3.  e frg.  Lidj  fcacciano  i Pe- 
Ufgl  dalla  Tofooa  j e dal  Lazio .. r«m.  i.  p. 
485.  Lidj  ÌD  Volterra.  »om.  1»  488.  Li- 

dj  inventarono  le  monete  d' or» , c d'  ar> 
gento.  (em.t.pag.  145.  t Jeg.  Lidi,  c loro 
viaggio  per  venire  in  Tolcana.  tom.  1.  p<i;. 
487.  Elfi  non  edificarono  le  XII.  Città  To- 
rcane. tom.  f.  488.  LulTo  e -loro  moilot- 
re,  e ricchezze,  tcm.  t.  p.%g.  491.  t ftg.  Lo- 
ro battaglia  con  i Cartagiaefi.  tem.  t.  fég, 
490.  1 Lidj  aun  inventarono  i Sacrìfiz)  U- 
imni . aon.  t.  pag.  401.  1 Lidi  limili  agli 
Etrufei  OcUa  lingua,  roxt.  t.  pag.  491.  L)d; 
non  mai  cacciati  d‘  Italia,  tom.  t.  pa^.  493. 

Liguri  fcacciati  dai^Galii.  to^.  1.  p.  137.  £- 
rano  nella  lega  Italica  . tom.  t.  pag,  1)7. 
Sono  antichifiimi  d'  Italia , ivi . Si  batterò* 
no  con  Ercole,  tam.  t.pag.  s3<.  I Liguri 
pafTaronoin  Sicilia  prima  della  Guerra  Tro- 
iana. icw.  Liguri  In  Puglia,  e nella  Savo. 
la  , e in  Francia . tom.  t.  pag,  137.  Si  chia- 
Qiaro^  Ambromi  in  antip.  ìm  . I Liguri 
twn  defeendono  dai  Celti,  ioi.  tom^  %.  p» 
Ttm.  U. 
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aS7.  I Liguri  ebbero  antiche  Colonie  To* 
fche,ed  Ùmbre,  tom.  t.  (.  a}<.  Gran  Prin* 
cipato  dei  Liguri,  tom.  t.  pag»  13^* 

Lingua  Ebrea  Matrice  d^  tutte  le  lingue  del 
Mondo,  rem.  1.  pag.  3.  Noè,  Sem,  e )afet 
mantennero  la  pura  lingua  Ebrea . tm».  x. 
pag.  5.  Lingua  Eirufci  fimile  all’  Ebrea  quan- 
to la  Fenicia  . tom.  x.  pag,  6.  Falfa  creden- 
za , ed  iruperdonabile  dì  chi  fuppone  1'  E- 
trufoo  derivare  dal  Greco,  tom.  a.  p^.  7. 
Lingua , c lettere  confervate  dai  Pclafgì 
anco  prima  del  Diluvio  di  Dcucaiione.  tot». 

X.  pag.  8.  L'  antica  lingua  Greca  era  PeUf- 
ga.  rem.  a.  pag. 

Lingua  Etrufea  è Mair.ee  • nw.  ì.  pag.  r.  Lin- 
gua Greca  proviene  dall’  Etrufea . tom.  i. 
pag.  6.  t icyt.  Lingua  Etrufea  in  tutta  Italia. 
tom.  X.  pag.  tir.  I^lìco  Errufeo  come  fi  p<^ 
trebbe  formare,  tom.  t.  pag.  tt).  Lingua  £• 
rrufi:a  fimile  a quella  dei  Traci,  e dei  Frì- 
gi. tom.  X.  pag.  Ito.  e ftg.f  t tom.  a.  pag. 

I a r.  Perciò  fimile  ali’  ifenzione  Sigea. r«*r. 

X.  pag.  TU.  £ ad  altre  Ifcrizioni  di  Miti- 
Iene.  ivi.  t pag.  t3>.  Iòngua  Etrufea  a'  in* 
tendeva  in  Roma  a tempo  di  Romolo  tom. 
*.  pag.  114.  Fino  a qual  tempo  abbia  dura- 
tola lingua  Etrufea  . r«n*.  t.  pag.  sa?,  t fg' 
Ifcriziom  di  Latiuo  antico  fi.mui  all’  Etru- 
fco.  tom.  a.  pag.  laL  tjfag»  i33.  Eino  z 
qual  tempo  fi  feguìtò  m Roma  ad  intenderli. 
r«v».  a.  pag.  S34.  Liogua,  e Riti  Etrulci  lU 
Roma  nelle*cofc  facrc  . tom.  x.  p.  13*.  Lin- 
gua Etrufea  fola  è fiata  , e fi  è parlata  in 
tutta  Ifàlia.  tom.  ».  pag.  37.,  • >»»•  Deli* 
nenze  della  Utigua  Etnifca  comuni  al  Fe- 
nicio, ed  al  Latino  antico,  tom.  ».  pag.  6o. 
t ftg.  Nomi,  e vocaboli  Etrufei  partecipanti 
deir  Ebreo.  r«M.v  pag.  di.  e.fig.  Inconve- 
meoza  di  figurare  tante  lingue  diverle  in 
Itrlia  antica.  t«m.  x.  pag.  n8.  Lingua  Elru- 
fea  non  intefa  in  Roma,  ma  nei  tempi  op- 
ficrlori . tom,  a.  pag.  63.  Dionifio  d’  Alinr- 
nalTo  prefe  la  lingua  Etrufea  per  Greca  an- 
tica . tom.  ».  pag.  tot.  ^^4  lingua  è 
fiata  In  urna  Italia  , e quefta  è fiata  Ecru- 
fea . lem.  ».  pag.  ro^. 

Lingua,  e fcritto  Fenicio  proviene  dall’  Ebreo, 
come  l’  Eiruico  proviene  dal  detto  Ebreo  . 
tom.  X.  pag.  %.  Lingua  Etrufea  è perduta,  e 
non  può  più  rintracciarli,  ivi.  Come  il  Fe- 
nicio , e il  Celtico,  e 1'  Ifpano  antico..  /t>i. 
Lingua  Fenicia  fu  detta  Ebrea . tom.  x.  p.\g. 
la.  t ftg. 

Ling'ji  Fenicia  d’ Affrica  dìvecfa  dalla  Fenìcia 
d’  Afia.  tom.  1.  pag.  ftj. 

Lingua  Greca  antica  non  intefa  da!  Greci  po- 
ftenori . tom.  ».  pag.  48.  t ftg.  Diunifio  d’  A- 
licarnanò  non  feppe  il  Greco  antico . ivi»  e 
roM.  t,  pag.  )o.  Lingua  Greca  antica  fu  E- 
irufca,  e cos)  Io  fcritto.  tom.  i.  p^g.  143. 
e tom.  ».  pag.  8.  e ftg.  e p.  404.  / ftg.  Lin- 
gua Greca  diverfa  dalla  Pclafga.  tm»  upH' 
O 0 (»  » 105. 
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B perciò  diverfa  dalla  Greca  antica  « 
ivL  c p.  totf. 

X^Qgua  Joniea  antica  vuol  dire  Pelalga.  r«m. 
a }t.  « ! /elafgi  non  portarorp  la 

lingua  latina  nel  Lazio.  r«n.  t.  pag.  lod. 
Ungua  antica  di  Grecia  vera  Pelafga.  r«m« 

1.  pMg.  5Sd. 

lingua  » e lettere  Pelafghe  furono  prima , e 
dopa  di  Cadmo,  rwpi.  a.  pag.  to.  Le  Leggi 
di  Solone  furono  così  ferì  tre . ivi.  Lingua 
Telafga  in  Grecia,  chiamata  Tempre  barba- 
ra, e foraftiera..  tem.  t*p^g.  aSi.  t f«g.  e tom, 
p.  ai.  Lingua  mutata  m Atene.  t«m.  a 
ftg.  Fino  a tempo  dell ’alTed  io  Tro- 

iano li  puJÒ  Pelaljp  io  Grecia,  tsm.  x.p»g» 
%6.  Elbcrimento  delta  mutazione  , e rivolta- 
tura delle  lettere  Pelalghe,  e che  perciò  il 
Greco  antico,  c il  Latino  antico  proviene 
dall'  EtruTco.  t9m.  a.  pag.  a8.  jo.  t ftg.  Tri- 
pode d' Apollo  IfmeDio  Icritto  di  Greco  an- 
tico. rom.  t.  par.  48. 

lingua  Romanza Ti  chiamava  l'antica  Spagno-. 

la.  tem.  1.  pag.  5»}.. 
lingue  diverfe  Orientali,  tem.  1.  pag. 
linguaggio  gutturale  dd  Tolcani  ìndica  ori- 
gme  Ebrea  . tem,  t.  pag.  151. 
liparo  iiiccelTore  ad.  Eolo  nel  Regno  della  Si-- 
cilìa..  r««.  1.  pag.  414.  E fu  prima  Re  Tir- 
reno. tem.  X.  jgg.  ic8. 
lìparec  Ifole.  rom.  t.  pag.  414. 
lifandro  Figlio  di  Bellerofonze  . rom,  i.  pjv,. 
e /.  )8o.  Ufaodro  abbatte  le  Mura  d*' 
Atene  a fuon  di  Tromba,  rom.  x.  pag.  407. 
Ltfta  Ckià  primaria  degli  Aborigeni  prefa 
dai  Sabini,  rom..  i.  pag.  184. 

Livio  pid  veridico  di.  Dionilìo  d’Alìcamaflo.. 
tem.  t.  pag.  Ma  tace  ancor  eflb  infiniie 
cofe  d’  Italia  . rom.  t.  pag.  44.  r jtg.  Livio. 
ampli6catorc  delle  cofe  Rumane . rom.  1.  pag, 

5it.  t feg. 

I^cro  Duce  dei  Locri  fu  Fratello d*  Alcinoo. 
tem.i.pag.  199.  Altri  lo  dicono  figlio  d' Al- 
cinoo., rom.  I.  pag.  434< 
locrì  erano  Pelafgi , e forfè  Cauconi.  rom.  1. 
pag.  x99-e  fig.  Ed  erano  gl'  ifielfi,  che  1 Cu-, 
reti . ita.  1 Locri  erano  ancora  in  Italia,  tem- 
t.  pag.  )oe.  Locri , 0 Locrenfi  erano  in  Cor-, 
eira  , ed  erano  ancora  in  Italia . rom.  1.  ^^54< 
Lombardia,  e Colonie  quivi  dedotte  dagli  Um-. 

bri , e da'  Tofebi.  tem.  z.  pag.  13Z.. 
loto  d*  Egitto,  rom.  i*  pag.  4S0. 
lotofagi  onde  detti . rom.  1.  pag.  449.  o/Jj.  Lo- 
tofagi anco  in  Italia,  rom.  1.  pag.  4)1.  Lo-- 
tofagi  in  Tofeana..  rom.  j.  pag,  411. 
levi,  e fui  Medaglia  ..rem.  i.pag.  in- 
lucani,  tem.  t.  pag.  irò.  Furono  Coloni  dei 
Sanniti . ivi.  Loro  Medaglia . tem.  x.  pag.  xjfi. 
Iucca  Città  Etrufea.  tem.  \.pag.xì9>  bua  ao- 
tichiià  . rom.  1.  pag.  5*»*,  * i«i\ 
luceria,  e fua  Medaglia  di  Latino  antico. rom. 
X.  pag.  ijd.* 

liKrino  Porta  forfè  di  lap.  rom.  s.  p4|.  145- 


Ingrandito  da  Claudio  Imperatore . ivi. 
Lucumo,  c Lucumonc  Duce,  0 Re  Tirreno. 

Um.  I.  pag.  To7< 

Lucumone  Etrufeo  in  ajuto  di  Romolo,  tem.  t- 

par. 

ludi  EqueftrI  narrati  da  Omero,  tom.  x.  pag. 
54t.  Cavalieri,  e Cavalli  Dcruitorii  ir»».  GU 
defoivc  contemporaneamente  anco  in  Italia, 
itw.  Ludi,  e fpettacoli  invenzione  Etrufea. 
tem.  X.  pag.  401.  t ftg.  Furono  da  prima  In 
Grecia  ìfiiruiil  in  Lemno.  rom.  ii^  pag.  401. 
f ffp' 

inni,  e fua  Medaglia  Etrufea,  rom.  x.  p.  ip. 
Luna  voce  Etrufea , itti.  Luni  Città , c Por- 
to dei  Tofeani , benché  nella  Liguria,  fow. 
I.  p.  140.  0 [tg.  Defcrizlone  del  niedefimo. 


M Acare,  e Canacc  Figli  dì  Sififo.e  loro 
morte,  rom.  i.p.  415.  "tUa  atta.  Ma- 
care  piglia  Lesbo,  rom.  i.  pag.  ti8.  Ciò  S* 
intende  della  feconda  occupazione,  rom.  1. 
pag.  509.  Macarc , e fua  defecndetua,  c fua 
Iftoria.  rom.  1.  pag.  414.  e f^g.  . 

Mafiei  ( Marchefe  Scipione  ) troppo  infcn'o  al 
Congedai  Dempftero.  rom.  i.  p.  6.  57.  Cri- 
tico inienapcrante . rw . Miffei  corretto,  rom, 
I.  104.  e feg.  p.  X09.  C p.  108.  e p.  M4-  « 

f.  40^.  441.  , e JiJ.  rem.  ».  p.  14-  r e p. 

17.  e p..  41.  \6.  t ftg.  ep.  8t.  90.  0 

feg.  e p.  9T5.  0 feg.  e p.  Ilj.  C p.  H<.  € p. 

loi.  cp.  xij.ep.  1}}.  e p.  191.  r/c^.  e p. 
JM- 

Maffei  lodato  . rom.  t.  pag.  6.  e p.  xx6.  c p* 
.5x8.  e feg. 

Magna  Èfperia  fu  poi  detta  dal  Greci  Magna 
Grecia,  rom.  t.  pag.  ti8.  E Campi  di  Satur- 
no. tem.  t.pag.  ttfi.  t ftg.  £ furono  degli  E- 
trufei.  rem.  x.  pag.  .idi. 

Magna  Grecia  prima  fi  chiamò  Magna  Efpe- 
ria,  e Camprdi  Satuino.  tem.  f.  pag-  >a8. 
e tem.  1.  pag.  4x9.  Non  ebbe  parte  nella 
Guerra  Troiana , perché  era  dei  Pelafgi  Tir- 
reni. r«m,  i.  pag.  X16. 

Malaco  era  il  nume  d'ArIfiodcmo  Tiranno  di 
Cuma . rom.  1.  pag.  x45« 

Maleoto  ReTirreno  Pelilgo . rem.  i.pag.io9. 
Mamers  parola  Ftrufea.  tom.  x.fag.  11».  tfeg. 
Mamertini.  rom.  i.po^.  xio.  e feg- e ps  444- 
MamiHa  Famiglia  , come  defeeoda  da  UiilTc.., 
rom.  t.  pag.  419. 

Manlio  chiamalo  imperìòfo.  tem.  ».  pag  83. 
Manto  fondatore  di  Mantova,  e di  Bologna. 

tem.  1.  pj^.  X49.  e rem.  a.  p^.  if4‘ 

Mantova  da  chi  edificata  . tem.  1.  pag,  149. 
Mantova  tetv  per  multo  tempo  d'gli  Etnifci. 
E poi  fi  arrende  ancor  efia  ai  GaTU.  rom.  1. 
pag.  41. 

Map^ha  parola  Ebrea,  Fenicia,  e iàficiAe  E- 
uufea.  rom.  x.pag.  39.  tfeg. 

Mar- 
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Marciana  Cittì  Etnifca.  rm».  t.  uS. 
Mardomo  Duce  di  Dario . tv»,  t.  398. 
Marìaai  delle  ftorle  di  Viterbo  corretto,  tom. 

44'  ^ 

Manna,  ed  arte  Nautica  dii  Tirreni  Inregna* 
ta  ai  Greci*  tom.  i.  pMf.  544.  e tom,  i, 
fV'  i9i‘  » t Imperio  del  Mare  prelTo  ai 
Greci  alTai  più  tardi . tom.  %.  po^.  ]9d. 
Mario  sbarca  al  Porto  di  Telamone  m Tof- 
cana*  i#nr.  i.  p^.  48.  Qui  riceve  gran  (oc» 
corfi  dai  Tofcani , c fi  unifce  con  Onna . /»'. 
Marmi  Arundeiliani  non  fempre  rifeontrano  in 
Cronoingii,  tom.  t.  pai,  ai.  mila  mota  , 
Marmo  Sanvicenfe . tom.  a.  pai.  j. 

Marrucini.  tom.  j.  pai.  aio* 

Marita  Duce  dei  Lid;  edifica  delle  Cittì  in  I- 
talia.  tom.  t.  pai.  490. 

Marli  tom.  1.  pao.  109.  Medaglie  dei  Marfi  » 
tom.  1.  p»i.  i5#. 

MalHco  Re.  tvm,  t,  pai.  10$, 

Mazzocchi  lodato  . tom.  t,  pm.  194. 

Medaglie  d' Aminta , di  Filippo,  e d*  AtelTan- 
dro  il  Macedone  . tom.  a.  /jg.  139.  Krdi 
Monete , 

Megacic  Ateniefc  della  Famiglia  degli  Alci^eo* 
nidi . tom.  I.  pai.  5I4. 

Megalleae  , ed  Ippocle  , come  fi  dicano  edifi* 
catori  di  Cuoia,  tom.  2.  par.  144. 

Melmto  , e Codro  defcendenti  di  Neftore,  e 
Tiranni , o Re  d’  Atene . tom.  s.  p.  384.  Da 
cm  vengono  i Pififtrati.  tom.  t.  p.  383.  Me- 
Unto  qiiinJo  fu  Re  d’ Atene . tom.  t.p.  390. 
Meleagro  fue  imprefe,  e faa  origine.  r*4f.  t* 
/*/.  3i5i.  Figlio  di  Oeneo.  ivi.  Sue  Guer- 
re . tom.  a,  pai.^  4 j.  Sue  urne  Etrulche . r©i. 
Statua,  di  Meleagro  in  Roma  fe  fia  Ecniica. 
tom.  ».  pai.  357. 

Meligum  in  Sicilia  vi  fi  fortificano  i Greci. 

tom.  i.  fa*.  444. 

Membictici  Vadi;  e Memble  Fiume.  !«■».  t. 
P*l-  taS.  t fua  mota . 

Memorie  antiche  di  Roma  fono  perite,  tom. 
I.  pag,  %t^.  tfeg.  Come  fi  lìmo  foppreflc  le 
memorie  vecchie  d’ Julia,  tom.  1.  pag.  318. 

' .Ae-  , 

Menippa  figlia  di  Pela/go  Re  Tirreno  » tom.  i« 

pag.  194. 

Mennone  perchè  detto  figlio  delP  Aurora*  tom. 

x.pag.  5. 

Menapia . Non  vi  è fiata  mai  la  preiefa  lin- 
gua Melfapia.  tom.  i.  pag.  ai?.  Nè  T iferì- 
zione  riportata  dal  Gruferò,  ivi . 

Meffìiia,  e fuoì  nomi  antichi,  tom.  i..pag.  $09. 
Metaponto  edificata  dai  Pili  Pelaci*  *tim-  f> 

pag.  tif.  , t tom.  ».  par  440.  e feg 
Meezeniio.Re  crudele  ai  Cere.  tom.  t.  pag. 

lotf. , c Som.  ».  pag.  4o5.  t ftg. 

Milmione,  e Ataianu,  e fuoi  amori . tom.  *• 

Milittt  vuol  dir  Venere  in  Afilrlo , o Ebreo, 
cfjrfe  ano  in  Etrufeo.  tom.  i.  pjg.vf> 
Milizia  tanto  tcrrcltre,  quanto  roantcuiu  dai 


ICE.  477, 

Tirreni  ìnfegnart  al  Cred.  tom.  ».  p.  395. 

Milziade,  c fua  origine,  e fanigiia.  tom.  «. 
fag.  }i9. 

Minerva  nome  Etrufeo.  tom.  ».  pag.  139. 

Mini  erano  g{(  Argonauti,  tom.  i.  pag.  341. 

Minotauro  nelle  monete  Sapolitanc.  tom.  i. 
f4f-  • ► 

Minotauro , e Tefeo  tipo  perpetuo  nelle  mo- 
nete di  Napoli . r«v*  ».  pag.  139.  » 

Mifeno , e Pahauro  compagni  d'  Enea . tom.  1. 
fm.  148. 

Mitilene  Cittì  Pclafgi . tom.  t.  pag.  571.  Af- 
Tediata  dagli  Atenìefi  > tom.  1.  pig.  403. 
Mitilene,  e fue  iferizìooi  EtruTcfie.  tom.  », 
pag.  IX». 

Modelli  Etrufei  palTati  ai  Roman»,  tom,  »« 
fH-  5 ‘7. 

Moneta  antichilCma  d'  Ercolano  Etrufea.  tom. 
».  psg.  »»I.  f {tg. 

Moneta  Ebrea  è la  più  antica  dì  tutte  l’ al- 
tre. tom.  x.pag.  i6$.  Innanzi  la  legge  fcrii- 
ta  fi  crede , che  non  avc0e  impremone  al- 
cuna. ivi.  Monete  Ebree  a tempo  di  David, 
e di  Salomone . tom.  ».  pag.  Adarcoa*, 
o Darcemon  Moneta  d*  oro  Ebrea,  ivi.  Mi- 
na, o Maneh  Moneta  Ebrea,  tom.  ».  pag. 
166.  Afiar,  0 Alfir  Moneta  Ebrea,  tom.  ». 

1S8.  Monete  Ebree  battute  anco  per  con- 
cefljone  di  altri  Principi,  tom.  »,  pag.  171. 
Moneta  Ebrea  ebbe  corfo  anco  in  rag  one 
di  pefo.  tom.  ».  p*g.  171.  •* 

Moneta  Etrufea  diede  nornu  a quella  dei  Ro- 
mani . /»«».  I.  pag.  141.,  e tom.  ».  pag.  70. 
« fig. 

Monete  Elrufche  fecero  iti  antico  il  commer- 
cio di  tutta  Italia. /m.  x.  pag.  n.  e feg.  Qae- 
fie  Monete  erano  io  Roma  pr.ma  di  Servio 
Tullio,  tom.  x.pag.  yi.eftg.  Monete  Etruf- 
che  fpecifiche . t»jv.  ».  p..g.  173.  e 193.  Mo- 
nete dei  Nomsntini . tom.  ».  pag.  7».  Dei 
Cruftumini*  ivi.  Monete  Etruiche  nominate 
da  bionifio . tom.  ».  pag.  73.  Gli  Etrufei  cb^ 
bcro  la  Moneta  d’Oro,  e d’ Argento  . tw». 
».  P*g-  74<  Monete  antiche  Italiche  erano 
tutte  EirufcKc.  tom.  ».  pag.  73.  Monete  E- 
trufebe  non  anno  altro,  cne  il  nome  delle 
loro  Cittì,  tom.  ».  pag.  77.  Monete  Etruf- 
che  fitte  innanzi  a Roma.  tom.  x.  pag. 
t frg.  Le  Monete  Etrufehe  erano  prima  dei 
Lid] . tom.'x.  pag.  144.  Lo  fcritto  delle  Mo- 
nete Etrufche  è firaile  a quello  del  Greco 
antico,  tom.  ».  pag.  243.  Moneta  Etrufea,  o 
Italica  viene  da  Giano  . tom.  ».  pag.  i<9» 
Monete  Etrufche  limili  all'  Ebree,  tom.  ». 
pag.  l^o.  Moneta  Etrufea  ebbe  corfo  anco 
in  ragione  di  pefo.  io«.  x.pag.  171.  Mone- 
ta di  Tefeo  fcritia  in  Etrufeo.  tom.  ».  pag. 
17».  Monete  Etrufche  d’ Argento,  e d’Oro. 
tom.  ».  pag.  7tf.  e p.  »»S.  Monete  Etruiche 
molto  anteriori  alle  Romane . tom.  ».  fag. 
181.  e pag.  »»8.  e »<8.  Benché  per  oaalche 
accidente  ve  ne  polTono  eiVerc  delle  battute 
in 
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ia  tempo  é\  Kemt . 'ht.  Monete  Etrufirhe  ìn 
fpecie . y*4i  oel  nome  delle  Cltil  Etmfche  . 

Monete  Etrurche  prefc  per  Ifpaniche  antiche. 
ttm.  I.  113. 

Monete  Ecnilcfae  ìn  Specie . %.  pag.  193. 

< /T‘ 

Monete  delle  Colonie  Eftuicbe  fono  poAerìori 
a quelle  delle  toro  Città  principali,  ttm.  a. 

P4|.  r«4. 

Monete  di  Rame  battute  prima  di  quelle  d* 
Argento,  e d’Oro.  /ow.  pag.  76.  tftt. 

Monete  Penicie,  e Puniche  fienili  all*  Emilche-. 
ttm.  I.  pag.  J13. 

Monete  . Mi  alle  Cittì  partlcolati,  e loro 
Monete . 

Monete  Gfeche-antiehiflimc  avevano  Tefieo  coC 
Bove»  o fia  col  Minotauro,  tcm.  t.pag.  3(9. 
Moneta  Greca  valeva  infieme  coir  Ebrea. 
r«in.  t.pag.  i4a.  Tale  èia  Civetta  d' Atene 
chiamata  Cxatì;.  tom.  t.  p.  i44>  Monete  deU 
la  Magna  Grecia.  r«nt.  a.p.  140.  Moneta  di 
Populonia  fitnililfinia  a quella  d' Atene,  rsm. 

».  p.  t4«. 

Monete  Romane  Confolarì  non  anno  veruni 
/cric  Cronologica  . tom,  ».  p.  176.  e feg.  In 
tempo  della  Guerra  Punica  furono  diminuite 
nel  pelò  dell'  Alfe.  ttm.  1.  ptg,  177.  Per- 
petue vanaiioni  della  Moneta  Romana. /tv.  . 
Moneta  lémpre  varia  da  un  pefo  all'altro. 
ivi.  Nelle  MT)ncte  Romane  quando  (1  niut6 
il  valore  intrìnfeco  » fi  mutarono  anco  1 ie- 
gn’  efterni./wn.  a.  pm.  <80.  L'efame  api 
peto  delie  Monete  è fallace,  e non  fé  ne 
può  arguire  veruna  certa  confeguenu . ttm. 

».  i$r.  <^eflo  efame  del  peto  non  rifi> 
centra  coll'  I^ria . tm.  a.  pag.  iRa.  Errori 
grandi  di  chi  dal  peto  ha  voluto  dedurre 
tante  contoguenie.  tom.  ».  ptg.  18^  Monete 
Romane,  e'^loro  Caratteri  non  indicano  una 
remora  antichità . ttm.  ».  pag.  80. 

Monte  Celio  cosi  detto  da  Celio  Vibenna  E- 
trufeo . ttm.  I.  pmg.  jt.  Monumenti  Etrufcl 
trovati  nel  Monte  Celio.  t««r.  a.  pag.  %i6. 

Montfauchn  corretto,  tom.  ».  pag.  «94. 

Monumenti  Emifci  ^arfi  per  tutta  Italia  com- 
provano il  Regno  Eirutoo  Italico . tom.  t. 
^ag.  6\.  tftg.  Monumenti  Etrutot  in  Sicilia» 
tn  Grecia , e in  Troia,  tom.  i.  pag,  6i.  Mo> 
numenii  Etrufei  in  Italia  rammentali  anco 
dai  Vecchi  Autori,  tom.  i.  pog.  63.  Monu- 
menti Etrufei,  e Mufei  ìmìen  in  Italia,  e 
fuori  df  effa.  ttm.  t.  fag.  64.  t ftg.  Monu- 
menti Etrufei  trovati  in  Roma  , e nel  La- 
tto. row.  I.  pag.  T77.  Trovati  nella  Venezia. 
ttm.  1.  pag.  »f8.  «,/<?•  Monumenti  Etrutot 
non  cfprimoQo  mai  tatti  Romani . tom.  i. 
ag.  4ti.  Efprimono  molte  cofe  della  Sici- 
ìa . ivi.  Monumenti  antichi  di  Sicilia . tom. 
1.  pag  4^6.  Monumenti  antichi  di  Romafo. 
no  periti,  tom.  t.  pag.  34». 


hi.  Antichità  dei  Monumenti  Etrufd  in 
nenie,  tom.  a.  pag.  84-  ep.  90.  Monumenti 
Egizi , e loro  amichiti  . tom.  ».  pag.  8d- 
Monumenti  di  Bronzo  » e di  Marmo  poflono 
durare  perpetuamente,  tom.  ».  pag.  Ì7.  Mo» 
numenti  Ernitoi  indicano  l’ origine  dei  Pe- 
lafgl»  e dei  Troiani . ttm.  a.  pag.  135.  Mo- 
numenti Etrufei  tono  più  tomplici  » e più 
airérientale  di  quegli  dei  Greci,  a, 
pag.  133.  Ciò  fi  vrde  nelle  Favole  dì  Poli- 
feiBO»  delle  Sirene»  e in  tante  altre,  hi. 

Monumenti , e fcritii  di  Greco  antico  . tom. 
».  pag.  idi.  Sono  Etrutoi»  e tono  mieriori 
ad  Omero . hi. 

.Monumenti  trovati  in  Roma , • nel  Litio  E 
faJfo»  che  fiano  tutti  Greci»  o Romani . tom. 
t.pag.  |i3;  . . L 

MonumeMi  laceri  » e rotti  riiiembraao  anco 

■ mal  fatti,  tom.  ».  par.  ipf.  Monumenti  ^ 
trufei  rifarciti  » fi  giumeano  fempre  Romani» 
e Greci . hi.  Monumenti  ritorciti  fono  una 
f^pecie  di  falfificazione.  tom.  t.^g.  900.  la 
Roma  , e nelle  gran  Cittì  fi  nnno  mefie 
continue  rappettiru^e . ivi.  Arte  di  dirtm- 
uerc  i Monumenti  Etrufei  dai  Greci, e dai 
Romani . /•••.  1.  p.  341.  La  creta  Etrufea  fi 
diftingue  facilmente,  ivi. 

Mura  delle  Cittì  Etrufchcfuperiori  a quelle  di 
Grecia. i«tN.  i.  349.  / ruM.  ».  pag.^^yt 
/•g>  Di  varie  Citta  Ecrofche,  e anche  di 
Pefaro.  tom.  t.  pag.  189-  e Mura  delle 
Cittì  inventate  dagli  Etrufei . tom.  ».  p/^. 
351.  Loro  coftrnzione.  «tw.  Le  Cittì  Cr» 
c^  da  principio  non  ebbero  mura . r«ar.  1. 
PH'  Mura  di  Troia,  di  Cortina , dì 
Tebe»  di  Pilo.  Mura  delie  Cittì  di  SieiKa. 
jom.x.pag.  ^33.  Mura  dì  Volterra»  dì  Cor- 
tona, e di  Fietole  anteriori  a quelle  di  Gre- 
cia . ivi.  Modo  di  fabbricare  le  mura , e 
porte  Etrutohe . toaa.  t.pag.  333.  i>  ftg.  Mo- 
do di  trafportare  Quelle  immenfe  pietre. 
ivi.  Mura , e Pireo  Atene  inferiori  a quel- 
le Etrutohe.  ttm.  ».  pag.  331.  Furor.ii  in 
Grecia  fabbricate  da  Temiftocle.  «vf.  Mura» 
c porte  Etrufehe  di  Perugia.  1.  pag. 
339.  Le  vecchie  porte  di  Roma  fono  fimiiì 
ai!'  Etrufehe.  tvi . 

Mufe  fono  òriginane  di  Tracia  » e Pelafg!ie . 

tom.  ».  p^.  377.  e ftg. 

Mufeo,  e Lino  Tebam . tom.  ».  pag.  379. 

Mufeo  Poeta,  c fuoi  vecchi  racconti . tom.  r. 
PH:  M7. 

Mùfei  Einifci  in  tutta  Italia,  tm.  i.  pag.  03. 
£ fuori  d*  Italia  ancora,  tom.  1 . pag.  03.  t 
ftg.  ytii  Monumenti  Etrufei . 

Mulica  Greca  è iuta  in  Lesbo,  tm.  ».p.*4o8. 
(ftg. 


Monumenti  Etrufei  ìn  Lombardia,  tom.  1. 
83.  e 88.  Sono  anterieri  a Tarquinio  Prii 
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NAna  Pclargo  Tirreno  defcendeme  dal  Re 
Pclafn^r).  tom.  1.  p»g..  19T. 

Nifi jIì  , e Cuma  non  anno  avuti  i Fenìci  per 
fuoi  primi  Abitatori  . tom.  t.  fng.  xxo.  Ed 
anno  un'antichità  maggiore,  e più  vera. 
ivi . I Greci  { mi  non  i Fenici  ) è vero  , che 
vennero  in  quelle  parti,  ma  affai  dopo. 
tom.  I.  X14. , e pag.  111.  t ftr.  Le  Eti- 
mologìe di  alcuni  Scrittori  Napolitani  per 
provare  li  loro  prctefo  Fcoìcil^o  , fono  con- 
tro la  vera  Iftoria , e vera  gloria  di  Na- 
poli. tom,  I.  pag.  ii8.  t frg.  Napoli,  c fue 
vere  antichità . tom.  i.  pag.  lao.  Na{K)lì 
venerò  il  Nume  Eumelo . tom.  t,  pag.  jjj. 
E Tefeo,  coi  Minotauro,  ivi. 
l^apoli,  e Tua  Medaglia  Etrufea , ed  altre 
Greche,  tom.  x.  par.  i3*.  Napoli  c fue  Pro- 
vincie in  origine  fono  Etrufene.  tom.  x.  p. 

Nano,  e uia  medaglia  di  Latino  antico,  tom, 

X.  oag.  14». 

Naufragio  di  FrifTo,  e d’Elle.  tom.  j.p.41^. 
Navigiiioni  Sidonie,  e Tirie  in  Italia  narra- 
te dalla  fcrittura . tom.  t.  pag.  pj. 

Kaulìcia  figlia  dì  Naufitoo  amante  d'  UlUfe. 

tom.  I.  pag.  43T. 

Naufìtoo  Re  dì  Sicilia*  tom.  i.  pag.  453.  Altro 
Naufitoo  diverfo  dal  pruno,  tom.  1.  p.  43$. 
Naufitoo  dalla  Calabria  conduce  i Feaci  in 
Sicilia,  tom.  i>  pag.  xrt.  e pag.  433. 

Nautica  dai  Tirreni  infegnata  al  Greci,  tom. 

X.  pa^.  Ì9^.  eftg. 

Nepì,  e Sutri  furono  dei  Tofeani.  tom.  i.  p. 
130. 

Nertore  gran  bevitore  . tom.  r.  pag.  3o<5.  Nc- 
ftore , e fua  età  . ivt . doride  Madre  di  Ne- 
fiorc.  tom.  t.  p.  541.  Nertore  era  Ji  Pilo,  ed 
era  Cauconc , e Duce  dei  Cauconi.  tom.  1. 
pag.  3815.  Se  abbia  edificata  Fifa  in  Tofeana. 
r«nj.  a.  pag.  418.  , e 441.  e frg. 

Nettunno , c fuo  Tempio  in  Grecia . tom.  x. 

pag.  iji.  • 

Nino  figlio  di  Belo,  tom.'  t.pag.96.  Suoi  efer- 
citi  innumerabili . ivi.  Nino  fu  Bacco,  tom. 
1.  pag.  98.  Battaglia  di  Bacco  con  i Tirreni. 
tom.  i.pag.  i68. 

Niobe  fu  Frigia,  c non  Greca  . tom.  i.pag. 
a9i.  Sua  Statua  fe  fia  Greca,  tom.  x.  pag. 
4*.  t pag.  ai. 

Noccra,  c fue  medaglie  Etrufehe.  tom.  a,  p. 
»4J. 

Noi  fa  conofeiuto  dagli  Etrufei . tom.  x.  p. 
loi.  e p.  138. , e dalla  phfca  antichità,  tom. 
1.  p.  ivi.  e ftg.  Noè  vero  Popolatore  d' Ita- 
lia . tom.  t.  ».  139.  e f^.  Noè  vide  a fuoi 
tempi  1*  Idolatria  fparfa  nel  Mondo,  tom. 
t.  p.  158.  Vtii  Giano  . 

Nola,  e iua  medaglia  Greca,  tom.  x.  p.  14^. 
Nola  edificata  dai  Pelafgi . rem.  i.p.  ai5. 
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Nome  d'  Ercole  comune  all’  Etrufeo,  al  Gre- 
co, ed  al  Latino,  tom.  t.  p.  58. 

Nome  Pclafgo  cofa  fignifichi.  tom.  ì.  p.  170. 
Sua  vera  Ètiitoiogia . ivi.  Nome  Tirreno 
d'  onde  derivi  . tom.  i.pag.  493.  e’ffi-  è pt'à 
antico  dei  Lidi.  tom.  i.  pag.  49<5.  Nome 
Tirreno  non  viene  di  Grecia,  ivi. 

Nomi  e fatti  antichiffimi  di  Grecia  fono  pro- 
babilmente Italici,  rom.  t.  pag.  3x7. 

Nomi , e voci  barbare  in  Grecia  . tom.  x.p.nf.» 

Nomi  più  vecchi  d'  Italia  fi  ritrovano  negli 
Autori  Greci . tom.  t.  pag.  133.  Ma  non  per 
quefto  fono  nomi  Greci . ivi.  Nomi  antichi 
accennaci  da  Omero  non  più  fi  verificano  . 
tom.  I.  p.  4id.  ntlta  nota  . Nomi  diverfi  in 
Italia  non  indicano  diverfi  Popoli,  tom.  1, 
p.  74.  Varinomi  che  ha  fortiti  l’ Italia  an* 
cica  . ivi.  Nomi  diverfi  dei  Medi,  e d'  al- 
tri Popoli,  ivi.  Nomi  diverfi  competenti  ad 
una  fola  Città,  ivi,  Caufa  delle  dìverfede- 
noininaiioni  dell'Italia,  tom.  1.  p.  83.  No- 
mi Italici  di  Città  in  Sicilia,  tom.  t.  p.  309. 
Nomi  antichi  di  Mertìna.  ivi.  Nomi  dei  Ke 
d’ Italia  antica  . tom.  i.  par.  io4.  e ftg. 

Nortia  Dea  Etrufea  di  Bolfena.  tom.  x.  p.  83. 

Notiaia  di  Noè  negli  Etrufei.  tom.  i.  p.  101. 
e p.  138. 

Notitie  d'  Italia  antica  ibno  fiate  abbandona- 
te fin' ora.  tom.  i.  p.  i. 

Numa  introduce  varie  arci  Italiche  in  Roma. 
tom.  X.  p.  303.  « p.  313.  Numa  dotto  nella 
fetenza  Etrufea . tom.  x.  p^.  388. 

Numi  in  Grecia  derivi  in  tempo  d*  Orfeo. 
tom.  X.  pag.  130. 

Numi,  e Religione  dei  Pelafgi  diffufi  in  Gre- 
cia. tom.  1.  p«/. '434.  e fig. 
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OBeli  delle  monete  Etrufehe  non  fi  fa  che 
cofa  fignifichino.  fe»».x.  pag.  e feg. 
£ non  cornfpondono  alle  once,  e alpefo, 
che  alcuni  fuppongono,  che  denotino  .‘iv/. 
p.  180. 

Obelifchi  di  Roma  minor!  dì  quelli  di  Chiufi. 
tom.  X.  p.  330. 

Ocno  Re . tom.  s.  pag.  107.  Detto  anco  £ia> 
nore.  ivi. 

Oeneo  figlio  d'  Ellmo  Re  Tirrrto.  tom.  t.  p. 
131.  Fu  Padre  di  Meleagro.  tom.  1.  p.  343. 
£ di  Tidco . hm.  t.  pag.  381. 

Oenea  Città  in  Grecia,  tom.  pag.  381. 
Oeniadc  Regione  in  Grecia,  tom.  i.pag.  383. 
Oenotro . f'fiì  Enotro. 

Ocnotri.  yeifi  Enotrj. 

Oilèo  figlio  d’ Aiace,  tom.  t.  pag.  378. 
Olimpìadi  in  Grecia,  c loro  principio,  tom.  i. 
pag.  391.  0 

Olimpionici  chi  fodero,  tom.  i.  pag.  401.  O- 
Hropionici , e vincitori  Olimpici  in  Grecia 
erano  quali  fempre  gl'  Italiani . tom.  x.p-403- 
Era- 
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Erano  forti,  e belllAmi  nel  dìioro  per/b> 
naie.  ttm.  t.  psg.  410.  Tali  furono,  e Mito> 
ne,  e Calilo,  e fiutacide.  ivi. 

Olivieri  lodKo.  t»m.  t.  pMg.  189.  t p^tg.  t&S. 
i xoj.  * 4 Ifm.  X,  p.  1»5,  e p.  193.  e p.  108. 

• p.  ill.f  e fom.  X.  pag.  151.  4 p,  1)8.  e p. 

»75-f/T 

Omero  ed  Efiodo  t2»c^no  i primi  Sìcerdoti  fra 
i Greci . tnm.  1.  pag.  151,  Ma  furono  moiio 

• dopo  dei  Sacerdoti  Pelafj^i . rsn*.  a.p^.  M». 
Omero  nelle  fuc  frafi  fimile  alle  frau  della 
Scritiura  . tam.  x.  pag.  )<8.  Htlie  meta . Ome* 

ro,  ed  Eliodo  condannati  all’ Inferno,  ttm. 
%.pag.  )74.  Omero,  e Tuoi  verfi  circa  1*  Ita- 
lia /piegati . tom,  i.  pag.  4)0.  t feg.  Scritti 
anteriori  ad  Omero.  t«nt.  x.  pag.  ij.  e 49. 
Omero,  e Aioi  canti  raccolti  da  Licurgo,  lom, 
a.  ivi . Ontero  c'  indica  qual  ibife  U lingua 
Troiana,  lom..  i.  pag.  tu.  Omero,  cd  Elio- 
do  fi  accodano  alle  frali  della  Scrittura . 
r*iir.  t.  pag  at).  Omero  in  Tirrenia . ivi. 
Prima  d' Omero,  e d' Eliodo  vi  fu  un’  altra 
Teogonia  in  Grecia  , e queAa  fu  Felafga . 
um.  pag.  314.  Barlumi  dì  qudfa  perduta 
Teogonia,  tam.  1.  pag.  )tf.  Omero  e fuoi 
vecchiflìmi  racconti,  tam.  i.  pag.  316.  Ome- 
ro , e Aia  deferirione  . tam.  t.  pag.  41).  e 
4^<.  atHe  moU.  Omero  in  Italia,  tam.  t. 
pag.  417.  Suoi  verA  fpiegati  circa  la  defeen- 
denia  d’  Enea.  tam.  1.  pag.  480. 

Opleo,  ed  altri  vecchi  nomi  dei  Lapiti,c  dei 
Centauri.  r«ni.  i.  p.  315. 

Ops,  feu  Opis  A di4  anco  In  ca/b  diretto. 

tam.  1.  pag.  89. 

Ordinania  nelle  Battaglie , come  praticata  da- 
gli Etrufei . tam.  a.  pag.  397.  f ftg. 

Ore  fono  Cu  Aodi  dell’Olimpo;  In  che  Omero 
AgnlAca,  cKe  in  Cielo  non  corre  il  tempo* 
tam.  I.  pag.  i^«. 

Orfeo  Trace  MaeAro  dei  Gred^/aw.  a.  pag, 
873'  f Orfeo  , e Aie  qualità . tam.  a.  pag. 
S79.  Oruo  feppe  gli  fcritii  di  Mosi.  lom.  x. 
p.  379.  Scritti  d)  Orfeo,  ivi. 

Orgj , c Cabiri  riti  Einifci , e Pelafgi  propa- 
gati anco  in  Tracia,  tam.  1.  pag.  4166.  Vari 

, Eroi  antichi  Inidati  nei  riti  Orgi^  e Cabiri. 
tom.  I.  pag.  477* 

Origini  molte  Greche  provengono  di  Traci». 
tom.  X.  pag.  377.  Origine  delle  primarie  Cit- 
tà della  Gircia.  tam.  i.  pag.  tao. 

Origini  Italiche  A fpiegano  colla  fola  lAoria 
e non  con  altre  ragioni . io*A.  t.  ^ag.  133.  Si 
apprendono  dallo  Audio  Eirufco.tmf.  i.pag. 
1.  Le  vere  Orìgini  Italiche  fono  Aate  ne- 
glette 5n  ora.  IMI.  i.pag.  t,  QueAc  rifehia- 
rano  anco  le  Origini  Greche , eie  Romane. 
ivi.  QueAo  provengono  d’ Oriente,  e dall’ 
Egitto,  tam.  I.  pag.  3.  Origine  vera  di  tutti 
gl’  Italici . tam.  t.  pag.A$i.  c frg.  Origine  1- 
talica  è fola , e viene  d^rienre , e più  d’una 
non  polTono  elTere . tom.  t.  pag.  ap7. 

Origini  dei  Regni  fono  connelfc  fra  di  loro. 
iMf.  I.  p4g*.  a. 
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Oronte,  e Pai  inuro,  t Mifeno,  e Oìdooe  ve- 
duti da  Enea  nell’  Inferno,  tam.  i.  pag.  a4d.  • 
e aaS. 

Orra,e  Aia  Medaglia  Latina,  tam.x.pag.  &48L 
Orti  non  è Rata  ^alle  XII.  Città  d'EtrQria. 

tom.  I.  pag.  119. 

Ofche  Monete,  o fiano  Errufche  . Alle 
Città  fpecihche  Eirufche,  c nelle  Città  del- 
la Magna  Grecia. 

Ofei  Popoli  finonimi  d‘ Etrufei . r*jw.  t.pag.  ao?. 
Ofcfì  fmonimo  d'  Etnifco.  tam.  1.  pag.  ut. 

* fii'  . . 

OlTervatcfrio  dgi  Pefei , ed  altre  invenzioni  E- 
trufehe.  a.  Ptf.  39^. 

OAia  fabbricata  dai  Romani  fui  Lido  eonqui- 
Alto  ai  Vejenti.  tom.  t.  pag.  131.  Porto,  e 
Città  in  antico  era  nella  Selva  Mefia  dei  Ve- 
jenti.  t$m.  r.  pag.  141. 

Otane  Generale  di  Dario,  e Aie  conqniAe  . 

tam.  i.  pag.  398. 

Oto,  ed  £Aaitc  legano  Giove,  tom.  i.pag.  314. 

P 

P Adova  , e Aia  antichità  . tam.  t.  pag.  139. 

Sua  Moneta  Etrufea  . ivi. , e r»«.  x.  pag. 
148. 

PaleAina  diveda  dall’ Arabia . /»«.  t.  pag.xxt. 

Sua  eflenfione.  ita. 

Fatinuro,  6 Mifirno  compagni  d’’Enea  . tam. 

I.  pag.  148. 

Palude  dall’Italia  palTata  in  Grecia,  tom.  t. 

433.  Tirrena  d' Origine,  rtv.  Pallide  di  v. 
£ron<.o  nella  Galleria  dì  Firenze.  toot,x.pag. 
3x3.  Palude  fu  Pelafga,  ed  Italica  in  un- 
gine. tim.  X.  pag.  134.  e feg.  VìnAr  i Giganti 
>D  Sicilia,  rem.  x.  pag.  133.  Pallide  , Diana  , 
e Pro/crplna  abitarono  in  Sicilia  . ivi.  Mira- 
coli di  ^lUde  accaduti  frali»  Magna  Gre- 
cia, e la  Sicilia . riMt.  a.  pag.  13^.  Pallide 
Dea  prima  In  Italia,  e poi  lU  Grecia,  rxn. 

X.  p.  xox.  Pallide  Dio  Tutelare  in  Atene. 
lem.  X.  p.  ^83.  Quando  cominciò  a venerar- 
li in  Atcrie  . ivi. 

Pan  Nume  degli  Aborìgeni,  e Aio  culto,  tcm. 
i.p.  99. 

Panatcnee  feAe  in  Atene  iilltuite  da  Tefeo. 
tam.  t.p.  339.  In  che  cofa  confiAefTero . ivi. 

Vi  A portava  a proceOione  il  Peplo  di  Mi- 
nerva, ivi,  e tam.  a.  p.  139. 

Papia  Gente  AiSannitica.  tom.  x.p.  xtt.efg. 
Parentela  d*  Enea.,  e dei  Troiani  con  i Tirre- 
ni. tom.  t.  p.  46^.  e feg. 

Parlafcio  A è detto  il  Teatro,  tom.  a. 
e ftg. 

P.irtenopeo  Figlio  di  Meleagro.  tom.  x.pag.  43. 
PaAteie  Italico  Scultore  egregio,  tom.  x.  pag. 
Ji7t 

Talleri  Iodato  . tom.  t.  pag.  e tam.  a.  p. 
83^>  Idi.  PalTeri  conirailetto.  tam.  a.  gag. 

XJ6. 

Paflì 
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P«ftl  degli  Aotori  antichi  fi  debbono  àtare  col 
tempo,  o epoca  , di  cui  parlano,  im. 

\9-  1 paffi,  e aatoriti  antiche,  che  pir- 
bino  dei  Fenici,  1^  citano  per  le  più  male  a 
i'ropofifo . kfK 

Putti,  e lega  delle  Republiche  antiche  d*  Italia 

/f»2.  I.  114. 

Pecunia  netta  a Pecore,  ttm.  t.  p^.  Per* 
che  la  Moneta  in  antico  confiiteva  in  Pe< 
core.  w. 

Pcinlgi  anno  parlato  Étrulco  io  Italia,  e in 
Grecia,  e in  Tracia  > rw».  1.  pm.  it.  E noti 
iTUitarono  mai  nè  lingua , nè  ^rto  nè  m 
Italia,  nè  in  Grecia,  ttm.  a.  p0g.  33.  Pelafgi 
cacciaci  di  Atene,  rosi.  a.  pa;.  34.  Loro  in» 
fortun;.  >«m».  a.p^.  34.  Seguitano  a pirlare 
Etrusco  dopo  la  muraiione  della  Lingua  in 
Grecia . tmm,  ai.  e p.  3?.  E ^>po  la 

formazione  della  Latina  io  Italia,  de».  E(0 
non  fono  Autori  della  Lingua  Lariru  in  I» 
talia.  ivi.  Pelaigi  non  Fono  Autori  della  lin- 
gua Latina,  tm,  a.  p^  ioa.  eftf*  I Pelafgi 
parlarono  fempre  Etruico.  tom.  a.  tof. 
f Pela/gi  introducono  in  Grccu  la  Re- 
ligione molto  prima  degli  Egizi . tom.  a.  p. 
151.  t Jrp.  E ^efta  religione  ì Pelafgi  non 
]' ebbero  dall*  Egitto,  ma  dall' Etrurìa . ft»'» 
Quali  Numi  ebbero  i Greci  dall'  Egitto,  e 
^uali  dai  Pelafgi.  tom.  t.  p*p.  134.  t fig.  l 
Pelafgi  erudirono  ancora  t Traci . tom.  t.  por» 
14^.  e /tg.  Pclaigi  Sacerdoti,  e Sacerdoteffe 
multo  prima  d’ Omero , e d' Eliodo . ront.  x« 
P^g.  131.  e /«/.  Rifederono  fpecialmente  in 
Dodona.  ivi.  Pelafgi  gente  Sacra . ivi»  e cosi 
ì Tirreni,  ttw.  Pclaigi  come,  e quando  li  re- 
fugiarono  nella  Magna  Efperia.  tom.  x.  pt^. 
ai4.  e ftg.  Pelafgi  come  inaginarono  la  Di- 
vinità . tom,  %.  pMg.  383.  t fq.  Pelafgi  chi 
fodero,  tom.  1.  p.  i<^.  e Pelafgi , c Pelargf 
vuol  dir  vaganti  fecondo  il  coAume  degli  A- 
borigeni  di  popolare  T altre  Regioni . tom.  1. 
p*g>  Pclaigi  nella  Magna  Grecia,  tom. 
i.pég.  ipp.  Qg^i  Tirreni  Pelalgi  vi  iniro* 
dutfero  i Crea.  ram.  i.pw.  ano.  £ vi  par- 
larono Ettu&o.  ivi.  Pelaf^,  come,  e per- 
chè fi  fiallo  chiamali  Greci,  tom.  1.  puf.  134. 

1 Pelafgi  fiiroQO  Tirreni,  tom.  t.  p^.  xty 
9 fog.  Pelafgi  ricosofeiuti  per  Tirreni  in  Gre- 
ca . Imi.  I.  pqfv  164.  Pelafgi  fono  popoli 
àntlÀifimi  d’Italia,  rem.  i.  1^. 

no  finonjai  dì  Ahorìgeni , m Tìrrefli , e di 
ekri  Domi  Italici . hi . Nome  PeUfgo  che 
cofa  fignifiebi.  tme.  1.  p»g,  X70.  E fui  Eli- 
mologia.  hi.  Intelllgenia  desìi  Autori  an- 
tichi circa  I*  origine  dei  Pelilgi.  tom.  t.pog. 
173.  t Pelafgi  parlarono  Etrufeo  anco  in 
Grecia*  *9"t»  t*  P^j«  *79.  0 ftg.  Pebponnefo 
chiamato  Pelafgo.  tom.  x.  psg.  iSi.  Pdafgi 
detti  Bilingui  in  Grecia,  tom.  1.  pog.  tix. 
Pcràè  parlavano  la  lingua  Eirufca  di  Cor- 
tona. ivi.  Difiinzione  lulenne  in  Grecia  fra 
i Pelafgi,  e gUElleaìAi . um.  1.  pog.  183. 

Teef.  IL 
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-Le  ragioni,  che  porta  in  contrario  Dionifio 
d'  Aficarnadb , fono  ìnfuiCAenti  • tom.  1.  pa^. 
183.  Pclafga  lingua  chiamata  fempre  bar- 
bara in  Grecia. /(V».  i.pa^.  xSs.  PeUfgì  fot- 
to  Inaco.  tom.  t.p9g.  )i3.  Pelaf|;t  fotto  Ce- 
<rope.  tom.  1.  f»g.  314.  Pelafgi  fotro  Ere- 
Aeo.  rtv,  Pelafgi  chiamati  Divini,  e Sacri. 
4om.  t.  par;.  373.  e fig.  E perchè,  hi.  Pelaf- 
gi detti  ancora  Cauconi,  e Cleoni . tom.  1. 
pég.  197.  Vedi  Cauconi  . I Pelafgi  fi  chia- 
marono Tirreni  in  Grecia  prima  di  Deuca- 
lione.  tom.  t.  p*g.  314.  Sono  i Popoli  più 
antichi  della  Grecia.  r««f.  t.  ptg.  513.  Teo- 
gonia Pelafga  in  Grecia  più  amica  d' Ome- 
ro, e d‘  Efiudo.  r«ip>.  x.  pag.  314.  Pelafgi  in» 
tri^uttoh  della  Religione  in  Grecia,  e in 
Tracia,  xmi.  t.  pMg.  331.  Pelafgi  difcacciati 
-d‘ Italia,  tom.  t.  p.ig.  Pdafgi,  c Cau- 
tóni  parte  per  lì  Greci,  e parte  per  li  Tro- 
iani . tom.  f.  pog.  379.  Altri  Pelafgi  dopo 
la  rovina  di  Troja  fi  refugiano  in  Italia  . 
tom.  I.  pug.  388.  Pelafgi  Collegati  dei  Pcr- 
-fiaui  nella  Battaglia  di  Salaniinx  . tom.  x, 
pjg.  3^  Pelafgi  Tirreni  d'  Italia  contro  i 
Pelafgi  Tirreni  di  Grecia,  tom.  1.  ptg.  4 5. 
l Pelafgi  reputati  Dotti,  e Sieri  in  Grecia, 
fono  reputati  ignoranti  in  Italia  . tom.  t.pag, 
403.  Nome  Pc:afgo,  che  primi  lignificò  £- 
truffo  f c TirrtHOy  lignificò  ò)i  Greco  tom.  r, 
p0g.  48».  Pelafgi  Tirreni  fono  i primi  a rin- 
civilire la  Grecia,  rem.  &.  pmg.  >04. 

Pelafgi  Eglalì  così  chiimitì  da  EgiaJo.  tom.x. 
p»g.  III.  Confervarono  le  lettere  , e lo  fcrìc- 
to  dal  Diluvio -di  DeucaHone . tom.  x.  p.  8. 

^elafgo  Re  non  fu  Greco,  e Ina  Genealr^ia. 
tom.  *.  p^.  x9t^y  « p:g.  >93.  Fu  Padre  di 
altri  Re  Pdifgi,  e Tirreni,  ivi. 

Peleo , e Acafij,  e loro  Guerre,  rem.  t-p*g» 

13.  ntU»  nelj  . 

Pellerin  ( Sig.  de  ) lodato-  tom.  t.  »«e.  aio» 
t x6f. 

Pelope  fu  afcendentc  d'  Ercole,  e di  Tefeo. 
tom.  i.  psg.  34o.  Pelope  'Pelafgo  Lapiia  fii 
del  Peloponelb  . ivi. 

Pelope  forte  Siracufano . tom.  %.  p^.  4x^3. 

Penati  -Dei  furono  da  Enea  riportati  in  iralìa 
d’onde  erano  partiti . rem.  t.  p^.  471.  e tom. 

X.  p.  417. 

pene  Tevere  degli  Efrufei  ccDtro  ì delinquenti. 
tom.  x.pag.  4o5.  Legami,  e catene  Tirrene. 
ivi . 

Peparezio  . DIode . 

peplo  di  Minerva  moArava  effigiata  la  Arage 
dei  Giganti  . rem.  r.  psg.  339. 

Pericle  fi  il  primo  a (Potere  la  barbarie  dei 
Greci,  tom.  x.  psg.  193. 

Perugia,  e fue  credute  medaglie  Eteufehe. 

X.  psg.  xft.  Battaglia  di  Perugia  fragli 
Etrufei  , e i Romani . lemf  1 psg.  41. 

Pefato,  e fue  medaglie  Etrufehe , e Greche. 
tom.  1.  psg.  134.  Sue  antichità,  e fue  mu- 
ra Eirufchq , ^om.  x.  p»g.  j88.  t ftg.  Delle 
P p p dcr- 
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flette  Tue  medapUe . itm,  i.  f»g.  i88.  Pe-  Pittura  Italica  più  antica  dì  tona.  im.  i. 
faro  Colonia  dei  Romani . rem.  i.  190.  3oa. 

1 Calli  a Pefaro.  h» . Denominaaione- di  Placca  praticata  dagli  Etrufci , prima  , che 
Pefaro.  ivi.  EÀme  delle  lue  medaglie. rom.  dai  Greci,  e dai  Romani,  tao»,  a.  per.  $03. 

».  pag.  j6i.  I^edì  Piceno.  Numa  introduce  il  Collegio  di  PUftica  M 

Petto,  c f^ae  monete,  tem.  t.  peg.  198.  e p.  Roma.  t#n».  x.  pMg.  sox.  e feg.  Officine  inll- 
»io.  tom.  ».  pag.  x^ó.  gni  di  Ptattica  in  Italia,  ivi. 

Piceno , e Picentini , e loro  antichità . r«w.  i.  Piatone  attefta  il  Govertio  publico  derivare 

i8i$.  Monete  Etrufehe  nel  Piceno.  r«M.  in  Grecia  dagli  Etrufei . tem.  ».  p»g.  39). 
z.  peg.  187.  e rSp.  Monete  antiebiflìme  di  Platone,  e SoTone  impararono  dai  Fdrattieri. 

Rimino,  e d’  Ancona,  e di  Peiaro.  ivi.  tem.  x.  pttg.  S7f-> 

Galli  nel  Piceno,  tom.  t,  p>tg.  191.  Sìculi»  Plutarco  narra  aridamente  le  cole  Strufehe. 
e Liburni  nel  Piceno,  tom.  t.p»g.  19».  Pi-  tom.  x.ptg.  46.  e 

ceno  ebbe  altre  Città  Etrulche.  tom,  i.  p^.  Poeti  innanzi  ad  Omero,  tem.  ».  pég.  13.  p^. 

J93.  Archippe  , e i Vidicini . ivi . Impro-  ti  inlignì  di  Lesbo,  <Mi.  upeg.  371.,  < tem. 

priamente  fi  dicono  Greche  alcune  Città  del  ».  380. 

piceno,  tem.  I.  pag.  197.  Vedi  Pefaro.  Polibio  riprende  i Greci  Autori  innanzi  a fe. 

Petavio  cfattilTmio  Cronologo,  tom.  t.peg.xi.,  tem.  upeg.  ij.  Tace  infinite  cofe  d’Italia. 

/ feg.  t^.  ^ pejg.  4J. 

Peucezia.  Vidi  Calabria.  Policraie  di  Sano,  e fue  ricchezze,  tom.  », 

Peutingerìana  Tavola  poco  rifeootra  in  Ce<K  7S‘  ^ 

gnat.  tom.  t.  pag.  ix.  Polito  Città  degli  Aborìgenr . tem.  r.  pm. 

Pico  Re  degli  Aborigeni  effigiato  coll’  Ancìle».  *t6.. 
e col  Lìtuo,,  ed  era  Augure  . ism.  ».  pvg..  Polifemo  nei  Mooufncnti  Etnticr.  tem.  x.  peg. 

519.  Pico,  e Tua  Moglie  Fatidica . tem.  %.  133.  Cosi  le  Sireoc»  c rude  te  favole  Gie- 

feg.  585.  che  . rw, 

Pileo  Frigio,  tem.  t.  p»g.  319.  « ^ Cono  polìnioe , e Tua  orìgine,  tem.  x.peg.  44, 

Frìgio,  ivi.  Pileo  Frigio  dlttìnrivo  ^uafi  Polle  Egìenfe  Scrittore  amico . tem.  t.  per.  8. 

certer  del  Moauaaenco>  Etrufee.  tem.  ».  psg.  Polle  Filofofo  Pelago,  tom.  ».  peg.  3«£. 

519.  Polluce,  Caftore , e Meleagro  fe  fijno  Etru- 

Tilo,  e atta  militare  invenzione  degli  Etrufei..  fci.  tM>.  i.  3^. r#«n.  ».  417. 

tem.  1.  peg.  399«  Pol^'  Ke  di  Tracia,  tem.  x.  peg.  4x9.  £ 

* Pirgotele  egregio  incifore'.  tem.  ».  pag.  414.  belliffime  mogli  „f4». 

Pintoo  Re  dei  Lapici.  tem.  i.  pag.  338.  Di*  Potnpela  Città  Eirìifca . tem.  r peg.  113.  pom- 
fccnde  all’  Inferno  con  Tefeo.  ivi.  pcia,ed  Eracfea furono  pirìmcntc  Etrufehe. 

Pifati,o  Pifei  d' Arcadia  chi  foflero.  tem.  tem.*.  peg.xxe., 

p.  443.  Ponto  Euxino  prima  diiimato  ’A^n«c.  tem.  i.. 

Pila  il  Arcadia,  e lue  fondazione . tm.  ».  p.  pttg»^S» 

44a*  e feg.  Popolazione  antica  del  Mondo  , e fua  deferi- 

Pifi , efua  antichità,  tam.  t.  peg.  413.  Non  è-  zione.  tem.  t.  per.  310.  Fu  immenfa  nei 

di  Greca  fondazione  . tom.  ».  peg,  4»e. , e primi  anni  dopo  il  Diluvio,  tem.  t.  peg.  9<f. 

43^.  « pag.  Sto. 

Plfittraci  defeenderrti  da  Neftore,  e da  Glauco  Popolazione  Itali’aa  venata  (Torrente  In  Erru- 
Felaf^,  e poi  divenuti  Re  di  Atene,  lem.  ria,  o in  Umbria,  tem,  i.  p»g.  73.  Quetta 

t.  p4g.  3S4.  Come  i Pìlittrati  apparteneva*  poi  ha  popolato  tutta  T Itrìta  iTp^tg. 

no  a Glaoco tom.  t.  peg.  304.  f 58J.  Pifi*  74-  La  popolazione  dell'  Occidente  fi  ricj- 

Rrati  di  nuovo  in  Atene,  tem.  t.  peg.  390.  va  dai  profani  Autori,  tem.  t.  peg  T^.tffg. 

t ftg.  t p.  393.  Attediati  da  Cleomene.  m.  Fopolazione  Italica  dedotta  dalla  fcrìtturj  . 
Annodào  , e Ariftogitone  gli  vincono  affat-  *•••.  pag.  134.  e p.  319,  Vera  origine,  c 
to  , ivi . popolazione  Italica . tem,  1.  pag.  40^. 

Pitia,  e fue  ricchezze,  tem.  ».  pag.  73.  . Popoli  antichi  Italici  F>no  d’ una  iftefla  ori- 

Piilci  giuochi  in  Grecia  , c fuoi  vincitori  Iti-  gine,  benché  fpe(Tochì:inntI  diverfi./#»».  i. 

lici . tem.  ».  pag.  40».  ejn.  P*g‘  74*  Pc^li  in  Italia  innanzi  ad  Enea  . 

Pittagora  primo  fra  tutti  i Filofofi  . tem.  ».  pag.  tom.  i . peg.  71,  » 

874.  Pittagora,  c fui  morte,  tem.  1.  peg.  Populonia,  e fue  m<Kiete Etrufehe. /m.  x.pag. 
398.  Era  Etrufeo , o Italico  d’origine,  tem.  337;  Le  di  lei  monete  non  fono  delle  pni 

pag.  f09.  Sua  Filòfbfia  Etrufea  . tem.  x.peg,  - antiche  Traile  Etrufehe . tem.  ».  peg.  Per- 
ico. Introduce  la  Filofofia  in  Grecia  .ivi.  . chi  Populoniafn  Colonia  dei  Volterrani,  ivi. 

pittagora  di  Reggio  Scultore  egregio . ina»,  a,  Fhbefotco  di  fe  T Ifola  dell*  Elba  , Eniia. 

pjg.  3»7.  *•  P*g'  Ì9’  Era  Gttà  potentt^,ciafteme 

Pittori  antichi  eccellenti  in  Roma,  anco  Ca-  Porto,  tem,  i.  peg.  x^r, 
valieri , c dell’  ordine  Patrìzio,  tem.  ».  peg. 

jo».  poi* 
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JoT/emn  vince  ilom^nr.  tom.  t.r.  39.  chì- 
glia il  Gianicolo.  iz/ì.  Poteva  eflìnguer  Kch 


na , iw.  e t9m.  1.  39.  e frg. 

Forte  Etrufche , e di  Roma  . >Vd/‘  Mura» 
Porte  Etrufche . 

Foni  dei  Tofcani  in  ItaKa  antica./»». 

»4«-  ' h- 

Fort'Eroolt.  tom.  t.  fag.  14». 

porto  Argoo  in  Etalìa . tom.  1.  pag,  141. 

Polidonia  . Krd(  Pefto . 

Foteiua  Città  . tom.  1.  ptg.  199. 

Principi , e Sovrani  annone!  loro  Mufeì  ì Mo- 
numenti intieri» ma  nfarcitr»  e rifatti,  tev. 

P*i'  300-  • 

Principio  delle  Monarchie  de!  Mondo,  tom.  1. 
pjg.  97. 

pruinazlone  Scrittore  antico  perduto*  tom.  r. 

IO. 

Prometeo  è il  vero  Japeto.  tom.  t.  pag. 

Suo  Diluvio  in  Egitto. /w.  Prometeo  inven- 
tore dì  molte  Arti.  tom.  t.  pog.  tM.  Pro- 
meteo  vuol  dir  faggio,  tom.  1.  pag,  19. 

Pronapide  rivoltò  in  Grecia  lofcriltor  e le  let- 
tere. tom.  X,  pag.  i{. 

^Proferpina  Diana,  e Pallade  abitatrici  della 
Sicilia. /M».  X.  p*g.  ti6.t  feg. 

Pugili  a (aotìo  di  Fiauta.  tom.  x.  pag.  40I. 


Q. 


Quintiliano  fpiegato  circa  i lavori  Tir- 
reni. tom.  X.  pÉg.  to6.  e f*g.  Paragona  i 
■Lavori  Etmfci  ai  Greci . tom.  x.  pag.  198. 
Trova  anco  i Greci  drfettofi . tom.  a.  p.197. 
Quinto  Fabio.  Vedi  Fabio,  c Fib-o  Maflìrao. 
Quinto  Fabio  Pittore,  c<i  alrri  Antichi  in  Ro- 
ma deir  Ordine  PalrirJo.  tam.  x.  pAg. 
Qiiiniio  L.  Cmcinoafn  prende  C^vbiune  ai  Vol- 
fei . tom,  I.  pag.  ai9. 


R 


RAtumeno  infigne  Auriga  dì  Veio.  tem. 

*•  34^*  E Aio  caia,  e morte,  ivi. 

Ratto  delle  Donne  Sabine  vendicato  da  var; 

Popoli  Efrulia.  tom.  1.  p^g.  »8{. 

Ratto  delle  Donne  Atemeh  fatto  dai  Tirreni 
di^mno./em.  t.p.  540.  CoAume  antico  di 
rapire  le  Donne  altrui . tom.  r.  pag.  347.  » 
Epoca  di  quello  fatto,  rem.  x.^pag.  18. 
■'/<?•  ^ P^S‘  3^  Come  vengi  narrato  da  Ero- 
doto. /«».».  pmg.  xo.  Eiprello  nelle  Urne 
Etrutc.ae,  ivi.  e neU»  nota. 

Unto  i'  Elcnj , di  Mcdcj  , d’  Io  , e d'  Euro- 
pi. non  Curverò  ritto , mi  le  Donni  iiiJi- 
n)iio  di  c:>n/cnfo . tem.  %.  p,i^,  jj.  Piitj  d’ 
Io  ntìlii  d‘  Inico.  tjm,  504. 

Bivtijni , c ru4.  Midighi . I.  p*g.  198.  C 
tom.i.  p.  159.  Fu  Coloni*  degli  Umbri . tcm. 
I.  pag.  198, 

Tom.  i/. 


Re  d’Egitto,  c !.’»:o  Cronologia .. few.  i-p^g. 

III.  e conte  li  eieggeifero.  ivi. 

Re  d'Italia  ai:tic.i , c loro  nomi.  /c>w.  t.pitg, 
107-r/cj. 

Re  Latini  ilcfcriiti  da  Livio , e da  Dìonirto 
fono  molto  incerti  pre»r>  g ì ailri  lltorid  . 
ttm.  t.  pjg.  »47.  e Jeg.  JJ  Re  Latino  di  ri:! 
firtè  Figlio,  ivi.  Quando  fi  liano  ellejS  ci  l 
di  loro  confine  fino  al  mare.  tom.  t.  p^g. 
35*^ 

Re  Tirreni,  e loro  Antichità , e Go.crno. * 

I.  f0g.  I IO. feg. 

Reggio,  e ma  Medaglia  Greca,  torà.  i.  p.-p. 
x6o. 

Regni  primitivi  del  Mondo  furono  popolatlf'’- 
mi.  tom.  I.  pag.  9^.  e fig.  e p,  5 ilo.  c J?*'. 
Reg.ìo  Etrufeo  itiJiCJ  .itlcllato  dai  più  C ».• 
bei  Aut.-.rì . tem.  i.  pag.  ij.  » y~.  Compier., 
dcya  tutta  l’Italia.  ìtì.  E anco  1'  Angeli 
dei  Veneti;  c Livio  fpiegato  fopra  di  ciò. 

tom.  I.  pag,  c 151.  e fig. 

Religione,  c Numi  dai  PelafRì  diffbfi  in  Gre- 
cia . tem.  t.  pag.  474.  Altri  Numi  dalla  Si- 
cilia paflati  in  Grecia . mi.  « tom.  %,  p.a-. 
»ji.  Dii  Pelaci  portati  anco  In  Tracia*. 
rem.  i.  pmg.  514.  Religione,  e Riti  diii'In- 
Jia  andati  in*Grec;i.  ton.  1.  p.rj.  148.  e/'g.  • 
Religione  Sabina  crarirtcfia , che  l’Emifcf, 
e u Tracia . ter»:,  x.  p.ig.  388. 

Repttitioni  fono  talvoltu  inevitabili  negli  Scrir- 
tori  di  cole  igroie . tom.  1.  pag.  20. 
Rcpublicihc , e Città  Greche  e loro  Ihto  M 
te(T.;to  d^ll»  Guerra  Tin'ìana.  tem.  1.  p.,>, 
357.  e ftg.  Rcpub.iche  antiche  di  Sicilia . tem. 
t P-^‘  459.  Republichc  Etrufche  . /*».  t.pa?. 
HI.  e p.  iti.  e feg.  Loro  fiini'itudinc  colle 
• Republichc  d’  Egillo.  tom.  t.  pag.  tu.  Veri 
loro  flato  di  Republiche.  tem.  t.  pag.  ttj. 
efrg.  Non  ebbero  Città  Capitale  fr.i  d;  Icro. 
tem.  t.  pag.  no.  e f>g.  Republichs  Greche 
form.nc  ad  cfrcipio  delle  Lt.-ufche.  tm. 
pag.  Ili  c.  568.  Erano  unire,  ed  obbljg.te 
3 loccorrerfì.  tom.  1.  p.i^.  rXj,  p 
publithe  Italiche,  tem.  i.  pag.  i8^. 

Reti , « Grigioni  fono  d*  w.^-Ine  Ftnifca  . /(jv. 

I.  pag.  x6.  E altre  gent.  AIrine  , c i Viii.* 
delia  . iiUf  t tem.  i.  pag.  iV;. 

Reto  Duce  dei  Tirreni.  rVr-.  t.  pag, 
battuto  dai  G.iliial  Tefino..  *.  MA  aco 
Si  refugta  fra  i Rcii.r^/.  ^ 

Rimino,  c Aia  moneta  .*aiici . tem.  t.pa^.  z6.j 
Fu  Colonia  dei  Romani.  ì-j  e ttm.'^t.say 
198.  • ’C  4* 

Riti  Etntfci  nel  Laalo.  tom.  r.  pn.  17^  Rit,'. 

C Colluiiìi  dei  Sabini,  icm,  1.  pag.  1Ì4, 
e P‘  38S.  '' 

Ritgnvamcntì  Etruftl  in  Roma,  c nd  Uiin. 
tonx.  I.  pJg.  177. 

Rocca  CarvcPtana  Città  fra  gliEq:rÌ.  tem.  i. 
pag.  X19, 

Rodi  ppìma  dei  Fenici  fu  temila  da  altri  pnpo- 
II . fe»i,  I,  pag.  S06.  f frg.  Gh  Eliadi , e i 
i’PP»  Tei- 
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Telchioi  furono  t primi  abitatori  di  Rodi.  9abint  parlarono  Etru^.  ttm.  t.  fMg.  ilf. 
a«M.  t.  507.  La  Citti  di  Rodi  fu  fabbri-  Samfitj  uraatii  radicati  rragli  Etnifa.  ttm.  a. 
cata  dai  Tirreni,  tom.  ».  r 5«4-  Furono  proiliiti  da  Ercole . 

.Roma  antica  non  leppo,  e non  intéfe  il  Gre-  f»g.  114.  Sacrigli  Umani  anco  in  Sicilia, 
co . ttm.  ».  f»i.  S4.  Roma  in  aurico  fu  Eira*  ttm.  i.  pti.  4^7. 

ìca.  fzv.  t pa;.  i»p.  Il  Tuo  Governo  fu  alTi-  voce  nelle  medaglie  Sannitiebe,  ebe 

milato  da  Romolo  a quello  degli  Etrufei.  cofa  lignifichi,  ttm.  a.  par.  »i3. 
ttm.  fttg.  118.  Roma  fu  dona  Tirrenica..  Saei  in  Plinio,  che  cofa  lignihclii.  r»W.  i.p.  193. 
NM.  I.  fàl.  t»j.  r /(j.  Perchè  G Ga  detta  Safamina,  e uia  battaglia  - ttm.  1.  397. 


anco  Greca  . tom.  i.  /tg.  484.  , ** 

Romani  quanto  impararono  dagli  Etrufei . ttm.i. 
fé^.  70.  r /ig.  I Romani  antichi  non  feppero 
per  Diente  il  Greco,  ttm.  ».  p«;.  108.  In 
qual  modo  folTero  i Romani  parenti  deiTra> 
ei.>0M.  ».  pjrp.  417.  l Romani  non  diceva- 
no mai  .di  poter  derivare  dai  Greci . tem. 
»,  ptg.  418.  Ma  G gloriavano  di  defeendere 
digli  Etrufei ../«/.  £ così  anco  le  famiglie 
particolari  Romane,  ivi.  Romani  Tulle  con- 
qulfte  dei  Voifeì , e dei  Veienti  G emendo- 
no  Gno  al  Mare./om.  i.  ft£.  a5J. , t ptg. 
»4t.  Ronuni  alDmlUrono  la  loro  moneta  a. 
quella  degli  Etrufei . tom.  i.  pjg.  141.  Mo- 
numenti , c memorie  antiche  di  Roma  fono 
perite,  ttm.  i.  ptg.  317.  L’ iGorìa  Romana 
i in  mano  dei  Greci,  tom.  1.  ftf.  518.  Ro- 
, mani  non  ebbero  commercio  coi  Greci  Gno 
al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma.  r«ai.  r. 
pm.  3$o.  t /eg.  Quando  le  navi  Greche  H 
aSacciaiTero  ai  lidi  Romani,  tvi,  e pa^.Sti. 

Romo  Tiranno  del  Laiio.  tom,.  i.  pag.  148., 
< pMg.  488. 

Romolo  animila  II  Governo  a quello  degli  E- 
trufei.  ttm.  x.pag.iió.  Divife  la  potenì  fra 


Saliari  fefte  antichllGme.  ttm.  1.  pag.  14».,  t 
ttm.  ».  pag.  119. 

Salj  Sacecdoti  da  chi  folTero  Iftitultl , ttm.  », 
pag.  t^9.  Feftt  Saliari , eSaLfuroalI  anilcbif* 
Gme  d*  Italia,  ttm.  ».  pag.  t»4. 

Samaritano,  e lettere  Samaritane  quali  foflero. 
ttm.  ».  pag.  171. 

Samotracia , Lemno , ed  Imbro  Città  Pelafghe , 
e non  Fenicie,  ttm.  i.  pag.  {io.  t feg. 
Sanconiatonc  inventato,  e non  tradotto  da  FI* 
lon  Biblio.  ttm.  i.ptg.  So$. 

Sanniti  defeendono  dai  Sabini . ttm.  i.  pag.  to». 
Sangiti  vuol  dire  ARati.  ttm.  i.  pag.  »04. 
Sanniti  parlarono  Ofeo.  ttm.  i.  »o4.  r 
ftg.  Erano  TpelTo  in  lega  con  I Toictni . ttm. 

1.  pag.  i«8.  PiR  degli  altri  Popoli  rcGGcro*  ^ 
no  ai  Romani.,  ttm.  ».  pag.  »o8.  e ftg.  Me-  * 
daglie  Sannitiche.  ttm.  ».p^.  ut.  t f<g-  C* 
Mutilo  Imperatore  dei  Sannici..  lom.  ».  pag. 

»i  ». 

Sardegna  Ifolaè  Rata  primi  degli  Etrufei,  poi 
del  CartagineG , e poi  dei  Romani,  tom.  t. 


omolo  animila  II  Governo  a quello  degli  E-  Sardlani-v  c Smirnel , e loroi  Guerre,  ttm.  i. 
trufei.  ttm.  t.pag.ti6.  Divife  la  potenà  fra  pag.  387. 

il  Re , e il  Senato,  e il  Popolo.,  rem.  i.  p.  Sarpedone  Figlio  di  Laodamìa,  e di  Giove. 

117.  ÓlTecvò  I Riti  Etrufei  nel  fondare  la  ttm.  1.  pi^.  33^.  e s8tf. 

nuova  Roma.  ivi.  In  che  differiva  il  Go-  • Satrico  in  i Vofei.  rem.  t.  pag.  »»9. 


SAbitù  erano  Umbri,  ttm.  i.  p:^.  li^.efeg.. 
e pag.  187.  Guerre  dei  Sabini  cogli  Abo- 


verno  di  Roma  da  quello  delle  C.ctà  Etru-  Saturnali,  e loro  antichità  . rem.  t.  pag.  141. 
fche . ttm.  t.  p.  118.  Romolo,  non  iftìtul  le  Saturnali,  e le  Fefte  Saliari  non  fono  ifti- 

Fefte  Saliari , nè  i Saturnali , e nè  meno  le  tulle , nè  da  Romolo  , nè  da  Numi , ivi. 

tftituì  Nume,  rem.,  x.  p.  14».  Romolo  pren-  Saturnia  fi  è detta  T Italia  da  Saturno,  e G- 
*de  i Riti  Etrufei.  ttm.  1.  p.  .114.  Romolo  nonimamente  Enotria  da  Noè,  e dal  Vino, 
tftituito  erede  da  Acsa  Larentia  . regi.  i.p.  tem,  t.  p»g.  i)*.  • 

tttf.  Iftituifce  per  lei  il  Collegio  dei  Fra-  Saturno,  e Tuo  fecol  d^Oro.  ttm.  t.pag.  tot. 
telU  Arvali . rem.  A.>.  117.  tjfg.  Campi  di  Saturno..  Prdr  Magna  Efpe- 

RoffelUni,  0 Ruffelknu  contro  Tarquinio  Pri-  na,e  Magna  Grecia.  Sarurnotè  voce  Etruf- 
feo . ttm.  I.  p.  ttj.  Sono  da  elTo  vinti  in-  ca.  rem.  i.  pag.  134.  Saturno,  e Giano  fo- 
-Geme  con. quattro  altre  Città  Etrufcfae,  cioè,  no  una  cofa  medeGma.  rem  i.  pag.  137.  E 

CiuGni , Volterrani , Aretini,,  c VctulonienG,,  come  quefta  Favola  G fpieghi  bene  con  O- 

rn.  mero,  ccoitEGodo.  ttm.  !•  ijS-e/rj. 

Se  p.  tSo.  e ftg. 

Scaptia.  yedi  Tribù.. 

• Scavi  continui  dì  cofe  Etrufche  in  ItaKa . ttm. 

1 Abinì  erano  Umbri,  rem.  i.  p^,  li^.efeg..  i.  p.  6x.  e fig.  177..  E anco  foi^  d’ Italia. 

^ e pag.  187.  Guerre  dei  Sabini  cogli  Abo-  it*f.  e rem.»,  p.  330- e ftg. 

rigeni  , benché  folTero  uno  ifteffo  popolo  t Scheria  antica  nome  della  Sicilia,  benché  Ha 
par.  184.  Cutilia  prefa  agli  Aborigeni^  e convenuto,  anca  a Corfù..  ttm.^u  p.  419.  e 

Lifta  loro  Metropoli,  ir».  Riti,  e coftumi  ftg.  Locrenfi  dlScbcna,  e LocrenG  d' Ita- 


Sabini  erano  Etrufei.  ttm.  i.  183.  e »Ì7. 
I Sabini  erano  Umbri , e perciò  Aborigeni. 
ivi.  Le  XII.  Colonie  di  qua  dell’  Apennino 
provengono  dai  Sabini . ttm.  t.  pag.  x‘85.  1 


ha . ttm.  i.  p.  434. 

Sciente,  e Am  Etrufche,  e lora  eccellenza. 

r«M.  1.  p.  »94-  r /li- 
scio affediato  dagli  AtenieG.  ttm.t.  p.  Aty 
^crit- 
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Scritti  d!  Romi.  t»m.  i.  p.  no.  e 

yij.  Scritti  Etrufci»  che  (i  trovino  in  Grc- 

Cjl  . ivi. 

J'crjfto  Cltio  quai  folTe . fm.  t.  xn. 
Scrìtto, e lingua  irpanìci  antica  nmileail'  Etni- 
/co./o»i*.  t.  p,  5x3. r r*<».  i.  Gli 
antichi  anno  parlato , c Icrftea  ali’  Etrufca . 
/«•«.I.  p.  5x3.  Lo  frritto  antico  GrecorivoI> 
titoda  hniftraa  dedrxda  Prontpìde . toot.  x. 
p-  tj.  Diverfe  mamcrc  dello  fcrltto  Etru- 
sco , c Greco . /«w.  x.  p»  37.  Scritto,  e lin-* 
gua  Greca  antico  furono  Étrufei*  tom.  1.  p, 
atfx,  • 

Scudo  tondo,  o ovato  non,  è un  diftìntivo  fi- 
euro  fra  i Greci , e gli  Elrufci , e Romani , 
tom.  X.  p.  JI9.  Anelli  aniichirtìini  in  Italia. 
M,  Mirirolo  di  quegli  caduti  dal  Cielo. 
itti . Scudi  Argolici  erano  Peiafgi . t»m.  a. 
p.  3t8. 

Segni  Città  fra  i Volfci . t«ru.  j.  p.  xxp. 

Selva  Ciiniciia  palTita  dal  Confole  Fabio  . tom. 

t.  g.  4x. 

Semiramide,  c fuoi  eferciti . tom.  *.  p. 

Scric  Cronologica  delle  medaglie  non  fi  dà 
nelle  monete  Confolari  di  Roma  molto  me- 
no può  darfi  nell*  Etrufebe  . tam.  x.  /.  ij6, 
e feg. 

Servio  Tullio  Ìftitui/ce  la  moneta  in  Roma. 
tom.  ».  p,  7».  e ffg.  Iftituifcc  1*  Ecario,  0 il 
Cenfo , ft». 

Sette  mari,  c folTe  flirtine  ojwra  Etrufea. 
tom.  I.  p.  194-  r Opera  dei  Sagi,. e che 
cola  fignifìchi  quella  parola  Sagù  tom.  u p. 
.*}J. 

Sibariti  in  Guerra  con  ì Crotoniati.  tom- 1.  f. 
40X.  Calila  Duce  dei  Sibariti,  ivi.  Loro 
mollezze,  tom.  i.  p.  4fio.  Sibariti,  e loro 
, mollezze,  ivi . 

Sibilla  Cumana.  tom.  r.  p.  144.  t 14$.  Parla 
con  Enea  . ivi . 

Sicani  chi  fofiero  . tot»,  1.  p.  4x0.  r /ly. 

Sicilia  fu  tenuta  io  amico  dai  Tirreni  Italici. 
tom.  X.  p.  39,  Sicilia  ebbe  i Fenici,  perchè 
VI  furono  introdotti  dai  Tofchr.  tom.  i^p. 
3X0.,  t XXX.  t feg.  Sicilia  collega ta  coi  Crr- 
ci  . tom.  1.  p.  403.  La  Sicilia  fu  detta  in  an- 
tico attaccata  all'  Italia,  tom.  t.  p.  409.1  fig. 
Opinione  contrarla,  tom.  x.p. 4x1.  Nomi  I- 
talicì' convenicRti  alla  Sicilia,  tom.  1.  p.^tx. 
Stabilimenti  Italici  in  Sicilia,  to/a  t.  p.  414. 
t ffg,  Elimei  in  Sicilia  . rem.  t.  p.  xii.  418. 
r ai5-^Aufon)  in  Sicilia,  ivi.  Liniiri  in  Si» 
ciita  . wi . Tirrcuia  luog.)  chiamato  in 
Sicilia,  tom.  t.  p 445.  Lcllrigooi  primi  A- 
bitatqri  della  Sicilia . it»n,  i.  p.  44i(.  Monu- 
menti antichi  di  Sìciliu  tom.  I.  p.  430.  Si- 
. cili^ni  fireili  nei  colUmii  1 quegli  degli  E- 
^\P‘  4J9.  t f:£. 

Stciotii  eccellerti  nelle  atti . t.'m.  1.  p.  303. 
Sìculi,  e Liburni  nel  rkeno.  tom.  i.  p.  xpx. 
t ftg.  Siculi  fimo  Umbri . r»uj.  1.  p.  X97. , t 
418.  Siculi  nativi  d'  Italia.  :»m.  t.  p.  418. 
Ji/t.  il.  / 
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e ftg.  Elimei  Ttilici  palTtti  In  Sicilia,  tom. 
I.  p.  410.  1 beri  chi  foOero . tom.  t.  p.  4x0.  e 
fig.  Siculi  erano  Umbri,  tomi  x.  /.  418.  Fu- 
. tono  cacciati  dii  Lidi.  ivi. 

Sidicitii  nclìa  Cjiknpinia  . tom.  i.  p.  aio. 
Sigeo  Proinontorio  fi  abitato  dai  Tirreni  Pe- 
lif'gi . tom.i.  p.  58. , e lax.  Ifcriziobe  Sigea 
perché  fia  Etrufci,  e tanto  fimile  all'  Etru- 

ICO  . ivi  . 

Sigilli,  e anelli  invenzione  Etrufea.  tom.  x. 
p.  4ti.  Ufo  di  quelli  in  Roma,  e in  Cic- 
cia . tom.  X.  p.  4ta.  t frg. 

Sigma  lettera  fra  i Greci  è fiata  fempre . /«m. 
».  p.  47- 

Siila,  e Mario,  c loro  fazioni  nocive  alla  To- 
fcaqa.  tom.  i.  p.  47.  t feg.  Stila  afiedia  Vol- 
terra. ivi.  DiUrjgge  quali  tutta  la  Tofci- 
na . tom.  X.  p.  44.  • 

Sin&boli  ìgaotl  rapprefentano  per  lo  più  cof: 
Etrufehe.  tom.  i,  p.  3x1.  Simboli , c ^ftimivi 
delle  medaglie  Eiruiche.  tom.  x.  p.  304.  e 
31X.  Simbofi  Eroi  > c dei  Numi  furo- 
no quafi  fempre  i medefimi  apprclTo  tutte 
le  nazioni  . tom.  x.  p.  ^13.  Similiilìini  furo- 
no fragli  Eirufei  , e x Romani,  tom.  t.  p. 
3x3.  Vari  efempi  di  tanta  fimilitudine  . xVx . 
Siiftilitudine  perpetua  fragli  Ltrufei,  e gli  E- 
brei  . toir^  X.  ptg.  3^S.  t frg. 

Stnigallia  Colonia  dei  Romani,  tom,  i. p,  190. 
Siracufant  in  guerra  cogli  Atenlèfi  . tom.  1.  p. 
'447.  enfiami  Siciiiani  fimili  ai  Tirrenici. 
tom.  i.  p.  43i.  Mollezcc  , t*  lufib  Sìracafaito 
fimile  at  Tirrenici.  ix/ì  . Sìmile  a quello  dei 
Sibariti . ivi . Fefte,  e giuochi  di  Sicilia  an- 
tica. tom.  t.p.  439.  Omero  defcfive  per  bar- 
bari I Siciliani,  tofli.  1.  p.  A^t.  Ma  allora 
era  cosi  barbaro  il  Mondo  tutto,  ivi. 
Sirene  Etrufehe.  tom.  1.  p.  437. 

Sififo  Padre  d'  Uliffe.  tom.  i.p.  414. 

Smirnei , c Sardiani , c loro  guerre  . tom.  i.p. 
3<7. 

Soccorfi  reciprochi  (ielle  Città  Italiche,  rem.  x. 
p.  i8x.  0 ftg.  Succorfi  degl'  lulici  ad  Enei  . 
tem  I.  p.  183.  t 

Sofocle  deferive  il  giro  d' Italia  amica,  trm. 

X.  p.  189. 

Sofifini  degli  Antiquari  per  giudicar  Greci , e 
Romani  tutti  i Monumenti»  che  vedono, 
a^p.  3x3. 

Solone,  e fite  Leggi  feutae  in  Greco  antico. 

tom.  T«  p,  39X. 

Sora  fra  i Volici . tom.  i.  p.  X30. 

Spagna  fi  è detta  Iberia.  tom.  x.  p.  4x1.  I.a 
Spajjna  fi  è detta  Tirrenica,  tom.  i.  p.  41». 
e 433.  E*il  mir  di  Spagna  Tirrenico  . ivi . 
Spagna  tenuta  prima  du  Tirreni . rorx.  t.p. 
314.  Quando  i Fenici  fiano.  entrati^  in  Spa- 
nna. ivi.  Scritto  Ifpantcb  amico  fimile  all' 
Etnifco.  tom.  r..p.  313. 

Spettacoli  in  Grecia,  tom.  a.  p.  401.  I Giudici 
degli  fpettacoli  in  Grecia  erano  per  lo  più 
Italici  . tom.  X.  p.  403.  Leggi  Italiche  fopra  di 
quegli  ivi . ' P P P 3 bta- 


Digitiseci  by  Cìoogle 


485  I N D 

Stanare , e floMS , c Apluda , e Arnlpo  fono 
voe}  Etnirche.  /«*«.  a.  p.  5). 

Stataria  pugnace  Statarie  Legioni  come  fi  pra- 
ticaifero . t*m.  i.  p.  597. 

Stato  retrogrado  da  Romolo,  fino  ad  Enea . 
tom.  t.  p.  fi.  t fif. 

Statua  di  Mennone.  tom.  1.  p.  7. 

Statue  di  bronzo  non  fi  feppero  fare , e fon* 
dere  dai  Greci  antichi,  tom.  1.  pog.  145. 

Statue  di  Eidia . tom.  i.  p.  197.  Fidia  invitò 
gli  Etnifci . tom.  1.  p.  }o4.  I Greci  antichi 
non  feppero  fondere  il  t>ronzo.  tom.  a.  pag. 
)ia.  t Greci  antichi  fecero  le  Statue  di  le- 
gno. tom.  i.  p#r.,)t4.  0 fig.  Tale  fu  la  Sta- 
tua di  Diana  di  Efefo.  fu.  E quella  diCÌ- 
bele  fatta  dagli  Argonauti,  ivi.  La  prima 
ftatua  di  bronzo  in  Roma  fu  quella  ai  Ce- 
rere • tom.  a.  pMg.  315.  I Tofcani  fecero  an- 
cora i Coloflì . ivi  . Scultori  c^tegj  d’ Italia 
antica,  tom.  a.  t Jfg.  Statue  Etru- 

fche  non  inferiori  alle  Greche  . tom.  %.  p»g. 
3x8.  t ffg.  Molte  ftatue.di  Roma  credute 
Greche  mno  Etrufclie . ivi . La  ftatua  della 
l^iobe  i Etnifca.  tom.  a.  p»g.  331.  E cosi 
quella  dì  Laocoonte.  ivi.  Statue  Etrufefaenon 
conofeiute  nel  Mufeo  Capitolino,  tom.  i. 
pog.  33é.  Statue  Etmfche  m paragone  colle 
Greche,  tom.  x.  p*g.  337.  r ffg.  St.itue  d'  E- 
gitto  Umili  ;il]e  Etrufebe,  e alle  vecchie  di 
Grecia,  tom.  x.  pj^.  354. 

Staurobate  Re  defl'  Indie,  e fuoi  efcrciti  ih- 
numerabili,  tom.  j.  ptg.  96.  Si  batte  con 
Kino , o fu  con  Setmramide.  itw. 

Studio  Etrufeo  moftra  le  origini  Italiche . tM». 
z.  p.  t.  f e rifehiara  le  Romane  , e le  Greche. 
tom  1.  pMg.  i.  Perchè  fia  fpefTo  contradet- 
to. tom.  t.  pog.  6.  Studio  delle  cofe  vecchie 
d*  Italia  tralafciato affatto  dagl’ Italici,  tom. 
J.jog.  IO.  e ffg. 

Suefia,  e Tue  medaglie,  tom.t.pmg.  439.  Det- 
ta Pomezia  Sueffa  fra  i Volfci . tom.  1.  pog. 

i6$. 

Sutri  aflediato  dagli  Etriifci , e riprefo  dai  Ro- 
mani .<«•*.  i>p.  4a>  r p.  130. 

T 

TAgete  Etrufeo  fu  prima  d’ Omero,  twn.i.. 
p»g.  *53.  SefifTe  di  cofe  Etrufehe.  t»m. 
I.  p»g.  9*  ; t tom.  X.  p.  107. 

Talenti  Babilonici . tom.  x.  p»g.  t4x. 

Talenti  fra  i Greci,  tom.  a.p«j.  141. 

Tantalo,  e fui  origine,  tom.  t.  psg.  331. 

. Taranto  , e Tue  medaglie  Greche . tem.  a.  pog. 
164. 

Tarconte  non  edificb  le  Citt^-Tìrrene . tom.t. 

pag.  1x1. 'Tarconte  Re.  toin.  t.  pag.  107. 
Tarentinty  e Ariftofilìde  loro  Re.  tM».  i.p^g. 

40X. 

Tarquinio  Prifeo  vince  i Sabini , i Latini , e 
gli  Etrufeì . tom.  i.  ptg.  1x3.  e fig.  Nacque 
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in  Tofeana.  tom.  i.  pjj.  117.  Intendeva  I* 
Etrufeo.  ivi.  Fece  in  Roma  fabbriche  Au- 
pende  con  Artefici  Etrufei . tom.  x.  par.  344. 
Tavola  Peutingeriana  non  rifeootra  Bella  de- 
fcrizione  di  vari  luoghi  antichi.  r«m.  t.p.xz. 

m*Ua  nata . 

Tavole  Eugubine,  e loro  Epoca  . tom,  x.  fag. 
l47.^ftom.\.pag.  133.  Sono  tutte  Etrufehe, 
tom.  X,  pag.  83.  Contengono  anco  ì mifteri 
Cabirj . tom.  a.  p.  1x0. 

Tavole  di  bronzo  m Italia  aDtichiflfime . tom. 

X.  fag.  85.  e ftg. 

Taurini  popoli  in  oggi  Savofirdi . tom.  i.  pag. 

XS3.  Cedono  il  Terreno  ai  Galli,  ivi. 

Teano  , e fue  medaglie  Etrufehe  di  Latino  an> 
tico  , e Greche,  tom.  x.  pag.  x€^. 

Teatri  in  Italia  prima  che  in  Grecia,  tom.  \. 
fH:  J4J; 

Tebaide  dì  Stazio  compofta  quafi  Intieramente 
fopra  cofe,  e racconti  Ecrufeì.  tom,  1.  pag. 
}34. 

Tebani,  e lóro  guerre  con  i Pelafgì.  tom.  x. 
PH’  S$4* 

Telamone  Porto,  tom.  i.  pag.  411.  Sua  meda- 
glia Etrufea  . tom.  1.  pa^.  x66. 

Telchì  ni  primi  abitatori  di  Rodi.  tom.  i.  pag, 
all.  e 3o5.  r ftg.  Erano  eccelleniilEmi  nel- 
le ani . tam.  1.  pag.  5x1.  Fabbricarono  la 
Città  di  Rodi,'  e il  Pireo,  e le  Mura  di 
Atene,  tom.  t.  pag.  5^.  Furono  così  detti 
da  uno  per  nome  Tcfchine.  ivi.  Telchini, 
e loro  oeferizione . tom.  i.  pag.  507. 
Telegono,  e UIIlTc  fuo  Padre  parlarono  Etni- 
fco.  tom.  X.  pag.  x6. 

Tempio  in  Roma  di  Giove  Capitolino . tom. 

*•  P*i’  34*-  Tempio  della  Pace,  ivi. 
Tempio  di  Nettunno  in  Creda . tom.  t.  pag. 

13X. 

Tempi  favolofi  contengono  cofe  vere.  tom.  t. 
p-|.  5.  , ^ 

Teogonia  Pelafga  in  Grecia  pid  vecchia  d'O- 
mero,  e di  Euodo . tom.  x.  pag.  3x4.  Fu  c'ir- 
tata  in  Grecia  prima  dai  Pelafgi , e poi'  da- 
gli Egizi . tom.  1.  pag.  148. 

Terone  fuocero  di  Cerone  Siracufàno . tom.  x. 
pag.  405. 

Terpandro  Pelafgo  Lesblano , e Tirreno  in- 
troduttore della  Mulìca  . tom,  x.  pag.  407.  < 
ftg.  Tc^andro,  Saffo,  Alceo,  e Pìttaco  fu. 
reno  di  Mitileoe . tom.  t.  pag,  371.  e tom.  x. 
pag.  580. 

Tefeo  fua  epoca , e fue  azioni . tem.  x.  p.  334. 
# ftg.  Eumelo  fuo  Afcendente . tom.  z.  pag. 
333.  Tefeo,  ed  Eumelo  venerati  in  Napoli . 
Z0m.  I.  par.  335.  ^ivi  è commetxmrata  la 
fua  impteia  del  Minotauro,  ivi.  Tefeo  fu 
in  Italia,  tom.  t.pag.  337.  e 339.  Difcende 
all’ Inferno  con  Pintoo.  ivi.  e totm.  t.fag. 
14X.  Genealogia  dì  Tefeo.  tom.  i.  pag.  3^0. 
Fu  Abante.rta.  Vera  parentela  fra  Ercole, 
e Tefeo.  tom.  1.  pag.  |5o.  Pelope  fu  afeen- 
deate  d’ Ercole  , e di  Tefeo . ixn , Tefeo , e 
fua 
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Tua  (iioReU.  tm.  ».  pag.  14».  E nuova, 
mente  la  Tua  epoca . ivi . 

Telino,  e fua  Battaglia  fra  ì Calli,  e i Tof> 
chi.  tmt.  i.  psg.  »3j.  Co*  i Tofchi  furono 
battuti  anco  gli  Umbri,  tam.  t.  p*g.  »34* 
Tefproti  Gente  Sacra,  tom.  1.  psg.  33».  e (om, 
».  p*g.  15».  Perchè  occuparono  in  Grecia  i 
priim  luoghi  dei  Pelafgi . ivi.  Tefproti , e 
MoloHì  occupati  da  un  certo  Pelafgo.  ivi. 
Tevere  fu  Fiume  Etrufco , e quando  Ha  dive* 
nuto  confine  fraglj  Etrufci , e i Latini . tom. 
t.  p*g.  146.  e p.  171. 

Xeutamido  Figlio  di  Pelafgo  Re  Tirreno,  ram. 

I.  p0g.  aps. 

Tiiare,  o Tbaram  furono  Idolatri*  tom.  i.  p. 
158.  nell»  mot».  • 

Tiberì , o Tiberino  Etrufco.  tom.  i.  p»g,  107. 
e tom.  t.pmg.  t$4. 

Tideo,  e Aia  origine,  tom.  1.  p^.  44. 

Tifeo,  ed  EtKcIadei  fepolti  in  Sicilia,  rom.  1. 

P*g-  44*.v/<X.  e tom.  ».  pog.  ijj. 

Tmuvo,  e fua  Fonte  ove  foiTe.  tom.  i.  p»g. 
Erano  forte  le  FojTe  Filiftine.  ivi.  Era 
ndl  litri»  aniiCi.  tom.  t.  p»^.  137. 

Tindaridi , e Tindaro,  e loit  Patria,  tom.  ». 
417.  Erano  forfè  Italici,  ivi.  Tindaridi 
erano  Frigi . tom.  ».  p»g.  419.  E coi)  Siena 
loro  Sorella,  ivi.  e tom.  1*  p»g.  13.  meli» 

IM'4  . 

Tirella  parla  ad  Ulifie  nell*  Inferno.  t$m.  t,. 

pog.  414.  Era  Tebano.  tom..  t.pog.  »48.  efig. 
Tko  regolava  if  Commercio  di  tutto  TOrien* 
te.tM».  i-.pog.  166.  iram  fuo  Re.  ivi.  Tiro 
commerciava  reciprocamente  coll'  Italia . tom. 

t.  p»g.  i6y. 

Tir)  non  fono  t primi  Navigatori,  tom.  *.p»g. 

!*).  . /ij. 

Tirreno  Re.  tom.  t.  pog.  107. 

Tirreni  Itfiperatori  del  Mare  prima  dei  Feni. 
cj , e dei  Greci  . tom.  t.  pog.  30.  Rapifcono 
in  Samu  il  iimulacro  di  Giunone,  tom.  t.p. 
$1.  Pigliano  agli  Umbri  trecento  Città. Imv. 
1.  pog.  131.  Tirreni,  ed  Umbrpfono  un  i- 
flelfa  cofa.  tom.  i.  p»g.  131.  cp.  180.0133. 
Loro  perdite  coni  Galli  in  Lombardia.  >om. 

pog.  »8.  e/tg.  e »3».  Tirreni  tramutati  da 
Bacco  in  Delfini  .^onv.  i.pog.  p8.  Tirreni  fu- 
rono  i rdafgi.  tom.  i.pog.  tt^.  c 164.  Tir* 
reni  infognano  ai  Greci  la  Marina , c l’ arte 
Nautica . tom.  t.  p.  344.  e tom.  ».  p.  394,  r 
fig.  Loro  bottiglia  cogli  Argonauti,  imi»,  j. 
/•  $43*  Tirreni,  e, loro  Xll.  Città  primarie 
anno  dato  norma  alle  XII.  Città  deli'  Aca. 
ja,  e del  Pelopoonefo.  tom.  1.  p.  $69. e tom. 
*•  P'  39*» .Memorie  dei  Tirreni  in  Grecia. 
nb».  I,  p.  348.  Tirreni  collegati  cogli  Era- 
clidi  . tom.  I.  f.  390.  Con  i Carragineli,  e 
OTn  i Perfiani.  tom.  r.  p.  394.  Sono  battuti 
inileme  con  i CS'tagineli  da  Gelone  Tiran* 
no  di  Siracufa  . ivi.  e p.  401.  Ed  anco  per 
la  feconda  volta,  da  Cerone  fuo  fratello . 
tom.  t.  pog,  400.  e frq.  Tirreni  Pelaigi  d* 
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Italia,  contro  i Tirreni  Pelafgi  di  Grecia- 
tom.  f.  pag.  403.  Tirreni  fi  allontanano  dal- 
la Sicilia ..  I.  p»g.  446.  Tirreni  uni- 
ti ai  Greci  contro  1 Siciliani.  pog. 

447.  Tirreni  battono  Cilìppo  Generale  d:i 
SicRiaai . ftfi.  Tirreni  Pelafgi  fparfero  le 
loro  Colonie  in  Tracia.  4^^  1.  pog.  4^7. 
D'onde  provenga  il  nome  Tirreno,  toei.i. 
p.  49$.  Chiamati  anco  con  altri  nomi.roM. 

X.  p.  497.  Tràci  fono  Coloni  dei  Peiafgj  Tir- 
reni. tom.  1.  p»g.47i.  E dai  Pelafgi  apprc- 
fero  la  Religione,  ivi.  1 Traci  erano  Ab>- 
rigeiu  , e Tirreni,  tom.  t.p.  473.  Erano  Cl- 
eoni, e C.auconi.  ivi.  Tirreni  detti  prima 
Tirfeni . 4*9^. , e 499-  Dal  Pefee  Delfino  , a 
Tirfeno . évi.  Tirreni  ftabiliti  in  Grecia. 
tom.  t.p.  5»o.  In  Spagna,  iz» . Tirreni,  c 
Fenic)  in  lega,  e commercio  continuo,  tom. 
i«p.  3»t.  e s»f.  Contutrociò  Tirreni,  e Fe- 
nici fono  due  Popoli  diverfitfimi.  rim.  i.  p. 
5»».  0 3»).  Vefii  Tirrene,  ed  Etrufche  n- 
mili  a quelle  dei  Fenìci,  tom.  t.  p.  319. 
Lavori  Etrufci  eccellentillìmi . tom.  ».p.  »95. 
Tirreni  anno  portata  la  loro  lingua  ovunque 
fi  fono  efiefi.  i«m.  ».  piy.  1 1 3.  I Tirreni  eb- 
bero notizia  di  Mesh  . tom.  ».  p.  130.  Erano 
gente  Sacra.  r«4i.».  p.  131.  £ così  i Pelaf- 
gi. itn.  Tirreni  commerciavano  con  Tiro, 
e cogl)  Ebrei . tom.  a.  p»g.  i44.  e fr*.  E con 
tutto  rOrieute.  tom.  x.pog.  147.  Elpedizio- 
ni  Etrufche  in  Licia , e altrove . ivi.  Tirre- 
ni ecceiienritlìmi  nelle  arti  . fM».  ».  p.  194. 
e feg.  Quintiliano  fpiegato  fopra  di  ciò.  tom. 
a.  pog.  »9^.  Fallo  parere , che  regrlt  nel  giu- 
dicare i lavori  Etrufci . tom.  ».  pog.  199.  An- 
co nei  lavori  Etrufci  vi  fono  1 rozzi , e vi 
fono  i perfetti,  ivi.  I lavori  Etrufci  li  giu- 
dicano fubito  per  Romani,  e Greci . tom.  1. 

0.  300.  Simulacri^trufci  al  difuori,  e nel- 
la fommìtà  dei  Templi . tom.  ».  p.  303.  Dif- 
ficoltà di  diftingucre  t Lavori , e Monumen  - 
ti  EKufcì.  tom.  t.p.  301.  Etrufci,  Romani, 
e Greci  furono  ficnililfimi  nei  loro  lavori . 
ivi.  Anticaglie  Etrufche  lavorate  certamente 
in  Toicana,  c non  in  Grecia  . tom.  t.p.  319. 
e ftg.  Antichità  Etrufche  non  polfono  elìère 
tralportate  nemmeno  da  Roma . tom.  ».  p. 
314.  Monumenti  Etrufci  trovati  in  Roma,  e 
nel  Lazio,  tom.  i.  p.  177-  e tom:,  ».  p.  315.  , 
e ftg.  è falfo , che  i Momimcnti  ivi  ritrovati 
fiano  tutti  Romani , o Greci . ivi.  Il  dillin- 
tivodegli  feudi  Etrufci  è equivoco,  tom.  ».  p. 
319.  1 Tirreni  effigiarono  le  cofe  Pelafghe 
di  Grecia,  e di  Iroja,  tom.  ».  p.  3»o.  « jrg. 
Coftume  Etrufco  di  effigiare  il  Mafchio,'c 
la  Femmina  infieme.  tom.  ».  p.  311.  Tirre- 
ni eccellenti  nei  lavori  di  Bronzo,  tom.  x.p. 
»»».  Tirreni  anno  lempre  lavorato  in  Roma 
le  cofe  più  inligni.  tom,  t.p.  3»S.  e 331. 
Opere  ìnfignì  Etrufche,  che  reftano  in  Ro- 
ma. ivi.  I Tirreni  anno  potuto  in  ogni  fe- 
colo  gareggiare  coi  Greci  nelle  arti , e nell^t 
fcico-' 
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icienttf . tmm.  t.  p.  3)1.  Fabbricarono  la  CÌ(« 
ti  di  Rodi . rem.  i.  pé^.  333.  Fabbriche  gran* 
di  lo  Roma.  rem.  a.  par.  350.  e fig.  Tirreni 
inventori  delle  Mura  dcTu  Città . tom.x.pag. 
5J«*  ' ffg’  Tirreni  ebbero  non  folo  il  Tor- 
cano ma  tutti  gli  ordini  dell*  Architertura  . 
ttm- p^' f feg.  Tirreni  affini  cogli  E- 
brei . rem.  t.  p.  3<(S.  E Tempre  fimiltinmì  fra 
di  loro  in  ogni  genere,  ivi.  Tirreni  propa- 
gatori della  Religione  in  Grècia,  rem.  x.p. 
381.  Idea  della  di  loro  Religione,  rem.  1. 
p0g.  584-  I di  loro  Numi  pacarono  poi  ai 
Romani,  fz».  Filofbfia  Etrufca.  rem.  a.  pag. 
385.  Penfarono  meglio  di  molti,  Filofofi  in- 
torno a Dio.  ivi.  Loro  Filofuftà  Intorno  ai 
Fulmiai.  rem.  ».  pag.  587.  Tirreni  periti  In 
Aftronomia.  rem.  x.  p.  388.  Infcgnarooo  ai 
Greci  il  Governo  Politica,  rem.  &.  p*g.  389. 
Leggi  Tirrene,  o EtruTche  in  Grecia,  ^m. 
X.  t.  39».  e ftg.  Infegnarono  ai  Greci  I'  arte 
imlitare  tanto  terreflre , che  marittima . rem. 
x.ptg.  39t>  Altre  invenrionl  militari,  l'An- 
cora , il  Roflro , ed  altre . re»,  a.  p.  400. 

f Àr* 

Tirrenica  fi  è detta  la  Spagna,  rem.  t./jf.4U. 

£ Tirrenico  ÌI  Mar  di  Spagna,  ivi. 

Tito  Livio.* fWi  Lrt//e. 

Toante  Re  di  Lemno.  rem.  i.  p.  331. 

Todi  fu  prello  ronquìfiata  dai  Romani . tom.  ». 
p.  187.  Todi  fu  nella  Tribù  Crufiunilna . fiV. 
Todi , e molte  fue  Monete  EtruTche , e di 
Latino  antico,  rem.  ».  p»g.  »6S.  t jeg. 
Tolumnio  Re  di  Velo.  rem.  ».  p.  347.  UccUb 
da  Coillclio  ColTo.  rem.  i.  p.  43.  Nella  dì 
lui  elezione  mancò  Vejo  al  parti  delia  Na- 
zione. rem.  t.  pag.  tid. 

ToTcani,  e Tofehi.  yeili  Tirreni.. 

Traci  » e Samotracì  furono  erudì  il  dal  Pelafgi . 

rem.  ».  pag.  149.  e ftg.  • 

Tribù , e Cittadinanza  in  Roma  fi  accordava 
anco  alle  Città  non  foggette  a Roma . rem. 

I.  ti. . 

Tribù  Scaptia  fu  dei  Fiorentini . tom.  1.  pag. 
49.  e feg.  Quando  eretta  in  Roma . rem.  i. 
p»g-  fo* 

Troiani  chiamati  anco  Euganei . rem.  t.  p.  138. 
Troiani  afini  dei  Romani,  rem.  i.pag.  41^8. 
e ftg.  é f.  47»- 

• Tromba  di  Bronzo  non  fu  in  ufo  prefib-  i Gre- 
ci antichi  . rem.  ».  f.  3x3.  II  fuono  della 
Tromba  fu  proibito  m Atene,  rem.  ».  p*g. 
314.  Antigenide,  e<f  Alcibiade  Suonatori  di 
Tromba,  rtw.  p.  3x3.  Tromba  , e molti  al- 
tri Iftrumenti  da  nato  prelTo  gl'  Etrufeì . 
Tromba  invenzione  Etrufca.rem.  ».  p.  399* 
Sandali  , e Coturno,  e altre  Invenzioni  E- 
trufehe.  «w.  Tromba,  e Tibia,  c altri  1- 
firumenti  Tirreni,  rei».  ».  p.  403. 

Tucidide  veridico , e meno  favolofo  fra  1 Gre- 
ci. rem.  r.  png.  14.  IngiuAamente  riprefo 
da  Dionifio  a Alicarnafib . rem.  x.  fi^.  »8». 
9 ftg. 


Turdetani  in  Spagna  dicono  di  avere  frrìtri  di 
feimirAnni.  tom.  i.  pag.  433. 

Turiano  da  Fregclle  Artefice  iniìgne.  nm.  ». 
p*g>  30J- 

Turno  Re. 'mi.  X.  p4i^.  107. 

V 

y Adi  VolierriRt . rem.  z.  p.  140, 

Vadì  Membletici . rem.  i.  p.  3x8.  e fus  moi». 

Vadimone.  yedì  Lago  di  Vadimone. 

Valentia  fu  chiamata  Roma , e fu  quello  un. 
nome  Etrufeo . rem.  z.  p.  34. , e tom.  ».  p. 
»7».  Valencia,  e fua  moneta  di  Latino  an- 
tico . rem.  ».p.  »7x.  Ma«|uefta  fpetta  a Va- 
lentia della  Calabria,  rm. 

Valeri  ( Propafto)  e Tue  antichità  Etrufrbe  di  . 
Bolfena . tom.  t,  pog.  47. 

Valerio  Anziatc,  C^iofo  Fabio,  e t.  Cincio 
Scrittari  antichi  perduti,  rem.  i.  pag.  io. 

Variazioni , e diminuzlonii,  che  anno  foiferte 
le  monete  Romane  nel  peto,  e anco  nella 
qualità  del  metallo,  tom.  ».  p.  177.  e frg.  • 
In  tempo  della'gaerra  Punica  feemò  il  pe- 
fo  dell'  alfe,  e della  moneta  tom.  ».  p.  178. 

VaTi  Etrufei  infici,  rem.  ».  pag.  338.  Vafi  dì 
Creta , che  u trovano  in  Napili  non  fono 
Greci,  mj  Etrafci.  tom.  1.  p.  tfS. 

.Vaticini,  e loro  fpecìe  divcrfe.  tam.  ».  p«p. 
384,  e fq. 

Veiu,  e fue  magnificenze,  tcm.  x.  pag.  34o.r 
ftg.  Sue  fabbriche,  ivi.  Veio  maggiore f e 
più  magnifico  di  Roma , e d*  Atene . tom. 

P*g'  34«-  Circo,  Teatro,  cd  Ippodromo 
in  Veio.  rem.  ».  pog.  345.  Ratumeno  fuo 
bravo  Auriga  . ivi.  Veio,  e fua  creduta  mo- 
neta . rem.  ».  par.  Mancò  ai  p.trri  colle 
. altre  Città  Etrjfrbe  quando  elelTc  il  Re  To- 
lunmo..  rem.  t.  pag.  ii4.  Veienti  fpefib  in 
lega  con  i Falifci  rem,  t.  pag.  »»4. 

Velieri  antico  nome  di  Volterra,  tom.  t.par.  ' 
130.  • 

Vdeti , e loro  medaglie . Greche . rem.  ».  pag. 

»7S. 

Veilcio  Patercolo  fp.-ega».  rem.  ».  p.%91. 

Velletri  dei  Volfci.  tom.  i.  p.  »»9. 

Venere  ferita  da  Diomede,  tom.  i.  p.  314. 

Veneti  comprefi  nell’ antlcKifCmo  Regno  Etru- 
fco.row.  I.  pag.  x6.  CUiamatì  ^trufeì  ancor 
efi . tom.  i.  pag. 

Venezia,  e fua  origine,  tom.  t.p.  131.  Euga- 
nei fiioi  primi  abitatori  chi  fodero  . /vi.  Mo- 
•numcnti  Etrufei  trovati  nella  Venezia,  tom. 
i.p^.  »39. 

Verona,  e fua  antichità,  tom.  t.  pag.  »3o. 

Verrugo,  o Vecrugine  Città  fra  gli  Equi. 

1.  pag.  1x9.  ^ 

Veri!  Fcfcennini.  fom.  r.  p%.  xoj. 

Vcrtunno  è riftedb,  che  Giano,  tem.  t.  pag. 
x43.  Fede  Vcrtunnali.  ivi. 
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Vcih  Det  orlginirii  Rrnrct.  um.\.f9g.  15». 
Fu  adirata  anco  fragli  Sciti . hit . 

VctuJoniij  c fdc  monete.  t$m.  a.  Mf* 
Vetutoou  contro  TarqiiiihO  Prifeo.  ttm.  i. 
fog’^  115.  Suo  Anfiteatro,  tmt.  i.  pag.  5^o. 

Veturio.  Mamurio  infigne  Artefice  in  Kotne. 

IM».  U pjg.  Jlg. 

Viaggi  dei  QrecuQ  Egitto  non  Tono  tutti  veri, 
e non  iboo  de'  prìmi  tempi . icm,  x.p.  iju 
/ /fi*  Viaggiarono  più  gl*  Italici  antichi . 
ivi . 

• Viaggio  del  Lidi  per  venire  in  Toicaaa  . t»m. 
u pag.487.  tfig. 

ViDcnna.  K<>ii  Celio  Vlbenna . 

Vico  Tofco  in  Roma.  um.  i.  pag.  (t. 

Yidicini , e Archippa  Città  edificata  da  Mirila 
Lido . t«m.  t,  par^  489. 

Virgilio  delcrive  Giano  , e gli  Aborigeni  per 
primi  abitatori  d*  Italia.  rMi.  1.  pag.  idi.  0 

«è;  a Cuma . r«m.  t,  pig.  14*-  * /«■  ® ocll* 
Inferno,  ivi.  Parla  con  Tirella  1 eoo  Elpe* 
nore,  e con  Anticlia  fua  Madre,  (m.  i. 
M’  149.  Sua  battaglia  prefiù  ad  Ifmara  ^ e 
laccheggio  di  detta  Città,  taat.  t,  pag.  301. 

* 

C7IUTC  parente  dì  Diomede , e dì  Glauco . 
fam.,  I.  p0g.  90$.  Bravo  mancatore . 
t.  pag.  jod.  Fu  tiglio  di  Sififa)  , e non  di 
La^rte.  r«<n.  i.  p,  381.  r 414.  UUflè  legato 
all'  albero  della  nave  fugge  1*  incanto  deS 
le  Sirene,  ron».  t.  pag.  4$a.  Ulifie,  e le* 
legono  fuo  figlio  furiano  Etrulco.  tM.  a. 
pag.  ad, 

Umt  iri  infieme  con  i Tofcbl  lurtuti  dai  Gal«w 
li.  t0m._  1.  par.  a}(.  Gli  Umbri  non  defeen* 
dono  dai  Celti,  um.  t.  pag.  a;d.  Umbri» 
Aborigeni»  e Tirreni  fono  un  Popolo  folo. 
00m.  -1.  pag.  , t ffg‘  f 187.  Umbri  » e lo- 

. ro  amistà. IRi.  t:  p.  73.  Si  dìomo  fcam' 
pati  dilc  Diluvio. ./«n».  i.  pag.  7$.  Coti  fi 
dice  degli  Aborigeni,  ivi-  E così  dei  Tir> 
reni.  ivi.  Ed  anco  dei  Pelafgi  > perchè  tut- 
ti quelli  fono  un.  fol  Popolo,  tam.  1.  pag. 
7d.  e Jtg.  Tutti  quelli  erano  al  tempo  di  Sa- 
turno, Umbri»  e Tirreni  fono  un  fol 

, popolo  . r«M.  r.  pag.  131.  1 Tofchì  pren- 
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